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CCLXXIII.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
deir  Ordine  de*  Predicatori.^ 

V  incuora  a  sagrifizii  d' amore,  colF  esempio  d' uo  giavane  giustiziato) 
del  quale  narra  con  terribile  dolcezza  la  morte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo  mio  caro  in  Cri- 
sto Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'servi  di  Gesù  Cristo, 

i  La  lettera  accenna  a  un  caso  seguito  in  quale  anno  non  si  sa, 
d' un  giovane  perugino,  Niccolò  Toldo,  ucciso  dalla  giustizia  per  avere 
sparlato  della  repubblica  :  ma  che  non  sia  questa  sola  stata  la  cagione 
di  quella  morte,  si  arguisce  da  chi  pensi  le  brighe  che  il  Legato  di 
Perugia  tenne  per  aizzare  i  Salimbeni,  potenti  di  Siena,  contro  la  pa- 
tria  ;  e  quindi  i  sospetti  che  ne*^  popolani  doveva  ogni  cenno  di  nimì- 
cizia  eccitare.  Non  è  però  da  negare  che  le  giustizie  di  quel  tempo 
fossero  troppo  severe  e  spedite  ;  se  punivasi  di  morte  non  solo  chi 
avesse  leggermente  ferito  un  del  governo  popolare,  ma  chi  non  aveva 
questi  cosi  detti  Riformatori  chiamali  a-  un  convito.  Anche  qui  però  po- 
trebbesi  imaginare  (non  tanto  per  onore  delle  repubbliche,  che  hanno 
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scrivo  a  voi  raccomandandomìvi  nel  prezioso  sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ;  con  desiderio  di  vedervi  affocato  e  annegato 
in  esso  dolcissimo  sangue  suo^  il  quale  sangue  è  intriso  con 
fuoco  deir  ardentissima  carità  sua.  Questo  desidera  V  anima 
mia,  cioè  di  vedervi  in  esso  sangue,  voi,  e  Nanni  ed  Jacomo^, 
figliuolo.*  Io  non  veggo  altro  remedio,  onde  veniamo  a  quelle 
virtù  principali,  le  quali  sono  necessarie  a  noi.  Dolcissimo 
padre,  V  anima  vostra,  la  quale  mi  s' è  fatta  cibo  (e  non 
passa  punto  di  tempo,  che  io  non  prenda  questo  cibo  alla 
mensa  del  dolce  Agnello  svenato  con  tanto  ardentissimo 
amore),  dico,  non  perverrebbe  alla  virtù  piccola  della  vera 
umilità,  se  non  fuste  annegato  [nel  sangue.  La  quale  virtù 
nascerà  dair  odio,  e  V  odio  *  dall'  amore.  E  cosi  nasce  V  ani- 
ma con  perfettissima  purità,  come  il  ferro  esce  purificato 
dalla  fornace. 

Voglio  dunque  che  vi  serriate  nel  costato  aperto  del 
Figliuolo  di  Dio,  il  quale  è  una  bottiga  aperta,  piena 
d'  odore  ;  in  tanto  che  il  peccato  vi  diventa  odorifero.  ' 
Ivi  la  dolce  sposa  si  riposa  nel  letto  del  fuoco  e  del  sangue. 

le  sne  pecche  par  troppo,  qaanto  per  onore  della  natura  umana  da  non 
si  calngnare  né  nei  patrizi  né  ne'  plebei),  che  quel  convito  era,  o  teme- 
vasi  che  fosse,  un  ritrovo  di  cospiranti.  E  il  simile  io  credo  di  questo 
Toldo:  il  quale,  non  si  volendo  negli  estremi  rivolgere  a  Dio,  Caterina 
con  la  potenza  del  nome  e  della  parola,  dell'  aspetto  e  dell'  affetto,  ve 
lo  seppe  condurre,  e  fargli  lieta  ed  esaltante  la  morte.  Lettera  che 
vale  un  dramma  ;  e  di  per  sé  basterebbe  a  onorare  uno  scrittore  grande, 
e  a  rendere  credibili  i  maravigliosi  effetti  che  di  questa  donna  si  nar- 
rano. 

^  Forse  figliuoli.  Forse  due  frati  domenicani:  e  Nanni  forse  è  iì 
Bealo  Giovanni  di  Gabriele  Piccolomini,  discepolo  di  Caterina,  e  da  lei 
indotto  all'Ordine.  Scrivo  ed  Jacomo,  come  tuttavia  dicesi  Sant*  Jacopo, 

*  Delle  proprie  imperfezioni;  le  quali  non  si  conoscono  senza 
l'amore  del  bene  perfetto. 

'  Perde  la  sua  natura  di  male;  e  non  ne  rimane  se  non  quel* 
l'elemento  di  bene,  abusalo  prima  che  anco  nel  fallo. 
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Ivi  si  vede  ed  è  manifestato  il  secreto  del  cuore  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Oh  botte  spillata^  la  quale  dai  bere  ed  ineb- 
bri ogni  innamorato  desiderio^  e  dai  letizia  ed  illumini  ogni 
intendimento^  e  riempi  ogni  memoria^  che  ivi  s' afl^diga  ;  ^ 
in  tanto  che  altro  non  può  ritenere,  né  altro  intendere,  né 
altro  amare,  se  non  questo  dolce  e  buono  Gesù  t  Sangue  e 
fuoco,  inestimabile  amore  !  poiché  V  anima  mia  sarà  beata 
di  vedervi  cosi  annegati  ;  io  voglio  che  facciate  come  colui 
che  attigna  Y  acqua  colla  secchia,  il  quale  la  versa  sopra 
alcuna  altra  cosa  ;  e  così  voi  versate  V  acqua  del  santo  de- 
siderio sopra  il  capo  de'  fratelli  vostri,  che  sono  membri 
nostri,  ligati  nel  corpo  delia  dolce  Sposa.  E  guardate,  che 
per  illusione  di  dimonia  (le  quali  so  che  v'  hanno  dato  im- 
paccio, e  daranno),  o  per  detto  d' alcuna  creatura,  voi  non 
vi  tiriate  mai  addietro;  ma  sempre  perseverate  ogni  otta 
che  vedeste  la  cosa  più  fredda,*  infino  che  vediamo  spargere 
il  sangue  con  dolci  e  amorosi  desiderii. 

Su,  su,  padre  mio  dolcissimo  !  e  non  dormiamo  più.  Pe- 
rocché io  odo  novelle,  che  io  non  voglio  più  né  letto,'  né 
stati.  Io  ho  cominciato  già  a  ricevere  uno  capo  nelle  mani 
mie,  il  quale  mi  fu  di  tanta  dolcezza,  che  '1  cuore  noi  può 
pensare,  né  lingua  parlare,  né  V  occhio  vedere,  né  V  orec- 
chie udire.  Andò*  il  desiderio  di  Dio  tra  gli  altri  misterii 


1  Ogni  intelletto  e  memoria  che  dolcemente  s'affatica  a  conoscere  il 
mistero  della  Redenzione. 

>  Accenna  all'argomento  della  lettera;  e  quel  ch'ella  fece  per 
r  anima  del  giustiziato,  raccomanda  che  a  tuUi  sia  fatto,  e  sempre. 

'  Non  80  se  sbagliato.  Forse  intende:  non  vo' più  riposo,  per  brama 
della  salute  delle  anime.  Se  non  si  legge  ttrati  fche  non  pare  modo  di 
Caterina),  Intendasi  eh'  ella  vola  col  pensiero  alle  grandezze  del  mondo 
e  alle  cure  del  Governo,  che  tentano  spesso  a  ingiustizie  crudeli. 

i  Avrebbe  a  essere  errato.  /  misteri  fatti  innanzi  sono  le  grazie 
avute  da  lei  e  dal  condannato  innanzi  quegli  estremi  momenti.  0  forse 
nel  senso  che  mittero  ella  chiama  sovente  la    tribolazione.  Onde  andò 
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fatti  innanzi  ;  i  quali  io  non  dico,  che  troppo  sarebbe  lun- 
go. Andai  a  visitare  colui  che  sapete  :  onde  egli  ricevette 
tanto  conforto  e  consolazione,  che  si  confessò,  e  disposesi 
molto  bene.  E  fecemisi  promettere  per  V  amore  di  Dio,  che, 
quando  fusse  il  tempo  della  giustizia,  io  fussi  con  lui.  E  così 
promisi,  e  feci.  Poi  la  mattina  innanzi  la  campana  andai  a 
lui  ;  e  ricevette  grande  consolazione.  Menailo  a  udire  la 
messa;  e  ricevette  la  santa  Comunione,  la  quale  mai  più 
aveva  ricevuta.  Era  quella  volontà  accordata  e  sottoposta 
alla  volontà  di  Dio  :  e  solo  v'era  rimasto  uno  timore  di  non 
essere  forte  in  su  ^  quello  punto.  Ma  la  smisurata  e  affocata 
bontà  di  Dio  lo  ingannò,'  creandogli  tanto  affetto  ed  amore 
nel  desiderio'  di  Dio,  che  non  sapeva  stare  senza  lui,  di- 
cendo :  «  Sta  meco,  e  non  mi  abandonare.  E  così  non  starò 
altro  che  bene;  e  muoio  contento.  »  E  teneva  il  capo  suo 
in  sul  petto  mio.  Io  allora  sentiva  uno  giubilo  e  uno  odore 
del  sangue  suo  ;  e  non  era  senza  V  odore  del  mio,  il  quale 
io  desidero  di  spandere  per  lo  dolce  sposo  Gesù.  E  crescendo 
il  desiderio  nell'anima  mia,  e  sentendo  il  timore  suo, dissi: 
«  Confortati,  fratello  mio  dolce  ;  perocché  tosto  giungeremo 
alle  nozze.  Tu  v'  anderai  bagnato  nel  sangue  dolce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  col  *  dolce  nome  di  Gesù,  il  quale  noQ  voglio 
che  t'  esca  mai  dalla  memoria.  E  io  t' aspetto  al  luogo  della 
giustizia.  ))  Or  pensate,  padre  e  figliuolo,  che  il  cuore  suo 


il  desiderio  di  Dio  potrebbe  intendersi  :  la  volontà  di  lui  ebbe  luogo, 
8Ì  fece  via. 

1  Dante  :  •  In  su  quel  punto  Che  la  verace  via  abbandonai,  » 

s  Vincendo  la  sua  speranza. 

8  Non  era  solo  amore  di  Dio,  ma  amore  desideroso  della  morte, 
come  sagrifizio  di  espiazione. 

^  Dante  :  «  Nel  nome  di  Maria  finiù  »  Ma  più  bello  V  andare  eoi 
nome,  perchè  dipinge  la  morte  come  continuazione  della  via  alla  vita 
immortale,  e  il  pensiero  e  il  nome  del  Redentore  compagai  indivisibili 
della  via.  ' 
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perdette  allora  ogni  timore^  e  la  faccia  sua  si  trasmutò  di 
tristizia  in  letizia  ;  e  godeva,  esultava,  e  diceva  :  «  Onde  mi 
viene  tanta  grazia,  che  la  dolcezza  dell'  anima  mia  m'aspet- 
terà al  luogo  santo  della  giustizia?  »  Vedete  che  era  giunto 
a  tanto  lume,  che  chiamava  il  luogo  della  giustizia  santo  t 
E  diceva  :  ^  Io  anderò  tutto  gioioso  e  forte  ;  e  parrammi 
mille  anni  che  io,  ne  venga,  pensando  che  voi  m' aspettiate 
ine.  »  £  diceva  parole  tanto  dolci,  che  è  da  scoppiare,  della 
bontà  di  Dio. 

Aspettailo  dunque  al  luogo  della  giustizia  ;  e  aspettai  ivi 
con  continua  orazione  e  presenzia  di  Maria  e  di  Catarina 
vergine  e  martire.  Ma  prima  che. io  giugnessi  a  lei,*  io  mi 
posi  giù,  e  distesi  il  collo  in  sul  ceppo  ;  ma  non  vi  venne,' 
che  io  avessi  pieno  V  affetto  di  me.  Ivi  su,' pregai,  e  costrin- 
si,* e  dissi  :  Maria  !  che  io  voleva  questa  grazia,  che  in  su 
quello  punto  gli  desse  uno  lume  e  una  pace  di  cuore,  e 
poi  il  vedessi  tornare  al  fine  *  suo.  Empissi  allora  1*  anima 
mia  tanto,  che,  essendo  ivi  moltitudine  del  popolo,  non  po- 
teva vedere  creatura,  per  la  dolce  promessa®  fatta  a  me. 

"  ■  i  — ■  -■  _     .  .  -         -    — •  ■       -     ,     .       -■■-^ ^  M»—        -  I  I    -       I     I         ■■       ■  ■  iM 

^  Avrebbe  a  essere  errore,  e  leggersi  cht  egli  (o  elio)  giungetse  a 
leif  alla  giastizia.  Quando  non  si  voglia  eh'  essa  s' immedesimi  nel  gin- 
stiziato. 

s  Anche  qui  pare  sbagUo.  Forse  :  non  mi  venne  (avvenne),  che  io 
a  me  pensassi,  immedesimata  in  lui. 

>  La  stampa:  suppregai.  Non  credo  sia  guasto  di  tupplicai,  seb- 
bene la  /  si  muti  sovente  in  r  e  la  i  in  e,  come  in  molteplice j  e  sarga 
per  salga,  che  dice  la  plebe  fiorentina. 

*  Strettamente  pregando.  L'ordine  regolare  porterebbe:  costrinsi 

Maria,  e  dissi  che Ma  di  questo  inframmettersi  dell'  uno  inciso  nel* 

V  altro  ha  esempi  ancbc^  Dante  :  «  Bernardo  m*  accennava  (e  sùrrideva) 
Pur  di  non  perder  tempo.  9  E  qui  Mortai  come  esclamazione  viva,  è 
più  bello. 

6  Dio. 

6  Della  salute  di  lui.  Un  condannato  a  morte,  liberato  sul  palco, 
narrava  poi,  che  la  fitta  moltitudine  romoreggiante  lungo  tutta  la  via, 
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Poi  egli  giunse^  come  uno  agnello  mansueto  :  e  veden- 
domi^ cominciò  a  ridere  ;  e  volse  che  io  gli  facesse  il  segno 
della  croce.  E  ricevuto  il  segno^  dissi  io  :  «  Giuso  !  alle  noz- 
ze^ fratello  mìo  dolce  1  che  tosto  sarai  alla  vita  durabile.^  » 
Foresi  giù  con  grande  mansuetudine;  e  io  gli  distesi  il  collo^ 
e  chinami  '  giù^  e  rammentàlli  il  sangue  dell'  Agnello.  La 
bocca  sua  non  diceva  se  non^  Gesù^  e,  Catarina.  £^  così  di- 
cendo^ ricevetti  il  capo  nelle  mani  mie^  fermando  V  occhio 
nella  divina  bontà,  e  dicendo  :  «  Io  voglio.  i>  ' 

Allora  si  vedeva  Dio-e-Uomo^  come  si  vedesse  la  chia- 
rità del  sole;  e  stava  aperto/  e  riceveva  il  sangue;  nel 
sangue  suo  uno  fuoco  di  desiderio  santo,  dato  e  nascosto 
nell'  anima  sua  per  grazia  ;  riceveva  •  nel  fuoco  deDa  di- 
vina sua  carità.  Poiché  ebbe  ricevuto  il  sangue  e  il  de- 
siderio suo,  ed  egli  ricevette  Y  anima  sua,  la  quale  mise 
nella  bottiga'  aperta  del  costato  suo,  pieno  di  misericordia; 
manifestando  la  prima  Verità,  che  per  sola  grazia  e  miseri- 
cordia egli  il  riceveva,  e  non  per  veruna  altra  operazione. 
0  quanto  era  dolce  e  inestimabile  a  vedere  la  bontà  di  Dìo  I 

era  a  lui  nulla.  Quello  die  in  esso  il  terror  della  morte,  faceva  Testa- 
si della  pietà  in  Caterina. 

1  Rammenta  la  parola  del  prete  a  Luigi  XVL 

'  Dante:  levami. 

8  Consento  al  sagrifizio,  com'egli  ha  consentito,  e  come  se  fosse 
in  me.  Forse  accenna  al  «  non  ut  ego  volo,  ned  sieut  tu,  » 

*  Il  costato  di  lai,  che,  sangoinante,  accoglieva  il  sangae  della  vit- 
tima col  desiderio;  e  accoglieva  poi  T anima. 

'  Accoglieva  nel  seno  e  nel  sangae  proprio  e  nell'  amoroso  ardo- 
re di  quel  sangue,  il  sangae  del  condannato  e  l'amoroso  ardore  del 
suo  desiderio. 

*  Dante  fa  della  sperania  ona  borsa  e  un  paniere  :  •  Sptramaa  non 
imborsa.  »  La  speranza  ringavagna.  Meno  strano  fare  d'an  coore  un  ri- 
postiglio di  tesoro  d'amore;  giacché  bottega  in  origine  vale  ripotti" 
glio.  lì  Vangelo  :  «  de  ihetauro  eordis  «ut.  »  Ma  a  Dante,  che  era  del- 
l' arte  degli  speziali,  questo  traslato  delia  figlinola  del  tintore  non  sa- 
rebbe panto  spiaciuto.  Egli  ne  ha  di  meno  odoriferi. 
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con  quanta  dolcezza  e  amore  aspettava  quella  anima  par- 
tita dal  corpo  !  voltò  V  occhio  della  misericordia  verso  di  lei, 
quando  venne  a  intrare  dentro  nel  costato  bagnato  nel  san- 
gue suo,  il  quale  valeva  *  per  lo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio. 
Così  ricevuto  da  Dio  per  potenzia,  (potente*  a  poterlo  fare); 
e  il  Figliuolo,  sapienzià  Verbo  incarnato,  gli  donò,  e  fecegii 
participare,  il  crocialo  amore,  col  quale  egli  ricevette  la  pe- 
nosa e  obbrobriosa  morte,  per  V  obedienzia  che  egli  osservò 
del  Padre  in  utilità  dell'  umana  natura  e  generazione  ;  '  e 
le  mani  dello  Spirito  Santo  il  serravano  dentro. 

Ma  egli  faceva  uno  atto  dolce  *  da  trare  mille  cuori.  E 
non  me  ne  maraviglio  ;  perocché  già  gustava  la  divina  dol- 
cezza. Volsesi  come  fa  la  sposa  quando  è  giunta  air  uscio 
dello  sposo  suo,  che  volge  V  occhio  e  il  capo  a  dietro,  inchi- 
nando chi  V  ha  accompagnata,  e  con  l' atto  dimostra  segni 
di  ringraziamento.* 

Riposto®  che  fu,  V  anima  mia  si  riposò  in  pace  e  in  quiete, 
in  tanto  odore  di  sangue,  che  io  non  potevo  sostenere  di 
levarmi  il  sangue,  che  mi  era  venuto  addosso,  di  lui. 

Oimè  misera  miserabile  l   non  voglio  dire.  più.  Rimasi 

^  li  sagrifizio  aveva  valore,  perchè  unito  al  sagrifizio  della  reden* 
tione  liberatrice. 

'  La  stampa  :  e  polente,  che  turba  il  senso.  Dice  che  la  potenza 
sapiente  ed  amante  di  Dio  uno  e  trino  diede  al  sagriOzio  valore.  Senza 
l' affetto  non  varrebbe  ;  ma  neir  affetto  dev'  essere  intelligenza  :  se  non 
che  Y  una  è  V  altra  non  valgono  senza  un  miracolo  della  Grazia 
creatrice. 

8  Natura  dice  T  essenza  della  creatura  ragionevole;  generazione, 
SQccessione  delle  stirpi,  tutte  dall'influsso  della  colpa  affralite,  tutte 
dalla  redenzione  corroborate. 

*  Dante  cosi  lo  pospone  dolcemente  :  «  È  una  donna,  neW  entrar, 
eoa  atto  Dolce  eli  madre.  » 

>  Paveccbie  similitudipi  della  sposa  nel  Paradiso  di  Dante. 

^  Dopo  narrato  la  morte,  ritorna  all'atto  dolce  che  e'  fece  nel- 
l'estremo, con  disordine  sapiente  e  pieno  d'affetto. 
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nella  terra  con  grandissima  invìdia.  E  parmi  che  la  prima 
pietra  sia  già  posta.*  E  però  non  vi  maravigliate,  se  io  non 
v'  impongo  altro  se  non  di  vedervi  annegati  nel  sangue  e 
nel  fuoco  che  versa  il  costato  del  Figliuolo  di  Dio.  Or  non 
più  dunque  negligenzia,  figliuoli  miei  dolcissimi,  poiché  *l 
«angue  comincia  a  versare,  e  a  ricevere  la  vita.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


CCLXXIV. —  A  Francesco  di  Pipino  sarto  in  Firenze, 
e  a  Monna  Agnesa  sua  donna. 

Il  timore  amoroso  dì  Dio  doiia  pace  e  coraggio. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  fondati  nel  timore 
santo  di  Dio,  perocché  senza  questo  timore  non  potreste 
partìcipare  la  vita  della  Grazia  in  vói.  Questo  timore  santo 
caccia  ogni  timore  servile  che  fusse  neir  anima,  e  dà  si- 
curtà in  tanto  che  per  compire  la  volontà  di  Dio,  non  cura 
né  teme  '  di  dispiacere  agli  uomini.  Questo  non  cura  rimpro- 
perio,  strazio  o  villania;  né  teme  di  perdere  la  sustanzià 
temporale,  o  eziandio  la  vita,  purché  si  vegga  fare  il  debito 
suo  di  rendere  gloria  e  loda  al  nome  dì  Dìo  :  perocché  egli 
ha  levato  V  occhio  suo  dalla  terra,  e  hallo  posto  nel  suo 
Creatore,  seguitando  con  grande  sollecitudine  le  vestigio  di 
Cristo  crocifisso.  Tutte  le  operazioni  sue  sono  dirizzate  e 
ordinate  secondo  la  volontà  di  Dio.  Egli  sta  nella  dilezione 
della  carità  con  tutte  le  creature  che  hanno  in  loro  ragio- 

^  Dì  on  nuovo  edifizio  di  redenzione,  che  dalla  giasta  giustizia  de- 
gli  nomini  faccia  apf>arire  più  grande  la  misericordia  di  Dio. 

^  Non  curare  riguarda  V  aUeniione  della  menle  ;  non  temere^  la  di* 
sposizione  dell' animo. 
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ne.  Ogni  bene,  riposo,  pace,  quiete,*  esce  di  questo  santo  e 
dolce  timore  ;  ed  ogni  perfezione  ne  seguita  ali'  anima  che  è 
fondata,  in  yerità,  in  esso. 

£  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  fondati  nel 
detto  timore  santo  :  e  così  vi  prego  che  facciate  per  l' amo- 
re di  Cristo  crocifisso.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore.    . 


CCLXXV.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
deW  ordine  dei  Predicatori. 

Si  spogli  deir  amore  di  sé,  per  essere  giusto  a  sé  e  ad  altri.  La  cro- 
ce è  navicella  provvista  d'  ogni  occorrente  al  viag{j;io.  Le  onde  la 
minacciano  acciocché  sappiamo  non  ci  abbandonare  alla  calma  in- 
fida (e  questo  timore  è  che  ci  libera  dal  timore  servile),  ma  non 
la  affondano.  Entriamo  nel  seno  di  Lei.  E  chi  sta  a  riva,  non  fa  via* 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  spogliato'  il  cuore  e 
r affetto  d'ogni  amore  proprio  di  voi;  acciocché  l'amore 
proprio  non  v'impedisca  che  voi  non  siate  sposo  della  Verità, 
e  non  vi  faccia  pastore  timido,  sicché  per  timore  non  lassiate 
il  zelo  della  santa  giustizia  e  verso  di  voi  *  e  verso  de'  sud- 
diti vostri.  Perocché,  in  colui  che  sta  neir  amore  proprio  di 
se,  non  riluce  la  giustizia;  né  a  sé,  rendendo  a  sé  quello  che 

^  Riposo  contrapposto  a  fatica  ;  pace,  a  guerra.  Quiete  è  il  più  po- 
sitivo ;  onde  ben  cade  l' ultimo.  I  Pagani  appropriavano  questo  stato 
all'essere  delle  loro  Divinità.  Orazio:  «  Quieti»  Ordinibui..,  Déorum,  » 
Virgilio:  *Seili€eti$  tuperÌM  labor  e$tj  ea  cura  quietos  SoUicitatt 

*  Dante  :   «  Spogliar  la  tpene,  »  ^ 

3  Renda  giustizia  a  sé,  conoscendo  le  imperfezioni  proprie  e  i  do- 
veri ;  e  eoa  la  coscienza  del  dovere  V  autorità  misurando.  Ito  a  Roma 
nel  77,  anche  per  consiglio  di  Caterina,  fu  fatto  Priore  della  Minerva. 
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è  suo^  cioè^  rendendosi  odio  e  dispiacimento  per  cognosci* 
mento  di  sé;  né  a  Dio  rende  gloria^  e  loda  al  nome  suo;  e  al 
suddito  non  dà  esemplo  di  santa  e  perfetta  vita;  e  non  dà  la 
reprensione  al  difettuoso^  né  la  beniyolenzia  al  buono^  con- 
fortandolo^ e  navicandolo  ^  e  atandolo  nell'Ordine  santo.  Sic- 
ché, colui  che  sta  nell'  amore  proprio^  commette  ingiustizia^ 
e  non  fa  giustizia.  E  però  e'  è  bisogno  dì  spogliarci  di  noi^  e 
vestirci  di  Cristo  crocifisso,  e  salire  in  su  la  navicella  della 
santissima  croce,  e  navigare  in  questo  mare  tempestoso  senza 
timore.  Perocché,  a  chi  é  in  su  questa  navicella,  non  gli  bi- 
sogna temere  di  timore  servile;  però  che  la  nave  é  fornita 
di  qualunque  cibo  V  anima  vuole  divisare.'  E  venendo  e' ven- 
ti contrarli,  che  ci  percotessero  o  ritardassero,  che  non  po- 
tessimo cosi  tosto  adempire  i  nostri  desidèri!  ;  non  ce  ne  cu- 
ri; •  ma  stiamo  con  fede  viva,  perocché  ci  ha  di  che  mangiare, 
e  la  navicella  é  forte  sì  e  per  siffatto  inodo  che  neuno  vento 
è  si  terribile  che,  percuotendola  nello  scoglio,  che  ella  si 
rompa  mai.  E  bene  è  vero  che  spesse  volte  la  navicella  si 
lassa  ricoprire  all'  onde  del  mare,  e  fallo,  non  perchè  noi  af- 
foghiamo, ma  perchè  noi  cognosciamo  meglio  e  più  perfet- 
tamente il  tempo  pacifico  dal  tempestoso,  e  acciocché  nel 
tempo  pacifico  noi  disordinatamente  non  ci  fidiamo,  e  perché 


1  li  GigU:  confortandolo  e  aiutandóh  e  aitandolo.  Aldo:  confor- 
tandolo e  navicandolo  e  aliandolo.  A  questo  m'  attengo  ;  giaccliè  della 
navicella  viene  poi.  Navicare  in  Dante;  e  si  trova  anche  attivo,  il /ton- 
dolo  dev'essere  sbaglio  da  alare  per  aiutare;  sebbene  aitare  per  a<tol- 
tare  abbiano  il  Gasa  e  V  AlamanDi  (1*  esempio  del  Boceaecio  è  incerto). 
Qui  non  credo. che  cada  nel  senso  di  quei  d'Orazio:  •  Forlunm  le  re* 
sponaare  guperba  Liberum  et  ereemm  praeene  hortalur  et  aplat  (che  al- 
tri legge  meglio  invece  di  optai),  E  si  converrebbe  1'  horlari  à*  Orasio 
col  confortare  di  Caterina:  ma  cotesta  è  eradizione  straniera  a  lei;  né 
altare  par  modo  de' suoi. 

*  Pensare,  immaginando  con  la  speranza  e  col  desiderio. 

3  Non  ne  curi  a  noi,  come  non  ce  ne  dolga. 
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noi  torniamo  al  santo  timore  con  umile  e  continua  orazione^ 
con  santo  e  affocato  desiderio,  cercando  V  onore  suo  e  la  sa- 
lute deir  anime  in  su  questa  navicella  della  croce.  Per  que- 
sto dunque  ci  permette  che  il  dimonio,  la  carne,  e  il  mon- 
do, con  le  molte  persecuzioni,  ci  ricuoprano  con  le  tempe- 
stose onde  loro.  Ma  se  V  anima  che  è  in  su  questa  navicella, 
non  sta  solamente  alla  riva,  ma  gittasi  nel  mirollo  ^  dentro 
nel  fondo  della  nave,  neirabisso  del  crociato  e  affocato  amore 
di  Cristo  crocifisso;  non  gli  farà  male  alcuno:  ma  molto  più 
confortalo  e  virile  si  leverà  a  volere  portare  pene  e  fadighe 
e  rimproverii  nel  mondo  senza  colpa,  avendo  gustato  e  pro- 
vato nell'oude  la  divina  providenzia.  Adunque,  spogliato  del- 
l' amore  proprio,  e  vestito  della  dottrina  di  Cristo  crocifisso, 
vi  prego,  e  voglio  che  intriate  in  questa  navicella  della  san- 
tissima croce;  e  con  essa  navigate  per  questo  mare  tempe- 
stoso, con  lume  della  fede  viva,  e  con  la  margarita  della 
vera  e  santa  giustizia  verso  di  voi  e  verso  de'  sudditi  vostri. 
Mtro  noa  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  dì 
Dio.  Gesù,  dolce.  Gesù  amore. 

1  Senza  cercare  corrispODdenia  tra  medulla  e  medium,  basta  no- 
tare che  qui  prendesi  per  V  intima  parte,  ed  è  forse  meglio  che  Valvo 
«iella  fiamma  di  Dante,  e  altri  simili.  Ella  nella  figura  vede  sempre  la 
cosa  figurata  ;  e  nella  nave  della  croce,  gV  intimi  patimenti  dello  spi- 
rito, e  V  intimo  conoscimento  di  sé,  e  la  essenziale  perfezione.  Un  an- 
tico  Latino  osava  pare:  Suada  medulla. 
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CCLXXVI.   —  A   una  Meretrice  in    Perugia 
a  petizione  d*  un  suo  fratello. 

Pensi  alla  dignità  dell'  anima  sua,  al  suo  volonlario  avvilimento  ;  al 
prezzo  cirella  eosta  di  sangue,  a*  suoi  travagliosi  diletti  per  prezzo. 
Ella  è  serva  del  male,  è  laccio  di  male  ;  altri  fa  di  lei  scherno  e 
scempio.  L' anima  arida,  in  tenebre,  in  tempeste.  Pensi  la  morte. 
A  lei,  tuffata  nella  materia,  presenta  la  pena  eterna  in  imagini  ma- 
teriali; che  non  suole  mai.  Dolce  accenno  a  Maria  madre  para,  a 
Maria  Maddalena.  Parole  elette  di  pia  tenerezza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  ser- 
va e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vederti  participare  il  sangue 
del  Figliuolo  di  Dio;  perocché  senza  il  sangue  non  puoi  avere 
la  vita.  Chi  sono  coloro  che  particìpano  il  sangue  ?  coloro  che 
vivono  col  santo  e  dolce  timore  di  Dio.  Chi  teme  Dio^'  vuole 
innanzi  morire  che  offenderlo  mai  mortalmente.  Però^  figliuola 
mia^  io  piango  e  dogliomi  *  che  tu^  creata  alla  imagine  e  sinii- 
Htudine  di  Dio,  ricomperata  del  prezioso  sangue  suo,  non 
ragguardi  la  tua  dignità  ;  ne  '1  grande  prezzo  che  fu  pagato 
per  te.  Ma  pare  che  tu  faccia  come  il  porco  che  s*  involge 
nel  loto;  cosi  tu  t'involgi  nel  loto  della  immondizia.  Fatta 
sei  serva  e  schiava  del  peccato  ;  preso  hai  per  signote  il  di- 
monio,  a  lui  servi  il  dì  e  la  notte. 

Pensati  che  il  signore  dà  al  servo  suo  di  quello  ch'egli 
ha.  Se  tu  servi  al  dimonio,  tu  participi  del  suo.  Or  che  ha  '1 
dimonio,  figliuola  mia?  tenebre,  tempeste,  amaritudine,  pena, 
tormenti  e  flagelli.  Nel  luogo  suo  ci  ha  pianto  e  stridore  di 
denti,  privazione  della  visione  di  Dio,  nella  quale  visione  sta  la 
beatitudine  dell'  anima.  Di  questa  beatitudine  ne  furono  pri- 
vati essi  dimoni  per  la  superbia  loro  ;  e  così  coloro  che  segui- 

■■       *  '  '  "  I      1         -»  -  IL 

1  II  piangere  può  essere  atto  esteriore,  o  passione  interna  breve; 
il  dolersi  è  più  intimo  e  con  riflessione:  come  dice  la  forma  del 
verbo. 


LETTERE  DI  SAT^TA  CATERINA.  17 

tane  la  volontà  del  dimonio.  sono  privati  d'  essa  visione.  Or 
queste  sono  quelle  pene  intollerabili  che  sono  date  all' Anima 
che  va  dietro  all'  iniquità  de'  peccati  mortali.  Non  è  lingua 
sufficiente  a  poterlo  narrare. 

Oimè^  cime  che  a  pensare  '  che  tu  abbia  perduta  la  memoria 
del  tuo  Creatore,  e  che  tu  non  vedi  che  tu  se'  fatta  come 
il  membro  che  è  taglialo  dal  corpo^  che,  essendo  tagliato,  su- 
bito si  secca  :  e  così  tu  essendo  tagliata  e  divisa  da  Cristo 
per  lo  peccato  mortale,  se'fatta  come  '1  legno  arido  e  secco, 
senza  neuno  frutto.  In  questa  vita  cominci  V  arra  dell'  in- 
ferno. Or  non  pensi  tu,  figliuola,  quanta  è. la  servitudìne  tua, 
e  quanto  ella  è  misera  miserabile  ?  che  in  questa  vita  hai 
r  inferno,  e  hai  la  conversazione  delle  dimonia  orribili.  Esci, 
esci  di  questa  pericolosa  servitudine  e  tenebre,  nella  quale 
tu  se'  condotta. 

Oimè,  se  mai  tu  none  '1  facessi  per  amore  di  Dio,  almeno 
per  la  vergogna  e  confusione  del  mondo  il  doveresti  fare.  Or 
non  vedi  tu  che  tu  se'colei  che  ti  dai  nelle  mani  degli  uo- 
mini a  fare  strazio,  scherni  e  scempio  *  delle  carni  tue?  or 
non  vedi  tu  che  tu  se'  amata  e  ami  d' uno  amore  mercen- 
naio  che  ti  dà  morte  ?  Che  tanto  ami  o  se'  amata,  quanto  ne 
traggono,  o  che  tu  ne  trai  diletto  o  utilità?  Tratto  da  sé  il 
diletto  0  '1  dono,  è  tratto  '  da  se  1*  amore  :  però  che  non  è 
fondato  in  Dio,  ma  è  fondato  nel  Dimonio. 

Pensati,  Figliuola,  che  tu  hai  a  morire,  e  non  sai  quando. 
Però  disse  il  nostro  dolce  Salvatore  :  «state  apparecchiati ,  che 
voi  non  sapete  né  '1  dì  ne  l' ora  che  voi  sarete  richiesti.  »  E 

1  A  pensare  rimane  sospeso.  Ma  questa  è  forma  eililtica  d'  escla- 
mazione, che  net  linguaggio  parlato,  sta  da  sé.  Allora  però  conver- 
rebbe togliere  il  che.  Potrebbest  anco  leggere  che  è  a  pensare! 

s  Strazioj  nel!'  antico  linguaggio  ha  talvolta  senso  men  grave 
d'adesso;  onde  lo  scherno  è  strazio  più  atroce  ;  «cem/ito  poi,  parlando 
di  volottà  venale  è  parola  potente  piena  di  pietà. 

3  Quasi  pungiglione  avvelenato. 
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santo  Giovanni  dice:  «  Egli  ha  già  posta  la  scure  alla  radice 
dell'arbore.  Non  è  se  non  a  tagliare.»  Pensa  che  se  ora  il 
sommo  Giudice  ti  richiede,  tu  se'  trovata  nelle  mani  delle 
dimonìa  e  in  stato  di  dannazione.  Comparire  ti  conviene,  e 
non  hai  chi  risponda  *  per  te;  che  coloro  che  possono  ri- 
spondere, aiutarti  e  sovvenirti  (ciò  sono  le  virtù),  tu  noii 
r  hai.  Ma  bene  hai  quelli  amici  che  ti  condanneranno" dinanzi 
al  Giudice  vero;  ciò  sono  '1  mondo,  il  dimenio  e  la  carne,  cui 
tu  hai  servito  con  tanta  sollicitudine.  Essi  t' accusano,  mani- 
festando con  grande  tua  confusione  e  vergogna  le  offese  che 
tu  hai  fatte  a  Dio;  condannanti  alla  morte  eternale,  menanti 
alla  loro  compagnia,  dove  ha  fuoc>o  àrdente,  puzza  dì  solfo, 
stridore  di  denti,  freddo,  caldo,  e  il  vermine  della  coscienza 
che  sempre  '1  rimorde  e  riprendelo,  perchè  si  vede  per  suo 
difetto  essere  privato  della  visione  di  Dio,  ed  essere  degno 
della  visione  delle  dimonia. 

Or  questo  è  '1  merito  che  tu  hai  del  servizio  e  della  fadiga 
che  tu  hai  durata  per  servire  al  mondo,  al  dimenio  e  alla 
carne  :  eziandio  in  questa  vita  cominci  a  gustare  1*  Inferno. 
Adunque,  poiché  tu  vedi  che  ti  fanno  degna  di  tanto  male,  e 
privanti  di  tanto  bene  ;  fatti  una  santa  forza  e  violenza  a  te 
medesima;  levati  da  tanta  miseria  e  fracidume  ;  ricorri  al  tuo 
Creatore,  che  ti  riceverà,  purché  tu  voglia  lassare  il  peccato 
mortale  e  tornare  allo  stato  della  Grazia.  Io  ti  dico,  dolcissima 
figliuola  mia,  che  se  tu  vomicherai  il  fracidume  del  peccato 
per  la  santa  confessione,  con  proponimento  dì  non  cader  più 
né  ritornare  al  vomito  ;  dice  la  dolce  benignità  ■  di  Dio  :  «  Io 
ti  prometto  che  non  mi  ricorderò  che  tu  mi  offendessi  mai.  »  E 
veramente  così  è  :  che  colui  che  punisce  per  contrizione  e 


^  Dante:  «  Per  voi  risponde  »  (Maria). 

s  Più  affeUuoso  che  dire  il  benigno  Dio  o  simile.  Dante  :  «  La  Iva 
benignità  non  pur  soccorre  A  ehi  domanda,  » 
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dispiacimento  il  peccato  suo^  Dio  none'!  vuole  punire  nel- 
r  altra  vita. 

Non  ti  paia  fadigoso.  Ricorri  a  quella  dolce  Maria  che  è 
madre  di  pietà  e  di  misericordia.  Ella  ti  menerà  dinanzi  alla 
presenzia  del  figliuolo  suo^  mostrandogli  per  te  il  petto  con  che 
ella  il  lattò^  inchinandolo  a  farti  misericordia.  Tu^come  figliuo> 
la  e  serva  ricomperata  di  sangue^  entra  allora  nelle  pia- 
ghe del  figliuolo  di  Dio  ;  dove  troverai  tanto  fuoco  di  inefia- 
Mie  carità^  che  consumerà  e  arderà  tutte  le  miserie  e' difetti 
tuoi.  Yederai  che  t' ha  fatto  bagno  di  sangue  per  lavarti 
dalla  lebbra  del  peccato  mortale^  e  della  sua  immondizia^ 
nella  quale  tanto  tempo  se'  stata.  Non  ti  schiferà  il  dolce 
Dio  tuo. 

Accompagnati  e  impara  da  quella  dolce  e  innamorata 
Maddalena,  che,  subito  eh'  ella  ebbe  veduto  il  male  e  '1  difetto 
suo/  e  vide  sé  nello  stato  della  dannazione,  e  subitanvente 
si  leva  con  grandissimo  odio  dell'  offesa  di  Dio  e  amore  della 
virtù,  va  cercando  per  potere  trovare  misericordia.  Vede 
bene  che  non  la  può  trovare  altrove  che  in  Cristo  dolce 
Gesù,  e  però  ella  se  ne  va  a  lui  ;  e  non  mira  né  a  onore  jiè 
a  vituperio,  ma  umilmente  se  gli  getta  a'  piei.  Ine  per  amore, 
dolore  e  amaritudine,  con  perfetta  umiltà  riceve  la  remis- 
sione de'  peccati  suoi.  Ella  merita  d'  udire  quella  dolce  pa- 
rola :  «  Maria,  *  va  in  pace,  e  non  peccare  più.  »  Or  così  fa 
tu,  figliuola  mia  dolcissima  ;  ricorri  a  lui.  Guarda  quello  atto 
umile  di  Maddalena  che  si  pone  a'  piei,  manifestando  l' affetto 
suo,  che  ella  si  moveva  con  contrizione  di  cuore  ;  e  non  si 
reputa  degna  d'andare  dinanzi  alla  faccia  del  Maestro  suo. 
Cosi  tu,  esci  col  cuore,  coir  affetto  e  col  corpo,  e  non  dormire 
più,  però  che  tu  non  hai  tempo.  Dacché  tu  non  hai  tempo, 
non  aspettare  il  tempo. 


i  Maria,  è  gkiota  al  Vangelo,  degna  del  Vangelo  ;  e  quella  povera 
donna  l'avrà  sentita  nel  cuore. 
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Rispondi  a  Cristo  croiùfisso  che  ti  chiama  con  umile  ^ 
voce  ;  corri  dietro  all'  odore  dell'  unguento  suo.  Bagnati  nel 
Sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  che  a  questo  modo  participerai 
il  Sangue.  Co^  desidera  l'anima  mia  ctì  vederti  partecipare 
il  Sangue^  e  che  tu  sia  membro  legato  per  grazia  nel  tuo  capo 
Cristo  crocifisso. 

E  se  tu  mi  dicessi  :  «  il  non  avere  di  che  vivere  mi  ri- 
trae ;  »  e  io  ti  dico  che  Dio  ti  provvedere.  Ed  anco  ho  sen- 
tito dal  tuo  fratello  carnale  che  ti  vuole  ajutare  in  ciò  che 

« 

bisogna.  Non  volere  adunque  aspettare  il  divino  giudizio^  il 
quale  caderebbe  sopra  di  te^  se  questo  non  facessi. 

Non  volere  più  essere  membro  del  diavolo;  che,  come 
laccio  suo,  ti  se'posta  a  pigliare  le  creature.  Non  basta  assai  i 
male  che  tu  fai  per  te  ;  pensati  di  quanti  se'  cagione  tu  di 
fare  andare  all'  Inferno. 

Non  dico  più.  Ama  Cristo  crocifisso  ;  e  pensa  che  tu  devi 
morire,  e  non  sai  quando.  Permani  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore.  Maria  dolce  madre.  ' 


CCLXXVn.  —  A  Monna  Alessa,  essendo  la  Santa 

a  Fiorenza. 

Spera  la  pace.  Preghino  che  sia  pace  ;  e  per  lei)  che  muoia,  ostia  di  verità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de*  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 

■  ■■Il  ^  ■  I        ■■■■       ■         I  I         ■■         ■  ■-  —  ,.         ■  ■■■■■■  w^— ^  ■  ■  W     ■       ■»       ■        ■■■  M 

1  «Venite  a  me  tutti  che  siete  affaticati  e  gravati....  imparate  da 
me  che  sono  mite  e  uibile  di  cuore.  » 

>  A  lettera  insolita,  insolita  eomiato.  Porse  la  fama  sparsasi  in 
Perugia  della  generosa  pietà  dimostrata  da  Caterina  al  Perugino  con- 
dannalo alla  morte,  avr&  consigliato  il  fratello  di  questa  infelice  a  ri- 
volgersi  a  lei. 
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sangue  suo  ;  Qon  desiderio  di  vederti^  te  e  V  altre^  spose  e 
serve  fedeli  a  Cristo  crocifisso,  acciocché  sempre  rinnoviate 
il  pianto  per  onore  di  Dio,  e  per  salute  dell'  anime,  e  per 
la  reforaiazióne  della  santa  Chiesa.  Ora  è  il  tempo  che  voi 
vi  serriate  dentro  nel  cognoscìmento  di  voi,  e  con  continua 
vigilia  e  orazione,  acciocché  '1  sole  tosto  si  levi,  poiché 
r  aurora  è  cominciata  a  venire.  L*  aurora  é  venuta,  peroc- 
ché la  tenebra  che  e'  era  de'  molti  peccati  mortali,  i  quali  si 
commettevano  per  1*  ofBzio  che  si  diceva  e  s' udiva  pubbli- 
camente, è  levata  via,  a  male*  grado  di  chi  l'ha  voluto  im- 
pedire; e  tiensi  lo  interdetto.  Grazia,  grazia  sia  al  nostro 
dolce  Salvatore  che  non  é  spregiatore  dell'orazione  umile, 
né  delle  lagrime  e  affocati  desiderii  de*  servi  suoi.  Poi,  dun- 
que, che  non  è  spregiatore,  anco  gli  accetta  ;  io  v'  invito  a 
pregare,  e  a  fare  pregare  la  divina  Bontà  che  tosto  ci  mandi 
la  pace;  acciocché  Dio  sia  gloriato,  e  levisi  tanto  male,  e  noi 
ci  troviamo  insieme  a  narrare  le  ammirabili  cose  di  Dio. 

Suso  !  E  non  dormite  più  :  destatevi  tutti  dal  sonno 
della  negligenzi?^.  Fate  fare  speciale  orazione  a  cotesti  Mo- 
nasteri; e  dite  alla  Priora  nostra  che  faccia  fare  a  tutte 
coteste  figliuole  speciale  orazione  per  la  pace,  sicché  Dio  ci 
faccia  misericordia,  e  non  si  torni  *  senz'  essa.  E  per  me,  mi- 
sera sua  figliuola,  che  Dio  mi  dia  grazia  che  io  sia  sempre 
amatrice  e  annunziatrice  della  verità,  e  per  essa  verità  io 
muoia.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

i  Male,  aggettivo,  per  malo  d'uso  antico.  Alle  istanze  di  Caterina  i 
Fiorentini  osservarono  T  interdetto,  già  non  carato;  e  ciò  era  prepara- 
zione alla  pace. 

s  Cli*  io  non  torni  a  Siena. 


LErTEiiE  DI  S.  Caterina.  —  Voi.  IV. 
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CCLXXVIII. —  .4  Monna  Bartolomea  di  Domenico, 

in  Roma. 

Sia  come  pellegrina;  che  le  cose  dileKose  né  avverse  la  sviino  o  rat- 
tengano  dalla  saa  meta.  Bastone  è  In  croce,  a  difenderci  da  nemici 
e  da  bestie.  Nemici  e  bestie  anco  gli  affetti  leciti,  se  disordinali. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  buona  e 
vera  pellegrina,  e  tenere  '1  modo  che  tiene  il  vero  pellegri- 
no e  viandante  in  questa  vita.  E  perchè  corriamo  in  verso  il 
termine  della  morte,  voglio  che  virilmente  facciate  come  il 
pellegrino  che  è  savio;  e  che  non  ragguarda  mai  né  a  fadiga 
né  a  diietti  che  nella  via  trovasse,  ma  ragguarda  pure  al  ter- 
mine  e  fine,  colà  dove  vuole  giugnere.  Così  noi  viandanti 
non  ci  dobbiamo  voliere  ne  alle  tribolazioni  nò  alle  ingiurie 
nò  agU  obbrobri  che  ci  fusseno  detti  o  fatti  in  questa  vita. 
Non  vi  vollete  per  impazienzia;  ma  con  vera  e  santa  pazien- 
zia  ;  come  persona  che  non  ha  a  stare  qui.  Dico  che  né  anco  non 
dobbiamo  a'  diletti  *  nò  a  consolazione  voliere  per  appetito 
0  diletto  disordinato;  ma  dobbiamo  virilmente  trapassare, 
e  non  restarsi  per  diletto  in  essi. 

E  convienci  avere  in  questo  camino  il  bastone  in  mano, 
sì  che  ci  possiamo  difendere  dagli  animali  bruti  e  nimici  no- 
stri. Questo,  Madre  e  Figliuola  mia  carissima,  sia  il  bastone 
della  santissima  croce.  Nel  quale  bastone  troverete  V  agnello 
svenato  consumato  d'  amore  ;  il  quale  ci  difende  dal  nimico 
della  nostra  sensualità.  Perocché  V  anima,  ragguardando  tanto 
fuoco  d'amore,  mortifica  e  uccide  le  sue  perverse  volontà. 
Dico  che  ci  difende  dagli  animali,  cioè  dalle  cogitazioni  del 

^  Né  desiderarli  se  non  s'abbiano  ;  uè,  se  vengono,  dilcttarvici  fuork 
d' ordine. 
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demonio^  e  dalle  false  lusinghe  del  mondo^  e  dall'amore  disor- 
dinato de'  figliuoli  e  d'  ogni  creatura.  0  quanto  è  dolce  questo 
glorioso  legno^  dove  V  anima  s' appoggia  ;  e  falla  correre  e 
giugnere  al  termine  suo  !  *  Il  temine  e  fine  nostro  è  vita  eterna. 
Questo  obietto  voglio  che  vi  poniate  innanzi  agli  occhi  della 
mente  vostra  :  e  cosi  sarete  pellegrina  vera^  e  giugnerete  a 
porto  dì  salute. 

Bagnatevi^  bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  an- 
date leccando  il  sangue  di  Cristo  crocifisso  per  cotesti  Per- 
doni ;  *  che  altro  non  fa  la  creatura  quando  va  per  li  Perdoni, 
se  non  che  ricogliendo  il  sangue  ;  però  che  '1  perdono  ci  è 
dato  per  lo  sangue  dell'  Agnello  immacolato.  Permanete  nella 
santa  e  dolce-dilezione  di  Dio;  Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 


CCLXXIX.  A  Misser  Ristoro  Canigiani. 

Carità  madre  delle  virlù.  Dal  conoscere  le  imperfeziooi  proprie  e 
odiarle,  una  dolce  amarezza.  Dal  non  pensare  all'amore  di  Dio 
verso  noi  e  alla  bellezza  del  bene,  quella  freddezza  dell'anima  che 
è  colpa  già.  La  Avarila,  eziandio  ne'  beni  temporali,,  mira  a  spiri- 
tualmente giovare:  è  schietta,  grande,  giusta,  prudente,  forte.  Senza 
offendere,  con  la  sua  fermezza  respinge  e  frange  chi  va  contro  lei. 
Purità  sua  figliuola.  Conforta  gli  sposi  a  sentire  nel  matrimonio  il 
soave  alito  della  castità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  ^  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 

*  Le  parole  corrono  come  sull'ali  del  canto. 
'  Dante  :  «  Come  lì  ciechi  ... 

Stanno  a' perdoni  a  chieder,,.* 

Perdono  è  il  luogo  e  la  festa.  In  Brettagna  pardon,  quel  che  nei  Ve- 
neto fierOf  e  in  Grecia  panegiri,  parola  che  il  Cristianesimo  redo  dui 
paganesimo  nobilitandola.  Leccare  il  sangue  non  è  della  solita  sua 
gentilezza  di  modi  ;  ma  esprime  quel  eh'  ella  altrove  denota  con  le 
locuzioni  di  fatne  e  di  gusto. 
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sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  fondato  in  vera  e  per- 
fettissima carità.  La  quale  carità  è  madre  e  nutrice  di  tutte 
quante  le  virtù  ;  fa  V  uomo  costante  e  perseverante  nelle 
virtù^  in  tanto  che  né  dimonio  né  creatura  nel  può  separare, 
se  egli  non  vuole.  Ella  è  di  tanta  dolcezza,  che  in  lei  non 
cade  veruna  amaritudine  che  .affligga  T  anima  ;  ma  genera 
un*  amaritudine  dolce,  che  ingrassa  V  anima  in  uno  vero  co- 
gnoscimento  di  sé,  dove  ella  cognosce  le  colpe  sue  passate  e 
presenti,  commesse  contra  il  suo  Creatore.  Per  lo  quale  co- 
gnosciménto  ha  amaritudine,  dolendosi  d' avere  offeso  tanto 
sommo  ed  eterno  Bene,  e  d' avere  lordata  la  faccia  e  bellezza 
dell'  anima  sua  ;  la  quale  fu  lavata  nel  sangue  dell'  umile  e 
immacolato  Agnello.  Nel  qual  sangue  cognosce  il  fuoco  e 
l'abisso  della  sua  carità;  per  lo  quale  cognoscimento  l'anima 
viene  ad  amare,  che  in  altro  modo  non  vi  verrebbe.  Però 
che  tanto  ama  la  creatura  il  suo  creatore,  quanto  ragguarda 
sé  essere  amato  da  lui.  Onde  tutta  la  freddezza  *  del  cuore 
nostro  non  procede  da  altro,  se  non  perché  noi  non  ragguar- 
diamo  quanto  noi  siamo  amati  da  Dio  ;  e  perchè  non  ci  ve- 
diamo: perché  la  nuvola  del  proprio  amore  ha  offuscato 
r  occhio  dell'  intelletto,  dove  sta  la  pupilla  del  lume  della 
santissima  Fede. 

Con  questo  lume  veniamo  a  perfettissima  carità  di  Dio. 
E  con  questo  veniamo  alla  carità  del  prossimo  nostro.  Però 
che  l'anima  che  ama  il  suo  Creatore,  vuole  amare  quello 
chei  egli  molto  ama  :  e  però  vedendo  che  egli  molto  ama  la 
creatura,  é  costretta  dal  fuoco  della  sua  carità  ad  amarla  e 

^  Verità  profoiula  ;  e  che  attenua,  al  possibile,  la  gravezza  delle 
colpe  umane,  almeno  per  quel  che  spelta  il  giudizio  che  deve  1'  uomo 
portare  de'  suoi  fratelli.  Non  poche  di  quelle  che  paiono  scelleragginl, 
vengono  da  spensierataggine,  dal  non  por  mente  alle  sequele  degli  atti 
proprii:  ma  cotesta  spensierataggine,  per  condurre  a  colpe  gravi,  dev'es- 
•ere  ostinata  nella  sua  leggerezza  e  fare  fona  agli  isiinti  della  ragione 
•  del  cuore. 
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servirla  con  grande  diiigénzia  e  sollecitudine.  E  quella  utilità 
che  non  può  fare  a  Dio>  perchè  non  ha  bisogno  di  noi^  la  vuol 
lare  a  lei^  ministrandole  dì  quelle  grazie  e  doni^  che  ha  rice- 
vuti d£i  Dio  in  sé  spirituali  e  temporali.  E  ciò  che  le  ministra 
fa  con  spirituale  intenzione  ;  però  che  la  carità  schietta  e  li- 
berale *  non  cerca  le  cose  sue,  perchè  non  ama  sé,  né  il 
Creatore,  né  le  creature  per  sé,  ma  ogni  cosa  ama  per  Dio. 
La  carità  non  è  finta  né  doppia,  che  ella  mostri  una  di 
fuore,  e  un'altra  porti  di  dentro.  Ella  è  umile,  e  non  su- 
perba ;  anco,  V  umiltà  nutrica  la  carità  neir  anima.  Ella  non 
è  infedele,  ma  fedele  ;  che  fedelmente  serve  Dio,  e  il  prossimo 
suo,  sperando  in  lui,  e  non  in  sé.  Ella  non  è  imprudente  ; 
e  però  adopera  tutte  le  cose  con  gran  prudenzia.  Ella  è  giusta, 
che  ad  ognuno  rende  il  debito  suo  :  a  Dio  rende  gloria,  e  loda 
al  nome  suo  con  le  sante  virtù  ;  e  al  prossimo  la  benivolenzia, 
e  a  sé  rende  odio  della  colpa  commessa,  e  dispiacimento  alla  ' 
propria  fragilità.^EUa  è  forte  :  che  né  V  avversità  la  può  in- 
debilire  per  impazienzia,  né  la  prosperità  per  disordinata  al- 
legrezza. Ella  pacifica  i  discordanti,  rifrena  V  ira,  e  conculca 
r  accidia  e  V  invidia  ;  perché  ama  e  gode  del  bene  del  pros^ 
Simo,  come  del  suo.  Ella  riveste  V  anima  del  vestimento  della 
Grazia  con  tanta  fortezza,  che  neuno  colpo  la  può  accarnare  ; 
anco,  ritorna  in  colui  che  lo  gitta.  Onde  vediaino  che,  se 
il  prossimo  ci  percuote  con  la  ingiuria,  e  noi  pazientemente 
la  portiamo  ;  il  colpo  avvelenato  della  colpa  ritorna  a  colui 
che  lo  gitta  ;  e  se  '1  mondp  ci  percuote  col  piacere,  delizie  e 
stati  suoi,  e  noi  il  riceviamo  con  dispiacere;  ritorna  il  colpo 
a  lui  con  r  odio  :  e  se  '1  dimonio  percuote  con  le  molte  e 
varie  e  diverse  tentazioni;  e  noi  percuotiamo  lui'  con  la 

'■■■■■  ■  I     .      I  -—  ■    ■  ^    „  ,       m  II  I  i-  

^  Se  non   s' indirizzi  a  beneficare  lo  spirito,  «ziandio  co'  8ei*vl|;i 
temporali  la  carità  non  è  liberale  nò  schietta. 
•  Forse,  della, 
3  Anco  nel  mondo  corporeo  gli  è  il  vero  che,  quanto  più  un  corpo 
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fortezza  della  volontà^  stando  fermi,  costanti  e  perseveranti 
infino  alla  morte;,  non  consentendo  alle  cogitazioni  e  ma- 
lizie sue. 

Tenendosi  questa  ròcca,  neuno  colpo  ci  può  cuocere  ; 
perocché  solo  la  volontà  è  quella  che  commette  la  colpa,  e 
adopera  la  virtù,  secondo  che  le  piace.  Se  '1  colpo  dell'  ito- 
mondizia  ci  vuole  percuotere,  e  noi  percuotiamo  lei  coir  odore 
della  purità.  La  quale  purità  e  continenzia  fa  V  anima  ange- 
lica, e  stretta  figliuola  della  carità.  E  tanto  V  ama  questa 
dolce  madre  carità,  che  non  solamente  di  quella  immondizia 
che  dà  morte  all'  anima,  cioè  di  quelli  che  s' invollono  nel 
loto  della  carnalità,  come  animali  bruti,  ma  quella  eziandio, 
che  lecitamente  è  conceduta  senza  colpa  di  peccato  mortale, 
cioè  di  quelli  che  sono  nello  stato  del  matrimonio^  la  fa  schi- 
fare ;  in  tanto  che  Y  uomo  volentieri  il  fuggirebbe,  se  potesse, 
perchè  gli  pare  bene*  quello  che  è,  che  dì  quel  loto  non 
può  uscire  senza  lordarsi.  Molto  è  cosa'  impossibile  a  trassi- 
nare  il  loto,  e  non  imbrattarsi.  E  però  V  anima  che  sta  nella 
perfettissima  carità,  gus^a  l'odore  delia  continenzia:  onde 
vorrebbe  fuggire  quello  che  le  è  contrario.  Oh  quanto  sa- 
rebbe dolce  sacrificio  ed  accetto  a  Dio,  se  voi,  figliuolo  e 
figliuola'  carissimi,  v'offeriste  a  Dio  con  questo  dolcissimo  e 
soave  odore,  e  lassaste  oggimai  la  lebra  a'iebrosi,  e  voi  se- 
guitaste lo  stato  angelico  !  Non  aspettate  il  tempo  della  vec- 
chiezza :  che  aUora  il  mondo  lassa  noi  ;  -e  poco  Dio  l'averebbe 
a  grado,  quando  lassaste  quello  che  non  poteste  tenere.  Ma  da- 
tegli il  fiore  della  gioventudine;  che  l'accetta  con  grandis- 
simo amore,  e  saràgli  molto  grato  e  piacevole.  Non  dormiamo 

fragile  dà  di  fona  in  ano  sodo,  e  più  ne  riceve  percossa  ;  la  riceve  per* 
cltè  Y  ha  cercata.  Qaìndì  la  stizza  qaasi  ridicola  de'  tristi  contro  i  baon  i, 
perchè  stanno  fermi  contro  chi  dà  in  essi  di  cozxo.         . 

*  Bene  è  qui  particella  che  assevera. 

*  Sandra  o  Alessandra  Qoaratesi,  di  nobili  fiorentini. 
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più,  per  r  amore  di  Cristo  crocifisso  !  Tanto  tempo  abbiamo 
fatto  stalla  del  corpo  e  della  mente  nostra,  che  oggimai  è  da 
farne  un  giardino.  E  non  è  da  aspettare  il  tempo,  però  che 
il  tempo  non.  aspetta  noi.  U  uno  inviti  e  costringa  V  altro  a 
vestirsi  di  questa  dolcissima  purità,  la  quale  getta  odore  nel 
cospetto  di  Dio  e  dinanzi  alle  creature.  Són  certa  che,  se 
averete  in  voi  questa  dolce  madre  carità,  voi  '1  sarete,  giusta 
il  vostro  potere  ;  impugnerete  la  propria  fragilità,  quando  vo- 
lesse ricalcitrare  alla  ragione  :  in  altro  modo,  no.* 

E  però,  avendo  io  desiderio  di  vedervi  giunto  a  questo 
perfetto  ed  eccellente  stato,  considerando  che  per  altro  modo 
non  vi  si  può  venire,  che  per  la  via  della  carità  ;  dissi,  e  dico, 
che  ho  grandissimo  desiderio  di  vedervi  fondato  in  vera  e 
perfettissima  carità;  la  quale  carità  abbraccia  ogni  bene,  e 
schiva  è  fugge  ogni  male  di  colpia.  E  poich'  ell'è  tanto  dolce  e 
dilettevole,  non  è  da  perdere  il  tempo  per  negligenzia,  ma  è 
da  levarsi  con  gran  sollecitudine,  col  lume  della  santissima 
fede,  col  quale  lume  vedremo,  noi  essere  amati  ;  vedi^ndolo, 
cognosceremo  la  sua  bontà;  e  cognoscendola,  l'ameremo, 
e  con  esso  amore  cacceremo  l'amore  proprio,  che  toUe  la 
vita  della  Grazia.  Empitevi  la  memoria  di  continuo  ricorda- 
mento  del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 
amore. 

? — : ' — 

^  Pare  che  intenda  :  se  il  dare  lecitamente  opera  al  matrimonio 
mettesse  Io  spirito  in  perìcolo  di  avvilirsi  e  fiaccarsi;  astenetevene  del 
tutto.  Se  no,  usatene  secondo  ragione  :  tanto  più  che  V  astinenza  a  cui 
r  anima  non  fosse  preparata  da  un  amore  più  a}to,  porterebbe  peg- 
giori  pericoli. 
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CCLXXX.    —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 

de'  Frati  Predicatoi'i. 

Porti  con  fuoco  ta  parota  di  Dio,  la  annonzii  con  ardire  al  pontefice 
e  a  tui^i.  Ricciiezza  di  speranza,  fortezza  di  carità.  Voci  d*  acuto 
dolore.' 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Capissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de*  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  vx)i  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vasello  di  dilezione,  e 
con  fuoco  portare  e  con  ardire  annunciare  la  verità,  e  se- 
minare il  seme  della  parola  di  Dio  in  ogni  creatura  ;  e  sin- 
golarmente ora  per  lo  presente  al  nostro  dolce  Cristo  in 
terra.  Su,  padre  e  figliuoli  carissimi,  andatemi  come  bandi- 
tori poveregli,  portando  con  voi  la  ricchezza  della  fede  e 
della  speranza,  e  con  la  fortezza  e  legame  della  carità.  Ri- 
cordovi  ^  di  quella  parola  che  disse  la  prima  e  *  dolce  Verità  : 
«  Tu  manderai  i  figliuoli  tuoi,  come  agnelli  in  mezzo  de'lu- 
pi.  Vadano  sicuramente,  che  io  sarò  con  loro.  E  se  V  aiuto 
umano  fusse  venuto  meno,  V  adiutorio  divino  sarà  sempre 
con  loro.  »'  0  padre  e  figliuoli  miei,  chi  vuole  altro  diletto 
e  conforto?  chi  sarà  colui  che  caggia  in  timore?  colui  che 
non  si  confida;  ma  non  colui  che  muoia  di  fame  dell'onore 
di  Dio  e  della  salute  dell'  anime,  e  sarà  consumato  nel  fuoco 
della  divina  carità,  bagnato  e  amiegato  *  e  consumato  nel 
sangue  dello   svenato  Agnello. 

1  Forse  rie^divi. 

s  Per  solito  :  Prima  dolce.  Più'  bello. 

s  Non  sempre  reca  alla  lettera  i  passi  ;  mai  però  non  ne  falsa  lo 
spirito.  Dice  Gesù  nel  Vangelo:  «  Eeeo  io  mando  voi,»  Ella  fa  elie  il 
Padre  al  Verbo  parlando,  li  mandi  insieme  con  esso»  e  n'  entri  quasi 
mallevadore. 

*  Cantici  di  san  Francesco:  «  Amor  dtsioio.  Amor  mio  diUttosOj 
Annegami  in  amore,  — >  Amor  grida j  che  sente  Annegata  la  mente.  Tanto 
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Oimè^  oimè^  disaventurata  V  anima  mìa  !  ehe  io  muoio 
e  non  posso  mOTÌre.*  Il  cuore  si  divide,  X  ossa  si  distendo- 
no,* non  avendo  il  tempo  '  desiderato.  Poniamochè  la  pri- 
ma Verità  voglia  cominciare  a  producere  i  fiori,  non  basta 
però  a  me  ;  perocché  del  fiore  non  si  vive,  ma  de'  frutti. 
Dico,  padre  e  figliuoli  miei,  aiutate  a  me  misera,  che  muoio 
di  fame.  Pregate  la  prima  4olce  Verità  che  ci  doni  de'  frutti 
senza  più  indugiare.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCLXXXI.  —  A  Neri-  di  Landoccio. 

Fede  di  fiducia,  riverente  ai  mistei'i  della  vita  ;  fede  per  cui  non  fac« 
ciamo  a  noi  scandalo  né  del  dolore  né  del  piacere,  né-  dell'  amore 
né  della  fantasia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedere  in  te  il 
lume  della  santissima  fede,*  acciocché  mai  di  neuna  cosa  che 
t*  avvenga,  mai  *  ti  scandalizzi  ;  ma  in  tutti  e'  misteri  di  Dio 
si  pacifichi  la  mente  tua,  ragguardando  V  amore  ineifabile 
che  mosse  lui  a  trarci  di  sé  creature  ragionevoli,  e  dare  a 

tenie  dolzore!  —  Gesù^  speranza  mta,  Ab*t$ami  in  amore,  •  Qael  da 
Todi  :   «  Teeo  aesorbita,  » 

^  San  Francesco;  •  Yiventh  si  è  morir;  Tanto  monta  V  ardore! — 
Amore^  amoar^  la  morte  t'addomando, 

2  Si  dilatano  anch'esse  dal  desiderio  dell' anima. 

s  Della  riformazione  e  rinnovazione. 

^  Da  questi  e  da  tanti  altri  luoghi  apparisce  che  per  Fede  non  in- 
tende Caterina  soltanto  la  luce  che  illamtna  l' intelletto,  ma  quella  che 
muove  e  guida  la  volontà,  avviva  la  vita;  fede,  insommay con  fiducia  e 
con  fedeltà. 

^  Non  è  ripetizione  viziosa  né  a  caso. 
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noi  la  imagine  e  similitudine  sua^  e  a  ricomprarci  del  san- 
gue dell'  umile  e  immacolato  Agnello.  Facendo  così,  ciò  che 
ti  avverrà,  averai  in  debita  riverenzia,  e  con  vera  umiltà 
annegherai  ogni  suo  parere,  quando  alcuna  volta  per  illu- 
sione del  dimonio  ti  paresse  vedere  escire  le  cose  fuore 
deir  ordine  loro,  per  molte  occupazioni  *  mentali,  e  molti 
dolci  tormenti  corporali.  Non  dico  più.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  ^i  Dio.  Cristo  benedetto  ti  doni  la  sua 
eterna  benedizione.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

CCLXXXII.  —  A  Niccolò  da  Osimo.^ 

Sia  il  prelato  colonna  ferma,  ma  che  proceda  guidatrice  del  popolo  lu- 
mìnosa.  Se  vede  poco  ordine  nella  Chieda,  non  si  sgomenti.  L'amor 
proprio  e  1*  amore  del  meglio  ci  tentano,  in  vedere  incompiuta 
on'  impresa,  a  invaghirci  d'  una  nuova  ove.  cercasi  più  merito  o, 
per  meglio  dire,  più  gusto.  Parole  di  Gesù  a  Caterina.  L'amore 
eh*  ella  trova  in  sé,  trova  in  tutti  :  però  tutti  amare,  a  tutti  gio- 
vare. La  Chiesa  è  il  corpo  universale  delle  anime  ragionevoli  nate 
a  credere.  Ciii  riforma  la  Chiesa  cattolica,  giova  ali  umanità,  la 
quale  è  tutta  danneggiata  dagli  esempi  de'  prelati  cattolici  cattivi. 
Chi  giova  alla  Chiesa  anco  con  intenzioni  imperfette  e  mondane, 
avrà  premio  di  quel  tanto  che  fa.  Il  papa  negligente  sarà  durissi- 
inamente  ripreso. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 

1  Nel  senso  del  moderno  preoetupatione,  o  prevenzione;  come  i 
Latini  occupare  per  prevenire,  cogliere.  Onde  anco  Dante:  «  Si  piene 
di  froda,  Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi,  »  Insegna  al  discepolo 
non  condiscendere  alle  fantasie  deU'amor  proprio  in  quella  divozione 
che  frantende  e  il  piacere  interiore  e  il  dolore  esteriore;  a  soddisfazione 
di  sé,  non  s'ha  a  annegare  sé  stessa,  eh' è  più  difficile  del  rinunziare 
alle  cose  del  mondo  più  amate  e  più  prezióse.     " 

'  Dell'antica  e  nobile  famiglia  de' Romani,  segretario  d'Urbano  V 
e  Gregorio.  Del  suo  favore  usò  non  in  prtf  suo,  ma  si  della  Patria,  alla 
quale  Giovanni  XXII  aveva  tolto  il  vescovato  e  il  titolo  di  Città,  per 
esservi  stati  accisi  if  Vescovo  Berardo  da  Lipazzo  e  Andrea  Gozzolloi, 
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a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  co-, 
lonna  ferma^  che  non  si  muova*  mai,  se  non  in  Dio;  non 
schivando  né  refutando  il  labore  e  la  fadiga  che  durate  nei 
corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  sposa  dolce  di  Cristo,  né 
per  ingratitudine,  né  per  ignoranzia  che  trovaste  in  co- 
loro che  si  pascono  in  questo  giardino,  né  per  tedio  che 
ci  venisse  di  vedere  le  cose  della  Chiesa  andare  con  poco 
ordine.  Perocché  spesse  volte  adiviene,  che  quando  V  uo- 
mo s' afifadiga  in  «  una  cosa,  e  poi  non  viene  compiuta  in 
quello  modo  ed  effetto  che  esso  desidera  ;  la  mente  ne  viene 
a  tedio  e  tristizia,  quasi  cogitando  in  sé  medesimo  e  dicen- 
do :  «  Meglio  t' è  di  lassare  questa  operazione  che  hai  comin- 
ciata e  fatta  tanto  tempo,  é  anco  non  é  venuta  in  fine:  e 
cercala  pace  e  la  quiete  della  niente  tua.  i>  Arditamente  al- 
lora  debbe  rispondere  V  anima  con  fame  dell*  onore  di  Dio  e 
della  salute  dell'  anime,  e  rifiutare  la  consolazione  propria,  e 
dire:  «  Io  non  voglio  schifare  né  fuggire  fediga,  perocché  io 
non  son  degno  della  pace  e  quiete  della  mente  mia.  Anco,  vo- 
glio permanere  in  quello  stato   che  io  sono  eletto,  e  viril- 
mente dare  Y  onore  a  Dio  con  mia  fadiga,  e  la  fadiga  al 
prossimo  mio.  »  Benché  alcuna  volta  il  dimonio  per  farci  ve- 
nire a  tedio  le  nostre  operazioni,  sentendovi  la  poca  pace 
deUa  mente,  gli  porrà  dinanzi  questo,  dicendo  nella  mente 
sua  :  «  In  questo  io  offendo  più  che  io  non  merito.*  E  però 
vorrei  volentieri  fuggire,  non  per  fadiga,  ma  per  non  volere 


che  la  dominavano.  Mori  nel  1406.  Suo  nipote  fa  il  Beato  Niccolò  de'Ro- 
nani,  Minore  Osservante.  ' 

^  Rammenla  la  colonna  guida  trice  del  popolo  pellegrinante.  La  .fede 
non  impedisce  il  progresso,  ma  le  deviazioni.  La  verità  stessa  umana 
i  immutabile,  se  verità  :  ma  nessuno  ancora  osò  dire  la  verità  nemica 
al  progresso. 

~  '  Piò  pecco  ehe  acquistare  meriti.  Dante  :   «  Di  fnerHar  mi  teema 
la  fniiura.  • 
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offendere.  »  0  carissimo  padre^  né  a  voi  *  né  al  dimonio^ 
quando  vi  mettesse  questi  pensieri  nel  cuore  e  nella  mente^ 
non  date  luogo^  né  credete  ;  ma  con  allegrezza  e  con  santo 
e  affocato  desiderio  abbracciate  le  fadighe^  e  senza  alcuno  ti- 
more servile. 

E  non  abbiate  timore  in  quello  d'offendere;  perocché  l'of- 
fesa e'  è  manifestata  nella  disordinata  e  pei^versa  volontà.  Pe- 
rocché^ quando  la  volontà  non  fosse  ordinata  in  Dio^  allora  è 
offesa.*  Ghe^  perché  V  anima  sia  privata  della  consolazione  e 
dell'esercizio  deli'Oifizio'  e  de' molti  Salmi^  e  di  non  dirlo  a 
luogo  e  a  tempo  suo^  né  con  quella  mente  pacifica  che  esso 
medesimo  vorrebbe;  non  é  però  perduto  il  tempo  suo  :  anco, 
é  esercitato  pure  per  Dio.  Onde  non  ne  debbe  pigliare  pena 
nella  mente  sua;  e  specialmente  quando  s'aflfadiga  e  esercita 
in  servizio  della  sposa  di  Cristo.  Perocché,  per  qualunque 
modo  e  di  qualunque  cosa  noi  ci  afifadighiamo  per  lei,  é  di 
tanto  merito  ed  é  tanto  piacevole  a  Dio,  che  lo  intelletto  no- 
stro non  è  sufi&ciente  a  vederlo  né  a  poterlo  imaginare. 

Ricordomi,  dolcissimo  padre,  d'  una  serva  di  Dio,  alla 

1  La  prima  tentazione  è  l'amor  proprio  svogliato  al  vedere  incom- 
piuta r  opera  nostra.  La  seconda  è  più  insidiosa  (e  però  la  dice  diabo- 
lica) :  il  figurarsi  che  in  nuova  impresa  avrebbesi  merito  viemaggiore. 
Però  soggiunge  nel  cuore  «  nella  mente.  La  prima  tentazione  è  di  poco 
cuore  ;  nella  seconda  abusasi  del  ragionamento  sulla  scelta  del  meglio. 
E  perciò  stesso  soggiunge:  non  daUi  luogo  quanto  al  primo,  non  ere- 
dete  quanto  al  secondo.  Tale  corrispondenza  d' idee  e  di  parole,  se  non 
è  arte  e  meditazione,  certo  è  ispirazione. 

*  SosL:  Peccato. 

8  Occupazioni  più  urgenti  e  più  essenziali  ^Ua  Carità  possono  per- 
mettere air  uomo  di  Chiesa  ehe  tralasci  V  uffizio.  Questo  Niccolò  era 
anco  Protonotario  apo&lolieo.  San  Clemente  papa  lo  iotitolò  semplice- 
mente Notaro  per  iscrivere,  più  che  altro,  gli  atti  de'  martiri.  I  mar* 
tiri  dimolti,  il  notaio  era  allora  uno  -o  pochi.  Quand'  ebbero  meno 
che  fare  e  altro  che  fare,  s' intitolarono  protoootai,  e  Sisto  V  ne  creò 
una  dozzina. 
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quale  fu  manifestato  quanto  era  piacevole  a  lui  questo  ser- 
vizio; e  questo  dico  acciocché  siate  inanimato  a  sostenere 
fadiga  per  lei.  Avendo  una  volta,  fra  V  altre,  questa  serva 
di  Dio,  secondo  eh'  io  intesi,*  grandissimo  desiderio  di  pe- 
nero il  sangue  e  la  vita,  e  tutte  V  interiora  sue  destrug- 
gere e  consumare,  nella  '  sposa  di  Cristo,  cioè  la  santa  Chie- 
sa; levato  r  occhio  dell*  intelletto  suo  a  cognoscere,  sé  me- 
desima non  essere  per  sé,  e  a  cognoscere  la  bontà  di  Dio  in 
sé,  cioè,  vedere  che  Dio  per  amore  le  aveva  dato  V  essere  e 
tutte  le  grazie  è  li  doni  che  erano  posti  sopra  l' essere;  onde 
vedendo  e  gustando  tanto  amore  e  abisso  di  Carità,  non  ve- 
deva in  che  modo  potesse  rispondere  a  Dio,  se  non  che  amo- 
re.' Ma  perché  utilità  a  lui  non  poteva  fare,  non  gli  poteva 
dimostrare  V  amore;  e  però  si  dava  a  vedere  e  cognoscere 
se  trovava  d'amare  alcuno  mezzo  per  lui,  per  cui  manife- 
stasse r  amore.  Onde  "ella  vedeva  che  Dio  sommamente  ama- 
va la  sua  creatura  che  ha  in  sé  ragione;  e  quello  amore  che 
ella  trovava  in  sé,  quello  trovava  in  tutti  :  perocché  tutti  siamo 
amati  da  Dio.  E  questo  era  quello  mezzo  che  ella  trovava 
(che  manifestava  se  ella  amava  Dio  o  no),  in  cui  ella  poteva 
fare  utilità.*  Ond'  ella  allora  si  levava  ardentemente  nella  ca- 
rità del  prossimo,  e  concepeva  tanto  amore  alla  salute  loro, 
che  volentieri  arebbe  data  la  vita  per  la  salute  loro.  Sicché 
dunque,  quella  utilità  che  non  poteva  fare  a  Dio,  desiderava 
di  fare  al  prossimo  suo.  E  poiché  ebbe  veduto  e  gustato  che 
gli  conveùiva  rispondere  col  me^zò  del  prossimo,  e  cosi  ren- 


1  Di  sé,  ben  può  dire  che  inlese,  ancora  più  propriamenle  che 
ndii. 

s  Pia  efficace  che  per  la.  Si  sagrifica  a  fine  di  rimanere  in  essa 
sempre  più  intimamente  congiunta. in  amore. 

8  Non  aggiungo  con  amore  ;  perchè  riipondere  amore  è  più  bello  ; 
è  l'opera  e  il  pensiero  fatti  verbo  e  armoDia. 

^  Fare  atilità  allo  stesso  Dio  in  certa  guisa. 
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dergli  amore  per  amore;  siccome  Dio  col  mezzo  del  Verbo 
del  suo  Figliuolo  ci  ha  manife&tato  T  amore  e  la  misericor- 
dia sua^  cosi  vedendo  che  col  mezzo,  del  desiderio  della  sa- 
lute deir  anime,  da^do  l'onor  a  Dio  e  la  fadiga  al  prossimo, 
si  piaceva  a  Dio  ;  guardava  in  che  giardino  e  in  su  chd  mensa 
si  gustaya  il  prossimo. 

Allora  manifestava  il  nostro  Salvadore,  dicendole  :  €  Di- 
lettissima ligliuola,  nel  giardino  della  sposa  mìa  te  'l  conviene 
mangiare,  e  in  su  la  mensa  della  santissima  croce,  cioè,  con 
tua  pena,  e  con  crociato  desiderio,  e  con  vigilie,  e  con  ora- 
zione, e  con  ogni  esercizio  che  tu  puoi  ;  e  senza  negUgenzia. 
E  sappi  che  tu  non  puoi  avere  desiderio  della  salute  dell'ani- 
me, che  tu  non  rabbi  della  santa  Chiesa;  perch*ella  è  il 
corpo  universale  di  tutte  Je  creature  che  participàno  il  lu- 
me della  santa  fed^,  e  non  possono  avere  vita,  se  non  sono 
obedientì  alla  sposa  mia.  E  però  tu  debbi  desiderare  di  ve- 
dere li  prossimi  cristiani  e  gV  infedeli  e  ogni  creatura  che  ha 
in  se  ragione,  che  si  paschino*  in  questo  giardino,  sotto  il 
giogo  della  santa  obedienzia,  vestiti  del  lume  della  fed^  viva  ; 
cioè,  con  sante  e  buone  operazioni;  perocché  fede  senza  ope- 
ra* è  morta.  Questo  è  quello  desiderio  e  fame  generale  di 
questo  universale  corpo.  Ma  ora  ti  dico,  e  voglio,  che  tu 
cresca  fame  e  desiderio,  e  dispongati  di  ponere  la  vita,  se 
bisogna,  in  particulare  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa, 
per  reformazione  della  sposa  mia.  Perocché,  essendo  refor- 
mata, seguita  r  utilità  di  tutto  quanto  il  mondo  :  come?  pe- 
rocché con  la  tenebra  e  ignoranzia,  e  amore  proprio,  e  im- 
mondizie, e  con  enfiata  superbia,  ha  generato  e  genera  tene- 
bre e  morte  neir  anime  de'  sudditi.  Onde  io  invito  te  e  gli 
altri  servi  miei,  che  v'  affadighiate  in  desiderio,  in  vigilie  e 


1  Dante:  «  Se  tu  dì  qua  entro  esehi.* 
^  La  slainpa  :  operar. 
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in  orazioni  e  ul  ogni  altro  esercizio^  secondo  V  attitudine 
che  io  do  a  voi  ;  perocché  io  ti  dico,  che  a  me  è  tanto  pia- 
ceyole  questa  fadiga  e  servizio  che  si  fa  a  lei^  che  non  tanto 
che  sia  remunerata  ne'servi  miei  che  hanno  diritta  e  santa 
intenzione,  ma  anco  sarà  remunerata  nelli  servi  del  mon- 
do, i  quali  spesse-^ volte  per  amor  proprio  di  loro  la  ser- 
vono, e  anco  tal  volta  per  reverenzia  della  Chiesa*  santa. 
Onde  io  ti  dico  che  non  sarà  niuno  che  con  reverenzia 
la  serva  (tanto  l' ho  per  bene)  che  non  sia  remunerato  :  e 
dicoti  che  non  vedrà  morte  e  temale.  Siccome  in  coloro 
che  offendono  e  diservono  la  sposa  mia  con  poca  reverenzia, 
io  non  lasserò  impunita  quella  offesa,  o  per  uno  modo  o  per 
uno  altro,  ì> 

Allora,  vedendo  tanta  grandezza,  e  tanta  larghezza  nella 
bontà  di  Dio,  e  quello  che  si  doveva  fare  per  più  piacerò 
alni;  cresceva  tanto  il  fuoco  del  desiderio,  che,  se  possibile 
le  fusse  stato  mille  volte  il  di  di  dare  la  vita  per  la  santa 
CMfsa,  e  bastasse  di  qui  air  ùltimo  di  del  giudizio,  le  pa- 
reva che  fusse  meno  che  una  gocciola  di  vino  nel  mare.  E 
così  è  veramente. 

Voglio  adunque,  e  v'  invito  alle  fadighe,  per  lei,  come 
sempre  avete  fatto  ;  sicché  siate  colonna,  il  quale  *  sete  po- 
sto per  appoggiare  e  aitare  questa  sposa.  E  così  dovete  es- 
sere, come  detto  è;  sicché  né  consolazione  né  tribolazione 
vi  muova  mai.  Né  perchè  venghino  i' molti  venti  contrarli 
per  impedire  quelli  che  vanno  per  la  via  della  verità,  non 

^  Non  nega  neaoco  a'  mondani  un'  iatenziooje  di  riverenza  pia,  an- 
corché non  perfetta;  ma  s'  avvede  insieme  de' fini  loro  meramente  mon- 
dani: e  nondiìneno  promette  ai  Joro  servigi  mercede  da  Dio.  Que- 
sto è  avvedimento  generoso^  e  tolleranza  liberale.  Ma  i  più  «leMiberali 
odierni, degli  nomini  religiosi  sospettano  sempre  intenzioni  oblique,  e 
col  sospetto  le  ■  suscitano  ;  e  anco  a*  servigi  che  presuntuosamente  pre- 
tendono, minacciano  dispetto  e  vendetta. 

*  Colonna  il  quale,  Orazio  :   «  Monstrum  quoe.  » 
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doviamo  noi  per  alcuna  cosa  voliere  il  capo  a  dietro.  E  però 
vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  colonna  ferma.  Orsù 
dunque^  carissimo  e  dolcissimo  padre;  perocché  il  tempo  è 
nostro,  in  questa  sposa,  di  dare  V  onore  a  Dio  e  la  fddiga  a 
lei.  Pregovi  per  V  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  preghiate  il 
Santo  Padre,  che  ogni  remedio  che  si  può  pigliare,  conser- 
vando la  coscienzia  sua,  nella  reformazione  della  santa  Chie- 
sa e  nella  pace  di  tanta  guerra  quanta  si  vede  ia  danna- 
zione di  tante  anime,  che  egli  il  pigli  con  ogni  sollicitudine, 
e  non  con  negligenzia;  perocché  d'ogni  neglìgenzia  e  poca 
sollicitudine  Dio  il  riprenderà  durissimamente,  e  richiede- 
ragli  r  anime  che  per  questo  periscono.  Raccqmandateme- 
gli;  e  umilmente  gli  domando  la  sua  benedizione.  Altro 
non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCLXXXIII.  —  A  Frate  Tommaso  della  Fonte 
delV  Ordine  de'  PredicatorV 

Accenna  alla  Vergine  Lucia  innamorata  di  coraggiosi  dolori. 
Visione  di  Cuteiina.  Saluli  affeltuosi.  Speranze. 

^ 

Laudato  sia  il  nostro  dolce  Salvatore. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  *  padre  in  Cristo  Gesù.  Io 
Caterina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  indegna 
vostra  figliuola,  scrivo  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di 

1  Domenicano,  primo  confessore  di  Caterina,  e  aflBne  di  lei  in  quanto 
Niccoluccia,  sorella  d' essa  Caterina,  fu  moglie  a  un  Palmiero  di  Nesi 
della  Fonte.  Tommaso  era  non  di  molte  lettere,  ma  pio  ;  ond'  ebbe  il 
titolo  di  Beato.  I  Della  Fonte  erano  gentiluomini  di  Siena,  e  nn  Pietro 
di  loro  neir  87  sedè  nel  magistrato  supremo. 

s  Caro  può  essere  più  di  diletto,  inquantocliè  alla  elezione  del- 
l'amore  aggiungesi  la  stima  der pregio  in  che  fa  mente  tiene  l'oggetto 
amato  dui  cuore. 
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dio;  con  desiderio  di  vedervi  trasformato^  e  affocato  neirab- 
bondantissimo  sangoe  suo.  Il  qual  sangue  ci  fa  animare  '  e 
C(3rrere  in  sul  campo  della  battaglia;  siccome  fece  quella 
dolce  innamorata  di  Lncia^  che  tanto  fu  innamorata  con  una 
.  continua  memoria  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio^  che  corse' 
con  animo  virile  a  fare  sagriflzio  del  corpo  suo.  Cosi  prego 
io  il  dolce  nostro  Salvatore,  che  egli  ci  guidi  a  sbranare,* -e 
a  macellare  li  corpi  nostri.  Non  vi  maravigliate,  carissimo 
padre,  perchè  io  non  mi  posso  saziare  di  questo  sagrifizio. 
Perocché  di  nuovo  il  dV  della  festa  •  sua  mi  fece  gustare  il 
frutto  del.martirio  suo,  ritrovandomi  per  desiderio  alla  mensa 

1  Modo  dell!Apostolo  ;  che  ba  senso  altresì  filosoflfco  neUa  soa  radice 
di  forma. 

^  Questo,  tra  attivo  e  neutro  assoluto,  dice  insieme  che  la  forza 
aninialrice  viene  dal  sangue,  e  che  lo  spirito,  cosi  animato,  per  forza 
di  libertà  viene  animando  sé  .stesso. 

^  La  Chiesa  in  un  ipno  de'  martiri:  «  Pana»  cucurrit  fortiur.  Et 
tutlìUit  viriliter:  Fuhdetuque  prQ  le  aanguitum,  ^Elerna  dona  pottidet,  » 

*  La  Chiesa  in  un  inno  :  «  Traduntur  igni  martyret  Et  bettiart^m 
dentibu».  Armata  ìcbvù  ungula^  Torloris  insani  manut.  Nudata  pendent 
viieera,  —  Non-  Ulam  erucians  ungtUa,  Non  /Vr»,  non  virgoB  horrtbili 
mwrmure  eommovent.  •  —  E  in  altro  :  «  Caduntur  gladiis  more  biden- 
tium  :  Non  murmttr  resonat,  non  querimonia  ;  Sed,  corde  impavido  mene 
bene  conscia  Conservai  patiemiam.  »  —  Vedesi  che  il  nome  di  Lucia  era 
tanto  a.qae'di  popolaresche  intendevasi  stando  da  sé:  onde  apparisce 
ragione  perchè  Dante  la  raminenti  in  modo  assoluto,  e  la  faccia  mo* 
triee  del  sovrumi^oo  viaggio.  «  Lucia,  nemica  di  ciascun  crudele.-^  Io 
<oa  Luda.  LaseiaUmi  pigliar  CQStui  che  dorme  :  Si  V  agevolerò  per  la 
tua  via...  Qui  ti  posò:  e  poi  mi  dimqstraro  Gli  occhi  suoi  belli  quel» 
/^entrata  aperta.  —  E  contro  eU  maggior  peuire  di  famiglia  Siede  Lucia, 
the  mo^c  la  tua  donna  Quando  chinavi,  a'  ruinar,  le  ciglia.  » 

'  l\  Burlamacchi  arguisce  che  la  lettera,  sia  del  1377,  giacché  so» 
lamento  in  quell'anno  fu  Caterina  in  Firenze  del  mese  di  dicembre, 
nel  qnal  cade  la  festa  delia  Vergine  e  màrtire  dì  Siracusa.  E  qui  no* 
tisi  distanza  d' idée  Irà  Lucia  e  Proserpi na,  che  pur  era  Luèina,  era  la 
Vergine  -illuminatrice  candida  delle  notti  ;  distanza  tra  il  poema  di 
Ciaudiano  e  quello  di  Dante,  tra  il  concetto  pagano  e  il' cristiano. 
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deir  Agnello  ;  il  quale  diceva  a  me  misera  miserabile  :  e  lo 
son  mensa^  e  son  cibo.^  »  Ed  essa  mano  dello  Spirito  Santo 
n'era  porgitore^  e  dolcemente  serviva  a' veri  gustatori.  Ine 
si  vedeva  piena  la  dolce  parola  ebe  disse  la  dolce  bocca  della 
Verità^  cioè  :  e  Nella  casa  del  padre  mio  ba  molte  mansipni.  >  0 
dolcissimo  padre^  quanto  erano  differenti  i  frutti  delle  virtù 
le  quali  avevano  adoperate  in  questa  vita  ;  onde  ognuno  gu- 
stava* con  la  natura  angelica  la  somma  beatitudine!  Ine  si 
vedeva  tanta  verità^  cbe  i'  anima  mia  confessa^ che  io  non*  ne 
fui  niai  amatrice/E  però  dimandavo  nel  colpetto  di  Dio  per 
mezzo  di  leii  che  ci  rivestisse  del  vestimento  della  verità. 
Onde  io  sentii  tanta  rinoyazione  neir  anima  mia^  che  la  lin- 
gua non  sarebbe  sufficiente  a  dirlo.  Oimè^  oimè^  che  io  non 
voglio  dire  più,  se  non  che. io  prego  quella  dolcissima  Luce/ 
che  ci  conduca  tosto  a  essere  svenati  per  la  verità. 

Mandastemi  dicendo^  che  io  scrivessi  a  Gataripa/  e  che 
io  ne  venisse  tosto;  e  che  Monna  Agnese'  voleva  fare  il  suo 
testamento.  Onde  sappiate  che  io  non  ho  scritto  a  Catarina, 
né  air  altre  mie  dilettissime  figliuole,  per  lo  poco  tempo  che 
io  ho.  E  cosi  mi  scusate  a  loro  ;  e  tutte  le  benedicete  da 


1  La  Chiesa  :  «  Se  nateena  dat  in  mcium,  Couveteent  tu  edulium. 
Se  mort'ent  in  pretium.  Se  regnana  dai  in  praemimit,  » 

*  Danle  :  «  À'  rai  Di  nita  eternuj  la  doitezta  tenii  Che^  non  guttata, 
non  8*  intende  mai.  —  Locati  ion  per  gradi  differenti  ;  So^  differendn 
nel  primiero  acume.  —  E  diferentemenle  han  dolce  vita.  Per  tentir  più 
e  men  V  eterno  Spiro.  » 

'  Manca  nel  Gigli  il  non,  che  Aldo  ci  dà. 

*  Non  l'amai  tanto  quanto  dovevasi  ;  anzi  pareva  a  me  non  1'  aver 
punto  amata. 

'^  Non  80  8*  abbia  a  dire  Lucia. 

<  Doe  sono  le  sue  discepole  di  questo  nome  ;  -e  ad  ambedue  ab- 
biamo sue  lettere:  Caterina  di  Schetlo,  e  Caterina  dello  Spedaloccio; 
terziarie  Domenicane. 

7  Moglie  d'Orso  Malevoli! :  illustre  famìglia  di  Siena. 
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parte  di  Gesù  Cristo  e  mia  e  queste  altre  ;^  mille  migliaia  di 
volte.  , 

Sappiate  che  V  onore  di  Dio  si  vede  nei  prelati  più  che 
permesi  vedesse  mai.  E  pariQì  che  Dio  ci  voglia  dare  man- 
giare dei  buoni  bocconi  grossi.*  E  anco  vi  dico  che  'I  mone- 
terò di  Ripoli  ^  è  escito  delle  mani  del  dimonìo.  Alessa/  Ca- 
tarina^ e  Cecca  vi  si  mandano  molto  raccomandando.  Catarina 
vostra  schiava^  serva  de'  servi  di  Dio,  vi  si  raccomanda. 


^  Dopo  detto  tutte,  soggiange  quette  altrcj  forse  per  più  espressa- 
meDte  comprendere  nella  benedizione  le  non  nominate,  e  tutte  alla  pari 
abbraeeiarle. 

s  La  vergine  astinente  usa  traslati  tolti,  dal  senso  del  gusto,  che 
trovansi  frequente  anche  in  Dante^  poco  amatore  de'  iurchi.  E  frequenti 
eziandio  ne'  Vangeli.  Il  ritornò  di  Gregorio  in  Italia,  e  le  buone  dispo- 
sizioni di  lui,  le  facevano  sperare  r innovellata  di  buoni  prelati  la  Cli le- 
sa. E  per  essere  buoni  in  Italia,  conveniva  che  fossero  Italiani.  Il  Bur- 
lamaechi  intende  che  i  ìmoni  boeeoni  siano  nuove  amarene. 

'  De'  Vallombrosant  ;  e  de'  primi  Monasteri  dell'  Ordine  ;  e  però  il 
Generale  ci  risedeva.  Un  miglio  e  mezzo  da  Firenze  in  sito  ameno:  e 
dicesi  fondato  nel  secolo  ottavo  a  uso  di  monache.  Intende  forse  che  i 
monaci,  da  prima  eonsentendo  a  Fìrense,  poi  si  sottomisero  all'inter- 
detto. Cosi  il  Rurlamaechi  ;  ma  si  può  intendere  qnalnnque  altra  cosa. 
Ed  è  forse  accenno  generale,  simile  a  quel  d^'  prelati.  Esso  annotatore 
congettura  che  sulla  fine  del  77  o  al  principio  del  78,  essendo  frate 
Raimondo  a  Roma,  fra  Tommaso  aveva  in  Siena  la  cura  spirituale  della 
famiglia  di  Caterina. 

*  Della  nobile  famiglia  de'  Saracini  Senese,  terziaria,  e  fedele  com- 
pagna di  Caterina.  Terziarie  le  altre  due.  Cecca  o  Francesca,  il  tra- 
iluttore  francese,  non  vedendo  che  quello  è  nome  venuto  di  Francia, 
^a  fa  Avtugle. 
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CCLXXXrV.  —  A  Pietro  Cardinale  di  Luna.' 

Sia  innamorato  della  verità  ;  dia  p^i*  essa  la  vita.  Non  tema  il  bastone 
delle  lingue,  gì'  i'dioti  dtellai  verità.  L' amor  proprio  fa  l' nomo  paa* 
roso  dell' om))ra  sua.  Il  vero  coraggio,  anche  tacendo,  grida  con  la 
pazienza,  perchè  in  lui  la  pazienza  è  non  vile.  DellMntei^detto  di 
Firenze»  del  pacificare  V  Italia. 

AI  uome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Reverendissimo  e  carissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezióso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  ama- 
tore dolce  della  verità;  la  quale  verità  ci  libera.  Perocc&è 
veruno  è  che  possa  fare  contra  la  verità.  Ma  questa  verità 
non  pare  che  si  possa  avere  perfettamente,  se  l'uomo  non 
la  conosce  :  perocché  non  conoscendola,  non  l' ama  ;  e  non 
amandola,  non  trova  in  sé,  né  seguita,  questa  verità.  Adun- 
que ci  bisogna  il  lume  della  santissima  fede,  il  qual  lume  è 
la  pupilla  dell'  occhio  dell'  intelletto  :  col  quale  occhio,  essen- 
dovi il  lume  della  santissima  fede,  l' anima  conosce  la  ve- 
rità dolce  di  Dio,  vedendo  in  verità,  che  Dio  non  vuole  altro 
che  la  nostra  santificazione  ;  e  ciò  che  Dio  dà  e  permette  in 
questa  vita  a  noi,  il  dà  solo  per  questo  fine,  cioè,  perchè  noi 
siamo  santificati  in  lui. 

: , . — : : , . _ 

<  Spagnaolo.  Che  in  Aldo  e  in  -due  codici  è  nominato  Simone,  forse 
dal  Simon  Petrutj  eh*  è  nel  Vangelo  :  e  cosi  forse  distingnevasi  il  nome 
suo,  da  quel  d' altri  Pietri.  Il  Burlamacchi  sospetta  che,  per  l' osUna- 
zione  di  lui  nello  scisma  gli  fosse  negato  il  nome  solenne  dell' Apò> 
stolo,  e  lasciatogli  il  prioro  delP  uomo  di  poca  fede.  Di  tali  varietali  11 
Fontanini  reca  esempi  da  quel  secolo  stesso.  Esso  Burlamacchi  notando 
che  il  De  Luna  per  madre  discendeva  da  un  re  Saracino,  impula  alla 
razia  araba  la  ìcaparbietà  del  prelato  Aragones/e.  Dotto  e  d' austeri  co- 
stumi :  ma  pare  che  Gregorio  XI  in  lui  scorgesse  voglie  ambiziose,  se 
vero  è  che  creandolo  Cardinale  nel  75,  gli  dicesse  :  «  cave  ne  tua  luna 
patiatur  eeliptim.  »  Caterina  lo  coi^obbe  in  Avignone;  e  con  lui  strinse 
famigliarità  Raimondo. 
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Clii  ci  dimostra,  questa  verità^  che  egli  non  vuole  altro 
da  poi^  e  che  Dio  ci  creò  all'  immagine  e  similitudine  sua^ 
perchè  noi  godessimo  di  lui^  participando  del  suo  eterno  bene  ? 
il'  sangue  dell'  Unigenito  Figliuolo^  sparso  con  fuoco  d' amore  ; 
col  quale  sangue  fummo  recreati  a  grazia.  Perocché,  se  Dio 
non  ci  avesse  voluto,  e  non  vedesse  il  nostfo  bene,  non  ci 
averebbe  dalo  sì  fatto  ricompratore.  Sicché  dunque  nel  san- 
gue conosciamo  la  verità  col  lume  della  santissima  fede,  la 
quale  sta  neir  occhio  dell'  intelletto.  Allóra  V  anima  s' accende 
e  notrìcasi  in  amore  di  questa  verità  :  e  per  amore  della 
verità  elegge  di  voler  morir  ^prima,  che  scordarsi  della  ve- 
rità. E  non  tace  la  verità,  quando  è  tempo  di  parlare: 
perocché  non  teme  li  uómiili  del  mondo,  né  teme  di  perdere 
la  vita  ;  però  che  già  ha  disposto  di  darla  per  amore  della  ve- 
rità :  ma  solo  teme  Dio.  La  verità  arditamente  riprende,  per- 
chè la  verità  ha  per  compagtia  la  giustizia  santa  :  la  quale  è 
una  margarita  che  debbe  rilucere  in  ogni  creatura  che  ha 
in  sé  ragione  ;  ma  singolarmente  nel-  prelato.  La  verità  tace 
quando  é  tempo  di  tacere,  e  tacendo  grida  col  grido  della  pa- 
zienzia.  Perocché  ella  non  è  ignorante,  anzi  disòerne  e  co- 
gnosce  dove  sta  più  V  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime: 

0  carissimo  padre,  innamoratevi  di  questa  verità,  accioc- 
ché siate  una  colonna  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa, 
dove  si  debbe  ministrare  questa  verità  ;  perocché  verità  é 
in  lei  :  e  perchè  verità  è  in  lei,  vuole  essere  ministrata  da 
persone  veritiere,  e  che  ne  siano  innamorate  e  illuminate,  e 
non  siano  ignoranti  né  idioti  della  verità.  *" 

Ma  mi  pare,  che  la  Chiesa  di  Dio  n'  abbi  grandissimo  caro 
de'  buoni  ministratori  ;  perpc(;hè  é  tanto  ricresciuta  la  nuvila 
dell'  amore  proprio  di  noi  nell'  occhio  dell'  intelletto,   che   ' 

neuno  pare  che  possa  vedere  né  conoscere  questa  verità.  E 

—  -  ■         ^  —  '  ■ 

^  Il  bugiardo  e  il  (into  è  anima  volgare,  e  di  dotta  if|;ooraiiza,  di 
grosso  acame,  di  senno  insipiente. 
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però  non  l'amano;  perocché^  essendo  ripieni  dell'amore 
sensitivo  e  particolare  di  loro  medesimi^  nX)n  possono  empire 
il  cuore  e  l' affetto  dell' amore  della  verità;  e  cosi  si  trovano 
in  bugie  e  menzogne  le  bocche  di  coloro  che  sono  fatti  an- 
nunzialori  della  verità.  Ed  io^  carissimo  Padre^  ve  ne  posso 
render  ragione>  eh'  egli  è  così.  :  perocché  nel  luogo  dove  io 
sono,*  lassiamo  andare  de'secolari,  che  si  trovano  cattivi  assai 
e  pochi  de'  buoni  ;  ma  de'  Religiosi  e  cherici  secolari,  e  sin- 
gularmente  li  frati  mendicanti,  li  quali  sono  posti  dalla  dolce 
sposa  di  Cristo  per  annunziare  e  bandire  la  verità,  essi  si 
scordano  della  verità,  e  in  pulpito  la  mengano.*  Credo  che 
i  miei  peccati  ne  siano  cagione.  Quésto  dico  per  lo  Interdetto  ' 
eh'  egli  hanno  rotto.  E  non  tanto  che  essi  abbink)  fatto  il  male, 
ma  essi  consigliano  una  parte  *  (che  ce  n'  è),  che  con  buona 
coscienziia  si  può  celebrare,  e  li  secolari  andarvi  ;  e  dicono 
che  chi  non  vi  va,  commette  difetto.  E  haniìo  messo  il  po- 
polo in  tanta  eresia,  '  che  è  una  pietà  pure  a  pensarlo,  non 

■  ,    ■      ■     ■      I      11     II    ■     —  —  ^  ■■  —     ^»    I   É  I  ^     i-y  ■■^-     ■■     I       ■■  ■  ■  ■    ,1   ■■■■— ^^^M     ,       ,    ,  I..         .1  .■!  ^  ,     ^ ,      ^ 

1  Parla  di  Firenze,  dove  vejso  la  fine  del  77  per  ordine  di  Gre- 
gorio Xt  si  trovava. 

'  Un  testo  dice  mergono  ;  jche  varrebbe,  la  tuffano  in  un  pozzo,  se- 
condo la  poetica  imagine  d' Aristofane  :  non  solo  la  celano  ma  la  affo- 
gauo.  Non  pare  però  che  sia  modo  de'  soliti  a  Caterina.  Forse  erróre 
di  scrittqra;  forse  corruzione  di  tmentiseono  ;  forse  affine  al  veneto 
efexmento^arj  dimenticare,  che  ancbe  dicevano  smenticare,  e  V  ha  il  Ma- 
chiaveiii.  Dicevano  anche  menmare  per  menomare  i  che  rammenterebbe 
quello  del  Salmo  :  «  diminuta  sunt  veritatea  a  fliit  hominum,* 

'  Meir  ottobre  del  77,  dopo  diciassette  mesi  che,  per  causa  dell' In- 
terdetto, non  si  celebravano  pubblicamente  i  divini  uffizi  (è  da  credere 
che  a  porte  chiuse  lo  facessero  pur  sempre,  e  per  sentimento  di  pro- 
.priu  pietà  e  per  rispetto  e  paura  del  popolo  pio),  la  repubblica  ordinò 
che  in  città  e  fuori  facessersi  1  ritr  solenni,  mettendo  taglie  pei  sacer- 
doti restii  :  e  in  questo  è  da  credere  eh'  ella,  av^esse  consenzienti  e  i 
sacerdoti  e  le  ipoltitudioi,  ai  quali  il  silenzio  de'  templi  era  grjive  ;  onde 
ai  capo  della  religione  si  sarà  disul^bidito  per  zelo  e  bisogno  di  i%ligione. 

*  Che  non  pensano  come  loro. 

^  In  senso  Iato  usavasi  come  sciama. 
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tanto  che  a  vederlo.  £  quésto  lor  fa  dire  e  fare  il  timore 
servile  dellì  uomini^  e  il  piacere  umanO;,  e  il  desiderio  dell'of- 
ferta.* Oimè,  oimè  !  io  muoio,  e  non  posso  morire  a  vedere 
essere  privati  della  verità  quelli  che  deverebbero  morire  per 
la  Verità. 

Voglio  dunque,  dolce  padre  mio,  v'innamoriate  della'  ve- 
rità, acciocché  il  santo  principio  che  faceste,  cognoscendo  che 
la  sposa  di  Cristo  aveva  bisogno  di  buono  e  santo  pastore  (e 
per  questo  vi  metteste  senza  timore  ad  ogni  cosa),'  acciò 
dunque,  che  questo  in  voi  si  vegga  in  effètto  con  perseve- 
ranzia,  io  vi  prego,  che  siate  all'  orecchio  di  Cristo  in  terra  a 
suonargh  continuamente  questa  verità;  sicché  in  essa  verità 
riformi  la  sposa  sua.  E  ditegli  con  cuore  virile,  che  la  riformi 
di  santi  e  buoni  pastori,  in  affetto,  e  in  verità,  non  solamente 
col  suono  della  parola  ;  perocché,  se  si  dicesse  e  non  si  facesse, 
questo  non  sarebbe  cavelle.  E  se  non  si  facesse  *  i  buoni  pa- 
stori, mai  non  adempirebbe  il  desiderio  suo  dì  riformarla. 

Voglia  adunque,  per  amore  dì  Cristo  crocifisso,  con  la 
speranza  '  e  con  la  dolcezza  dibarbicare  e'  vizii,  e  piantare 
la  virtù,  giusta  al  stio  potere.  E  piacciagli  di  pacificare  Italia  ; 

*^  ■  ■  ■       ■-     ■  ■     ^1  ■■  ■■■  l»^!!  ■■■■■■  I      ■■        l.»l         M—    ».  I  ■  ■    ■  .       ■— p^  HI 

^  Per  la  Messa.  ' 

s  La  stampa:  dalla* 

3  11  Cardinale  di  Lnna,  fu  il.  primo  ehe  desse  il  suo  voto  a  Ur- 
bano VI,  ancorché  arcivescovo  e  non  Cardinale,  ancorché  non  romano, 
come  il  popolo  gridava  volerlo.  Ma,  toccandosi  qui,  co.me  di  cosa  re- 
cente, deir  interdetto  rotto  ;  e  non  sì  accennando  del  restò  ad  Urbano 
«spl^essamente^;  e  certi  altri  cenni  parendo  meglio  convenire  a  Grego- 
rio; alia  fine  del  77  io  assegnerei  questa  lettera. 

*  Può  stare  anche  non  levando  il  «t,  e  intendendo:  se  non  si  fa- 
cessero, egli  mai . . . 

s  Non  credo  errato  né  a  caso,  ma  vero  e  bello.  Non  si  toglie  via 
li  male  se  disperate  di  toglierlo,  se  non  si  ha  fede  nella  bontà  umana 
e  in  Dio.  Speranza  qui  vale  fidncia  negli  uomini,  e  confidetìza  umile 
neU'  ispiratore  cornane,  che  aiuti  a  scegliere  i  migliori,  e  tutti  fare 
consiglieri. 
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accioeehè^  pò»  dì  bella  brigata^  levando  il  gonfalone  della  croce^ 
facciamo  sacrifìcio  a  Dio  per  amòre  della  verità:  E  pregatelo 
che  non  lassi  passare  le.  colpe  impunite^  speeialmente  di  co- 
loro che  sono  contaminatori  jdella  fede  santa  per  amore  prò- 
prio di  loro.  È  vogliasi  vedere  li  servi  di  Dio  da  lato;li  quali 
schiettamente  .gii  aiutieranno  a  portare  le  fadighè.sue.  Peroc- 
ché, se  egli  vorrà  trare  la  marcia  di  questo  malore,  gli  con- 
verrà sostenere  delle  persecuzioni  j  e  il  bastone  |  delle  lingue 
delle  creature;  ed  egli,  e  voi,  e  gli  ajtri.  Ma  se  voi  sarete  ama- 
tori della  verità;  con  la  margarita  della  giustizia,  condita  con 
la  misericordia  (cioè,  che  non  si  ponga  maggiore  peso  che 
si  possa  portare),  non  curerete  cavelle  ;  né  volgerete  il  capo 
indietro,  a  mirare  l'arato,  per  alcuna  cosa  che  sia.  Ma  sa- 
rete costanti,  e  perseveranti  in  fine  alla  morte.  E  se  cogno- 
scerete  e  sarete  amatori  della  verità,  non  vi, daranno  timore 
le  pene;  ma  npUe  pene  vi  diletterete.  Ma  se  non  fusto  in 

questo  dolce  e  soave  amore  4ella  verità,  V  oHibra  vostra  vi 
farebbe  paura. 

Onde  considerail^o  me,  che  altra  via  non  e'  è,  dissi  che 
io  desideravo  di  vedervi  amatore  dolce  della  verità.  Pregovi 
dunque  per  V  amore  di  Cristo  crocifìsso,  e  per  quello  dolce 
sangue  sparso  con  tanto  fuoco  d' amore,  che  vof  vi  facciate 
sposo  della  verità,  acciocché  sia  adempita  la  volontà  di  Dio 
in  voi,  e  il  desiderio  dell'  anima  mia,  che  desidero  di  vedervi 
morire  per  la  verità.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dólce.  Gesù  AmOTe. 


*  La  lingua  frodolenta  nc'SuImi  è  comparata  a  saette,  a  carboni. 
La  grossolana  iraagine  del  bastone  dipinge  la  trivialità  dei  maledici.  E 
ammazzare  da  mazza. 
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OCLXXXV.  —  A  Gregorw  XD 

Coir  amore  vincofìsi  massime  gP  Italiani.  Raccomanda  gli  ambasciatori 

di  Siena<  Eleggansi  buoni  prelati. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

'  Santissimo  e  reverendissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  indegna  vostra  figliuola^  serva  e  schiava  de'servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  de- 
siderio  di  vedervi  ricevere  vera  e  perfetta  pace  dalli  sudditi 
e  figliuoli  vostri,  tornando  al  giogo  della  santa,  obedienzia; 
sicché  voi  potiate  vivere  con  pace  e  quiete  neiranhnae  nel 
corpo;  e  Dio  per  la  sua  bontà  inestimabile  e  carità  infinita 
mi  dia  grazia  ch'io  vi  vegga  quel  mezzo  il  quale  facciate 
pacificare  V  anima  con  Dio,  della  guerra  che  hanno  per  li  di- 
fetti suor  commessa  contra  la  sua  ineffabile  bontà>  e  con  tra  la 
Santità  yosfra.  E  non  dubito  che,  facendosi  questa  pace,  sarà 
pacificata  tutta  Italia,  l!uno  coir  altro.*  Oh  quanto  sarà  beata 
l'anima  tìiia,  che  io  vegga  por  mezzo  della  santitate  e  beni- 
gnità vostra  legati  V  uno  coli'  altro  per  unione  d' amore  ! 
Sappiate,  santo  Padre,  che  in  altro  modo  non  si  uni  Dio  nel- 
r  uomo,  se  non  col  legame  dell'  amore;  e  V  amore  il  tenne 
confitto  e  chiavellato  in  croce:  perchè  l'uomo,  che  era  fatto 
d' amore,  non  si  traeva  in  veruno  modo  si  bene,  quanto  per 
amore.  Con  V  amore  del  Verbo,  dell'  unigenito  Fijgliuolo  di 
Dio,  si  caccia  la  guerra  che  V  uomo  fece,  ribellando  a  Dio, 
e  sattomettendosi  alla  signoria  del  dimenio.  Ih  questo  mo- 


^  Ultima  di  quelle  che  restano,  scritte  a  Gregorio  ;  4ra  la  fine  forse 
del  77  e  il  principio  del  78  ;  dappoicli'  di'  ebbe  invialo  a  Roma  Rai- 
mondo. •       ■  ^ 

'  Negligenza  sapiente  di  stile,  che  dalla,  pace  do'  singoli  fa  ripseire 
la  pace  dell'  intera  nazione.  Non  Siena,  non  Toscana,  non  Roma  soU  * 
tanto  ella  abbraccia  del  suo  pensiero  y  si  sente  cittadioa  d' Italia. 
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do  veggo,  santissimo  Padre,  che  caccerete  la  guerra  e  la 
signoria  che  '1  dimonio  ha  presa  nella  città  deiranima  de'vo- 
stri  figliuoli.  Chè*l  dimonio  pòn  si  caccia  col' dimonio;  ma 
con  la  virtù  dell'umilità  e  benignità  vostra  il  caccerete.  Che 
non  sosterrà  il  dimonio  questa  umiltà,  perchè  non  la  può  so- 
stenere^ anzi  he  rimane  sconfitto.  Coir  amore  e'  fame,  *  che 
averete,  all'  onore  di  Dio  e  alla  salute  dell*  anime,  imparando 
dallo  svenato  e  consumato  Agnello,  la  cui  vece  tenete,  cac- 
cerete la  guerra  e  T  odio  dalli  cuori  loro^  e  gitterete  li  car- 
boni di  fuoco  accesi  sopra  de  li  capi  de'  loro  figliuoli  ribelli 
a  voi,  padre;  drittamente  dimoni  incarnati.  Con  questo  dolce 
e  soave  modo  si  configgerà  il  dimonio  e  la  superbia  dell'  uo- 
mo :  che  in  veruno  modo  s*  otterrà  tanto  bene,  quanto  per 
^milita;  e  la  guerra, col  sostenere  pazientemente,  portando* 
e  sopportando  li  difetti  de'  vostri  figliuoli;  non  lassando  però 
la  correzione,  che  se  li  debbo  dare  secondo  la  possibilità 
loro.  Così,  con  la  misericordia  e  benignità  e  santa  giustizia, 
con  fuoco  dolce  d'amore  si  consumerà  l'odio  delle  anime  loro 
siccome  l' acqua  in  fornace.  Avanzi  la  benignità,  padre  :  che 
sapete  che  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  è  più  presa 
con  amore  e  benignità,  che  con  altro;  e  specialmente  questi 
nostri  Italiani  di  qua.  E  non  ci  so  vedere  altro  modo,  per  lo 
quale  voi  gli  potiate  ben  pigliare,  se  non  con  questo.  Facon- 
do  così,  averete  da  loro  ciò  che  vorrete.  E  di  questo  vi  pre- 
go per  r  amore  di  Cristo  crocifisso,  pei*  bene  e  utilità  della 
santa  Chiesa. 

Vengono  alla  Santità  vostra  gli  ambasciatori  senesi,*  i  qua- 


^  GolPaV  come  in  Dante:  «  Desioso  ancora  a  più  letizie.  »  d^iù 
eflScaee  che.cii. 

s  Paolo  :  «  Alter  alierius  onera  portate.  » 

s  Andavano  anco  per  la  resa  di  Talamone,  occupato  dalle  armi  pa^ 
pali.  Portavano  questa  lejttera  di  Caterina.  Nella  stampa  di  Aldo  leggasi 
che  la  lettera  fa  recala  da  Tommaso  Gaelfacci,  gentil  nomo  senese,  fa- 
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Ij^  se  gente  è  al  mondo  che  si  possano  pigliare  con  amons 
sono  essL^  £  però  io  vi  prego,  con  questo  amore  li  sappiate 
pigliare.  Accettate  un  poco  la  scusa  loro  del  ^etto  che  han- 
no commesso;  che  essi  se  ne  dogliono;  e  pare  a  loro  essere 
a  si  fatti  partiti,  cheoion  sanno  che  si  fare.  Piaccia  alla  san- 
tità vostra^  babbo  mio  dolce,  se  vedeste  alcuno  modo  che 
eglino  avessero  a  tenere  verso  la  Santità,  vostra^  che  fusse 
piacevole  a  voi,  e  non  rimanessero  in  guerra  con  quelli  a 
cui  essi  sono  legati,  vi  prego  che  '1  facciate.  Sostentateli  per 
r  amore  di  Cristo  '  crocifisso.  Credo,  se  '1  farete,  che  sarà 
grande  bene  per  la  santa  Chiesa,  e  meno  movimento  *  di 
male. 

Poi  vi  prego  che  volgiate  V  occhio  in  punire  li  difetti 
delli  pastori  e  offiziali  della  Chiesa,  quando  fanno  quello  che 
non  si  dee  fare.  Attendete  a  fare  de' buoni,  che  vivano  vir- 

miliare  alla  Santa,  convertito  a  Dio  da  Gio.  Colombini,  e  poi  del  suo 
Ordine.  Il  nome  del  Gaelfacci  non  apparisce  nelle  memorie  tra  qaelU 
degl'inviati  dalla  repubblica:  ma  può  essere  eh* egli  fosse  aggiunto  a 
loro  dagli  uomini  spirituali,  come  mediatore,  più  accetto  al  pontefice, 
anziché  al  principe.  Di  cotesti  legati  soprannumero  abbiamo  esempi 
a'  nostri  di,  a  sazietà. 

^  San  Bernardino  i  •  Il  sangue  spinete  è  uno  sangue  dolce,  »  E 
Pio  IH  :  «  Or  do  réformalorius  constabat  ex  artifieibus  fere  totut.  Viri 
troni  sìmpliees  et  recti,  et  puhlicam  utilitaUm  privati*  eommodii 
praferebant.  Vivebant  suo  labore  ;  et  plerumgue  pauperes  moriebantur  / 
ut  aliena  non  raperent.  »  Il  Burlamacchi  dice'che  altri  ti  giudica  più 
severo  :  io,  eoncedendo  che  anco  que'  poverelli  eVan  uomini,  me  ne 
sto  col  papa  e  col  gesuita. 

''  ^  Avere  benigno  il  pontefice  principe,  e  non. avversa  Firenze  non 
ancora  riconciliata  con  esso,  era  cosa  bella  a  desiderare,  e  anco  civil- 
mente  provida  ;  giacché  questa  poteva  farsi  occasione  a  ricondurre  al 
pontefice  Firenze  stessa,  e  i  pontefici  a  lei  :  ma  era  cosa  da  non  chie- 
dere se  non  per  F  amore  di  Cristo  a  nomo  consigliato  da  cardinali 
francesi.  I  quali  diee  it  Burlamaechi  che  volevano  guerra  cogl' Italiani 
per  trarre  il  papa  d' Italia.  Onde  la  legazione  senese  andò  a  vuoto. 

'  Ben  più  elegante  che  il  nostro  motivo. 
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tuosamente  e  giustamente  :  questo  si  debbe  fere  per  onore  di 
Dio,  e  per  lo  dovere,  e*  salute  loro  :  è  poi,  perchè  i  secolari  vi 
mirano  in  cpiesto  molto  alle  mani;  e  per  questo^  ch'egli  hanno 
veduto,  che  dal  non  esser  puniti  li  difetti,  ne  son  venuti 
molti  inconvenienti.  Spero  nella  somma  ed  elema  bontà 
di  Dìo  e  nella  santità  vostra,  che  farete  questo  e  ogni  altra 
cosa  buona,  e  ciò  che  bisognerà  adoperare  intorno  a  questa 
materia.  * 

Non  dico  più.  Perdonate  alla  mia  presunzione.  Umil- 
mente v'addimando  la  vostra  benedizione.  Raccomandovi 
li  detti  ambasciatori  sanesi.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCLXXXVI.  —  A  Monna  Alessia  e  à  certe  altre 
sue  figliuole  da  Siena^  il  dì  della  Conversione 
di  san  Paolo. 

Le  tre  poterne  dell' anima  ds)He  tre  Divine  Persone  acquistano  divina 
virtù  per  la  meditazione  operosa  della  Grazia  redentrice.  Paròle  di 
dolore  sereno,  di  fervido  affetto. 

Al  nome  dì  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  sèrvi  dì  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di, vedervi  seguitatrici,  e  amatrici 
della  verità;  sicché  io  vi  veda  accecato*  e  perduto  rocchio 
deir  amore  sensitivo,  e  illuminato  rocchio  deir  intelletto  dal 
lume  della  santissima  fede,  acciocché  voi  diciate  in  verità 
con  volontà  morta,  col  glorioso  Paolo  :  «  Signore  mio,  che 

vuoli  tu  che  faccia  ?  dimmi  quello  che  tu  vuoli  che  io  faccia, 

I  1. 1 1  II  ■     .  I   I       I        ■  -— ^  ■  »M  ■■  I 

^  Parete*  il  bene,  e  iooUre  «apcele  trovarne  i  mezzi:  cosa  difficile 
ne)  governo. 

^  Cosi)  sordo  alU  preghiere,  e  simili,  chi  non  le  ascolla. 
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o  io  il  farò.  Ti  O  carissime  figliuole,  io  vi  prometto^  so  voi  il 
farete,  rìspoi^dendo  realmente  al  nostro  Creatore,  voi  vi  tro- 
verete con  Paob  salire  ai  terzo  cielo  nel  mezzo  della  Trinità. 
Cioè,  che  la  memoria  vostra  s' empirà  dì  *  benefizii  di  Dio  ;  e 
participereté  della  potenzia  del  Padre  eterno,  facendovi  Dio 
forti  e  pazienti'  contra  il  dìmonio  e  la  fragilità  vostra,  e  con- 
tra  le^  persecuzioni  del  mondo  ;  e  portando  con  vera  pazien- 
zia,  il  signoreggerete.  Lo  intelletto  gusterà,  vedendo  l'obietto 
suo,  cioè  la  sapienzia  del  Figliuolo  di  Dio  ;  e  da  questa  sa- 
pienzia  riceverete  lume  sopranaturale.  La  volontà  sarà  le- 
gata col  legame  dello  Spirito  Santo,  abisso  di  carità  ;  nella 
quale  carità  eonciperete  dolce  e  amoroso  desiderio,  e  spasi- 
mato, per  onore  di  Dio  e  per  salute  dell'  anime. 

Ed  essendo  cosi  dolcemente  levate  ',  nel  mezzo  della  Tri- 
nità, participando  la  potenzia  del  Padre,  la  sapienzia  del 
Figliudo,  la  clemenzia  dello  Spìrito  Santo,  come  detto  è  ; 
piangerete,  con  affettò  deirail)ore*e  smisurato  dolore,  sopra  il 
figliuolo  morto  deir  umana  generazione,  e  il  corpo  mistico 
della  santa  Chiesa, con  meco  miserabile,  sopramiserabile,' vo- 
stra ignorante  madre.  Abbiate  compassione  alle  mie  iniqui- 
tadi,  carissime  figliuole,  che  sono  cagione  de'  mali  i  quali  si 
fanno  per  tutto  quanto  il  mondo  ;  e  specialmente  dell'  offesa 
eh' è  fatta  alla  dolce  sposa  di  Cristo.  Dio  provvegga  a  t^^nti 
mali.  Son  cèrta  (e  di  questo  mi  conforto)  che  la  sua  provi- 

*  Paò  stare  per  </e%  però  non  correggo. 

'  Nella  pazienza,  esercitata  liberamente  a  alto  fine,  è  una  forza 
che  solo  pnò  (lare  l'Onnipotente. 

>  Dante:  «  Amor  che  il  ciel  governi ,  Tu  'l  sai,  che  eoi  tuo  lume 
mi  levatti,  » 

*  Pòrse  d'amore, 

*  Air  oso  greco  e  al  latino,  gli  antichi  Italiani,  più  spesso  che  noi, 
aggiungevano  con  questa  particella  efficacia  al  vocarbolo  e  al  senti- 
mento. Soprabattare,  soprabenedire,  soprabettezxa,  E  altri  se  ne  potreb- 
bero fare  eridenti  e  belli. 
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denzìa  non  mancherà.  E  già  mi  pare  che  essa  sua  providen* 
zia  apparisca.  £  però  vi  prego  e  comando^  carissime  figliuole^ 
che  vi  l)a([niate  e  anneghiate  nel  sangue  dello  immacolato 
Agnello^  e  offeriate  dinanzi  a  lui  umili  e  continue  orazioni. 
Altro  non  vi  dico^  se  non  che  Dio  vi  doni  la  sua  etema 
benedizione  ;  e  io  da  sua  parte  vi  do  la  mia. 

Amatevi^  amatevi  insieme.  A  te  dico^  Alessa  dilettissima 
figliuola  mia^  che  tu  t' inebri  di  sangue^  tu  e  l'altre;  e  d'al- 
tro che  di  sangue  non  ti  nutricare.  Prego  la  somma  eterna 
verità,  e  4plcé  bontà  di^Dlo,  éhe  abondi  in  te,  e  nell'altre 
tanta  grazia  della  sua/  che  io  ti  vegga  in  tutto  e  per  tutto 
morta  e  annegata  la  tua  volontà;  sicché  io  di  te  e  dell'altre 
mi  possa  gloriare  dinanzi  a  Dio,  rendendo  gloria  e  loda  al 
nome  suo.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

CCLXXXVir.  —A  Frate  Niccoli  di  Nanni  dell'Or- 
dine di  Monte  Oliveta,  e  a  Don  Pietro  di  Oiovan- 
ni  di  Viva  Monaco  della  Certosa  a  Maggiano 
presso  a  Siena.^ 

La  perseveransa  è  dalV amore.  L'amor  proprio  debilita  T  nomo,  toglie 
.  il  gusto  de'  nobili  desiderii,  lo  fa  timido  dell'  ombra  sua.  Molestia 
della  fragilità:  tenerezza  del  corpo  proprio.  Il  Religioso  deve  ogni 
di  rinnovare  la  rinunzifi  ai  beai  vani.  Si  raduni  nel  cuore  carità 
da  ogni  parte.  L'amore  dona  il  sentrmento  di  quel  eh' è  bene  vero. 
Nelle  battaglie  l' anima  «onosce  meglio  sé,  acquista  merito.  Si  freni 
da'  moti  d' Odio  la  lingua.  Ogni  pensiero  o  d  odio  o  d' altro  male 
non  si  covi  dentro,  ma  aprasi  al  pudre  dell'anima  nostra. 

Al  nonie  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,^serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 

'  Bontà.  Paolo  ;  «  Superabundabii  GraUa.  » 
^  Don  Pietro  di  Viva  era  nel  i380  priore  della  Certosa  di  Maggiaoo; 
e  con  esso  il  Diaconi  si  convenne  .del  farsi  dell'  Ordine.  Questa  certosa 
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sangae  suo  :  con  desiderio  di  vedervi  costante  e  perseverante 
nel  santo  e.  vero  proponimento  che  avete  fatto  nel  cuore  e 
nella  mente  vostra^  cioè  di  servire  a  Dio  in  verità  nell'  Or- 
dine Santo  ;  perocché  senza  la  perseveranzia  non  ricevereste 
il  frutto  delle  vostre  fadighe.  Pero  che  solo  la  perseveranzia 
è  quella  che  è  coronata.  Sicché  vedete  che  questa  gloriosa 
virtù  della  perseveranzia  e*  è  di  gran  necessità.  Poi,  dunque, 
che  eUa  c'è  di  così  grande  bisogno;  in  che  modo  la  potiamo 
avere  ?  dicovelo. 

Ogni  virtù  ila  vita  dall'  affetto  della  carità  ;  e  senza  la  ca- 
rità, perchè  vi  fusse  V  alto  della  virtù,  non  ne,  riceverebbe 
l'anima  frutto  di  Grazia.  Gonvìenci  dunque  per  affetto  d'amore 
acquistare  la  virtù  :  ma  all'  amore  vero  non  si  può  venire, 
che  il  cuore  e  1'  affetto  non  sia  spogliato  dell'  amore  proprio 
di  sé.  D  quale  amore  proprio  e  tenerezza,  che  1'  uomo  ha 
alla  propria  passione  sensitiva,  tolle  la  vita  della  Grazia,  e 
offusca  il  lume  dell'  intelletto  ;  il  quale  drittamente  è  una 
nuvola  posta  sopra  la  pupilla  del  lume  della  santissima  Fedo. 
E  perde  il  gusto  del  santo  desiderio  ;  onde  la  virtù,  che  prima 
gli  pareva  buona  e  dilettavasi  di  vederla  negli  uomini  virtuo- 
si, e  per  sé  la  cercava  in  Gristo  crocifisso  ;  venato  ch'egli  è  a 
questo  amore  proprio^  gli  pare  tutto  il  contraria  E  fèllo  de- 
bole e  timoroso  :  e  l' ombra  sua  gli  fa  paura.  E  questa  è  la 
cagione,  che  l' uomo  non  persevera  in  quello  eh'  egli  ha  co- 
minciato ;  cioè,  mentre  che  la  radice  dell'  amore  proprio,  vive 
in  lui.  Perocché^  non  avendo  il  lume,  che  già  ha  perduto, 
come  detto  è;  va  in  tenebre,  è  non  cognosce  la  verità,  né 
cognosce  il  difetto  suo,  e  le  grazie  e  i  doni  di  Dio  e'  quali  ha 

fa  fondata  dal  cardinale  Riccardo  Petroni,  gentiluomo  senese,  per  cara 
del  quale  fu, altresì  compilato  il  sesto  libro  delie 'Decretali.  L'Olive- 
tano,  nonainato  nel  tìtolo,  e  dedicatosi  alla  Religione  per  consiglio  di 
Caterina,  era  forse  figliuolo  di  quel  Nanni  Savini,  ch'essa  mulo,  e 
n'ebbe  io  dono  il  palano  deve  fa  fatto  il  convento  degli   Angeli. 


52  LETTEpK  DI  SANTA  CATEBENA. 

ricevuti  dalla  infinita  sua  Bontà.  Ma  se  egli  avesse  questa  eo- 
gnoscimeuto^  non  "sarebbe  debile,  ma  forte .  e  perseverante  ; 
e  pon  verrebbe  meno  per  le  inique  e  maìvage  tentazioni  del 
dìmoniOi  né  per  molestia  della  propria  fragilità,  né  per  le  lu- 
singhe del  mondo;  né  per  le  fadìghe  dell'Ordine;  ma  ogni 
cosa  trapasserebbe  con  cuore  virile,  e  col  lume  della  santis- 
sima Fede. 

r  Adunque,  carissimo  figliuolo,  questo  e  il  modo  di  venire 
a  perfetta  perse veranzia  :  <5i6è  che  voi  vi  spogliate  il  cuore 
e  r  affetto  d'  ogni  amore,  proprio  di  voi,  e  d*  ogni  tenerezza 
del  corpo  vostro. .  Fuggite  \\  ricprdamento  del  mondo^  del 
padre  e  de' fratdli,  suore  e  parenti  vostri:  ricordateli,  per 
desiderio  della  salute  loro,  con  sante  orazioni  :  ma  con  altra 
tenerezza,  no.  Voi  sapete  che  il  nostro  Salvatore,  dice  :  noi 
doviamo  renunciare  al  padre  e  alla  madre,  a  suore  e  fratelli 
e  a  noi  medesimi,  cioè  alla  propria  nostra  volontà,  se  noi  vo- 
gliamo essere  degni  di  lui  ;  perocché  in  altro  modo  non  pò- 
tremo*  Voi  avete  cominciato  a  renunzìare  al  mondo  e  alla 
propria  vostra  volontà;  «  avete  preso 'l  giogo  della  vera 
obedienzia.  A  volerla  dunque  bene  osservare,  e  compire 
questo  proponimento  in  fine  alla  morte.  Vi  conviene  ogni  dì 
dì  nuovo  renunziare  al  mondo  e  a  tutte,  le  sue  delizie. 

Ma  attendete,  che  la  cosa,  che  non  sì  cognosce,  non  si 
può  né  pigliare  né  lassare.  E  però  e'  é  bisogno  il  lume  della 
santissima  F^de,  e  con  esso  lume  ponere  dinanzi  all'  occhio 
dell*  intellètto  vostro  l' obietto  di  Cristo  crocifisso.  Kel  quale 
obietto  cognoscerete  quanto  è  grave  la  colpa  del  peccato 
mortale;  la  quale  colpa ^i  commette  col  disordinato  amore  e 
volontà,  che  l' uomo  piglia,  o  in  sé  medesimo,  o  nelle  crea- 
ture che  hanno  in  sé  ragione,  o  nelle  cose  create.  E  tanto  è 
la  gravezza  del  peccato  mortale,  che  sole  uno  è  sufficiente 
a  mandare  l'anima  all'  infèrno,  che  dentro  vi  si  trova  legata^ 
Tanto  dispiacque  a  Dio,  e  displace,  che  per  punire  il  peccato 
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dì  Adam^  mandò, il  Verbo  ddr unigenito  suo  Figliuolo:  e 
volselo  punire  sopra  if  corpo  suo^  coQciosiacosa  <;he  in  lui 
non  fusse  veleno  di  peccato.  Nondimeno  per  satisfare  alla 
colpa  d^V  VLOVàO,  e  per  nqn  lassarla  impunita^,  il  punì  sopra 
il  Verbo  dell'  unigenito  suo  Figliuolo.  Onde  Cristo  benedetto 
fu. nostra  giustizia  :  ^  e  1^  giustizia  e  la  pena  che  doveva  por- 
tare r  uomo^  la  portò  ^li  ;  e^  come  innamorato;,  per  compire 
Tobedienzia  del  padre  e  la  salute  nostra^  corse  all'obro- 
briosa  morte  della  santissima  croce.  Sicché  bene  vediamo  in 
questo  obietto  Heì  Verbo  quanto  è  grave  la  colpadel  peccato 
mortale.  Vedendo/ dunque^  che  egli  è  di  tanta  gravezza  e 
tanto  spiacevole  a  Dio^  V  anima^  che  l' ha  cognosciuto  col 
lume  della  Fede,  V  odia^  e  vienli  a  grande  dispiacere  e  il 
peccato  e  la  cagione  del  peccato.  E  perchè  vede  •  che  la 
legge  perversa  del  corpo  suo  è  uno  strumento  che  lo  inchina 
a  peccato,  ed  è  una  legge  perversa  che  impugna  contra  allo 
spirito;  però  .la  ragione  con  libero  arbitrio,  e  con  la  santa  e 
buona  volontà^  si  leva  con  odio  e  dispiacimento,  macerando 
il  corpo  e  la  carne  sua,  e  occidendo  la  propria  volontà  col 
coltello  d^lla  santa  obedienzia  ;  non  ribellando  mai  all'  Or- 
dine né  al  prelato  suo.  Ma  sempre  persevera,  e  debbo- perse- 
verare, con  quello  desiderio  dell*  obedienzia  che  egli  v'  entrò 
il  primo  dì,'  e  con  quello  santo  timore,  infino  all'  ultimo  della 
vita  sua^  esercitandosi  la  mente  con  umile  e  continua  ora- 
zione, acciocché  la  mente  non  stia  mai  oziosa.  Ma  sempre  si 
vuole  empire,  o  salmeggiando,  pensando,  *  o  levando  la  mente 
sua  a  Dìo,  ragunando  *  in  sé  medesimo  V  affocata  carità,  la 

1  Modo  de'  libri  sacri. 

2  Manca  il  che  nella  stampa,  e  il  primo  «  non  è  verbo. 

'  Forse  elevando  il  pensiero  delle  còse  spirituali.  Non  sempre  è  una 
elevaiione,  la  quale  non  si  (k  che  con  1^  ali  dell'  amore.  Altri,  pensando 
di  religione,  trovano,  modo  di  sprofondarsi  in  sé  e  nelle  cose  di  que- 
sta terra. 

^  Più  bello  che  in  Dante:  «  Vano  pensiero  aduni.  »   Né  T amore 
Lettere  di  S.  CATEnmA.  —  Vol.  IV.  * 
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quale  trova  e  vede  nel  sangue  dèi  Verbo  del  Figliuolo  di 
Dio.  Perocché  del  sangue  ci  ha  fatto  bagno  per  lavare  i  no- 
stri difetti. 

E  quando  V  anima  vede^  e  pensa^  sé  èssere  tanto  amata 
da  Dio;  non  può  fare  che  non  ami  :  amando^  la  mente  pensa 
di  quello  eh*  eli' ama:  E  perchè  senza  amare  non  può  vivere, 
e  due  amori  contrari  insieme  non  possono  stare  ;  di  bisogno 
sarà  che  sia  spogliata  del  perverso  amore,  e  vestita  *  di  quello 
di  Dio.  Il  cuore  allora,  che  non  può  fare  che  non  senta*  qucUo 
che  ama,  caccerà  con  santi  pensieri  le  cogitazioni  che  '1  di- 
menio le  volesse  mandare  nel  cuore.  E  trovando  il  dìmonio 
che  '1  cuore  arda  nel'  fuoco  della  divina  carità,  non  vi  s'ac- 
costerà molto,  se  non  come  la  mosca  alla  pignatta  che  bolle. 
Ma  se  '1  dimonfo  trovasse  tiepido  e  timoroso,  egli  v'entre- 
rebbe subito  dentro  con  diversi  e  laidi  pensieri  e  fantasie. 
Doviamo  adunque  esercitarci,  acciocchènon  siamo  trovati  né 
tiepidi  ne  vóti,  ma  pieni  di  Dio  per  santo  desiderio,  medi- 
tando e  pensando  a'  dolci  beneficii,  che  abbiamo  ricevuti  da 
lui.  E  se  pure  i  pensieri  venissero  (pc^rchè  i  dimenio  non 
dorine  mai,  ma  sempre  ci  molesta)  ;  non  doviamo  però  ve- 
nire a  tedio  né  a  confusione  di  mente,  ma  resistere  e  guar- 
dare che  la  volontà  non  consenta.  Perocché,  non  consen- 
tendo la  "volontà  né  alle  cogitazioni  del  dimenio  né  alla  fra- 
gilità della  carne,  non  offende  ;  anco,  merita,  per  la  pena 
che  egli  porta.  E  per  questo,  se  egli  non  si  pone  a  sedere  per 

r r : 

8i  può  raccogliere  neir  àoìma  senza  il  raccoglimento  de'  pensieri  e  delia 
vita;  né  la  lace  del  sole  stesso  è  potente,  a  ardere,  se  non  concentrata. 

1  Cantici  di  «an  Francesco  :  «  La  mente  pura.  Di  te  vestita, 
amore  t  » 

s  La  semplicità  dell'  espressione  fa  essere  l'argomento  di  maggiore 
evidenxa.  Cevto  che  chi  ama,  sente  :  ma  appunto  perchè  sente  V  oggetto 
deU'  amor  suo,  discerne  altresì  il  contrario,  e  lo  respinge.  In  Uli  ar- 
gomentazioni si  compiace,  e  a  ragione,  la  greca  eloquenza. 

*  Più  che  deL  Dante  :  «  Arder  parta  d'atnor  nel  primo  foco,  • 
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negligenzìa^  né  veniva  a  confusione  nò  a  tedio  di  mente,  né 
lassi  lo  esercizio  dell'orazione;  ne  viene  a  vera  e  perfetta 
virtù.  Perocché  nel  tempo  delle  battaglie  cognosce  meglio  sé 
e  la  sua  fragilità,  e  la  bontà  di  Dio  in  sé,  vedendo  che  Dio 
per  grazia  gli  conserva  la  buona  e  santa  volontà  ;  la  quale  vo- 
lontà é  sola  quella  che  offende,  e  merita.  Sicché  dunque  ve- 
dete, che  nel  tempo  delle  grandi  battaglie  T  anima  viene  a 
maggior  perfezione,  e  provasi  nella  virtù.  Poi,  voglio  che  voi 
crediate  che  Dio  non  ci  pone  maggior  peso  che  noi  potiamo 
portare  ;  anco,  ce  li  dà  a  misura,  perocché  egh  é  lo  Dio  no- 
stro, che  non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione. 

Adunque  col  lume  della  Fede  vi  levate  da  ogni  amore 
proprio.  £  acciocché  veniate  a  perfettissimo  amore,  vi  po- 
nete per  obietto,  come  detto  é,  dinanzi  air  occhio  dell'  intel- 
letto vostro.  Cristo  crocifisso,  e  la  inefiabile  Carità  sua,  la 
quale  v'  ha  mostrata  col  sangue  che  elli  ha  sparto  con  tanto 
fuoco  d*  amore  ;  acciocché  col  lume  in  questo  dolce  Verbo 
cognosciate  la  gravezza  del  peccato,  e  la  propria  vostra  fra- 
gilità, e  la  carità  sua.  Nella  quale  carità  amerete  e  cercherete 
la  virtù;  volendo  sostenere  ogni  pena  per  potere  acquistare 
virtù.  Ed  ameretevi  caritativamente  col  prossimo  vostro.  £ 
a  questo  vi  dovete  studiare;  cioè  d' amare  Dio  in  verità,  e  il 
prossimo  come  voi  medesimo,  ed  essere  umile,  ed  obedire 
con  vera  pazienzia,  sostenendo  pene,  ingiurie,  scherni  e  vil- 
lanie, e  le  fadighe  dell'  Ordine,  e  le  gravi  obedienzie  che  vi 
fossero  imposte  dal s prelato,  e  le  tentazioni  dal  dimenio;  e 
ogni  cosa  portare  con  vera  perseveranzia  infine  alla  morte. 
E  ricorrere,  nel  tempo  delle  battaglie  e  delle  fadighe,  con 
questo  lume  della  fede  santa,  ad  abbracciare  la  santissima 
croce,  e  ine  con  ferma  speranza  sperare  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso.  E  io  non  dubito  punto  che,  essendo  voi  umile  (la 
quale  umilità  notrica  la  carità  neir  anima),  e  obediente  con 
vera  pazienzia,  che  in  virtù  di  questo  sangue  voi  a  vere  te 
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vittoria  de'  nemici  vostri,  cioè,  del  mondo,  del|a  carne  e  del 
dimoino;  e  tornerete*  con  la  vitloria  alia  città  vostra  di 
Jerusalem,  la  quale  è  visione  di  pace. 

Ma  senza  la  forza  e  perseveranzia,  la  quale  si  perde  per 
amore  proprio,  non  vi  tornereste  mai.  E  però  vi  dissi  ch'io 
desideravo  di  vedervi  costante  e  perseverante  nel  santo  pro- 
ponimento, che  fatto  avete,  inflno  alla  morte  :  e  così  vi  pre- 
go, carissimo  figliuolo,  che  facciate,  poiché  Dio  vi  ha  fatta 
tanta  misericordia,  e  il  glorioso  santo  Niccolò,^  che"  v'  ha 
tratto  delle  puzze  '  del  mondo  e  di  tanta  miserabile  fadiga 
nella  quale  voi  eravate,  e  postovi  nel  giardino  della  santa 
religione  a  combattere  centra  i  vizii  e  la  propria  volontà,  per 
acquistare  le  virtù  e  per  adempire  la  dolce  volontà  di  Dio  In 
voi.  Combattete  dunque  virilmente  (e  non  vollete  il  capo  in- 
dietro), con  lo  scudo  e*  lume  della  fede, navicando  •  col  giogo 
della  santa  obedienzia;  e  innanzi  volere  miorire,  che  ricalci- 
trare air  obedienzia  santa. 

E  se  alcuna  volta  alla  sensualità  gli  *  paresse  duro  a  por- 
tare, 0  che  r  anima  venisse  alcuna  volta  a  tedio,  per  molti 
pensieri  che  venissero  nella  mente,  non  sentendo  la  pace  ohe 
vorrebbe  ;  levatevi  allora  con  vera  umilità,  riputandovi  in- 
degno della  pace  e  quiete  della  mente,  e  degno  di  portare 

1  Del  primo  andare  à  abitare,  dicesì  in  Toscana  tuttavia.  Ond'  è 
spropositata  la  correzione  di  quel  verso  nel  Petrarca  :  «  Oh  torni  gii 
ncW  amorosa  selva  •  che  fanno  tòmi, 

*  Queste  parole  sono  nelln  lettera  ali'  Olivetano,  di  nome  Niecolò. 
La  lettera  medesima  fa  mandata  a  due  persone  diverse,  eon  qaeota  va- 
rietè«  e  con  la  giunta  di  quanto  segue  da  E  se  alcuna  volta,  alla  flne. 

>  Simile  imagine  ne' cantici  di  san  Francesco. 

*  F^rse  e  '/  lume. 

I 

'  La  memòria  di  san  Niecolò  le  richiama  forse  il  traslato  del  na- 
vicare, che  non  sta  con  quelli  del  nea/eilrar»  e  del  giogo.  In  altro 
senso  dì  nave,  Virgilio  ha  :  «  p^  juga  longa,  » 

6  É  d'avanzo,  ma  non  inutile.  E  cosi  in  Dante:  «  Gli  soddisfeci 
al  suo  dimando,  » 
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fadìghe^  in  qualunque  modo  Dio  ve  le  concede:  considerando 
le  pene  che  il  Figliuolo  di  Dio  Im  portate  per  noi^  e  anco 
considerando  le  pene  che  portaste  in  servizio  del  dimenio. 
Direte  allóra  a  voi  medesimo:  «  Come  tu^,  falsa  sensualità^ 
portasti  tanta  pena^  mentre  che  eri  in  tenebre  del  peccato 
mortale;  molto  maggiormente  debbi  portare  ora  per  Cristo 
crocifisso  nel  tempo  che  Dio  t' ha  dato  il  lume.  Porta  oggi 
dunque^  anima  mia;  e  degnane  farai  quello  che  ti  farà  fare 
Dio.  Forse  che  domane  sarà  terminata  la  vita  tua^  e  riceve- 
rai il  frutto^  in  virtù  del  sangue^  delle  tue  fadighe.  »  Per 
questo  modo^  cioè  facendovi  degno  delle  fadighe  per  amore 
di  Cristo  crocifisso,  e  per  considerazione  de'  difetti  vostri,  tra- 
passerete le  fadighe,  e  porterete  il  giogo  di  Cristo,  che  è  dolce 
e  soave,  dando ^  nell'anima  vostra  T ardore  della  sua  inesti- 
mabile carità.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  ac- 
ciocché  siate  costante  e  perseverante,  e  compiate  l'alle- 
grezza neir  anima  mia  ;  la  quale  io  ho  avuta,  per  la  salute 
vostra,  dell'abito  e  giogo  santo,  che  avete  preso,  deìl'  obe>- 
dienzia.  E  pensate,  che  intollerabile  dolore  mi  sarebbe  d' avere 
tratto  uno  figliuolo,  per  la  bontà  di  Dio  dalle  mani  del  dimo- 
nio,  e  io  vedessi,  che  voi  non  perseveraste,  e  non  foste  spec- 
chio di  religione  con  vera  umilità.e  obedienzia.  E  però  vi 
prego,*  comando  quanto  io  so  e  posso,  che  voi  non  votliate  il 
capo  indietro  a  mirare  l' arato  :  ma  andate  innanzi  senza 
alcuno  timore  servile.  E  pregovi  che  sappiate  ponere  freno 
alla  lingua  ;  e  che,  quando  i  pensieri,  e  le  forti  tentazioni 
d' alcuna  cosa  più  particolare' vi  venissero  nel  cuore,  e  fusse 
r  odio  quanto  *  più  si  volesse  essere  ;  voi  non  lo  teniate  mai 

-■      — ^— ^— ^^^^^^^^^^^^— ^^^^^— ^— — ^_^^^_^__^^^^^^^ — ^  ■     — ^^ 

1  Per  dante,  che  da.  -> 

'  Maoea  Y  e  forse. 

'  Le  cagioni  speciali  d' affetta  o  d*  avversione,  concentrando  1'  ani- 
ma in  un  oggetto,  sono  spesso  la  passione  più  intensa,  e  risicano  di 
pia  ammiserire  la  dignità  dello  spirito. 

*  La  stampa  r^uancto. 
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dentro  da  voi^  anco  le  ^  manifestate  al  padre  dell'  anima  vo- 
stra. Perocché  molto  piace  al  dtmonio  quando  noi  le  tenia* 
mo^  e  molto  gli  dispiace  quando  noi  le  diciamo  :  però  che^ 
tenendolo^'  V  anima  se  ne  confonde^  e  viene  a  tedio^  e  lassa 
gli  esercizii  spirituali^  che  ha  presi.  Onde  spesse  volte  viene 
a  disperazione.  E  il  dimenio  non  vorrebbe  altro^  se  non  farci 
cadere  in  disperazione.  Adunque  e'  è  necessario  il  non  te- 
mere^ ma  manifestare  ogni  nostra  infirmità  al  medico  del- 
l' anima  nostra,  con  la  speranza  del  sangue  di  Cristo.  Non  vi 
dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce^  Gesù  am<H*e. 


CCLXXXVm.  —  A  Manna  Agne$a 
donna  di  Francesco  di  Pipino  sarto  da  Firenze, 

Perseveraota  ed  amore.  Del  venire  a  Firenze. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  una  serva  fedele  al  tuo 
Creatore  ;  costante  e  perseverante  nella  virtù^  acciò  che  in 
questa  ricevi  l' abbondanzia  della  grazia,  e  nella  vita  dura- 
bile godiamo  la  eterna  visione  di  Dio,  legati  insieme  nel  le* 
game  dolce  *  della  carità.  Ma  acciocché  meglio  cresca  e  ti 
conservi  nell'affetto  delle  virtù,  voglio  che  per  santo  desi- 
derio tu  e  Francesco  vi  nascondiate  nel  costatò  di  Cristo 
crocifisso.  Ine  del  sangue  suo  si  empia  il  vassello  del  cuore 
vostro,  acciò  che,  come  innamorati  e  inebriati  del  sangue  di 

»      ■    ■■      ^m.     ■^■■■■11  1  ■ iw-T Il 

^  Paò  roearsi  a  leniasAiiii.*  però  non  eckrreggo. 
s  Forse  ttniendoit.  Ma  può,  aeiiEa  reetrsi  a  odio,  onero  «i  ncotro 
indeterminato. 

*  Danto:  Dolci ninci,  d' affetto. 
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Cristo^  gustiate  T  effetto  detta  sua  carità.  Allora  lo  Sposo 
eterno  vi  riceverà  e  stringerà  nelle  braccia  sue  con  grande 
2>enìgnità  e  misericordia. 

Disposta  sono,  *•  figliuola  mia,  all'  effetto  '  della  tua.  cafi- 
tà,  e  a  quello  che  mi  scrivi.  Quando  io  voglio  che  tu  venga 
per  xne^  non  ti  rispondo  ;  ma  tanto  ti  dico,  che  io  adempirò  il 
tuo  desiderio,  e  darò  refrigerio  all'  anima  tua  :  che,  quando 
sarà  venuta  Torà,  manderò  per  te,  e  tosto  sarà  colla  grazia 
di  Dio.  Confortati  in  Cristo  Gesù  dolce:  e  raccomandami 
strettamente  a  Bartolo  e  a  monna  Orsa;  e  l>enediteni|  tutta 
l'altra  famiglia:  e  Francesco*  conforta  strettissimamente. 
Altro  per  ora  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCLXXXIX.  —  A  Francesco  di  Pipino  Sarto 

da  Firenze, 

Perseverare  cresòendp  nel  bene. 

Al  tìome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  dì  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  costante  e  perseverante 
nella  virtù^  acciocché  riceviate  la  corona  della  gloria^  la  quale 
non  si  dà  a  chi  solo  comincia,  ma  a  chi  persevera  insino  alla 
morte.  Onde  io  voglio  che  voi  cresciate,*  e  perseveriate  nella 
virtù;  e  non  sia  veruna  tribolazione,  né  battaglie  del  dimo- 

1  Quel  ehe  segae,  mancava  nelle  stampe  innanzi  a  quella  del  Gigli: 
prova  che  neanco  le  lettere  conservateci,  Iiannosi  iatere. 

>  Non  correggo  affetto;  perchè  effètto  in  antico  aveva  assai  pie 
valore  e  sensi  più  varii  che  oggidì.   . 

s  Bartolo  e  Orsa  ysimbardi,  ai  quali  indirizza  altre  lettere,  e  insie- 
me a  questa  Agoesa  e  a  Francesco  il  marito. 

*  Perseveranza  vera  non  e*  è  senza  accrescimento. 
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nio  né  delle  creature^  che  vitaccia  mai  voliere  il  capo  ad- 
dietro. Bac[natevi  nel  sangue  di  Cristo^  annegando  e  ucciden- 
do, ogni  propria  volontà  e  passione  sensitiva  ;  ed  allora 
sarete  fatti  forti,  e  ueuna  cosa  vi  potrà  muovere,  però  che 
sarete  fondati  sopra  là  viva  pietra  di  Cristo  dolce  Gesù.  E  ri- 
ceverete il  pren^io  delle  vostre  fadighe.  Non  dico  più.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio:  Gesù  dolce.  Gesù 
amore. 


CCXC.  —  A  Francesco  di  Pipino  sarto  da  Firenze, 
e  a  Monna  Agnescc  sua  donna. 

Progresso  continuo  nel  bene  ;  fuoco  che  cresce  per  la  memoria  de'  be- 
nefizi di  Dìo  :  e  questa  accende  1*  amore  anche  col  sentimenio 
della  debolezza  nostra  che  ce  li  fa  necessari. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuolo  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Crisjto,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  veri 
servi  di  Cristo  crocifisso,  costanti  e  perseveranti  infino  a  la 
morte,  acciocché  riceviate  la  corona  della  gloria,  la  quale  co- 
rona non  si  dà  ai  fehi  solo  comincia,  ma  a  chi  persevera  infino 
air  ultimo.  Voglio  adunque^  che  con  ogni  sollecitHdine  v'in- 
gegniate di  correre  per  la  via  della  verità,  studiandovi  sem- 
pre di  crescere  di  virtù  in  virtù;  però  che  il  non  crescere 
sarebbe  un  tornare  addietro.  Perocché  V  anima  non  può 
star  ferma  in  uno  stato.  E  che  modo  terremo  a  crescere, 
carissimi  figliuoli,  in  noi.  il  fuoco  del  desiderio  santo?  11 
modo  è  questo:  che  noi  poniamo  delle  legna  in  sul  fuoco. 
Che  legna?  Di  recarsi  a  memoria  i  molti  e  infiniti*  bene- 

^  Molti  in  numero,  infiniti   In   valore.   Se   meglio   non    piaecia: 
molti,  anzi  infiniti  di  numero  ;  come  poi  dice,  molli  e  Innamerabili. 
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fizì  rieeyuti  da  Dio^  che  innumerabili  soiio;  e  massima- 
mente il  beneficio  del  sangue  del  Verbo  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo^, il. quale  ci  manifesta  l' amore  ineffabile    che  Dio  ci 
ha.  Però  che  p^r  questo^  e  per  molti  altri  benificii  ricevu- 
ti^ avendone  menunria^  terremo  e  cresceremo  in  amore.  Goii- 
vienci  anco'  attentamente  i  molti  e  innumerabili  difetti  e 
peccati  e  offese*. fatte  a  lui;  e  con  amaritudine'  e  contri- 
zione dolerci.  E  vedere^  quanta  è  stata  ed  è  la  misericor- 
dia sua  verso  dì  noi^  a  non  ne  averci  ^  fatti  inghiottire  alla 
terra^  o  divorare  agli  animali.  £  per  queste  cosiiTatte  legna 
crescerà  il  fuoco.  Qnd^  per  li  benefìzi^  averemo  conceputo 
amore  alle  virtù;  e  per  le  nostre  iniquità  concepiremo  odio 
al  vizio^  e  aUa  propria  sensualità^  che  ce  n'  è  la  cagione. 
In  questo  modo  persevereremo  infmo  alla  morte^  crescendo 
continuamente.  Ed  allora  sarete  veri  servi  di  Cristo  croci- 
fisso, come  io  dissi  che  desideravo  di  vedervi.  E  così  vi 
prego   che  facciate,  per  V  amore  di  Cristo  crocifisso,  acciò 
eh'  io  vegga  compire  in  voi  la  volontà  di  Dio,  e  '1  deside- 
rio mio.  Non  dico  più.  Permanete,  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

^  Manca  il  verbo:  ma  paò  sottintendersi  il  recarci  a  memoria  di 
sopra. 

*  Difetto  (credo  qai  nel  senso  più  grave)  è  abitoale  ;  il  "peccato, 
ciascun  atto  da  sé;  V  offeta^  la  gravità  e  le  seqaeie  dell'ano  e  del- 
l'altro: le  colpe  sono  o  paiono  più  leggiere.  Offe»à  avrebbe  il  senso 
latino  deir  inciampare. 

s  Può  essere  amarezza  d'attrizione  e  anche  meno,  senza  merito 
alcuno.  La  contrizione  è  che  per  forza  d' umiltà  e  di  libertà  stritola, 
per  cosi  dire,  il  male,  che  sia  sperso  dall'  animo  all'  alito  dell'  amore. 

*  Avrà  dettato  :  non  ne  aver  fatti;  e  il  ci  I'  avrà  aggiunto  scri- 
vendo ehi  al  ne  non  poneva  mente.  Seppure  non  piaccia  leggere  none 
(non)  averci  fatti. 
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CCXCL  —  A  Urbano  VI.' 

Raceomamla    eà  ritli  verso  i  foddili  :  Prelati  migliorL  Prega   per   la 

repubblica  fioreotina.  Accenna  ai  moti  dov'  elk  corse  pericolo. 

Al  nome  dì  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  carissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina^  serva  e  scbiava  de'  senri  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a 

J  » 

i  Bartolomeo  Prignani,  arcivescovo  di  Bari,  eletto  papa  dal  sedici 
cardinali  che  erano  a  Roma,  ondici  de'  quali  francesi  :  ma  perchè  sette 
dì  questi  volevano  un  papa  della  provincia  del  Limosino,  com'erano 
stali  i  tre  precedenti,  e  gli  altri  Francesi  lo  volevano  d'altra  provin- 
cia, s'abbatterono  a  nominare  on  Italiano  del  regno  di  Giovansa,  e 
che  però  speravano  riuscirebbe  meuo  francese,  e  che  insieme  gl'Ita- 
liani contenterebbe.  Cosi  per  le  vie  de'  mezzi  termini  riuscirono,  come 
accade,  a  eccessi;  che  Urbano  non  fu  ligio  a  loro,  anzi  doro,  forse 
appunto  pel*  tema  di  parere  ligio  :  e  Giovanna,  avendo  papa  un  sao 
saddito,  più  s'attendeva  da  lai  ;  e  forse  appunto  perciò  ottenne  meno. 
Cosi  confessavano  di  non  avere  nel  collegio  de'  Cardinali  pontefice  de- 
gno, n  Prigoani  era  uomo  di  buona  vita,  ma  aspro.  Irritò  con  rim- 
proveri il  Concistoro  ;  il  quale,,  adunatosi  fuor  di  Roma  bel  settembre 
del  7S,  cinque  mesi  dopo  la  prima  elezione,  la  disse  estorta  a  sé  dal 
timore  de'  tumulti  di  Roma,  e  però  nulla  ;  e  fece  antipapa  il  cardi- 
nale di  Ginevra.  Indi  lo  scisma  :  il  quale,  sopraggiooto  alle  altre  dis- 
cordie d' Italia  e  del  mondo  cristiano,  agli  altri  guai  della  Chiesa  e 
della  civiltà,  non  poteva  non  essere  strazio  all'  animo  di  Caterina.  Ella, 
quantunque  vedesse  i  torti  altresì  della  parte  alla,  quale  s'attenne, 
sentiva  però  che  da  questa  era  il  torto  minore,  erano  le, ragioni  del- 
l'ordine costituito;  era  il  decoro  del  nome  italiano  troppo  conculcato 
dai  prelati  francesi,  che  avevano  pur  tratto  a  sé  con  vili  arti  taluni 
de'  cardinali  italiani  ;  era  da  ultimo  la  convenienza  morale,  dacché, 
confessando  la  prima  elezione  illegittima  per  paura.  Il  Concistoro  pro- 
clamava sé  vile,  e  pastori  no,  men  che  pecore.  11  Vittorellì  nell'  aggiunta 
al  Giacconio:  Agmen  duxit  divinit  animi  ùrnamtntfs  mirifiee  cumulata 
Catharina  seneMtt.  E  il  Mainbourg  nella  storia  dello  Scisma,  quantun- 
que avverso  :  eetie  admirabU  /UU,  ^ui  à  une  émimente  tainieté  joignait 
un  rare  esprit,  et  un  eourage  beaueoup  au  de$tu$  de  la  force  ardi» 
naire.fU  »on  texe,  $e  déelara  hauitment  paur  lui,  et  emphya  tout  ce 
qu'elk  avait  d'esprit,  d^éloquence  et  de  forte,  e»  eertoan/  par  tout. 
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voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  fon- 
dato in  vera  e  perfetta  carità,  acciocché,  come  pastore  buo- 
no^ poniate  la  vita  per  le  p^oreUe  vostre.  E  veramente, 
santissimo  Padre,  clie  solo  colui  che  è  fondato  in  carità,  è 
quello  che  sì  dispone  a  mc^ire  per  amore  di  Dio  e  salute 
deir anime;  perocché  è  privato  dell'amore  proprio,  di  sé 
medesimo.  Perocché  colui  che^é  nell'amcnr  proprio  non  si 
dispone  a  dare  la  vita;  e  non  tanto  la  vita,  ma  neuna  pie* 
cola  pena  non  pare  che  voglia  sostenere:  perocché  sempre 
teme  di  sé,  cioè  dì  non  perdane  la  vita  corporale  e  le  pro- 
prie consolazioni.  *  Onde  ciò  che  fa,  fa  unperfelto  e  corrot- 
to, perchè  é  corrotto  il  principale  suo  aflétto,  col  quale  af- 
fetto adopera.  E  in  ogni  stato  adopera  poca  virtù,  o  pastore 
0  suddito  che  sia.,  Ma  il  pastore  che  è  fondato  in  vera  ca- 
rità, non  fa  cosi;  ma  ogni  sua  operazione  é  buona  e  per- 
fetta, perché  1*  affetto  suo  é  unito  e  congiunto  nella  per- 
fezione della  divina  carità.  Questi  non  teme  nò  '1  dimonio 

\.  ._ 
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pour  obliger  iout  le  monde  à  le  reeontuUtre.  Non  è  però  vero  quello  che 
afferma  il  Maiobourg  :  che  la  promessa  da  Urbano  fatta  di  non  lasciare 
Roma  per  Avignone,  facesse  Caterina  difenditrtce  di  lui.  La  ragione  che 
sempre  eUa  reca  in  suo  favore  è  la  legittima  origine  della  sua  potè- 
sta.  Né,  schietta  com'  era  e  in  que'  tempi  non  diplomatici,  avrebbe  ta- 
ciuto quest'altra,  lei  donna  e  monaca  e  senese,  se  l'aveva  In  cuore; 
né  gli  avversari  si  sarebbero  tenuti  dal  rinfacciare  cotesto  secondo  fine 
alla  parte  d' Urbano.  Ben  nota  qui  il  Burlamacchi  :  che  i  cardinali 
francesi  fossero  tentati  allo  scisma  dal  vedere  Urbano  non. disposto 
punto  a  lasciare  l'Italia,  c'è  prove;  ma  Caterina,  fo8s*anco  rimasto 
in  Italia  l' antipapa,  e  Urbano  Ito  in  Francia,  seguiva  co'  suoi  voti  lai. 
1  L' amor  proprio,  in' quanto  amore  di  s^,  dell*  essere  proprio,  d'un 
essere  creato  da  Dio,  è  istinto  invincibile,  debito  naturale,  perchè  parie 
dell'  amore  dovuto  alle  creature  di  Dio  ;  ma  l' amor  proprio  di  solo 
sé  medesimo,  contro  o  sópra  il  bene  d' altre  creatore  pia  degne,  è 
debolezza,  e  da  ultimo  colpa.  Chi  ama  solo  sé,  non  solo  non  dà  la  vita 
per  altri,  ma  neanco  la  minima  eontolationt:  e  certi  devoti  lo  sanno. 
Comolaziùne  è  parola  pia  elegante  di  soddisfazione,  più  ampia  e  più 
profonda,  più  forte  e  più  delicata. 
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né  la  creatura^  ma  solo  teme  il  Creatore  suo;  e  non  cura 
le  detrazioni  del  mondo^  né  obbrobri  né  schemi  né  villa- 
nie^ né  scandalo^  né  murmurazione^de'  sudditi  suoi  ;  li  qua- 
li si  scandalizzano  e  vengono  a  murmurazione  quando  sono 
ripresi  dal  prelato  loro'  ma  come  uomo  virile^  e  vestito 
della  fortezza  della  carità^  non  gli  cura. 

Né  però  allenta  il  fuoco  diel  santo  desiderio^  e  non  si 
tolle  da  sé  la  margarita  della  giustizia^  la  quale  porta  nel 
petto  suo  lucido  •  e  unita  con  là  misericordia.  Perocché,  se 
giustizia  senza  misericordia  fusse,  sarebbe  con  le  tenebre 
della  crudeltà,  e  più  tosto  sarebbe  ingiustizia  che  giusti- 
zia; e  misericordia  senza  giustizia  sarebbe  nel  suddito,  co- 
me r  unguento  in  su  la  piaga,  che  vuol  essere  incesa  col 
fuoco:  perchè  ponendovi  solo  l'unguento  senza  incenderla, 
imputridisce  più  tosto  che  non  sana.'  Ma,  unita  V  una  e 
r  altra  insieme,  dà  vita  nel  prelato  in  cui  ^  ella  riluce  ;  e 
sanità  nel  suddito,  se  elli  non  fusse  già  membro  del  dimo- 
nio,  che  in  neuno  modo  si  volesse  correggere.  Benché,  se 
mille,  volte  'l  suddito  non  si  correggesse,  non  debbe  lassare 
però  il  prelato  che  non  corregga;  e  non  sarà  meno  la  virtù 
sua  perché  quello  iniquo  non  riceva  il  frutto.  Questo  fa  la 
pura  e  schietta  carità,  che  è  in  quella  ànima  che  non  cura 
sé  per  sé,  ma  sé  per  Dio,  e  Dio  cerca  per  gloria  e  loda  del 
nome  suo,  in  quanto  il' vede  che  egli  è  degno  d' essere 
amato  per  la  sua  infinita  bontà:  né  il  prossimo  cerca  per^ 
sé,  ma  per  Dio;  volendo  fare  quella  utilità  al  prossimo,  che 
a  Dio  fare  non  può.  Perocché  vede  e  cognosce  eh'  egli  è 


1  Non  il  promosso  da  lui,  ma  ds^  altri  per  falso  zelo.  Gli  scaoda- 
losi  spesso  8011  quelli  che  piò  si  gridano  scandalezzalì. 

'  Avrà  forse  a  dire  lucida:  ma  poò  stare  anche  lucido  petto,  se- 
condo il  Vangelo:  •  To/um  corpu»  luum  lueidum  crii,  » 

*  Neutro  assolalo.  Petrarca  :  «  Piaga  pet  allentar  d'  arco,  non 
sana.  » 
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io  Dio  nostro^  che  non  ha  bisogno  (H  noi;  e  però  si  studia 
con  grande  soUicìtudine  di  fare  utilità-  al  prossimo^  e  spe- 
cialmente a'  sudditi  ehe  gli  sono  eomikiessi.  E  non  si  ritrae 
di  protoccìare  la  salute  dell*  anima  e  del  corpo'  per  ingra- 
titudine che  truoyi  in  loro^  ne  per  minacce  né  per  lusin- 
ghe d' uomo;  ma  in  verità^  vestito  del  vestimento  nuziale/ 
seguita  la.  doUrina  dell'  umile  e  immacolato  Agnello^  pastore 
dolce  e  buono; il  quale^  come  inamòrato^  per  la  salute  no- 
stra corse  air  obbrobriosa  morte  della  santissima  croce. 
Tutto  questo  fa  l' amore  inefbtnle^  che  V  anima  ha  conce- 
puto  neir  obietto  di  Cristo  crocifisso.  Santissimo  Padre^  Dio 
v'  ha  posto  come  pastore  sopra  le  pecorelle  sue  di  tutta  la 
religione  cristiana;  hayi  '  posto  come  celleraio  a  ministrare  '1 
sangue  di  Cristo  crocifìsso^  di  cui  vicario  sete:  e  havi  po- 
sto in  tempo^  nel  quale  abbonda  più  la  iniquità  nelli  sud- 
diti^ che  già  abbondasse^  già  è  grandissimo  tempo^  e  si  nel 
corpo  della  santa  Chiesa^  e  sì  nelF  universale  corpo  della 
religione  cristiana.  '  E  però  è  a  voi  grandissima  necessità 
d' essere  fondato  in  carità  perfetta^  con  la  margarita  della 
giustizia^  per  lo  modo  che  detto  è:  acciocché  non  curiate 
il  mondo^  né  li  miseri  abituati  nel  male^  né  veruna  loro 
infamia;  ma,  come  véro  cavaliere,  e  giusto  pastore,  viril- 
mente correggere,  divellendo  il  vizio  e  piantando*  la  vir- 
tù, disponendosi  a  ponere  la  vita,  se  bisogna.  0  dolcissimo 
padre,  il  mondo  già  non  può  più:  tanto  abbondano  li  vizii, 
e. singolarmente  in  coloro  ^fhe  sono  posti  nel  giardino  della 
santa  Chiesa  cóme  fiori  odoriferi,  acciocché  gittiiio  odore 

1  Altrove  piò  espresso,  il  vestimenlo   nuiiale  è  la  carità.  Dante: 
«  Le  tre  sante  Virtù  non  si  vestirò,  «  Virgilio  :  exue  mentem^ 

*  Dante:  compiasi  per  compiessi ,  si  compiè. 

s  Riguarda  non  solo  alla  Chiesa  cattolica,  ma  a  tutta  la  cristta> 
oità  presenl^e  e  possibile. 

*  Il  profeta  :  «  evelìas  et  plantes,  »  Chi  non  vuol  altro  eho  schian- 
tare, Doo  ha  forza  da  cavare  neaoco  una  rapa.  Vedi  proverbio. 
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di  virtù;  e  noi  vediamo  che  essi  abbondano  in  miserabili 
e  scellek*ati  vizii^  in  tanto  che  con  essi  appuzzano*  tutto 
quanto  il  mondo.  Oimè,  dov'  è  la  purità  del  cuore  e.  la  one- 
stà perfetta;  che  con  l'onestà  loro  T incontinenti  diventas- 
sero continenti  ?  Ed  egli  è  lutto  il  contrario;  perocché  spes- 
se volte  li  continenti  e  li  puri  gustano  la  incontinenzia  per 
le  immondizie  loro.'  Oimè,  dov'  è.  la  larghezza  della  carità  e 
la  cura  delle  anime^  e  il  distribuire  a'  poveri^  e  al  ben  della 
Chiesa^  e  per  la  loro  necessità? 'Sapete  bene^  che  il  con- 
trario fanno.  Ò  miserabile  me  !  *  Con  dolore  il  dico:  li  figliuo- 
li si  notrlcano  di  quella  sostanzia  che  essi  ricevono  me- 
diante il  sangue  di  Cristo^  e  non  si  vergognano  di  stare 
come  barattieri^  e  giocare  con  quelle  sacratissime  mani  ùnte 
da  voi^  vicario  di  Cristo  :  senza  V  altre  miserie  le  quali  si 
commettono.  Oimè^  dove  è  la  profonda  umilità^  con  la  quale 
umilila  ^  confondano  la  superbia  della  propria  sensualità  '  lo- 
ro ?  con  la  quale,  con  grande  avarizia^  si  commettono  le  si- 
monie^ comperando  H  benefìcii  con  presenti  o  con  lusinghe 
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^  Dame,  delia  frode:  «  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  • 

s  De'  prelati.  Cultore  qai  vale  cominciarDe  V  assaggio.  I  preialt 
gliene  n^i Distrano. 

3  La  Cliiesa  vien  dopo  i  poveri,  le  necessità  dei  poveri  ritornano 
ancora.  Negligenza  apparente  di  stile,  cura  di  cuore  profondo.  Né  Cri- 
sto nel  Giadizio  promette  di  dire  agli  eletti  :  voi  avete  addobbati  ì  miei 
altari  e  i  miei  preti;  difeso  ad  essi  lo  scettro:  venite.  S'altri  inten- 
desse delie  loro  proprie  necessità  de'  ministri  del  tempio  ;  potrebbe 
correre,  ma  richiamerebbe  sempre  che  i  poveri  sono  i  primi. 

^  Esclamazione  sublime.  Il  pensiero  dell*  altrui  colpa  la  fa  rien- 
trare nel  sentimento  umile  della  miseria  propria. 

^  Ripetizione  cordiale,  e  maestrevole  anche  come  partilo  di  stile. 
Cosi  Cesare,  per  maggiore  evidenxa,  dopo  il  pronome  relativo  ripete 
il  nome  del  quale  esso  poteva  fare  le  veci,  sebbene  li  prossimo. 

8  Altro  magistero  di  stile.  Umiltà  con  senualità  darebbero  mal 
suono,  se  alla  fine  delF  inciso  non  venisse  quel  loro  ehe,  precipi- 
tando il  numero,  par  che  eacci  la  ^emualità  più  in  fondo.  Bello,  poi, 
4a  superbia  della  tengualità. 
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o  con  pecunia^  con  dissoluti  e  vani  adornamenti/  non  co- 
me clerici^  ma  peggio  che  secolari.  Oimè^  babbo  mio  dolee^ 
poneteci  rimedio;  e  date  refrigerio  alli  spasimati  desideri! 
delli  sari  di  Dio^  che  di  dolore  muoiono^  e  non  possono 
morire;  e  con  grande  desiderio  aspettano  che  voi^  come 
vero  pastore^  mettiate  mano  a  corr^gere  non  solamente 
con  la  parola^  ma  con  V  effetto^  rilucendo  in  voi  la  marga- 
rita della  giustizia  unita  con  la  misericordia;'  e  senza  al- 
cuno timore  servile  correggere  in  verità  quelli  che  si  no- 
tricano  al  petto  di  questa  dolce  Sposa^  li  quali  sono  fatti 
ministri  del  sangue. 

Ma  veramente,  santissimo  Padre,  io  non  so  vedere  che 
questo  si  possa  ben  fare,  se  voi  non  reformate  il  giardino, 
di  nuovo,  deUa  vostra  Sposa,  di  buone  e  virtuose  piante  ;  • 
attèndendo  di  scegliere  una  brigata  di  santìssimi  uomini,  in 
cui  troviate  virtù,  e  non  temano  la  morte.  E  non  mirate  a 
grandezza  ;  ma  che  siano  pastori  che  con  sollecitudine  go- 
vernino le  loro  pecorelle.  E  una  brigala  di  buoni  cardinali, 
che  siano  a  voi  drittamente  ♦  colonne,  che  v*  aitino  a  soste- 

1  Aneo  le  lasÌDgbe,  ebe  ftliora  valeva  anfu/attoiitV  è. simonia.  Quanti 
(Dio  !)  i  simoniaci  !  simonia  V  adornarsi  de'  preti  die  aspirano  a  gradi 
più  alti,  perchè  con  le  apparenze  delia  ricchezza  solo  nel  mondo  gua- 
dagnasi stima  e  ricchezza  ;  perchè  I'  uomo  che  pare  agiato  e  splen- 
dido, promette  con  ciò  stesso  mercede  a  chi  sia  per  giovargli.  Ma  forse 
adornamenti  comprende  qui  aneo  le  mostre  della  falsa  virtà.  E  vera- 
mente  ipocrisia,  più  che  cortigiania,  è  simonia. 

s  Sapeva  l' austerità  dora  di  Urbano.  Però  tanto  gli  parla  di  ca- 
rità e  di  misericordia  nel!'  alto  di  consigliare  giustisia  :  giustizia 
tuttavia  vuole  ;  e  de'  laici  cosi  espressamente  non  parla  eome  de'  sa- 
cerdoti prelati. 

3  Dante  ;  «  Diverti  rivi  Onde  V  orto  eattùlieo  «t  riga.  Si  ehe  i  tuoi 
arboteelli  ttàn  piit  vivi.  —  Lo  teme  Dei  guai  ti  fateian  ventiquattro 
piante  •  '(sante  anime). 

*  Propriamente  colonne,  e  non  canne,  ebe  (secondo  l' tmagine  sa- 
era), non  solo  pieghino,  ma  faeeimo  male  a  ehi  vi  si  appoggia. 
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nere  il  peso  delle  molte  fodighe  con  V  aìutorìo  divino.  *■  Oh 
quanto  sarà  allora  beata  V  anioia  mia  quando  io  vedrò  ren- 
dere alla  Sposa  di  Cristo  quello  che  è  suo^  e  vedrò  notricare 
al  petto  suo  quelli  che  non  rag^^uardano  al  loro  ben  proprio^ 
ma  alla  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio^  e  b  pascersi^  in  su  la 
mensa  della  croce^  del  cibo  dell'  anima.  Non  dubito  cfae^ 
poi^  li  sudditi  secolari  non  si  correggano  ;  perchè  noi  potreb- 
bero fare^  costretti  dalla  dottrina  santa  e  onesta  vita  loro^ 
che  non  sì  correggessero.  Jfon  è  dunque  da  dormirci  su^  ma 
virilmente  e  senza  negligenzia^  per  gloria  e  loda  del  nome  di 
Dio^  farne  ciò  che  voi  potete^  infino  alla  morte. 

Poi  vi  prego-,  e  vi  costringo  per  amore  di  Cristo  crocifisso, 
che  le  pecorelle,  le  quali  sono  state  fuore  dell'  ovile  (credo 
io,  per  li  miei  peccati)  che  voi  non  tardiate  per  amore  di  quello 
sangue  del  quale  sete  fatto  ministro,  che  voi  le  riceviate  a 
misericordia,  e  con  la  benignità  e  santità,  vostra  sforziate  la 
lor  durizia  ;  e  dargli  quello  bene,  cioè  rimetterli  nell*  ovile  :  e 
scessi  in  quella  vera  e  perfetta  umilità  *  non  la  chiedono,  la 
santità  vostra  compia  la  lor  imperfezione.  Ricevete  dall'  in- 
fermo quello  che  vi  può  dare.  Oimè,  oimè,  abbiate  miseri- 
cordia a  taute  anime  che  periscono.  £  non  mirate  per  lo 
scandolo  che  sia  venuto  in  questa  città,  nella  quale  propria- 
mente le  dimonia  infernali  si  sono  esercitate  per  impedire  la 
pace  e  la  quiete  dell'  anime  e  de'  corpi  :  ma  la  divina  bontà 
ha  proveduto,  che  del  grande  male  '  non  è  stato  grande  male  ; 

1  L'aiuto  de'  cardmali  doo  basta  senza  il  divino.  Vensei,  o  venti- 
nove,  Urbano  ne  creò  nel  seltembre. 

*  DBXklt:  •Le  imagini  ditant9umUit«uli.*Ecosì:fMore,eheèòìSopn, 
9  Gli  OUo  della  Guerra  in  Firenze,  non  volevano  pa^e  col  papa 
per  non  perdere  autorità:  i  Capitani  di  parte  guelfa  erano  segna- 
tamente odiati  da'  nobili,  i  quali  essi  punivano  come  o.  ghibellini, 
o  dipendenti  da  ghibellini,  e  però  sospetti  di  -  ghibcliinesimo  ;  con 
che  irritavano  in  contrario  la  plebe,  divisa  tra  le  due  passioni,  le 
gelosie  civili  e  il  bisogno  della  pace,  1*  amore  alia   libertà  e  la  ri- 
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ma  sensi  pacificali  li  figliaoU  rostri^  e  pur  chieggrao  a  voi 
dell'  olio  defia  ìkiìserìcordui  :  *  e  poniamo  che  vi  paresse^  san- 
tissimo Padre^  che  non  la  dimandassero  con  <|uelli  modi  pia- 
cevoli^ e  con  jcordiale  dispiacimento  della  colpa  commessa^ 
come  doyerebbono  fare^  coaie  pracerebbe  alla  vostra  Santità 
che  facessero.  Oimè^  non  lassate  ;  perocché  saranno  poi  me- 
gliori  figliuoli  che  gli  altri.  *  Oimè^  babbo  mio^  che  io  non 
vorrei  più  stare.'  Fate  di  me  poi  ciò  che  voi  volete.  Fatemi 
questa  grazia  e  questa  misericordia^  ^  me  misera  miserabile, 
che  busso  a  voi.  Padre  mio^  non  mi  dinegate  delle  mollicole^  * 
che  io  v'  addimando  per  li  vostri  figliuoli  ;  acciocché^  fatta  la 
pace,  voi  leviate  il  gonfalone  delta  santissima  croce.  Che  ve- 
dete •t)ene  che  grittfedeli  vi  sono  venuti  ad  invitare.*  Spero 

: *    —   — ■  ■ — " — ■ 

verenza  alla  Chiesa.  I  Capitani  si  mantellavano  del  nome  di  Caterina 
per  fare  le  inique  lóro  giastizie:  e  ancorché  ella  desse  in  contrario 
consigli  previdenti,  non  le  potette  impedire.  Parte  de!  popolo,  aizzata 
da'  grandi,  e  pia  dai.  sentimento  della,  giustiiia,  nel  giugno  d/el  7&  n 
sommosse  contro  de'  Capitani  ;  i  quali,  fuggendo,  lasciarono  esposta 
alle  furie  della  moltitudine  Caterina.  Ella,  armata  d'innocenza  e  di  co- 
raggio, fu  salva.  Però  questo  breve  cenno  e  quasi  noncurante,  in  bocca 
della  fancinlla,  è  sublime:  del  grande  mate  non  è  iiàto  grande  male. 
A  Bel  modo  evangèlico.  Nel  maggio  del  78  aveva  Firenie  inviata 
a  Roma  onorevole,  ambasceria. . 

*  Conosceva  Caterina  il  cuore  umano  e  il  popolo  fiorentino.  Aderì  la 
repubblica  a  Urbano,  e  a*  successori  di  lui  :  onde  fu  degna  d' accogliere 
nel  seguente  secolo  quel  concilio  che  doveva  cóngiungcre  P  Oriente 
alP Occidente,  e  risparmiare  forse  all'amanita  la  lunga  servita  greca, 
e  la  barbarie  ottomanna,  e*  la  tirannide  russa. 

3  In  Firenze  :  non  per  paora,  ma  per  non  essere  fatta  pretesto  a 
ire  politiche,  nemiche  della  libertà  e  della  Chie^.  Non  fuggi  ella  per^. 
Stette,  non  per  caparbietà  propria,  ma  per  cenno  d*  Orbano  ;  si  come 
per  cenno  di  Gregorio  c'era  venuta.  Stette,  più  gemendo  e  annoian- 
dosi, che  tremando;  fino  a  conclusa  la  pace. 

*  Vangelo:  •  de  micie.  » 

8  I  Turchi,  tentando  già  le  coste  di  Francia  e  d' Italia,  vi  sfidano. 
Voi  siete,  «ome  papa,  il  principe  della  cristianità.  1  Turchi  se  la  pi- 
gliano, babbo,  con  voi. 

Lettere  di  S.  Catebiua. —  Vou  IV.  5 
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por  la  dolce  bontà  di  Dio,  che  yi  riempirà  dell'affocata  ca- 
rità sua  ;  onde  cognoscerete  il  danno  dell'  anime,  e  quanto 
voi  sete  tenuto  ad  amarle  :  e  cosi  crescerete  in  fame  e  in 
sollJciiudine  di  trarlo  delle  mani  dello  dimonio,  e  eerdieretc 
di  rimediare  al  ccnrpo  mistico  della  santa  Chiesa,  e  air  uni- 
versale corpo  della  religione  cristiana  ;  e  singolarmente  di 
riconciliare  li  vostri  figliuoli,  reducendogli  con  benignità^ 
e  con  quelk^  verga  della  giustizia,  che  sono  atti  a  portare,  e 
più  no.  Son  certa,  che,  non  essendoci  la  virtù  della  carità,  non 
si  farebbe  :  e  però  vi  dissi,  che  io  desiderava  di  vedervi  fon- 
dato in  vera  e  perfetta  carità.  Non,  che  io  non  creda  che  voi 
noai  siate  in  carità  ;  ma  perchè,  sempre  che  siamo  peregrini 
e  viandanti  in  questa  vita,  potiamo  crescere  in  perfezione  di 
carità,  però  dissi  che  io  voleva  in  voi  la  perfezione  della  ca- 
rità, cioè  nutricandola  continuamente  col  fuoco  del  santo  de- 
siderio, partorendola,  *  coma  buono  pastore,  sopra  li  sudditi 
vostri.  E  così  vi  prego  che  facciate  ;  e  io  starò,  e  adopererò 
infino  alla  morte,  con  r  orazione,  e  con  ciò  che  si  potrà,  per 
onore  di  Dic^  e  per  pace  vostra  e  de' vostri  figliuoli. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Perdonate,  Pstdre  santissimo,  alla  mia  presun- 
zione :  ma  1'  amore  e  il  dolore  me  ne  scusi  dinanzi  alla  San- 
tità vostra.  Umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedizione. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

»<■!— I    I  I        w     ^»  >    T  ■    ■    ■     ».  I   ■  ■  ■       ,     n         ■■■  ■  ■  ■  «PI  I       ^1        ■      ■■■        Il       ■■■  ^  HIP  11  ■  ■    ■  ■■   1^.  ■— .1  ■■■^i»  ■  ■       ■   m^.     ■    - 

^  Vaole  (e  dice  di  voltre)  che  il  paj^a .  coBcepisca  la  earilà,  e  che 
carità  partorisca.  Non  solo  ì\  parere  de'  LatiDÌ,  ma  il  partorire  nostro, 
av«va  senso  aoipio;  tiene  dell'origine  comune  .4|9eriVe.  Dante:  •pian- 
gere e  cantar.,^...  per  modo  —  Tal,  che  diletto  e  doglia  par  tur  te,  *   . 
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CCXOII.  -r*  A  Frate  Guglielmo^  e  a  miusere  MaU 
teo  Rettore  cMlu  Misericordia,  e  a  Frate  8àntiy 
e  agli  aUri  FigUuoUi 

Chi  ama  Dio  e  il  prossimo  per  amore  del  beoe  sommo,  hoq  per  utili  li^ 

0  per  diletto  che  gliene  venga,  ama  sempre  e  intensamente.  A'  me  a 
bttooi  io  loi  eresee  T  amore,  pcnrckè  f  i  si  aggiuogeU  e«mpasai«ne. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a  voi  mi  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  yeidervi  legati  nel  legame  della 
carità  ;  considerando  io^  che  sen^  questo  legame  n(w  pa- 
tiamo piacere  a  Dio.  Questo  è  guello  Jolce  segno  al  quale 
si  eognoscono  i  servi  e  i-  figliuoli  di  Cristo.  Ma  p^sate^ 
figliuoli  mieij,  che  questo  legame  vuole  essere  schietto^  e 
non  macchiato  per  amore  proprio  di  sé  medesimo.  Che  se 
tu  ami  il  tuo  Creatcs^e^  amalo  e  servilo  in  quaB^to  egli  è 
sommo  e  eterno.  Bene^  degno  d' essere  amato^  ^  non  per 
propria  utilità:  perocché  sarebbe  amore  mercennaio;  sic- 
come l'avaro  che  ama  i  (tenari  per  propria  avariiia.  Così* 
l'amore  del  prossimo  vostro  sia  schietto.  Amatevi^  ama- 
tevi insieme  :  voi  sete  prossimo  1^  una  dell*  altro^  Ma 
guardate^  che  se  1*  amore  vostifo  fusse  fondato  in  propria 
utiHtà;  o  in  proprio  diletto^  che  avesse  1^  uno  ddl'  aitilo  ; 
egli  non  durerebbe,  ma  verrebbe  meno,  e  l' anima  vostra 
si  troverebbe  vota.  L' amore,  che  è  fondato  in  Dio,  vuole 
essere  cosi  fatto,  che  egli  si  debba  amare  per  rispetto  della 

1  O  di  Terni  o  di  Teramo;  vomito  .ne^ senese;  familiar»  al  beato 
Colombiai  e  al  l>eato  PieU*o  Introni  certosino,  alla  eoi  bella  morte  as- 
sistè. Discepolo  con  Gagkielmo.o^Cateriiui^  e  compagno  i»  più  viaggi, 
la  segui  da  oUUno'a  Roma. 

*  Donqne. 
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Tìrtù,  e  in  quanto  egli  è  creatura  creata  alla  imagine  di 
Dio.  Che,  perchè  venga  meno  il  diletto  in  colui  eh*  io-  amo, 
0  l'utilità;*  se  egli  è  fondato  in  Dio,  non  viene  meno, 
perchè  ama  per  rispetto  della  virtù  e  per  onore  di  Dio,  e 
non  per  lo  suo  proprio.  Dico  che,  se  egli  è  in  Dio,  che  se 
eziandio  la  virtù  venisse  meno  in  colui  che  ama,  non  ricusa 
meno  Tamore.  Manca  bene  Tamc»^  della  virtù,  che  non  v'  è; 
ma  non  manca  in  quanto  egli  è  creatura  di  Dio,  membro  suo 
legato  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa  :  anco,  gli  cresce 
uno  amore  di  grande  e  vera  compassione;  e  per  desiderio 
il  partorisce  *  con  lagrime  e  sospiri  e  continue  orazioni  nel 
cospetto  dolce  di  Dio.  Or  questa  è  quella  dilezione  che  la- 
sciò Cristo  a' discepoli  suoi;  che  non  viene  mai  meno  né 
allenta  '  mai  :  e  non  è  impaziente  per  veruna  ingiuria  che 
riceva;  e  non  vi  cade  mormorazione,  né  dispiacimento; 
perocché  non  l'ama  per  sé,  ma  per  Dio.  Non  giudica,  né 
vuole  giudicare,  la  volontà  degli  uomini,  ma  la  volontà  del 
suo  Creatore,  che  non  cerca  né  vuole  altro  che  la  nostra 
santificazione.  E  gode  di  ciò  che  Dio  permette  per  qualun- 
que modo  si  sia;  perocché  non  cerca  altro  che  l'onore 
del  suo  Creatore,  e  la  salute  del  prossimo  suo.  Veramente 
si  può  dire  ohe  costoro  siano  legati  nel  legame  della  carità 
con  quello  legame  che  tenne  confitto  e  chiavellato  Dlo-e-Uo 
mo  in  sul  legno  della  santissima  e  dolce  croce. 

Ma  pensate,  figliuoli  miei,  che  giammai  non  verreste  a 
questa  perfetta  unione,  se  non  vi  ponessi  per  obietto  Cri- 
sto crocifisso,  seguitando  le  vestigio  sue  :  che  in  lui  trove- 


1  Anco  il  diletto  è  una  specie  d*  atìlità,  per  amore  d|  quello  usando 
noi  gli  domini  come  alrementt  a  uso  nostro, 

*  .Modo  potente  e  affettuoso  di  Paolo.  Lo  rìgeneratione  dell'anima 
è  piili  grande  fatto  che  la  generazi<rn  de'  corpi. 

'  Non  viene  meno  in  quantità  né  in  durata^  non  allcnla  d' in- 
tensità. 
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rete  questo  amore^  che  v'  ha  amati  éi  grazia^  e  non  di  de- 
bito. £  perchè  egli  ama  di  grazia^  non  allentò  mai  il  suo 
amore^  né  per  nostra  ingratitudine^  né  per  ignoranzia^  né 
per  superbia  né  vanità  nostra  ;  ma  sempre  persererò  in-* 
fino  all'  obbrobriosa  m&ne  della  croce,  togliendoci  la  morte 
e  dandoci  la  vita.  Òr  co^  £aite  voi,  figtiuoli  miei  :  imparate, 
imparate  da  lui.  Amatevi/ amatevi  insieme  d- amore  puree 
santo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Altro  non  dico,  perchè  tosto 
spero,  quando  piacerà  alla  divina  boiUà,  di  rivedervi.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce. 
Gesù  amòre. 


CCXCIII»  —  A  Pietro  Cardinale  Di  Luna. 

(Io  9stratione  fatta.) 

Amor  proprio  indebolisce  l'anima.  Spetta  segnatamente  a' pastori 
fortificare  le  anime  altrui.  La  discordia  religiosa  è  pia  lagrimerole 
della  guerra.  Piange,  e  vorrebbe  sudare  sangue:  ma  spera. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocffisso  e  dì  Maria  dolce. 

Carissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  colonna  ferma,  posta  nel 
giardino  della  santa  Chiesa,  privato  di  quello  amore  prc^rio 
che  indebilisce  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione;  e  solo 
vegga  vivere  in  voi  uno  amore  vero,  fondato  nella  pietra  viva. 
Cristo  dolce  Gesù,  seguitando  sempre  le  vestigie  sue.  Nel  quale 
amore  V  anima  si  fortifica,  perché  ha  consumato  quella  cosa 
che  la  faceva  debile  :  e  non  tanto  che  sia  forte  in  sé,  ma  di 
questa  fortezza  spesse  volte  ne  participa  il  prossimo  suo.  Spe- 
cialmente fortificate  altrui,  voi  e'  vostri  simili,  quando  date 
a  sudditi,  *  e  agli  altri  secolari,  esemplo  di  santa  ed  onesta 


1    Sacerdoti. 
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vita,  e  dottrina  fondata  in  verità,  P^occhè  nella  d^trina 
e  nella  vita  buona  si  inanifeeta  che  \  uomo  è  privato  della 
debilezza^  e  fatto  forte  contra  i  tre  nemici  principali  :  cioè^ 
contra  il  dimQnìo  non  seguitando  la  perversa  malizia  sua  ;  e 
contra  il  mondo^  non  seguitando  la  sua  «vanità^  ma  rifiutando  ^ 
li  stati  e  le  delizie  sue  ;  e  contra  la  propria  fragilità  e  carne 
sua.  Anzi  l'ha  conculcata  con  li  pie  dell'affetto  e  col  lume 
della  ragione^  tenendola  non  con  disordinata  delicatezza  né 
diietto  di  corpo  né  con  cibi  delicati;  ma  macerandola  con  la 
penltenzia,  col  digiuno,  con  la  vigilia,  e  con  X  umile  e  con- 
tinua orazione.  Per  questo  modo  non  si  lassa  soprastare  alla 
serva  della  fragile  carne,  ma  alla  ragione  :  siccome  debbiamo 
fare,  acciocché  \  anima  sia  donna,  come  ella  debbo  essere, 
e  la  sensualità  sia  serva.  Perocché  grande  vergogna  e  con- 
fusione è  air  uomo,  che  di  signore,  libero  di  tanta  libertà  che 
neuno  li  può  togliere  la  città  dell'  anima  sua,  egli  diventi 
miserabile  servo  e  schiavo  di  questi  tre  nemici,  li  quali  il 
fanno  tornare  a  non  cavelle,  privandolo  dell'essere  della 
Grazia.  E  però  questi  che  sono  fortificati,  sono  liberi,  per- 
chè sono  privati  *  delle  mani  de'  nemici  loro,  e  hanno  fornita 
la  città  dell'  anima  della  compagnia  delle  vere  e  reali  virtù. 
Oh  quanto  dolcemente  questi  cotali,  con  la  fame  e  zelo  del- 
l' onore  di  Dio,  e  della  salute  dell'  anime,  fortificano  il  pros- 
Simo,  animandolo  colla  buona  vita  loro  a  virtù  1  per  la  quale 
virtù  si  privano  dell'  '  amore  proprio  di  loro  medesimi  ;  il 
quale  dicemmo  che  faceva  indebilire.  E  però  dissi,  che  quelli 
che  è  fatto  forte,  spesse  volte  fortificava  il  prossimo  suo. 

Adunque  voglio,  carissimo  padre,  che  voi  siate  cotonila 
ferma  e  stabile,  e  che  mài  non  vi  mutiate  per  neuna  cosa 

^  La  stampa  :  refiutando,  come  i  Veneti  refudar, 
^  Altrove  più  dVuna  volta  privare  del  male,  o  più   sotto    privare 
dell'amore  proprio,  Qui  U  mani  significa  il  dominio  è  ia  schiavila. 
'  La  stampa:  dati*. 
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che  ilmondo  ci  volesse  dare;  né  per  persecuzioni  che  si 
levassero  pur  tra  voi,  elerìcì,  nel  corpo  mìstico  della  santa 
Chiesa.  Ma  se  non  fuste  spogliato  dell'  amore  proprio  dì  voi, 
non  è  dubbio  die  sareste  debole,  e  per  debilezsa  verreste 
meno.  E  però  desidera  l' anima  mia  di  vedervi  posto  in  tanta 
fortezza  che  in  neunaeosa  veniate  meno,  ma  die  voi  pa-^ 
riate  le  spaile,  ad  aitare  e  sovvenire  lì  debili.   Date,  date 
del  sangue  di  Cristo  all'  anima  vostra,  acdocchè,  come  inna- 
morata,- corra  alla  battaglia,  a  combattere  virilmente.    La 
memoria  s' empia  di  questo  prezioso  sangue;  lo  intelletto 
vegga*  e  intenda  la  sapienzia  del  Verbo  dell'  unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e  con  quanta  sapienzia  col  sangue  vinse  la 
malìzia  nostra,  e  la  malìzia  dell'  antico  dimenio,  pigliandolo 
con  r  amo  della  nostra  umanità  :  e  la  volontà  corra  (come 
ebrìa  del  sangue  di  Cristo,  dove  ha  trovato  l' abisso  della  ca- 
rità sua),  ad  amare  ;  amandolo  con  tutto  il  cuore,  con  tutto 
r  affetto,  e  con  tutte  Je  forze  sue  ìnftno  alla  morte  ;  non  pen- 
sando di  sé,  ma  solo  di  Cristo  crocifisso.  E  ponersi  in  su  la 
mensa  ddla  croce,  e  ivi  prendere  il  cibo  dell'  anime  per 
onore  dì  Dio,  cioè  sostenendo  con  vera,  pazienzia  in  fine  alla' 
morte;  portando  li  difetti  del  prossimo  nostro  nel  cospetto 
di  Dio  con  grande  compassione  :  e  portare  la  ingiustizia  fatta 
n  noi  con  pazienzia.  Or  così  facciamo,  carissimo  padre,  peroc- 
ché ora  è  il.  tempo. 

Farmi  avere  inteso  che  discordia  *  nasce  costà  tra  Cristo 
in  terra,  e  con  li  discepoli  suoi  :  della  quale  cosa  ricevo  intol- 
lerabile dolore,  solo  per  lo  timore  che  io  ho  della  eresia,'  della 
quale  cosa  dubito  forte  che  per  li  miei  peccati  ella  non 
venga.  E  però  vi  prego  per  quello  glorioso  e  prezioso  sangue 


1  La  dissenzione  tra  i  cardinali  francesi  cDuiinclò  nella  state  del  7S, 
e  Caterina  si  trovava  in  Firenze;  e  il  De  Lumi  stava  tuttavia  per 
Urbano. 

'  Scisma. 
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che  fu  sparto  eon  tanto  fuoeo  d'  a0iore^  che  voi  non  vi  stac^ 
chiate  mai  dalla  virtù^  e  dal  capo  vostro:  E  pregovi  che 
preghiate  Cristo  in  terra  streitamente^  che  tosto  faccia  questa 
pace  ^  (perocché  trc^po  sarebbe  duro  a  combattere  dentro  e 
di  fuore);  acciocché  égli  possa  jattendere  a  tagliare  le  Yie, 
per  le  quali  questo  potesse  avvenire.  Diteli^  ebe  sL  foniisi;a 
di  buone  colonne^  ora  in  su  '1  fare  de'  cardinali  ;  *  li  quali 
siano  uomini  virili^  e  che  non  temano  la  morte^  ma  dii^Km- 
gansi  con  virtù  a  sostenere  per  V  ahiore  della  verità^  e  per 
reformazione  della  santa  Chiesa^  infino  alla  morte  ;  e  dare  la 
vita^  se  bisogna^  per  onore  dì  Dio.  Oimò>  oimè^  non  indugiato 
il  tempo;  e  non  s' aspetti  tanto  a  ponere  il  rimedio»^  che  la 
pietra  ci  caggia  in  capo. 

Oimè^  disavventurata  T anima  mia!  Che  tutte  l'altre 
cose^  cioè  guerra^  disonore^  e  altre  tribolasioni^  ci  par- 
rebbero meno  che  una  paglia  o  un' ombra^  per  rispetto 
di  questo.  Pensate  !  che  io  ne  tremo  pur  a  pensarlo  :  spc- 
ciahnente  avendo  udito  da  alcuna  persona^  '  essendole 
mostrato  col  mezzo  della  ragione^  quanto  ella  era  grave 
e  pericolosa;  in  tanto  che  la  guerra  (pensate!)*  gli  pa- 
reva niente  a  rispetto  di  quello.  Dicovi,  che  pareva  che 
il  cuore  e  la  vita  si  partisse  dal  corpo  suo  per  dolore.  On- 

^  La  pace  di  Firenze  fu  falla  nel  luglio  del  7S  prima  di  Clemente 
antipapa. 

s  Ventinove  ne  fece  in  settembre  :  taluni  non  accettarono,  o  per 
prudenza, 0  per  paura;  ma  giova  anche  credere,  p^r  dubbi  già  disse- 
minati sulla  validità  della  elezione,  per  animo  aborrente  dalle  dissen- 
sioni, per  tema  dalT  indole  violenta  d'  Urbano,  per  sincera  modestia, 
per  non  parere  ambiziosamente  avidi  della  dignità,  e  risparmiare  giu- 
dizi temerari  e  scandali  più  gravi. 

I  3  È  lei  stessa.  Raimondo  narra  che  fino  dal  75  ella  già  presentiva 
siffatti  mali.  Dice  eoi  mezzo  della  ragione,  per  non  altribaire  a  sé 
merito  di  rivelazioni  e  dono  di  profezia. 

^  Par  voglia  dire:  pensate  qual  grave  e  rea  cosa  sia  questa  dis- 
cordia, se  la  guerra  è. al  paragone  ^asi  nulla. 
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de  invocava  e  chiedeva  la  Misericordia  che  pfovedesBe  a 
tanto  male  ;  desiderando  c^e  il  corpo  suo  gìttasse  sangue 
per  forza  del  santo  e  affocato  desiderio^  non  perendogli  che 
il  sudore  deiracq.ua  fusse  sufficiente  j»  satisfare  ;  e  però  vo« 
leva  sudore  di  sangue:  e  volentieri  avrebbe  voluto  che  il 
corpo  suo  fusse  stato  svenato»  Gredo^  carissimo  ^ére,  che 
meglio  mi  sia  a  tacere  che  a  parlare  di  questa  materia.  Ma 
prego  voi  quanto  io  so  e  posso^  che  preghiate  Cristo  in' 
terra  e  gli  altri^  che  tosto  si  faccia  questa  pace^  e  che  ten- 
gano quelle  vie  e  quelli  modi  che  siano  onore  di  Dio  e 
reformazione  della  santa  Chiesa^  e  a  levare  questo  scandalo. 
E  se  pur  venisse  che  voi  siate  fortificati  con  la  virtù  e 
con  uomini  virtuosi^  acciocché  si  possa  resistere  e  cacciare 
la  tenebra^  e  permanere  nella  luce  ;  .e  io  non  ne  dubito  *■ 
punto^  che  Dio  il  farà  per  la  sua  infiìiita  misericordia^  e 
spezzerà*  le  tenebre  e  la  puzza  della  sposa  sua^  e  rimarrà 
r  odore  e  la  luce  al  tempo  suo  *  quando  piacerà  alla  smisu- 
rata e  infinita  bontà  e  carità  di  Dio.  E  in  questo  mi  con- 
forto^ e  piglia  allegrezza  l' anima  mia.  Che  se  questo  non 
fusse^  credo  che  io  morrei  stentando. 

Or  siatemi  virile^  e  colonna  "  che  mai  non  manchiate  : 

^  Se  vi  fortificate  di  senno  e  di  virtù,  se  fate  il  dovere  vostro;  io 
non  dubito.  . .  —  Ve  non  è  congianzione. 

*  Forse  spazzerà.  L*  usa  altrove.  Spazzare  le  tenebre  e  t'  aria  ni- 
fe tia,  sarebbe  modo  potente. 

3  Suo,  qui  come  nella  Bibbia  e  DelFuso,  vale  opportuno  e  éekilo, 

^  Come  stimalo  (edele  e'  fu  mandato  in  Anagoi  per  accordare  Ur- 
bano co'  cardinali  ribelli  :  ma  in  breve  tanto  si  mise  dalla  loro,  che, 
mono  Clemente,  fu  eletto  antipapa  col  nome  di  Renette  XIII  ;  e  quan- 
tunque poi  deposto  e  abbandonato,  e  costretto  a  ricoverarsi  in  un  ca- 
stello del  regno  di  Valenza,  persistè  nella  tnisera  anibi^iope  per  tmfipo 
air  anno  novantesimo  di  sua  vita.  Alfonso  di  Yalatera,  il  vescovo  poi 
romito,  confessore  di  Brigida  e  inviato  da  Gregorio  a  Caterina,  dice  il 
De  Luna,  grande  dollore  a  sciènza  j  e  cosi  fosse  grande  ncW  umile  «, 
mh  ambiziosa  coscienza. 
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0  io  ne  pregherò^  e  farò  preg«re^  Dio,  che  così  vi  faccia.  Al- 

r 

tro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Perdonate^  padre,  alla  mia  presunzione,  che  pre- 
sumo tanto  di  parìare  ;  ma  V  amore  e  il  dolore  me  ne  scusi 
innanzi  a  voi.  Gesù  dólce;  Gesù  amore. 


GCXCIV.  —  A,  Sano  di  MaeOy  e  a  tutti  gli  àUri 

figliuoli  in  Siena, 

Chi  vuol  fortemente,  vihce,  oltre  alle  insidie  del  mondo  e  della  carne, 
il  demonio  eh' è  debole  contro  chi  s'arma  di' carità.  Ma  egli  si 
pone  sulle  lingue  de'  malèdici^  e  sono  talvolta  certi  falsi  devoti, 
i  quali  intendont)  giudicare  i  segreti  della  volontà  umana,  che  sono 
un  mistero,  il  vermine  della  presÙQsiooe  li  rode:  colle  rooroiora* 
zioni^  coperte  dì  pietà  turbano  sé  ed  altri.  Non  si  creda  al  proprio 
■  parere  e  all'apparenza:  eh' è  infedeltà  verso  Dio. Attendansi  prove 
niauifeste  del  male;  e  anco  allora  abbiasi  compassione  a  chi  falla. 
'Offriamo  noi  stessi  in  sagrifìzio  per  loro.  Questa  è  perfezione;  non 
già  li  gridare  contro  i  raenoperfetti.il  giudice  severo  •  è  uomo  de- 
Ì)ole,  volubile  ;  cerca  nelle  aitrui  virtù  il  proprio  piacimento.  Parla 
da  madre^  da  uomo,  da  santa,  da  cittadina. 

AI  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  pre- 
zioso sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  fprti  e  perseve- 
ranti infino  air  ultimo  della  vita  vostra  ;  considerando  me, 
che  senza  la  perseveranzia  neuno  può  piacere  a  Dio,  e  non 
riceve  la  corona  del  premio.  Colui  che  persevera,  sempre 
è  forte  ;  e  la  fortezza  il  fa  perseverare. 

pi  bisogno  e  di  necessità  ci  è  il  dono  della  fortezza: 
però  che  siamo  assediati  da  molti  nemici.  Il  mondo  con  le 
delizie  e  inganni. suoi;  il  dimenio  con  le  molte  molestie  e 

tentazioni,  e  col  ponersi  *  in  su  le  lingue  degli  uomini,  fa- 

— . . ; , 

1  Del  -tentatore  che  si  pone  negli  oggetti  da  coi  viene  pericolo 
all'anima,  parecchie  sono  le  imagini  nelle  visioni  degli  ascetici  ;  e  a  qui  si 
reca  la  fantasia  di  Dante,  che  nel  corpo  d'  na  vivo  fa  albergare  il  dia- 
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cendo  loro  dire  parole  d' infamia  e  maroMNranoei^  e  spesse 
volte  eoD  farci  tórre  le  cose  nostre  (e  questo  fe.solo  per  ri- 
vocarci  daU'  afiéttò  e  carità  de)  prossiHìO  nostro)  :  Iq  earne 
si  leva  con  la  propria  sensualità^  volendo  impugatre  contre 
lo  spìrito.  Siechè  dunque^  tutti  questi  nostri  nemipi  d  han- 
no assediati;  ma  non  ci  bisogna  temere  di  timore  servfle, 
però  che  essi  sono  sconfitti  pei*  io  sangue  dello  iramaoolaiò 
Agnello.  Doviamo  arditamente,  rispondeite   e  resistere  al 
mondo  col  (fispregiamento  delle  delizie  e  stati  suoi  ;  giudi- 
cando che  non  ha  in  sé  fermezza,  né  stabilità  veruna..  Mo- 
straci la  lunga  vita  con  la  fiorita  gioventudine^  e  con  le. 
molte  ricchezze;  ed  elle  si  veggono  tutte  vane^  perocché 
dalla  vita  veniamo  aUa  morte^  da  gioventudine  a. vecchiez- 
za, da  ricchezza  à  povertà;  e  cosi  corriamo  sempre  verso 
il  termine  della  morte.  E  però  e'  è  di  bisogno  d' aprire  roc- 
chio dell'intelletto  a  vedere  quanto  è. miserabile  colui  che 
se  ne  fida.  A  questo  modo  gli  verrà  a  dispiacere  e  odierà 
quello  che  prima  amava.  Allo  inganno  del  dimonio.  si  ri- 
sponda virilmente^  vedendo  la  sua  debilezza  ;  perocché  non 
può  vinche  se  non  colui  che  vuole  essere  vinto.  Risponda 
dunque  con  la  viva  fede  e  speranza,  e  con  uno  odio  santo 
di  se  medesimo.  Perciocché  nell'odio  diventerà  paziente 
ad  ogni  tentazione  e  molestia  e  trìbolazioner  del  mondo;  e 
(la  qualunque  lato  elle  vengono,  tutte  le  porterà  con  vera 
pazienzia  :  se  sarà  odiatore  della  propria  sensualità,  e  amerà 
di  stare  in  croce  con  Cristo  crocifisso. 

Dalla  viva  fede  trarrà  una  volontà  accordata  a  quella 
di  Dio,  e  spegnerà  del  cuore  e  della  mente  sua  ogni  giu- 
dicio  umano  ;  giudicherà  solo  la  volontà  di  Dio^  che  non 
cerca  ne  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione.  A  questo 


volo  ;  e  r  anima  d'  esso  vivo»  la  mette  In  inferno.  Ma  meno  atroce,  e  piò 
attica  la  fantasia  della  donna. 
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modo  non  si  scandalizza  ^  col  i[>possinìoi  suo^  e  non  ne  mor- 
mora. Né  giudica  di  colui  che  faTelta  contro  dì  lui  :  con- 
danna pur  '  sé  medesimo^  vedendo  la  volontà  di  Dio^  che 
permette  che  coloro  il  molestino  pet  suo  bene.  Oh  quanto 
è  beata  queir  anima  die  si  veste  di  cosi  dolce  giudiclo  ! 
Egli  non  condanna  e' servi  dei-mondo  che  gtt  fanno  ingiu- 
ria ;  egli  lìon  giudica  e'  servi  di  Dio^  volendoli  mandare  a 
modo  suo^  come  fanno  molti  prosontuosi  superbì^  e'  quali 
col  mantello  delF  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime  si  scan- 
dalizzano ne'  servi  di  Dio^  pigliando  una  mormorazione  co- 
perta con  questo  mantelb^  dicendo  :  '  «  Non  piacciono  a 
me  questi  modi.  »  E  cosi  si  turba  in  sé  :  e  anco^  con  la 
lingua  sua  fa  turbare  altrui^  mostrando  che   per  affetto 
d'amore  il  dica;  e  cosi  gli  pare.*  Ma  se  egli  aprirà  l'occhio, 
troverà  il  vermine  della  presunzione  con  un  perverso  pa- 
rere^ il  quale  parere  fa  giudice^  giudicando  a  moda  suo^  e 
non  secondo  i  misteri  e  modi  santi  e  diversi  che  Dio  ado- 
pera nelle  sue  creature.  Vergognisi  l'umana  superbia;  e 
voglia  vedere  che  nella  casa  del  Padre  eterno  è  molte  man- 
sioni. Non  voglia  ponere  regola  allo  Spirito  Santo  ;  che  è 
essa  regola,  dattero  della  regola  :  né  misuri  Colui  che  non 
si  può  misurare.  Non  farà  così  il  vero  servo  di  Dio,  vestito 
della  somma  eterna  sua  volontà  ;  anco,  averà  in  riverenzia 
i  modi  e  gli  atti  e  i  costumi*  de' servi  suoi;  perocché  non 

-    -  -  I  *•     j  ■  ■    _   1  -    ■  ^_  I   ■  r-    -  ■  '  '  1  I  * 

S 

i  Spesso  nella  stampa  icandeliztare  f  levando  qui  l'o^  per  coiit* 
penso  de'  troppi  a  senesi.  Ma  scandalo,  sentesi  e  fu  scritto,  non 
scandclo. 

«  Solo. 

'  1  gerundi  cosi  raccostati  anco  nel  verso  di  Dante:  vedendo  altrui, 
non  essendo  vedufo.. 

*  Nel  riprendere,  scusa  ;  ma  tanto  più  raccomanda  clic  il  parere 
non. si  confonda  coir  essere,  massime  nel  condannare. 

^  Modi^  le  maniere  esterne  del  trattare }  atU,  Ip  opere  ;  eoéiumt, 
r  abito  morule  dell'opera. 
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ìi  giudica  fatti  da  uoino,  ma  da  Dio.  Chèy  perdiè  te  oose 
non  piacciono  a  poi  e  mn  vadano  secondo  i  nostri  eosiii<- 
mi,  debbo  presupporre  e  <3redere  che  sono  piacevoM  a  Dio. 
Che  veruna  cosa  doviai^o  né  possiamo  giudicare^  se  non 
quello. che  si  vede  manifesto  e  espresso^  peccalo.  £  anco 
questo  r  anima,  innamorata  di  Dìo^  che  ha  perduto  sé  '  non 
piglia  per  giudìcio»  ma  par  dispiacimento  del  peccato  e  ci- 
fesa  di  Dio;  e  con  grande  compassieoe ^11' anima'  di  colui 
che  offende;  volendo  volentieri  darsi  a  ogni  tormento  per 
salute  di  queir  anima. 

Ora  a  questa  perfezione  v'  invito^  figliuoli  carissimi  ;  che 
vi  studiate  eoa  ogni  vera  e  santa  sollecitudine  d'acquistarla. 
E  pensate^  che  ogni  perfezione^  senza  veruno  scandalo  o 
pena  vi  darà  questo  santo  e  vero.giudicio.'  Cosi  per  con- 
trario^ il  falso  giudicio  dà  ogni  pena  je  colpa  e  mormorazio- 
ne, e  ruina  d*  infedelitade,*  verso  e'  servi  di  Dio.  E  tutto 
questo  procede  dalla  propria  passione  e  radicata  superbia 
che  si  muove  a  giudieare  la  volontà  dell'  uomo.  Onde  sem- 
pre questo  tale  volle  il  capo  addietro,  e  non  persevM'a  nella 
dilezione  del  prossimo  suo,  e  non  ha  mai  amc»*e  fcnrte  né 
perseverante.  Anco,  è  faUo  come  T  amore  imperfetto  de'd^ 
scepoli  di  Cristo,  clie  essi  avevano  imianzi  la  Passione  ;  pe- 
rocché dilettando  ^  molto  della  presenzia  sua,  V  amavano  : 
ma  perchè  V  amore  non  era  fondato  in  verità,  ma  oravi  il 
piacimento"  e  diletto  loro^  però  mancò  quando  fu  tolta  la 

1  Non  basta  la  materiale  evidenza  ;  bisogna  die  T  intenzione  Ui  chi 
opera,  si  dia  espressamente  a  conoscere  per  maligna. 

^  Perduto  deliberatamente  il  mal  vezzo  di  dare  retta  a  sé,  e  giu- 
dicare per  offesa  di  Dio  quel  che  dà  noia  a  lei. 

-'  |1  giudicare  benignamente  vi  libererà  da  scaudali  e  dispiaceri, 
farà  voi  più  e  più  perfetti.  Costrutto  non  chiaro,  ma  sensa^aplendido. 

*  L'  essere  infedeli  alla  virtù  è  «n  Aiaacar«  di  fede  a  nio<  stesso. 

$  Forse  dilettandosi.  Mai^o/oraree  simiU,80iio  aimhe  neutri  assoluti. 

^  Più  temperata  parola  che  piacere;  e  però  più  propria  qui. 
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presenzia  sua  ;  e  ntm.  s6t>péro  portare  la  peha  con  Cristo^ 
ma  per  timore  faggirono.  Guarévte^  guardate  che  questa 
non  toecki  a  voi.  Voi  vi  dileittflte  molto  della  presenzia  ;  e 
in  assenzia  fate  fuoco  di  paglia  :  però  che/  tòitR  la  presen- 
zia^ .ogni  piccok)  Tento  e  piova  lo  spegne^  e  non  lie  rimane 
altro  die  fumo  néro  di  tenebra  ^ .  di  coscienzia.  E  tutto 
questo  addiviene  perchè  siamo  fatti  giudici  della  volontà 
degli  uomini^  e  de'  eostmni  laodi  e  vie  de'  servi  di  Dio^  e 
non  della  dolce  volontà  sua.  Or  non  più  co^^  per  V  amoro 
di  Cristo  crocifisso  1  Ma  siate  figliuoli  fedeli^  forti  e  perseve- 
ranti in  Cristo  dolce  Gesù  ;  e  cosi  sconfiggerete  le  tenta- 
zioni del  dtmonìo^  è  le  parole  me,  le  quali  egli  dicé^  ponen- 
dosi per  le  lingue  delle  creature. 

L' ultimo  nemico  nostro^  cioè  la  miserabile  carne  col- 
r  appetito  sensitivo^  si  sconfigga  con  la  carne  di  Cristo  fla- 
gellata e  confitta  iu  sul  legno  della  santissima  croce,  con 
donì&rla  col  digiuno  e  vigilia  e  continua  orazione/  con  af- 
focato dolce  e  amoroso  desiderio.  Or  così  dolcemente  vin- 
ceremo e  sconfiggeremo  i  nemici  nostri  con  ìa  virtù  del 
sangue  di  Cristo.  Così  adempirete  la  volontà  sua,  e  il  desi- 
derio mìD,  il  quale  si  duole  *  quando  ragguarda  la  vostra 
imperfezione.  Spero^  per  la  sua  infinita  bontà^  che  conso- 
lerà il  desiderio^  mio^  df  voi.  Onde  io  prego  che  non  sfate 
negligenti^  ma  solledti  ;  né  siate  foglia  che  vi  volliate  al 
vento/  ma  fermi,  stabili  e  costanti  ;  amandovi  insieme  con 
una  vera  carità  fraterna,  portando  e  sopportando  i  difetti 
V  uno  dell'  altro.  A  questo  m' avvedrò  se  voi  am^te  Dio,  e 
me,  che  non  desidero  altro  se  non  di  vedervi  in  vera  unità. 


^  L»  stanpa>:  tenebra  e  dù 
'  Il  desiderio  in  l«i  è  i 
8  DàQfe:  «  JVm»  fate  éàmo  penna  oid'oj^i  venio,  •  Ile  foglia  è  \nii 
bello  perobè  più  vivo. 
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AnnegateTi  nel  ssmgtte  di  Cristo  crocifisso^  e  ntecondetevi 
nelle^  piaghe  (toletssime  sue.  Altro  nob  dico. 

Siavi  raccomandato  il  monasterio  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli.^  £  non  mirate  perefaè  io  non  Ti  sia  ;  peroochò  i  buoni 
figliuoli  fanno  più  quando  la  madre  non  è  presente^  che  es- 
sendo presente^  volendo  mostrar  V  ambre  eh'  egli  hanno  alla 
madre^  e  per  più  venirgli  in  griazfa. 

Voi  prego^  Sai»);  che  a  tutti  i  figliuoli  leggiate  questa 
lettera.  E  tutti  pregate  Dio  per  noi^  che  ci  dia  a  compire 
r  onore  suo>  il  quale  è  a»nÈDciato,  e  la  salute  dell'anime; 
che  altro  desiderio  non^  voliamo^*  ne  altro  adoperare^  a  mal 
grado  di  chi  '1  voleva  e  vuole  impedire.^  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio;  Dio  vi  riempia  della  sua  dol- 
cissima Grazia.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

CCXCV.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
delV  Ordine  de*  PredioatorL 

Potenxa  del  sangue.  .Piange  dei  non  ai  '  potere  essere  sag^ifieata  nel 
tumulto  fiorentino;  ma  del  pur  avere  spirata  l'aura  vivifica  d'una 
morte  sacra,  gioisce.  A  Urbano  consiglia  che  faccia  pace,  e  Hspar- 
mi  peccati,  e  cosi  veodiclà  lei. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Marra  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo/  scrivo  a  voi  nel  pre- 
zioso sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  servo  e  sposo 
fedele  della  verità,  e  a  *  quella  dolce  Maria,  acciocché  mai 

1  Dov'  era  il  palazzo  donatole  da  Giovanni  S^vini. 

'  Volere  il  desiderio,  la  cosa  che  si  desidera.  0  è  conrorme  al 
modo  del  Vangelo  e  suo:  desiderare  di  gran  desiderio. 

^  Chi  non  voleva  la  pabe.  • 

^  Sposo  a  Maria  (dopo  detto  sposo  dMia  verità),  t  più  conveniente 
e  più  affetCuckso.  h  chi,  avvertitone,  npn  se  ne  aecorgis  do  «è,  tome- 
rebbe  inutile  ogni  comento.  Raimondo  fu  devoto  a  Ha  rÌAVer|;$  ne  ^«scrisse 
sul  Cantico  di  lei  nn  trattato.. 
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non  YoltiaiRo  il  capo,  indietro  per  neuna .  cosa  del  monde, 
ne  per  tribolazioni  che  vi  volesse  dare;  ma  con  una  spe- 
ranza ferma,  col  lume  della  santissima  Fede,  costante  e  per- 
severante passare  questo  mare  tempestoso  con  ogni  veri- 
tà; ^  e  nel  sostenere  ci  gloriamo,  non  cercando  la  gloria  no- 
stra: ma  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  dell'anime,  siccome 
facevano  i  gloriosi  martiri,  i  quali  per  la  verità  si  dispone- 
vano^alla  morte,  e  ad  ogni  tormento  ;  onde  col  sangue  loro, 
sparto  per  amore  del  Sangue,  fondavano  le  mura  della  santa 
Chiesa.  0  sangue  dolce,  che  resuscitavi  i  morti  t  Sangue,  tu 
davi  vita;  tu  dissolvevi  le  tenebre  delle  menti  accecate 
dalle  creature  che  hanno  in  loro  ragione,  e  davi  lume. 
Sangue  dolce,  tu  univi  i  discordanti:  tu  vestivi  li  nudi  di 
sangue:  tu  pascevi  li  affamati,  e  daviti  in  beveraggio  a  co- 
loro che  avevano,  e  hanno,  sete  del  sangue;  e  col  latte 
della  dolcezza  tua  notricavi  i  parvoli,  che  sono  fatti  piccio- 
li* per  vera  umilila,  e  innocenti  per  vera  purità.  0  san- 
gue, e  chi  s' inebbria  in  te?  gli  amatori  proprii  di  loro  me- 
desimi; perchè  non  sentono  T  odore  tuo. 

Adunque,  carissimo  e  dolcissimo  padre,  spoglianci  di  noi 
e  vestianci  della  verità  ;  ed  allora  saremo  spost  fedeli.  Io  vi 
dico  che  oggi  voglio  incominciare  di  nuovo,  acciocché  i 
miei  peccati  non  mi  ritraggano  da  tanto  bene  quanto  egli 
è  a  dare  la  vita  per  Cristo  crocifìsso  ;  perchè  io  veggo,  che 
per  lo  tempo  passato,  per  lo  mio  difetto,  io.  ne  fui  privata. 
Molto  avevo  desiderato  d' uno  desiderio  nuovo,  cresciuto  in 
me  oltre  a  ogni  modo  usitato,  di  sostenere  senza  colpa  in  onore 
di  Dio,  ed  in  salute  delle  anime,  ed  in  reformazione  e  bene  della 
santa  Chiesa  :  tanto  che  il  cuore  si  distillava  per  amore  e  desi- 
derio  che  io  avevo  di  ponere  la  vita.  Questo  desiderio  stava 

r 
#■■■■■■■■     i^MW     ■  ■■  Il        ■        iwi^MiB         I  I      il  n^—»^^    mmm^tt^       «     H   «WP*   ■     ^^mm^*      I  ■  .— ^^^^M   ■■>         ■■    IM      III 

1  Qai  lia  It  senso  morale  df  veracità;  che  eomprende  11  bene  intel- 
iettoale,  e  ìo  pone  in  att<k. 

'  Vangelo  :  «  iVi'«t  effieiamini  sicut  pwwdi.  » 
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beato  e  doloroso:  beato  stava  per  T unione  che  si  faceva 
nella  verità;  e  doloroso  stava  per  mia  occupazione^*  che'l 
cuore  sentiva  nèll'  offesa  di  Dio^  e  nella  moititadine  delle 
dimonia  che  obumbravane  tutt^  la  ciltà^'  offuscando  V  oc- 
chio dell'  intelletto  delle  creature.  E  quasi  pareva  che  Dio. 
lassasse  tare,  per  una  giustizia  e  divina  disciplina.  Onde  la 
vita  mìa  non  si  poteva  dissolvere  altro  che  in  pianto^  te- 
mendo del  grande  male  che  pareva  che  fusse  per  venire; 
e  che  per  questo  la  pace  non  fusse  impedita.  Ma  del  grande 
male^  Dio^   che  non  dispregia  il  desiderio  de'  servi  suoi^  e 
quella  dolce  madre  Maria  il  cui  nome  era  invocato  con 
penosii^dolorosi  e  aniorosi  desideri!^  providé  che^  nel  romore 
e  nella  grande  mutazióne  che  fu^  non  e'  ebbe  qunsi  diciamo 
^  morte  d' uomini^  di  fuore  da  queUi  che  fece  la  Giustizia.* 
Sicché  il  desiderio  che  io  avevo,  che  Dio  usasse  la  provi- 
denzia  sua,  e  toUesse  la  forza  alle  dimonia,  che  non  faces- 
sero tanto  male*  che  esse  erano  disposte  a  fare,  fu  adem- 
pito; ma  non  fu  adempito  il  desiderio  mio  df  dare  la  vita 
per  la  verità  e  per  la  dolce  Sposa  di  Cristo.  Ma  lo  Sposo 
eterno'  mi  fece  una  grande  beffa  :  siccome  Cristofòno  "^  a 
bocca  pienamente  vi  dirà.  Onde  io  ho  da  piangere,  peroc- 
ché tanta  è  stata  la  moltitudine  delle  mie  iniquitadi,  che 
io  non  meritai  che  il-  sangue  mio  desse  vita,  né  alluminasse 
le  menti  accecate,  nò  pacificasse  il  figliuolo  col  padre,  nò 


1  Per  ingombro  penoso,  BflTanposo.  'In  qualelie  dialetto  dfeono  tutr. 
tavia:  òccapaiione  di  stomaco. 

*  Firenze. 

»  Dice  r  Ammirato,  che  cinque  ne  furono  impicciti  p«r  quartiere, 
Fiamminghi  e  non  Fiorentini,  a  terrore;  ma  forse  perchè  costoro,  so- 
spintile da  cupidigia  propria  e  da  istigaiione  di  coloro  che  aizzavano 
te  l>lebe  per  isebiaeciare  la  parie  nemica,  e  poi  domioare  lei  stessa. 

*  la  «lampa  :  e  vAe. 
i  Guldini. 
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murasse  *  una  pietra  col  sangue  mio  fiel  corpo  mistico  della 
santa  Ghiera.  Aneo^  parve  che  fussero  legate  le  mani  di  colui 
che  voleva  fare.  E  dicendo  io  :  «Io  son  essa.'  ToUi  qne,  e 
lassa  star^  questa  famiglia  »  erano  colteUa  i^he  drittamente 
gii  passavano  il  cuore.  0  babbo  mio^  sentite  in  yvoì  ammi- 
rabiler gaudio^  perocché  mai  in  me  non'provai  similf  misteri  cm 
tanto  gaudio.  Iiie  era  la  dolcezza  della  verità:  ine  era 
l'allegrezza  della  schietta  e  pura  coscienzia:  ine  era J'odore 
della  dolce  providenzia  di  Dio:  ine  si  gustava  il  tempo 
de'  martiri  novelli,  siccome  voi  sapete,  predetti  dalla  Ve- 
rità etema.  La  lingua  non  safebbe  sofflciente  a  narrare 
quanto  è  il  beue  che  r  anima  mia  sente.  Onde  tanto  mi 
pare  essere  obligata  al  itìio  Creatore,  t5he  se  io  dessi  il  corpo 
mio  ad  ardere,  non  mi  pare  di,  potere  satisfare  a.  tanta 
grazia  quanta  io  e  i  diletti  miei  figliuoli  e  figliuole  ab- 
biamo ricevuta.'  ^  . 

Tutto  questo  vi  dico  non  perché  pigliate  amaritudine, 
ma  perchè  sentiate  iuefiabìle  diI(^tto,  eon  suavlssìma  alle- 
grezza] e  acciocché  voi  e  io  cominciamo  a  dolerci  della 
mia  imperfezione,  perocché  per  lo  mio  peccato  fu  impedito 
tanto  bene.  Or  quanto  sarebbe  stata  beata  V  anima  jnia,  che 
per  la  dolce,  sposa,  e  per  amore  del  èangue  e  per  sahite 
deiranime>  avessi  dato  il  sangue  J  Or  godiamo  e  siamo  sposi 
fedeli.  - 

Io  non  voglio  dire  più  sopra  questa  materia  ;  lasso  que- 


^  Si. recò  nel  proemio  il  verso  di  Dante,  e  V  inno  della  Chiesa  dov'  è 
simile  locazione. 

^  Dante  :  «  lo  ton  e$ta  che II  popolano  infuriato  cereàva  di 

Caterina.  Ella,  esee  di  tra  gli  alberi,  dell'  orto  dov'  era  eo'  saoi,  e  si 
offre  aliai  morte. 

3  Si  doole  che  non  fu  degnata  di  spàrgere,  il  sangue  :  ma  ringra- 
zia che  il  jnartirio  del  desiderio  non  le,  sia  stato  negato;  che  nella  in- 
tenzione eir  abbia  provato  le  vi>lattà  di  un'  agonia  consapevole  di  sé 
stessa,  la  procellosa  e  serena  gioia  del  pericolo,  i  meriti^  delia,  morte. 
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Sto-  e  r  altre  cose  dire  a  Cristofano  :  solo  questo  yo{[lio  di- 
re, che  voi  preghiate  Cristo  in  terra^  che  perle  caso  occorso 
non  ritardi  là  pace,  ma  molto  più  spacciatamente  la  faccia, 
acciocché  si  '  possa  fare  poi  li  altri  grandi  fatti  eh'  egli  ha 
a  fare  per  l'onore  di  Dio  e  per  la  rèfonnazione  della  santa 
Chiesa.  Perocché  per  questo  non  è  mutato  stato  ;  anco,  per 
ora  s*  è  pacificata  la  città,  assai  convenevolmente.  '  Pre- 
gatelo che^  faccia  tosto  :  e  questo  gli  dimando  per  miseri- 
cordia; perocché  si  levaranno'  infinite  offese  di  Dio,  le 
quali  per  questo  si  fanno.  Ditegli,  che  abbia  pietà  e  com* 
passione  a  queste  anime,  che  stanno  in  molta  tenebra  :  e 
ditegli  che  mi  tragga  di  pregione  '  spacciatamente  ;  perocché 
se  la  pace  non  si  fa,  non  pare  che  io  ci  possa  escire;  e^  io 
vorrei  poi  venire  costà  a  gustare  il  sangue  de'  martìri,  e 
visitare  la  Santità  sua,  e  ritrovarmi  con  vói  a  narrare  gli 
ammirabili  misteri  che  Dio  in  questo  tempo  ha  adoperati,* 
con  allegrezza  di  mente'  e  con  giocondità  di  cuore,  e  con 
accrescimento  di  speranza,  col  lume  della  santissima  Fede. 
Altro  non  vi  dico.- Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

1  SoUa  fine  di  giugno.,  fila  io  Inglio^t  Ciompi. 

s  Consiglia  al  papa  pace,  lanciando  stare  le  ragionciacee  poìitiche, 
perchè  preme  scemare  le  occasioni  delle  offese  di  Dio.  Caterina  scrive 
anco  ai  papi  fainri.         ^ 

3  ria  prossimo  a  prcto.  E  i  Veneti  preion.  Poteva  ella  andarsene 
*di  Firenze,  e  «otlrarsi  alribrezzD  di  quelle  trarne  di  pal'iili,  pfù- gravi 
a  lei  del  pericolo.:  ma  abbandonare  innanzi  die  fosse  stretta  la  pa<ie, 
le  pareva 'disobbedienza  al  dovere  proprio,  e  -viUè. 
^  ♦  Operali. 

5  Sempre  le  gioie  e  le  ansietà  del  suo  cuore  in  lei  s' acooppiano 
alle  esultazioni  e  agli  spasimi  del  pensiero. 
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CCXCyi.  —  A  Don  Giovanni  dalle  Celle    : 
di  Valle  Ombrosa.^ 

Il  gusto  del'  bene  è  io  fatica.  La  fatica .  dell' affetto  è  fatica  n>ei\Hi1e: 
dalla  mente  le  lagrime*;  lagrime  di  compassione  sui  falli  degli 
nomini.  'Ebrietà  dt  dolore  >e  ti'  amore^  AricO  la  speranza  del  pia» 
cere  ad  altri  malamente  è  paura.  L'umor  proprio  avvelena  preti, 
frati,  secolari.  Non  è  da  commettere  colpa  neanco  a  fin  di  bene, 
non  che  per  tèma  di  danno.  Saper  morire  o  ritrarsi  a  tempo.  Il 
sangue  del  sagrifizio  umano  puro  chiama  misericordia.  Della  luce 
stessa  della  fede  pnò  P  uomo  fare  abuso  per  accecarsi  e  gelare. 
Per  la  fede  le  anime  morte,  al  tocco  della  croce' si  rianno.  Acceiina 
ai  disordini  di  Firenze:  ne  chiama  in  colpa  .sé.  Chiede  per  Sjè  ele> 
mosina  di  preghiere.  Lèttera  di  bellezza  accorata.    ' 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scriva  a  voi  nel  pre- 
zioso sangiie  suo;  con  desiderio-  di  vedervi  gustatore  e 
mangiatore  dell'anime,  per  onore  di  Dio,  in  su  la  mensa 
della  santissima  crocè,  e  accompagnarvi  *  colF  umile  e  im- 

i ì . ; y ^ 

^  Nobile  fiorentino,  superiore  della  Badia  di  Firenze;  per  colpe 
d' incontinenza' e  di  fattucchieria  pati  un  anno  di  carcere,  di  dove 
uscito  migliore,  rinunziò  la  Badia,  r  andò  in  Vallombrosa  nel  romito- 
rio delle  Celle,  ond*egli  ha  il  soprannome.  Li,  dormendo  sulla  paglia 
avvolto  in  ruvide  vesti,  e  mortificaiidosi  con  digiuni,  vi^se  all'orazione 
e  a  forti  stadi i  delle  cose  di  Dio;  e  parecchi  de' Fiorentini  converti, 
sanati  odagli  errori^  de' Fraticelli,  con  sue' lettere  ;  delle  quali  talune  ci 
restano,  testo  di  lingua.  Mori  vecchissimo  dopo  il  Ì38Ó;  serbando,  nel- 
r  austerità  della  vita  sollng^a,  civili  maniere  e  festive  ;  da  aVere  il  titolo 
di  Socrate  novello.  Chiamava  egli  Caterina  sua  madre,  e  testifica  come,* 
infermo,  guari  airordine  da  lei  mandatogli  per  due  mortaci,'  che  si 
levasse:  al  che,  oltre  alla  preghiera  di  lei,  certamente  cooperò  la  sua 
fede  ferma.  E  narra  che,  morta,  gli  apparve  in  gloria.  Delle  virtù  di 
tal  madre  scrisse  più  lettere  latine,  e  una  leggenda  de'  viaggi  da  essa 
fatti,  perduta. 

>  Vtdtrvi  regge  e  guttatore  e  II  verbo  infinitivo  seguente.  Di  jlali 
spedienti  della  lingua  non  è  da  (u^varsi  per  ismania  d' un'  annacquata 
e  insulsa  chiarezza,  che  stempera  e  ilìinguaggio  di  chi  scrive  e  l'at- 
tenzione e  r -anima  di  chi  legge. 
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macolàto  Agnello.  In  altro  luogo  aom  veggo^  padre^  che  sì 
possa  mangiare  questo  dolce  cibo.  Perchè  no  ?  perchè  noi 
poterne  ^  mangiare  in  verità  senza  molto  sostenere  ;  ma 
co'  denti  della  vera  pazienzià  e  con  la  bocca  del  santo- de- 
siderio si  conviene  mangiare^  e  in  su  la  croce  delle  molte 
tribolazioni^  da  qualunque  lato  elle  vengono^  o  per  mormo- 
razioni 0  per  scandali  del  mondo  ;  e  tutte,  sostenere  infino 
alk  morte.  Ora  è  il  tempo^  carissimo  padre^  di  mostrare  se 
noi  siamo  amatori  di  Cristo  crocifisso^  o  no;  e  se  noi  ci 
dilettiamo  di  questo  cibo.  Tempo  è-  di  dare  l'onore  a  Dio 
e  la  fadiga  al  prossimo  :.  fadiga^  dico^  corporale  con  molto 
sostenere;  e  fadiga  mentale^'  cioè^  con  dolore  e  amaritudine 
ofiferire  lagrime  e  sudori^  umile  e  continua  orazione^  con 
ansietato  desiderio;  dinanzi  a  Dio.  Perocché  io  non  veggo 
che  per  altro  modo  si  plachi  Tira  di  Dio  verso  di  noi,  e 
s'inchini  la  sua  misericordia,  e  con  la  sua  misericordia  ri- 
coverare, tante  pecorèlle  che  periscono  nelle  mani  delle 
dimoni^^  se  non  per.  questo  modo  detto,  cioè,  con  grande 
dolore  e  compassione  di  cuore,  e  con  orazioni  grandissime. 
£  però  io  v'  invito,  carissimo  padre,  da  parte  di  Cristo 
crocifisso^  che  ora  di  nuovo  cominciamo  a  perdere  noi  me- 
desimi, e  a  cercare  solo  V  onore  di  Dio  nella  salate  del- 
l'anime,  senza  alcuno  timore  servile;  o  per  pene  nostre,  o 
per  piacere'  alle  creature,  o  per  morte  che  ci  convem'sse 
sostenere,  per  neuna  cosa,  mai  allentare  i  passi  ;  ma  corre- 
re, come  ebbrii  d' amore  è  di  dolore  della  persecuzione  che 
è  fatta  al  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Perocché,  da  qualun- 
que lato  noi  ci  volliamo,  il  vediamo  perseguitare.  Onde,  se 

'  Dante:  volemo, 

s  Dair  alta  mente  esprimeva  co!  desiderio  ansioso  non  V  orazione 
soitaoto,  ma  le  lagrime  e  i  sudori  snoi. 

9  Anco  la  vile  speranza  del  piacere  altrui  in  C09ifr  non  degnile 
servile  timore,  che  riesce  a  paura.  ^    ^ 
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io  mi  YoUo  a  noi>  membri  putrida  nói  il  perseguitiamo  icon 
mdti  difetti^  e  eon  tante  puzze  di  peccali  mortali/  e  con 
l'avvelenato  amore  proprio^  il  <iuale  avvelena  tutto  gàanto 
il  mondo.  E  sé  io  mi  yoMo  a'  ministri  del  sangue  di  questo 
dolce  e  umile  Agnello^  la  lingua  non  può  anco  *  narrare 
tanti  mali  e  difetti.  Se  io  mi  vello  a' ministri^  che  sono  al 
giogo  deli'  obedienzia^  per  la  maledetta  radice  dell'  amor 
proprio,  che  non  è  anco  morta  in  loro,  li  veggo. tanto  im- 
perfetti che  neunos'è  condotto  a  volere  dare  la  vita  per 
Cristo  crocifisso;  ma  più  tosto  hanno  usato'  il  timore  della 
morte  e  della  pena,  che  il  santo  timore  di  Dio  e  la  reve- 
renzia  del  sangue.  £  se  io  mi  voUo  a*  secolari,  che  già 
hanno  levato  l'affetto  del*  mondo;  non  hanno  usata  tanta 
virtù  che  si  siano  partiti  dal  luogo/  9  eletta  la  morte,  in- 
nanzi che  fare  quello  che  non  si  debbe  fare.  E  questo  essi 
r  hanno  fatto  per  imperfezione,  0  essi  il  fanno  con  consi- 
glio.' n.  quale  consiglio,  se  io  avessi  a  dare,  io  consiglierei 
che,  se  essi  volessero  usare  la  perfezione,  eleggessero  in- 
nanzi la  morte;  e  sé  essi  si  sentissero  debili,  fuggire  il  luogo 
e  la  cagione  del  peccato,  giusta  al  nostro  potere.  Questo 
consiglio  medesimo,  se  neuffo  ve  ne  venisse  alle  mani,  mi 


'  Neppur  narrare,  nonché  dimostrarne  la  gravità.  Male  è  la  causa  ; 
difelio,qm\B  colpa  attuale.  Dante':  •  Immondi  di  eetetii  mali  »  (ava- 
riiia  e  prodigalità  avida). 

>  Per  sé  e  per  altri.  Sono  impauriti  e  impauriscono,  il  regno  del 
terrore  non  incomincia  dal  93;  e  c'è  un  terrore  omeopatico,  palliato 
di  clemenza  e  lassezza.  Orazio  :  «  Oderunt  fueeare  bòni  virtulis  amore; 
Tu  nihil  admittef  ih  le  formidine  p€en<B.  Sii  tpe$  fallendi  :  mitcebis 
sacra  profani»,  » 

8  Dal. 

*  Lasciato  r  uffizio,  o  forse  la  città.  Pare  intenda  de'  moti  fiorentini. 

^  Per  fiacca  prudenza.  Onde  soggiunge  :  Se  io  avessi  a  consigliare 
a  costoro  prudenza  vera,  direi:  sappiate  o  morire,  o  ritrarvi  puri.  Gli 
è  il  motto  del  padre  degli  Oraziì,  applicato  alle  battaglie  4eU'  anima 
e  della  pubblica  vita. 
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parrebbe  che  voi  e  ogni  servo  di  Dio^  il  dovesse  dare.  Pe- 
rocché voKsapete  che  in  neuno  modo^  non  tanto  ^  per  paura 
di  pena  o  di  morté^  ma  per  adoperare  una  grande  virtù^  non 
ci  è  licito  dì  commettere  una  piccola  colpa.  Sicché  dunque^ 
da  qualunque  lato  noi  ci  voltiamo^  non  troviamo  altro  che 
difetti.  Che  io  non  dubitò^  che.se  tino  solo  avesse  tanta  per- 
fezione che  avesse  data  la  vita  per  li  casi  che  siono  occorsi 
e  occOnH)no  tutto  dl^  che.  il  sangue  averebbe  chiamato  '  mi- 
sericordia, e  legate  le  mani  della  divina  Giustizia^  e  spezzati 
i  cuori  di  Faraone^  che  sono  indurati  come  pietra  di  dia- 
mante >  '  e  non  veggo  modo  che  si  spezzino  altro  che  col 
sangue. 

Otmè^  oimé^  disavventurata  V  anima  mìa  !  Veggo  giacere 
il  morto  della  Religione  Cristiana;*  e  non  mi  doglio  né  piango 
sopra  di  luì.  Veggo  la  tenebra  yenuta  nel  lume;  perocché 
dai  lume,  della  santissima  Fede  ricevuto  nel  sangue  di  Cristo^ 
li  veggo  venire  ad  essere  abbacinati^  e  riseccata  '  la  pupilla 

1  Noo  solo  per  faggire  dolore  non  è  da  condiscendere  al  male,  ma 
neanco  per  voglia  del  bene.  Va  a  coloro  che  in  opere  e  in  parole,  in- 
segnano giaslificati  dal  fine  imeni;  e  non  sono  Gesailì,  ma  «ìe'  pre- 
dicanti contro  I  Gesaiti. 

s  È  recato  nel  lìngoaggio  della  Redenzione  qgel  .della  Genesi  :  «  La 
voce  del  sangue  del  fratello  tuo  chiama  a  me  dalla  terra.  »  E  cosi 
Caterina  voleva  in  Firenze  sagrificarsi. 

'  Dante:   «  La  soglia  Che  misembt'ava  pietra  di  diamante.  » 

*  11  solito  modo  :  la  religione  morta,  intende  il  corpo  visibile  del 
sacerdozio  e  de*  credenti  ;  non  dappertutto,  ma  là  di  dove  -ella  scrive. 
Dice  di  non  si  dolere  né  piangere,  in  quella  che  grida  oimc:  ond'è 
•da  inlendere  chiaro:  non  son  degni  di  quella  compassione  rhe  pur 
non  possono  npn  ispirare;  non  ne  sono  degni,  perchè  il  male  è  me- 
ritato e  voloto. 

B  Potente  imagtne,  che  rammenta  il  candelabro  coperto  dal  mog- 
gio; e  il  sal^  latto  scipito  e  da  gettarsi,  che  gli  uomini  lo  concnkhino. 
Ha  qoi  ^  è  nn'  idea  àncora  di  più  :  Quella  religione  (die'  ella)  ehe  do- 
vrebbe iUomiaare  loro  e  gli  altri,  li  accieca,  perchè  ne  abasono,  e  secca 
lorp  lo  spirito  e  V  intelletto. 
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dell'  occhio  :  onde^  siccome  ciechi^  li  vediamo  cadere  nella 
fossa/  cioè  nella  bocca  del  lupo  infernale^  dinudatì  delle 
virtù,  e  inorti  di  freddo;'*  essendo  dinudatì  della  carità  di 
Dio  e  d^l  prossimo^  e  scìohi  dal  legame  deUa  carità^  è  per- 
duta ogni  reverénzia  di  Dio  e  del  Sangue.  Oimè^  credo  che 
le  iniquità  mie  ne  sieno  state  cagione. 

Adunque  vi  prego^  carissimo  padi-e^  che.  preghiate  Dio 
per  mecche  mi  teglia  tante  iniquitadi^  e  che  io  non  sia  ca- 
gione di  tanto  male  ;  o  egli  mi  dia  la  morte.  E  pregovi  che 
pigliate  questi  figliuoli,  m(H'ti,  in  su  la  mensa  della  santissima 
croce,  e  ine  mangiate  questo  cibo,  bagnati  -nel  sangue  di 
Cristo  iTOcifìsso.  Dicovi  che,  se  voi  e  gli  altri  servi  di  Dio 
non  ci  argomentiamo'^  con  molte 'oraziom,  egli  altri  con 
correggersi  di  tanti  mali,  il  divino  gludicie^  verrà,  e  la  divina 
Giustizia  trarrà  fuore  la  verga  sua.  Benché  (se  noi  apriamo 
gli  occhi),  è  già  venuta  una  delle  maggiori  che  noi  potiamo 
avere  in  questa  vita,  cioè  d*  essere  privati  del  lume  di  non 
vedere  il  danno  e  il  male  dell^  anima  e  del  corpo.  E  chi  non 
vede,  non  si  può  correggere;  perocché  non  odia  il  male,  e 
non  ama  il  vero  bene.  Onde,  non  correggendosi,  cade  di 
male  in  peggio.  E  cosi  mi  pare  che  si  faccia  :  e  a  peggio 
siamo  ora,  che  il  primo  dì.  Adunque  c'è  di  bisogno  di  non 
ristarci  mai,  se  noi  siamo  veri  servi  di  Dio,  con  molto  soste- 
nere e  con  vera  pazienzia  ;  e  dare  la  fadiga  al  prossimo,  e 
r  onore  a  Dio,  con  molte  orazioni,  e  ansietato  desiderio  ;  e 
i  sospiri  ci  sieno  cibo,  e  le  lagrime  sieno  beveraggio  in  su  la 

^  Vangelo  :  «  fti  fweam  eadunL  •  Ma  ella,  al  solilo,  aggionge  ehe 
quella  fossa  è  la  ÌM>cca  del'  lupo.  E  in  Dènte  Satana  è  lapo,  e  {  pastori 
lupi. 

s  Abusando  della  loee,  se  ne  serrono  per  inaridirsi  e  gelare. 

', Siccome  ingegnarti  diciamo  anco  dell'opera;  cosi  nrgùnuntarsi 
dicevano^d'  ogni  opcrailone  ftitia  attentamente,  e  or^oiNciiltf  anco  ìo  stro- 
mento  materiale,  dell' opera. 'La  radice  d'arcuo  è  or,  che  jn  più  foci 
di  molte  lingue  denota  altcìza  e  acume  e  forxa. 
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mensa  deUa  crocerà  perocché. alt^o  modo  non  ci  veggo.  E 
però  vi  dissi  eh' io  d^ideravo  di  Tedervi  gustatore  e  man- 
gialore  dell'  anime  in  su  la  mensa  della  santissima  croce. 

Pregoyi  cbeyì  sieno  raccomandati  i  vostri  e  miei  caris- 
simi figliuoli  ;  cotesti  di  costà,  e  questi  di  qua.  '  Notricateli 
e  accresceteli^  nella  grande  perfezione^  giusto  il  vostro  potere. 
E  brighiamo  di  correre,  niorti  a  ogni  propria  volontà  spiri- 
tuale e  temporale;  cioè  di  non  cercare  le  proprie  consolazioni 
spirituali,  ma  solo  il  cibo  dell'anime,  dilettandoci  in  croce 
con  Cristo  crocifisso  ;  e  per.glcu'ia  e  lode  del  nome  suo  dare 
la  vita,  se  bisogna.  lo^  per  me  muoio  e  non  posso  morire,  a 
udire  e  vedere  T  offesja  del  mio  Signore  e  Creatore  ;  e  però 
vi  dimando  lemosina,^  che  preghiate  Dio  per  me,  voi  e  gli 
altri.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCXCVII.  —  A  Niccolò  Sàderini  in  Firenze.  » 

Paztenza  viene  da  amore;  amore  da  amare.  Dolce  e  gloriosa  virtù  la 
paztenia  regina.  Sia  egli  détle  calamità  ficoDoscente,  siccome  di 
grazie  grandi.  Qoest' è  il.  tempo  nostro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cripto  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 

y^ : .. 

*  Sd  quest'anime  morte  son  pur  beone  a  gustare  sulla  croce, 
Mgno  ebe  e'  è  speranza  e  certezza  di  vita.  Così  si  tempera  e  spiegasi 
<IQcl  di  sopra,   del'  morto  e  del  non  ne  piangere. 

*  De'  discepoli  di  Giovanni  parecchi,  per  desiderio  di  lui,  s' eran 
fatti  discepoli  a  Caterina. 

'  Con  senso  antico  di  treitere  attivo,  far  crescere. 

^  LemuMÌna  ba  altri  esempi  ;  e  più  s' attiene  all'  origine  ehe  limo» 
*ina,  sebbene  anco  questo  tenga  della  pronuncia  greca  moderna.  Ha 
bello,  elemosina  di  pregare. 

*  Scritta  dopo  il  tumulto,  quando  furono  al  Soderini  rubate  e  arse 
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sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  fondato  in  vera  e  santa 
pazienzìa  :  però  che  senza  la  pazienzia  non  saremma  piace- 
voli, a  Dio^  né  potremmo  stare  in  stato  dì  Grazia.  ^Perocebè 
la  pazienzìa  è  il  midollo  della  carità.  Poidi'.  ella  ci  è  tanto 
necessaria^  bisogno  ci  è  di  trovarla.  Ma  dove  la  troviamo? 
Sapete  dove^  dolcissimo. e  carissimo  padre?  In  quello  mede- 
simo modo  6  luogo^  dove  noi  troveremo  V  amore.  E  dove 
s'acquista  l'amore?  L'amore  lo  troveremo  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso^  che  per  amore  lo  sparse  in  sul  legno  delia 
santissima  croce  :  e  dall'  amore  inefiabile  che  noi  vediamo 
eh'  egli  ci  ha^  traiamo  e  acquistiamo  F  amore.  Perocché  colui 
che  si  vede  amare^  non  può  fare  che  non  ami;  amando^  su- 
bito si  veste  della  paz|enzia  di  Cristo  crocifisso^  riposasi  con 
(](uesta  dolce  è  gloriosa  virtù  nel.  mara  tempestoso  delle  molte 
fadighe.  Questa  è  quella  virtù^  che  non  si  sc<Hrda  della  ^  vo- 
lontà di  Dìo  :  ella  è  forte^  però  che  non  è  mai  vlnta^  ma  sem- 
pre vìnce,  perchè  ella  ha  con  seco  la  fortezza  e  la  Imiga  per- 
severa^nzia  ;  e  però  riceve  il  frutto  d' ogni  sua  fadiga.  Ella  è 
una  reina,  che  signoreggia  la  impazienzia,  non  si  lascia  vin- 
cere all'  ira  :  non  si  pente  del  bene  adoperato^  del  quale 
spesse  volte  ne  riceve  fadighe  e  trìbulazioni;  anco,  gode  e 
ingrassa,  l' anima,  di  vedérsi  sostenere  senza  colpa. 

Solo  della  colpa  dobbiamo  avere  fadiga,  *  e  d' altro  no  : 
perocché  per. la  colpa  perdiamo  .quello  che  é  nostro.  Che  se 
ne  perde? La  Grazia,  eh' é  il  sangue  di  Cristo,  ch0  é  nostro, 
che  non  ci  può  essere  tolto  né  da  dimenio  né  da  creatura 
se  noi  non  vogliamo.  Ma  queste  altre  cose,  ricchezze,  onore 
e  Sitato,  delizie,  sanità  e  vita,  e  ogni  altra  cosa,  perchè  non 

le  case,  gridandolo  falso  ipoedta.  La  eaaalta  da  sao  Giorgio,  la  qaale 
egli,  a  eoe  spese  e  d' altri,  faee?a  murare  per  Caterina,  fa  quindi  ri- 
eetto  a  lui  stesso. 

.^  Si  discorda  dalla, 

*  Cosi  labor  valeva  ai  latini  dolore. 
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^ 

sono  nostre^  ma  sonci  state  date  per  uso^  quanto  piaee  alla 
divina  bontà,  ci  possono  essere  tolte.  E  però  non  ci  dobbiamo 
turbare^  né  venire  a  impazienzia,  ma  rendede  senza  pena  ; 
perocché  bisogno  è  di  rendere  e  di  lassare  quello  che  non  è 
nostro.  Onde  noi  vediamo,  che  neuno  è  che  ^  possa  tenere  a 
suo  modo  ;  anco,  gli  i^onviene  lassarle  :  che  esse  o  lassano 
noi,  0  noi  lassiamo  loro  col  mezzo  della  morte.  Poiché  così 
è,  bene  é  matto  e  stolto  colui  che  ci  pone  disordinato  e  mi- 
serabile affetto.  Ma  conviensi,  come  uomo  virile,  spogliare  il 
cuore  e  V  affetto  nostro  da  ogni  cosa  transitoria,  e  dall'  amor 
proprio  di  noi,  e  abbracciarci  con  la  santissima  croce,  dove 
noi  troveremo  V  amore  inefiabile,  gustando  il  sangue  di  Cristo  ; 
dove  noi  troveremo  la  pazienzia  dell'  umile  e  immacolato 
Agnello.  Vedremo  che  con  quello  amor  dolce,  che  egli  ha 
data  la  vita  per  noi,  dà,  ed  ha  permesso  e  permette  ogni  no- 
stra fadiga,  e  tribolazione,  e  consolazione. 

Panni  che  la  divina  dolce  bontà  di  Dio  ora  di  nuovo 
v'abbia  mostrato  singolarissimo  amore,  avendovi  fatto  tenere  * 
per  la  dottrina  e  vita  de'. Santi;  fattovi  degno  di  sostenere 
per  gloria  e  loda  del  nome  suo,  e  per  rendervi  il  frutto  nella 
vita  durabile,  e  non  in  questa  vita.  Ora  è  il  tempo  nostro, 
carissimo  padre,  a  fare  qualche  bene  per  la  salute  nostra,  a 
ponerci  innanzi  il  sangue  di  Cristo  per  inanimarci  alla  bat- 
taglia ;  acciocché  non  voUiamo  il  capo  adietro  per  impazien- 
zia,  né  veniamo  meno  sotto  la  potente  mano  di  Dio  ;  ma  con 
pazienzia  portare,  facendoci  beffe  della  propria  sensualità,  e 
del  mondo  con  tutte  le  sue  delizie;  '  cognoscere  la  poca  fer- 
mezza e  stabilità  loro.  E  cosi  ci  accorderemo  con  Paolo,  di- 
cendo :  «  n  mondo  fa  beffe  di  me,  ed  io  di  lui.  » 


i  lì  le  forse  manca. 

*  Ellissi,  nel  senso  d'andare,  Ovidio:  «  Inter  utrumque  tene,  » 

>  Manca  an  e  o  simile. 
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Vestirenci,  e  stringeremo  *  in  noi,^  la  dott)rina  di  Cristo 
crocifisso  ;  diletterenci  delle  trìbolaziooi^  noa  tanto  che  noi 
le  fuggiamo^  per  conformarci  con  lui,  che  tanta  pena  sostenne 
per  noi.  Proveremo  in  noi  la  virtù  della  pazieniia,  perchè 
non  si  prova  se  non  nel  tempo  delle  tribulazioni  ;  poi  nel- 
r  ultimo^  nella  vita  durabile  riceveremo  il  fr1>tto  d' ogni  no- 
stra fadiga:  ma  non  sènza  la  pazienzia.  E  però  vi  dissi  che 
io  desideravo  di  vedervi  fondato  in  vera  e  santa  pazienzia  ; 
acciocché,  quando  tornerete  *  alla  città  nostra  di  Gerusalèm, 
visione  di  pace,  ricaviate  quel  guadagno  che  nella  via  della 
peregrinazione  avete  acquistato.  Confortatevi,  e  con  dol- 
cezza ricevete  la  medicina,  che.  Dio  v'  ha  data  per  la  vita 
deir  anima  vostra.  Voglio  che  ragguardiate,  carissimo  padre, 
le  grazie  che  Dio  y'  ha  date  e  fatte,  •. e  la  dolce  provjdenza 
sua,  la  quale  ha  usata  in  questo  punto,  acciocché  T  anima 
nutrichi  in  se  la  fonte  della  pietà,  essendo  grata  e  cogno- 
scente  a  Dio. 

Altro  non  dico.  Permanete  nella  s^nta  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Confortate  Monna  Costanza  da  paìrte  di  Cristo  cro- 
cifi^o;  e  ditele  che  ragguardi  a  chi  ha  più  fadighe  di  lei,  *  e 
voglia  vedere  quanto  della  gran  tempesta  Dio  l' hafett^  tor- 
nare a  convenevole  bonaccia.  *  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

>  Stringeremo  intorno  a  noi  quella  veste  che  ci  difenda  e  ci  fregi  ; 
e  succinti  correremo  al  dolore  e  air  amore. 
'  Per  andrete.  Vive. 

^  Fare  dice,  più  che  dare,  potenza  di  liberalità. 
4  Accenna  forse  a  sé  conia  modestia  del  vero  «oraggjo. 
B  Fu  presto  acchetato  il  tumulto.  ^ 
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CCXCVIII. —  A  Stefano  di  Corrado  Maconi poverello 
d' ogni  viriìi,  essendo  essa  a  Firenze. 

Soffrasi  sedza  pena  di  mente,  attendendo  il  meglio  da  Chi  conosce  i 
tempi  migliori.  ■  Qaest'  accenno,  e  le .  stesso  lacune  mi  fanno  cre- 
dere la  lettera  del  78, dopo  il  moto  fiorentino^  tanto  più  che  nel  76, 
quand'ella  andava  a  Avignone,  la  seguiva  il  Maconi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crociflsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de*  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vederti  portatore  con  tera*e 
santa  pazienzia,  acciò  che  tu  facci  quello  vero  fondamento 
che  debbono  fare  e'  veri  servi  di  Dio.  Perocché,  come  essi 
eleggono  di  volere  servire  a  lui,  così  eleggono  di  volere  por- 
tare infìno  alla  morte,  per  gloria  e  loda  del  nome  suo.  In 
altro  modo>  non*  terrebbe  per  la  via,  ne  seguiterebbe  la 
dottrina  della  dolce  Verità.  0  figliuolo  carissimo,  quanto  ti 
sarà  dolce  quando  tu  ti  vedrai  giunto  nel  tempo  desiderato! 
La  speranza  ti  farà  .pfirtare,  non  con  tedio  né  con  pena  dì 
mente,  ma  con  debita  riverenzia  e  con  fede  viva;  creden- 
do in  verità,  che  quando  egli  vedrà  che  sia  T  onore  suo  e 
la  salute  tua,  egli*  il  dolce  Dio^  ti  darà  altro  tempo. 

Rendi,  il  debito  tùp  con  riverenzia  al  padre  e  alla  madre, 
l'onore  a  Dio,  è  la  fadiga  a  loro.' 

Ora  si  fabbricano  le  virtù.*  E  acciò  che  tu  meglio  diventi 


^  La  stampa  non  ti  terrebbe.  Teniamo  Ma  migliore  lezione  d' un 
codice.  E  cosi  poi  ieguiterebben, 

s  Manca  egii  nella  stampa,  eh*  è  nel  Codice  ;  ed  è  una  bellezza 
d*  affetto. 

'  Forse  al  pròtsimQ;  o  manca  pn  inciso  tramezzo.  Cosi  scrive  essa 
A  8oa  madre. 

*  Ora  è  il  tempo  dell'edificare. 
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portatore,  bagnati  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  ine  an- 
nega *  e  uccidi  la  tua  volontà.  Altro  non  ti  dico  qui. 

Pregoti  che,  se  tu  puoi  senza  scandalo^  e  se  la  via  è  si- 
cura *  che  tu  vada  infino. . .  •  tu  gli  dica  che  e'  denari  per  li 
quali  frate  Ramondo  *  s' obligò  per  lui/ . . .  però  che  frate 
Ramondo  più  volte  me  n'  ha  scritto;  e  ora. non  potendo. , . . 
per  questa  cagiofle:  però  che  egli  non  può  più  sosteinere  chi 
debbe  avere.''  E'  denari  son oro e  Anibaldo  gli  pro- 
mise di  mandarglili  a  mezzo  marzo  prossimo  passato.  E  però 
m. . . .  no quantunque  tu  puoi.  E  digli  come  frate  Ra- 
mondo non  ha  lieuno  modo  da  sé.  E  dagli  questa  l^era 
che  io  gli  scrivo:  e  inducilo  quanto  più  puoi,  che  almeno 
scriva  di  qua  a  chi  fa  e'suoi./fl#i,  che  restituiscano  questi 
denari.  E  di  queste  cose  non  t' impacciare  di  parlare  con 
persona.  E,  se  tu  non  vi  puoi  andare,  dà  la  lettera  a  Cri- 
stofano  *  che  ti  darà  questa  lettera.  Conforta  tutti  cotesti 
figliuoli  da  parte  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  da  nostra.  Di'  a 
Pietro  di  Giovanni  che  io  mi  maraviglio  come  egli  non  m'ha 
risposto  de'  fatti  dell'  abbate  di  Monte  Olivete;  e  però  dì'  che 

I  I  ■■■  j.Piij  _  'S m  '     ^  , 

^  God.  aniega.  Nt'egarti  per  annegarti  dicono  a  Cbioggra. 

^  Manca  il  che  nella  stampa  ed  è  de*  modi,  suoi  soliti.. 

^  Qui  manca  e  nella  slampa  :  e  anco  nel  manoscritto  raffrontato 
dal  chiarissimo  signor  GroUanelli.  Ma  il  manoscrfUo  ha  leggibili  le 
eose  seguènti,  le  quali,  salvo  poche  t>aro1e,  non  sono  nel  Cigli.  Senon- 
che  il  Gigli  ha  queste  che  forse  il  tempo  nella  carta  iia  corrose.- £ 
dagli  questa  lettera,  e  meltegli  mano  saviamentej  q.uanto  sai  e  puoi  ;  e 

inducilo Non  so  se  intenda  metter  mano  al    traUató  e  conchiodere, 

o  mettere  soavemente  la  mano  sai  debitore  stesso  :  eh*  era  già  rito  di 
legge. 

4  Cosi  scrive  anco  Dajite;  come  iianim  per  Raineiro. 

s  Non  pttò  sopportare  le  istanze  del  debitore»  a  cài  il  frate  s' era 
obbligato.  0  se  attenere,  come  altrove,  intendesi  pwatpettaréf  spie- 
ghisi :  il  creditore  non  può  sostenere,  più  a  luogo.  E  Vegli  diventa 
una  specie  di  ripieno. 

<  Forse  fi  Guidìni.  Altrove  è  det|o  d' Anibaldo  e  Simone. 
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mi  risponda  subito^  come  V  abbate  vuole  fare.  E  se  Pietro 
non  può,  si  vi  va  tu,  e  fa  gueùo  che  doveva  fare  egli:  e 
se  tu'  i]Lon  ne  se^  informato,  fattene  informare  a  lui.  Altro 
non  dico.  Permani  nella  ^nta  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Ri- 
spondemi  d' ogni  cosa  il  più'  tosto  che  tu  puoi.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore.  .       . 

Io  Neri  del  quattrino,*  che  tu  sai,  ti  prego  che  mi  racco- 
mandi a  don  Jeronimo  de' frati  della  Rosa*  ma  non  pugna- 
re »  quanto  a  frate  Simone. 

*  Il  Pagtiaresi  non  aveva,  ehe  si  sappia  questo  soprannome  di 
casato  0  della  propria  persona.  Sarà  dunque  un  titolo  d' umiltà  ch'egli 
impone  a  sé  stesso,  com'  usa  Stefano  Maeoni, .  che  dice  sé  poverello 
d' ogni  tyirtùf  e  la  Cecca,  segretari  di  Caterina. 

*  Badia  della  Rosa  (dice  il  Repetti)  presso  a  porta  Tufi  fuor  di 
Siena,  fa  de'  Camaldolesi,  dall'origine,  cioè  dal  XII  sècolo  ;  cosi  detta 
dal  poggio  vicino  il  rosaio.  Accomunò  il  suo  nome  all'  eremo  di  jGali- 
goaoo  a  ponente  .di  Siena,  dappoiché  Vannuccio  d'Andreolo  ricco  se- 
nese, éon  testaoQènto  del  1334,  lasciò  erede  di  tutto  il  suo  il  mona> 
stero  della  Rosa,  i  cui  monaci  eressero  quindi  un  ospizio  in  Galrgnano, 
(Wera  il  palazzo  dj  lui,  e  dcv' esso  dettò  il  testamento.  I  camaldolesi 
della  Ròsa  iri3S4  furono  nniti  a  quelli  di  San  Pietro  in  campo  e  di 
Saa  Benedetto  Del  Vivo-;  poi  uniti  alla  Badia  di.Uustiola  all'arco  in 
Siena.  11  monastero  della  Rosa  fu  nella  guerra  degli  Austro-Ispani 
allerrato. 

'  Forse  celia.  Pion  ti  brigare  di  'raccomandarmi  a  frate  Simone. 
Affettazione  di  noncuranza  ch'esprime  l' affetto.  In  senso  simile  Dante 
ba  pugnare  coli' a;.  ,e  in  altri  dialetti  'dicesi  combattere  quel  che  a  Fi- 
renze confondersi.  La  sopraccarta  della  lefttera  manoscritta  è  a  Stefano 
«li  Corrado. 
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GCXCIX.  —  A  MÌ8ser  Ristoro  Canigian%. 

Amore  sensitivo  toglie  alla  spirito  la  liberta;  i  beni  ch'egli  ama  tani, 
80^0  miseria  -t  tormento.  Sfiariti,  lo  lasciano' ^ome  chi  esce  di  so- 
gno  e  di  frenesia.  Odii  l'anima  il  disordinato  amore:  si  dolga, non 
delle  proprie  iogiarje  e  danni,  ma  dell'  offesa  di  Dio  e  del  male 
de'  prossimi.  Pensi  che  breve  il  tempo  del  patire,  il  frullo  grande, 
grande  il  berte  del  patire  per  amore  di  Dio.  Non  si  turbi,  non 
tema.  Consiglia  a  Ristoro  che  osscrvf  il  matrimonio  ooestOj  sia 
educatore  de*. figliuoli,  padre  de' poveri;  fugga  la  leggerezza  di 
cuore,  non  spenda  in  adornare  la  persona  e  la  casa,  che  pnà  es- 
sere sacclieggiata,  ma  l' anima.  Quando  si  pensa  che  questa  lettera 
è  dopo  il  tumulto,  intendonsi  per  bellezze  gli  accenni  alla  ribel- 
lione delle  creature  contro  l'uomo  reo,«  delle  meh  nobili  sue  fa- 
coltà contro  sé  ;  della  divina  bontà  che  ci  toglie  i  beni  men  nobili  ; 
di  Cristo  die  fugge  ul  pericolo  d'essere  re,  si  fa  incontro  agli 
armati  ;  e  del  rincontrare  con  allegrezza  cordiale  i  dolori. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  croqifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  spogliato  dell'  uomo 
vecchio,,  e  vestito  del  nuovo.  Spogliato,  dico,  del  vecchio 
peccato  d*  Adam,  e  di  quello  disordinato  affetto  eh'  egli  ebbe, 

.  col  quale  affeitto  offese  Dio  passando  l' obbedienzia  sua,  e  of- 
fese sé,  tollendosi  la  vita  della  Grazia  :  OQde,  subito  eh'  ebbe 
offeso,  truovò  ribellione  in  se,  e  in  tutte  le  creature.*  E  cosi 
r  anima  che  seguita  e  si  veste  di  questo  uomo  vecchio,  truova 
ne  più  né  tneno,  amando  disordinatamente  so  medesipio  ' 

•d'amore  sensitivo;  dal  quale  amore  sensitivo  seguita  ogni 


1  Può  essere  che  alla  colpa  seguisse  una  rivoluzione  anche  nel 
nostro  pianeta,  come  nel  microcosmo;  ma  (e  senza  negare  che  nelle 
prime  eia  del  genere  umano  tali  rivolgimenti  dovevano  essere  fre- 
quentissimi) si  può  credere  che  spostato,  per  il  volere  di  Dio  e  per 
la  slessa  Irrequietudine  che  lo  perseguiva,  l'uomo  si  allontanasse  dai 
luoghi  ameni  e  salubri,  e  trovasse  altrove  la  natura  ribelle,  con  ki  quale 
dovesse  prìovvidatoenle  combattere,  e,  domando  lei,  ammansare  sé  stesso. 

s  Non  correggo  HMdetima,  V  anima  ò  l' uomo.  Concordanze  simili 
in  Dante:  «  Le  gemi  Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro,  » 
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disordinato  amore.  Questo  è  quello  miserabile  amore  che 
tulle  il  lume  della  ragione^  e  non  lassa  cognoscere  la  verità  ; 
toUe  la  vita  delia  Grazia^  e  dacci  la  morte;  tolleci  la  libertà^ 
e  facci  servi  e  schiavi  del  peccato^  ^  che  è  quella  cosa  che  non 
è  :  onde  in  questa  vita  gusta  V  arra  dell'  inferiH).  Dico  che 
non  cognosce  la  verità  ;  perocché^  se  cognoscesse  la  verità^ 
non  penerebbe  il  cuore  e  V  affetto^  e  tutta  la  sollecitudine 
sua  nel  mòndo^  e  non  se  ne  farebbe  dio  ;  anco^  lo  spregerebbe 
con  tutti  i  suoi  diletti^  vedendo  la  poca  fermezza  e  stabilità 
saa^  e  quanto  è  vano  e  caduco. 

E  none'l  vediamo  tutto '1  dì^  carissimo  ffatello^  che  ogni 
cosa  del  mondo  passa  come  il  vento^  e  neuna  cosa  si  può  |^- 
nere  al  modo  nostro  ?  Perocché  neuna  cosa  è  nostra^  se  non 
solo  la  divina  Grazia^  la  quale  non  ci  può  essere  tolta  se  noi 
non  vogliamo.  Perocché  questa  Grazia  non  si  perde  se  non 
per  la  colpa  del  peccato;  e  non  é  né  dimonio  né  creatura 
che  ci  possa  costrignere  a  '  una  piccola  colpa  commettere  :  e 
però  non  ci  può  essere  tolta.  Ma  -le  cose  del  mondo  che  ci 
sono  date  in  presto  e  per  uso^  ci  possono  essere  tolte^  e  sonci 
tolte  quando  piace  alla  divina  bontà^  che  ce  V  ha  date.  Onde 
noi  vediamo  che  testé  V  uomo  é  ricco,  e  testé  povero  ;  ora  é 
ili  grande  altezza,  e  ora  in  grande  bassezza  ;  e  dalla  sanità 
veniamo  all'  infermità,  e  dalla  vita  alla  morte.  E  cosi  ogni 
cosa  e'  é  mutabile  ;  e  talora  V  uomo  le  vuol  tenere,  che  non 
può  ;  però  che  non  sono  sue.  Che  se  elle  fossero  sue,  le  ter- 
rebbe quanto  vuole.  Ma  songli  stale  date  perchè  se  le  usi  per 
necessità,  ma  non  perché  le  tenga  con  disordinato  amore, 

^  Dante:   «  Solo  il  peccata  i  quel  che  la  ditfranea, 
E  fàUa  dUnmUe  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  $uo  poco  s*  imbianca,  • 
(non  lo  perde  in  toUo;  perchè  anco  nel  male  è  un  bene  abusato). 

'  Tra  r  a  e  r  infioilivo  abbiamo  altri  esempi  di  parole  frapposte  ; 
ed  è  comoda  licenza,  se  non  nuoce  a  chiarezza. 

Lbttchb  di  S.  Catemiha.  —  VoL.  IV.  7 
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amandole  f uore  di  Dio.  Perocché^  facendo  cos)^  trapasserebbe 
il  suo  comandamento^  il  quale  dice  che  noi  i  dobbiamo  amare 
sopra  ogni  cosa^  e  il  prossimo  come  noi  medesimi.  Onde,  non 
facendolo^  si  passa  l' obedienzia  sua  :  ed  essofatto^  eh'  egli  è 
fatto  disobbediente^  è  privato  della  vita  della  Grazia^  ed  èssi 
fatto  degno  della  morte  eternale.  Egli  è  fatto  incomportabile 
a  sé  medesimo  :  onde  gusta  V  arra  deli'  inferno;  però  che 
il  vermine  della  coscienzia  sempre  rode.  Per  la  qual  cosà  so- 
stiene pena  intollerabile  quando  si  vede  privato  di  quella 
cosa  che  egli  amava  tanto  disordinatamente,  vedendo  che  gli 
convenga  lassare,  o  nella  vita,  essendogli  toltalo  nella  morte. 
Perocché,  morendo  l'uomo,  ogni  cosa  gU  conviene  lassare; 
che  seco  non  ne  porta  altro  che'l  bene  eh'  egli  ha,  operato,  o 
il  male;  ricevendo  ognuno  quello  ch'egli  ha  meritato:  però 
che  ogni  colpa  è  punita,  e  ogni  bene  è  rimunerato.  Altro 
non  ne  può  portare. «E  però  l'uomo  che  disordinatamente 
ama,  sostiene  grandissima  pena,  quando  perde  quello  che 
tanto  amava  ;  però  che  tanto  §i  perde  con  dolore,  quanto  si 
possiede  con  amore.  Onde  tutta  la  vita  sua  è  pena.  E,  eziandio 
possedendo  e  stando  in  delizie,  ha  pena,  perchè  teme  di  per- 
der quello  eh'  egli  ha. 

Chi  non  cognosc^  tanta  miseria  e  grave  tormento  quanto  dà 
il  mondo  ?  Chi  ha  accecato  il  lume  della  ragione  coll'amore  pro- 
prio di  sé  ;  il  quale  lume  perde  per  condescendere  alla  serva 
della  propria  sensualità,  la  quale  sensualità  è  vestita  del- 
l' uomo  vecchio,  cioè  del  peccato  di  Adam.  Quanto  è  mi- 
serabile lo  stolto  e  ingrato  uomo  che  si  toUe  tanta  dignità 
quanto  è  il  lume  della  ragione^  e  la  vita  della  Grazia,  e  la 
libertà;  essendosi  fatto  servo  rdel  dimonio  e  del  peccato,  che 
non  è  alcuna  cosa!  La  quale  libertà  jgli  fu  renduta  col 
mezzo  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  nel  qual  sangue  del 
Figliuolo  di  Dio  fu  lavata  la  faccia  dell'  anima  nostra.  Oh  ' 
quanto  sarà  degno  di  riprensione  colui,  che  iniquamente 
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spende  e  consuma'  la  vita  sua;  la  quale  iniquità  non  gli 
lassa  cognoscere  la  bontà  di  Dio  in  sè^  né  ricevere  il  frutto 
del  sangue  t  Che  ha  fatto  lo  stolto  uomo^  poich'  egli  ha  di- 
stese le  iH'accia  e  ha  abbracciate  tutte  le  delizie  del  mondo 
per  desiderio?  Nulla  se  ne  troya^  altro  che  confusione  e 
stimolo  della  coscienzia  neir  ultima  stremila  della  morte. 
Egli  è  fatto  come  il  frenetico^  o  come  colui  che  sogna  ;  che 
gli  pare  avere  grandi  diletti^  e  poi^  svegliato^  non  si  truova 
alcuna  cosa.  E  così  V  uomo  che  sì  desta  dal  sonno  di  que- 
•  sta  misera  vita,  non' si  truova  altro  che  pena  e  rimproverio. 
Che  modo  e'  è  dunque  da  tenere  acciò  che  noi  non  per- 
diamo il  bene  del  cielo,  ne  in  questa  vita  viviamo  in  tanta 
afflizione  ?  Questo  è  il  rimedio,  dolcissimo  fratello  :  che  noi 
ci  spogliamo  di  questo  uomo  vecchio  che  ci  dà  intollerabile 
pena,  e  vestianci  dell'uomo  nuovo  Cristo  dolce  Gesù;  ordi- 
nando la  vita  nostra,  vivendo  come  uomo  e  non  come  ani- 
male ;  levando  la  nuvola  dell'  amore  proprio  dì  noi  ;  e  odiare 
la  propria  nostra  sensualità  (che  è  una  legge  perversa  che 
inq^ugna  ccmtro  lo  spirito),  e  il  mondo  con  tutte  le  sue  de- 
lizie. E  subito,  veramente,  che  coli' occhio  dell' intelletto  le 
ragguarderete,  vedrete  quanto  elle  sono  nocive  alla  salute 
nostra,  amandole  fuore  di  Dio  ;  e  quanta  pena  intollerabile 
ci  danno  in, questa  vita.  Allora,  quando  T  anima  ragguarda 
questo,  sid)ito  concepe  un  odio  alla  propria  sensualità,  e  a 
tutto  quanto  'l  mondo.  Non,  eh'  égli  non  ami  le  cose  create. 
E  r  uomo  che  ha  i  suoi  figliuoli,  ama  i  suoi  figliuoli  e  la  donna 
e  gli  altri  che  gli  sono  congiunti  ;  ma  am^i  d' amore  ordinato 
e  non  disordinato  :  cioè,  che  per  loro  non  vuol  ponere  l' anima 
sua  con  offsndere  Dio.  Sicché,  ama  con  ordine,  e  non  senza 
ordine.  Perocché  Dio  non  ci  vieta  che  noi  non  amiamo;  anco, 
ci  comanda  che  noi  amiamo  il  prossimo  come  noi  medesimi  ; 

^  Daote  :  «  Sua  vita  wnsuma,  •  Si  può  spendere  male,  seaza  con- 
tornare in  tolto. 
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ma  vietaci  e'  nostri  disordinati  modi,  con  che  noi  amiamo.  K 
questo  è  quello  che  i'  anima  odia,  perchè  vede  che  gli  è  vie- 
tato da  Dio,  ed  è  danno  suo.  Allora,  poiché  ha  conceputo 
V  òdio  verso  quella  cosa  che  dee  odiare  (perchè  V  anima  non 
può  vivere  senz'amore);  subitamente  ama  sé  e  '1  prossimo 
suo,  e  le  cose  che  sono  create,  d' amore  ordinato,  e  con  af- 
fetto di  virtù,  ponendosi  dinanzi  air  occhio  dell'  intelletto 
col  lume  della  santissima  Fede,  per  obietto  Cristo  crocifisso: 
e  in  lui  vede  e  cognosce  quello  eh'  egli  dee  amare. 

E  perchè  nel  sangue  di  Cristo  vede  l' amore  ineftsibile  che 
Dio  gli  ha  (perchè  più  manifestamente  il  sangue  ci  ha  mani- 
festato l'amore  e  la  carità  di  Dio,  che  ninna  altra  còsa);  di- 
stendesi  subito  ad  amarlo  con  tutto  il  cuore,  con  tutto  l' af- 
fetto e  con  tutte  le  forze  sue.  Perocché  condizione  è  del- 
l' amore,  d' amare  quanto  si  sente  amare,  d' amare  tutte  le 
cose  che  aìna  colui  eh'  egli  ama.  E  però,  a  mano  a  mano  che 
r  anima  ha  cognosciuto  l' amore  del  suo  Creatore  verso  di 
lui,  r  ama  ;  e  amandolo,  ama  tutte  quelle  cose  che  Dio  ama. 
E  perchè  vede,  che  Dio  ama  sommamente  la  sua  creatura 
che  ha  in  sé  ragione  (che  in  tanto  l' amò,  che  ci  donò  1  Verbo 
del  suo  Figliuolo;  acciò  che  desse  la  vita  per  noi,  e  làvassecì 
la  lebbra  del  peccato  mortale  nel  sangue  suo)  ;  e  però  l' uomo 
distende,  e  partecipa  l' affetto  e  la  carità  sua  col  prossimo , 
e  al  prossimo  vuole  rendere  quello  che  a  Dio  non  può  ren- 
dere, cioè  di  farli  utilità.  Però  eh'  egli  è  lo  Dio  nostro,  che 
non  ha  bisogno  di  noi.  E  perciò  quella  utilità  che  a  lui  non 
può  fare,  la  fa  al  prossimo,  che  è  quel  mezzo  che  Dio  ci  ha 
posto,  nel  qual  mezzo  manifestiamo  l' amore  che  noi  abbiamo 
a  lui.  Per  questo  amore  V  uomo  non  concepe  odio  verso  il 
prossimo  suo,  per  neuna  ingiuria  che  da  lui  gli  fosse  fatta  ; 
ma  con  pazienzia  porta  e  sopporta  i  difetti  suoi,  dolendosi 
più  dell'offesa  di  Dio  e  del  danno  dell'anima  sua,  che  del- 
l' ingiuria  o  del  danno  proprio.  Questo  è  amore  ordinato. 
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però  che  non  esce  dell'  ordine  della  carità.  £  vestesì  dell'uomo 
RUOTO  Cristo  dolce  Gesù^  seguitando  le  vestigio  e  la  dottrina 
sua^  rendendo  bene  a  quelli  che  gii  fanno  male»  Odia  quello 
che  Cristo  beìiedetto  odia;  e  ama  quello  eh'  egli  ama.  Che 
odiò  Cristo  benedetto?  Odiò  il  yizio  e'I  peccato^  onori/ de- 
lizie^ e  stati  del  mondo  :  e  tanto  gli  dispiacque  il  peccato^ 
che^  non  essendo  in  lui  yeleno  di  peccato^  della  nostra^  colpa 
volle  fare  vendetta^  ^  e  punilla  sopra  il  corpo  suo  in  tanto 
tormento  e  pena^  che  la  lingua  nostra  non  sarebbe  sufficiente 
a  narrarlo.  L'onore  e  le  delizie  egli  spr^ò;  onde^  quando 
volle  *  essere  fatto  ré,  egli  sparve  dì  mezzo  di  loro,  ma  ab- 
bracciò la  povertà,  le  ingiurie,  gli  schérni  e  villanie  ;  soste- 
nendo fame  e  sete,  e  molte  persecuzioni,  iniìnó  alla  obbro- 
briosa morte  della  santissima  croce.  A  questo  non  fuggi,  ma 
féssi  •  incontra  a'  Giudei  quando  il  vollero  prendere,  dicen- 
do :  «  Cui  dimandate  voi  ?»  E  rispondendo  eglino  :  €  Gesù 
Nazzareno  :»—  «  E  se  voi  cercate  me  (disse  il  dolce  e  amoroso 
Verbo),  Io  son  esso.  Pigliatemi,  e  lassate  stare  costoro  :  »  di- 
cendo de'  discepoli  suoi.  E  cosi  ci  die  dottrina  la  Verità 
dolce^  della  carità  del  prossimo,  quanto  noi  '1  dobbiamo  amare  : 
e  della  pazienzia,  come  dobbiamo  portare  ogni  cosa  che  Dio 
permette  a  noi,  realmente,  *  per  gloria  e  loda  del  nome  suo  ; 
non  schifando  né  fadiga  né  labore  ;  né  vollendo  mai  il  capo 

in  dietro  a  mirare  l' arato  per  impazienzia,  né  per  odio  del 
prossimo  suo,  ma  con  allegrezza  cordiale  farsegli  a  rincontra, 
e  stringerlo  per  affetto  d' amore,  per  Cristo  crocifìsso. 


>  Dante:    «  tu  vendetta  del  peccato  antico  »    (la  morte  di   Gesù 

Cristo.) 

*  Lo  vollero  fare.  Ma  cosi  pia  belle,  pei'ebè  conforme  al  modo 
volfva  Hnorire,  per,  n'era  in  pericolo,  ì\  regno  è  una  malattia. 

'  Si  fette  :  in  Dante. 

«  t!on  sèbietteiza  e  fermezza  di  verità  r  tolte  queste  idee  è  in  real- 
mente. 
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£  veramente  noi  dobbiamo  poruire^  e  materia  n'abbia- 
mo; si  percbQ  la  fadiga  è  piccola^  e  si  perdi'  eli'  è  di  gran 
frutto^  e  si  per  amore  di  colui  che  la  dà.  Piccola  è  :  e  sapete 
quanto?  quanto  una  punta  d' aco^  perchè  tanto  è  la  fadiga^ 
tpianto  '1  tempo.  £  '1  vedrete  bene^  eh'  egli  è  tanto  picco- 
lo che  l'uomo  noi  può  imàginare.  ^  H  tempo  eh' è  pas- 
sato^ voi  non  r  avete;  '1  tempo  eh*  è  a  venire,  non  siete  si- 
curo d'averlo:  solo  dunque  questo  punto  del  tempo  pre- 
sente avete^  e  più  no.  Dunque  la  fadiga  passata  non. e'  è  ne 
l'avvenire;  però  che  non  siamo  sicuri  d'averla,  ma  tanta 
fadiga  abbiamo  quanto  il  tempo;  più  no.  Bene  è  dunque 
vero,  eh'  è  piccola.  Quanto  è  grande  il  frutto?  Dimanda- 
tene il  dolce  banditore  di  Paolo,  che  dice  e  che  non  sono  con- 
degne le  passioni  di  questa  vita  a  quella  futura  gloria.  »  Se  noi 
vediamo  colui  che  la  dà,  è  il  dolce  Dio  nostro  sommamente 
buono;  e  perch'  egli  è  sommamente  buono,  non  può  volere 
altro  che  bene.  £  perchè  ce  la  dà?  Per  nostra  santificazio- 
ne, aQciochè  la  margarita  *  della  virtù  della  pazienzia  sia 

t  Non  solo  rispetto  all'  Eterno  non  si  poò  computare  la  propor- 
tioQe  della  minimezsa  del  tempo,  ma  neanco  imaginare  per  V  appunto 
V  istanle  matematico  del  tempo  prescsnte  :  che  già,  nel  pensarlo,  nonché 
nel  profferire  la  parola,  volò  via.  La  parola  della  ponna  è  più  filosofica 
insieme  e  più  poetica  che  la  circonlocuzione  del  Poeta  : 

«  Che  fama  avrai  tu  piU,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che' se  fossi  mnrto 
Innanzi  ehe  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 
Pria  che  passin  tnill'annif  Ch' è  più  corto 
Spazio  all'eterno,  che  un  mtiover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  (n  cielo  è  torto,  • 

Contorto.  E  la  locuzione  nella  Donna  è  più  virilmente  franca  e  più 
jBaeArevoimeote  sincera  ;  ed  è^  più  morale  e  più  allo  usare  questo  ar- 
gomento.in  onore  della  pazienta,  che  contro  la  sete  di  gloria.  Usarlo 
poi,  e  una  gracile  donna,  dopo  un  tumulto  popolare,  che  le  ne  andava 
della  vita,  è  sublime. 

^  Rammenta  la  parabola  del  Vangelo:  della  gioia  per  la  marga- 
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proTata  in  noi;  la  quale  virtù  ci  manifesta  se  in  verità 
amiamo  il  Creatore  nostro^  e  se  abbiamo  in  noi  la  vita  della 
Grazia^  o  no.  Perocché^  come  la  impazienzìa  è  un  seguo  cbe 
noi  amiamo  più  noi  e  le  cose  create  che'l  Creatore;  cosi 
la  pazienzia  è  segno  dimostrativo  che  ci  fa  manifesto  che 
noi  amiamo  Dio  sopra  Ogni  cosa,  e  '1  prossimo  come  noi 
medesimi. 

Sicché  vedete  che  s^ita  Cristo,  odiando  il  vizio,  e 
amando  la  virtù;  e  stringela  a  sé,  e  vestesene  in  tanto,  che 
ele^e  ptìmB  la  morte,  che  volersene  spogliare.  Tanto  gli  é 
dìlettevde  e  piacevole  la  virtù  !  Vestita  che  V  anima  é  di 
quest'  uomo  nuovo,  col  lume  della  ragione,  gusta  vita  eter- 
na; e  neuna  cosa  il  può  turbare.  Onde,  s'egli  ha  fadighe,  egli 
gode  della  tribolazione,  egli  v'ingrassa.  E  non  ha  timore  af- 
fliggitivOf  cioè  timore  servile,  che  tema  di  perdere  le  sostan- 
zio del  mondo;  perocché  con  amore  ordinato  le  possiede,  e 
come  cose  prestate,  e  non  come  cose  sue,  perché  già  vide  e  co- 
gnobbe  eh' eli' erano  cose  transitorie,  e  non  le  poteva  te- 
nere a  modo  suo,  perchè  non  erano  sue;  e  però  si  dispose 
a  tenerle  per  suo  uso  e  con  amore  ordinato.  £  tutta  la  vita 
sua  ha  ordinata  in  Dio,  in  qualunque  stato  si  sia.  Onde, 
se  egli  ha  lo  stato  del  matrimonio,  egli'l  conserva  con  gran- 
de onestà,  avendo  in  debita  reverenzia  e'  dì,  che  sono  co- 
mandati da  santa  Chiesa.  £  se  egli  ha  figliuoli,^  egli  fa  co- 
me creatura  ragionevole,  che  nutrica  V  anima  e  '1  corpo  :  e 
così  debbo  fare,  allevandoli  ne'coman^amenti  dolci  *  di  Dio. 
£  s' egli  é  in  altro  stato  eh'  egli  abbia  a  sovvenire  'l  prps- 
simo  suo,  egli  si  fa  padre  de'  poveri,  e  volentieri  s'  affadiga 

rìla  perdala.  E  qui  ei  cade  ;  giacché  la  pazienza  sapientemente  ella  fa 
essere  prova  d' ogni  virtù. 

1  Ristoro  n'  aveva  due,  Pietro  e  Carlo,  efae  fa  marito  a  Francesca 
Strozzi. 

s  Posposto,  è  più  dolee.  Dafit«  :  «  Lo  duca  a  me  ti  volte  con  ^uel 
pìglio  Dolee,  eh*  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte.  » 
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per  !oro^  sovvenendogli  in  ciò  che  può.  Del  corpo  suo^  per 
diletto  e  delizie  di  vestimenti^  non  se  ne  vuol  fare  Dio: 
ma  con  modo  ordinato  e  piacevole  a  Dio^  tiene  lo  stato  suo^ 
senza  leggerezza  o  vanità  di  cuore.  E  non  attende  a  spen- 
dere solamente '1  suo  in  adornamento  di  casa^  perocché  ve-^ 
de  che^  adornata  che  ella  fosse,  gH  potrebbe  esser  guasta, 
e  tolto  r  adornamento.  Ma  ingegnasi  solo  d*  adornare  la  casa 
dell'anima  sua  di  v^re  e  reali  virtù;  il  quale  adornamento 
neuno  è  che  gli  possa  tollero,  se  egli  non  vuole*.  E  perù 
questi  cotali  di  neuna  cosa  possono  avere  pena,  perocché  han- 
no  posto  r  amore  e  l' affetto  in  quella  cosa  che  non  gli  può 
essere  tolta.  E  corrono  questa  vita,  piena  d'  affanno,  senza 
pena  affliggi tiva,  senza  stimolo  di  coscienza;  e  vanno  leggieri 
per  la  via  di  Cristo  crocifisso,  seguitando  la  dottrina  sua,  ve- 
stiti del  vestimento  leggiero  di  quest'  uomo  nuovo,  e  spogliati 
della  gravezza  dell'  uomo  vecchio,  che  aggrava  e  occupa 
r  uomo  in  colpa  di  peccato  mortale,  e  in  molte  pene  e  af- 
fanni questa  tenebrosa  vita.  Egli  non  intende  sé  medesimo^ 
non  tanto  che  sia  inteso  da  altri;  però  che  V  amore  proprio 
gli  ha  tolto  '1  lume  della  ragione;  onde  non  cognosce  la  ve- 
rità. E  però  ha  pena:  perocché,  se  non  cognosce  questa  ve- 
rità, non  la  può  amare;  non  amandola,  non  se  ne  veste  :  e 
però  é  sempre  inquieto. 

E  però  dissi  io  (acciò  che  fusto  liberato  da  questa  pena, 
e  riceveste  la  vita  della  Grazia,  e  rispondeste  a  Dio  che 
vi  chiama,  e  vi  ama  ineffabilmente)_che  io  desideravo  di  ve- 
dervi spogliato  deir  uomo  vecchio,  e  vestito  dell'  uomo 
nuovo  Cristo  dolce  Gesù.  E^  così  vi  prego  che  facciate. 

Del  caso  occorso  *  godete,  però  che  é  la  vita  dell'  anima 

^  Il  lamullo  del  giugno  io  eui  Caterina  pericolò  ;  e  dopo  il  qoaie, 
Ristoro  Cafiigioni,  tra  gli  altri,  fa  faUo  Grande,  cioè  toltagli  abilità 
a'  pubblici  oflSzi.  Ella  glicl'  aveva  già  consigliato  innanzi  la  pena,  a 
guisa  di  premio. 
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vostra:  e  crescete  in  voi  il  frutto  del  santo  desiderio.  £  so 
altro  vi  dicesse  la  propria  sensualità^  o  le  lusinghe  degli 
uomini  del  mondo^  non  lo  credete:  ma  fermo  e  stabile^  co- 
me uomo  virile^  seguitate  il  santo  proponimento.  E  pen- 
sate che  gli  uomini  del  mondo  non  poteranno  render  ra- 
gione dinanzi  al  sommo  Giudice  per  voi  neir  ultima  stremità 
della  morte^  ma  solo  la  santa  e  buona  coscenzia.  Or  non 
dormite  più^  ma  in  tutto  ordmate  la  vita  vostra.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce^  Gesù  amore. 


ecc.  —  A  Moìina  Agnesa  di  Francesco  sarto 

da  Firenze. 

Alla  donna  fiorentina  parla  di  sagrifizio,  e  di  necessità  che  lo  impongono 
più  urgenfì  ;  esperia  de*  propri  e  de'  comuni  pericoli. 

Al  Jiome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vederti  bagnata  e  annegata  ^ 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso^  acciocché  per  amore  del  san- 
gue tu  dia  il  sangue^  e  la  yita  per  amore  della  Vita.  '  0  ca- 
rissima figliuola^  ora  è  il  tempo  da  morire  spasimata  per 
onore  di  Dio  e  per  salute  dell' anime^  e  offerire  lagrime 
umilia  e  continue  orazioni  dinanzi  a  Dio  per  la  necessità 
di  tutto  quanto  il  mondo.  Voglio  dunque^  acciò  che  meglio 


1  In  senso  non  dissimile  ma  foi^e  meno  efficace,  Dante  : 
•  Siceome  l*  occhio  noiiro  non  i'adfric 
in  alto,  /Uo  aU§  éote  lerrem; 
Cosk  GiiMltsta  9111  a  terra  il  mtrse.  • 
^  Giovanni  :  «  in  ipto  vita  trai  —  Bgo  snm  vita,  »   Porse  questa 
lettera  segai  di  .poco  al  moto  de'  Ciompi.  Se  gli  precedette,  sarebbe 
presagio  più  notabile. 
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si  possa  fare  sacrificio  a  Dio  di  noi^  che  tu  ti  nasconda  nel 
costato  di  Cristo  crocifìsso.  Bagnati  nel  sangue  dolcissimo 
suo.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCI.  —  A  Misser  Riètoro  Canigicmi  da  Firenze 

in  Pistoia.^ 

Abbiamo  un  lume  naturale  a  iliscernere  il  vero  dal  falso,  il  perfe^o 
dair  imperfetto,  e  quindi  una  naturai  forza  a  abbrkecìare  e  operare 
la  verità.  Eccitando  per  esercizio  le  facoltà  naturali,  V  uomo  si  fa 
degno  di  lume  e  forza  soprannaturale,  che  a  svolgere  le  naturali 
difficoltà  è  necessario  e  vaHente  ad  accrescerle.   Seguono  consigli 

fiii  'y  senza  accenno  se  non  molto  indiretto,  alle  calamità  patite  da 
ui  e  da  lei.  E  questa  è  morale  bellezza,  delle  più  grandi  e  rare. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  ser- 
va e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  pre- 
zioso sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  escitare  *  il  lume 
che  Dio  v'  ha  dato,  acciocché  cresca  continuamente  in  voi  ; 
perocché  senza  il  perfetto  lume,  non  potremmo  cognoscere 
né  amare  né  vestirci  della  verità  :  e  se  noi  non  ce  ne  ve- 
stissimo, a  tenebre  ci  tornerebbe  quello  Inme.  E  però  è  bi- 
sogno che  ognuno  V  abbia  perfetto,  in  (Qualunque  stato  egli  è. 

In  che  si  dimostra  la  sua  perfezione  ;  cioè  che  perfetta- 
mente vegga,  col  quale  vedere  cognosca  0  discerna  la  ve- 
rità dalla  bugia  e  vanità  del  mondo?  In  questo:  che  egli 
striglie  e  abbraccia  *  con  alletto  d' amore  quella  verità  la 

1  Era  forse  colà,  ritiratosi,  dopo  fallo  grande. 

s  Per  eceiiare,  come  eteire  da  taire:  è  nel  Cavalca.  I  doni  di  natura 
e  di  Grazia,  conviene  con  la  libertà  esercilarU,  6he  fruttino  e  vivano: 
se  no,  isterillscoho,  anxi-seccano  o  infradieiano.  L' esercizio  è  oa  ecci- 
tamento deir  intima  vita. 

s  JLa  stringe  con  la  forza  della  mente  e  dell*  animo,  habbraocii 
con  la  soavità  dell'affetto,  e  colP opere  di  carità. 
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quale  jegli  ha  cognosciuta,  facendosi  amatore  della  virtù,  e 
odiando  il  vizio  e  la  propria  sensualità,  che  è  cagione  d'ogni 
vizio,  perch'  ella  è  una  legge  perversa  che  sempre  impugna 
contra  lo  spirito.  Allora  mostra  in  verità  che  sia  perfetto  il 
suo  vedere,  e  che  la  nuvola  della  infedeltà  non  abbia  offa- 
scato  la  pupilla  dell'  occhio  dell'  intelletto,  cioè  il  lume  della 
santissima  fede.  Ma  se  fosse  imperfetto,  vedrebbelo  imper- 
fettamente con  un  luitae  naturale;*  ma  none  '1  metterebbe 
altrimenti  in  effetto,  non  esercitando  questo  lume  coir  af- 
fetto delle  virtù.  E  però  ci  dobbiamo  studiare  d' escitare  il 
lume  naturale,  acciò  che  sia  tolta  da  noi  la  imperfezione,  e 
veniamo  a  perfezione  di  cognoscimento  ;  come  detto  è. 

Ma  in  che  modo,  carissimo  figliuolo,  possiamo  pervenire 
a  questo  perfetto  lume  ?  dicovelo  :  col  lume;  in  questo  mo- 
do. Noi  abbiamo  in  noi  uno  lume  naturale,  il  quale  Dio  ci 
ha  dato  perchè  discerniamo  il  bene  dal  male,  la  cosa  perfetta 
dall'imperfetta,  la  pura  dalla  immonda,  la  luce  dalla  tenebra, 
e  la  finita  dalla  infinita.  Questo  è  un  cognoscimento  il  quale 
Dio  ci  ha  dato  per  niitura,  e  noi  il  gustiamo  continuamente  "per 
pruova,  eh'  egli  è  così.  Ma  voi  mi  direte  :  «  Se  questo  co- 
gnoscimento  è  in  noi,  onde  viene  che  noi  ci  attacchiamo 
pure  alla  parte  contrària  alla  nostra  salute?  ^  Io  vi  rispon- 
do, che  questo  procede  dal  proprio  amore,  che  hacci  co- 
perto questo  lume,  siccome  la  nuvola  ricopre  alcuna  volta 
la  luce  del  sole  ;  onde  il  nostro  errore  non  è  per  difetto 
del  lume,  ma  della  nuvola.  Allora  il  libero  arbitrio  ceca- 
niente  prende  di  quelle  cose  che  sono  nocive  all' anima,  e 
non  quelle  che  gli  sono  utili.  L' anima  di  sua  natura  sem- 

<  La  cogaizione  naturale,  filosoGca  O/pratica,  non  basta  a  piena  e 
coslanle  virtù. 

'  Intaito  conlinoo  del  vero,  gustato  in  quanto  è  riflesso,  e  la  ri- 
flessione^ eccitata  dalla  eSperien^.  Bello  questo-  gusto  intelieAtual^  que- 
sto sentimento  cbè  è  continoo  alla  mente,  la  immedesima  eoll^ffetto* 


112  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

pre  appetisce  bene  e  cosa  buona;  ma  il  suo  errore  sta  in 
questo^  chjB  perchè  la  tenebra  del  proprio  amore  le  ha  tolto 
il  lume^  non  cerca  il  bene  dov'  egli  è;'  E  però  questi'  co- 
tali  vanno  come  frenetici^  ponendo  il  cuore  e  V  affetto  loro 
in  cose  transitorie^  che  passano  come  vento.  0  uomo  stolta 
sopra  ogni  stoltizia^  che  cerchi  il  bene  dov'  è  sommo  male^ 
e  la  luco  dove  sono  le  tenebre^  dove  è  la  morte  cerchi  la 
vita^  la  ricchezza  dove  è  somma  povertà^  e  la  infinito  nelle 
cose  finite  1  Mai  non  potrebbe  questi  trovare  il  beiie^  cer- 
cando colà  dov'  egli  non  è.  Gonvìencelo  cercare  in  Dio^  il 
quale  è  sommo  e  eterno  Bene  :  e  cercandolo  in  luì^  il  tro- 
veremo ;  però  che  '1  Dio  nostro  niuno  male  ha  in  sé,  ma 
tutto  perfetto  bene.  Onde  non  darebbe  altro  a  noi  che  di 
quello  che  egti  ha  in  se  ;  siccome  il  sole^  il  quale  perchè  ha 
in  sé  luce,  non  può  darà  tenebre.  Onde  vediamo  (se  con 
questo  lume  vorremo  vedere)  che^ciò  che  Dio  dà  a  noi  e 
permette  in  questa  vita,  di  qualunque  fadiga,  tribolazione  e 
angoscia  si  sia,  tutto  il  fa  per  condurci  al  sommo  Bene,  e 
perchè  noi  cerchiamo  il  bene  in  lui,  non  nel  mondo  ;  perchè 
in  esso  non  si  truova,  né  in  ricchezze,  stato  o  delizie  sue  ; 
anco,  ci  si  truova  amaritudine  e  tristizia^  e  privazione  della 
Grazia  a  queir  anima  che  '1  possiede  fuore  della  volontà  di 
Dio.  Sicché,  per  cosa  buona  e  perfetta,  cioè,  che  cerchiamo 
lui  in  verità,  ce  le  permette  :  e  T  uomo  accecato  dalla  pro- 
pria passione  reputa  in  male  quello  che  è  suo  bene  ;  e  la 
colpa  che  '1  priva  di  Dio  e  della  vita  della  Grazia,  non  pare 
che  la  vegga  in  male  ;  e  così  inganna  sé  medesimo. 

Gonviensi  dunque  escitare  questo  lume  naturale  nello 
spregiare  il  vizio'  e  abbracciare  la  virtù;  e  con  esso  lume 

1  Dante:  «  lo  nataral  (amore  d' istinto)  fu  sempre  Èenza  errwe; 
Ma  l'altro  (V  amore  dell' anima  libera)  pùote  errar  per  male  abbietto, 
0  per  troppo  ó  per  poco  di  viffore,  » 

'  La  slampa  tutto,  forse  pereliò  la  copia  diceva  uto,  posta  V  u  per 
la  V,  e  le  altre  lettere  incerte  o  omesse. 
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cercare  H  bene  dov'  egli  è.  CercaHdolo,  il  troveremo  in  Dio  ; 
e  vedremo  V  amore  ineffabile  eh'  egli  ci  ha  mostrato  col 
mezzo  del  Figliuol  suo,  e  '1  Figliuolo  col  sangue  sparto  per 
noi  con  tanto  fuoco  d' amore. 

Con  questo  lume  primo  naturale,  il  quale  è  imperfetto, 
acquisteremo  uno  lume  sopranaturale  perfetto,  infuso'  per 
grazia  neir  anima  nostra,  il  quale  ci  legherà  nella  virtù  : 
confermatoci  *  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  stato 
che  Dio  ci  conduca  ;  accordato  sempre  con  la  dolce  volontà 
sua,  la  quale  vedremo  che  non  vuole  altro  che  la  nostra 
santificazione.  Il  primo  lume,  escitandolo,  come  detto  è,  ci 
taglia  ;  •  il  secondo  ci  lega,  e  unisceci  con  la  virtù. 

Oh  grandissima  allegrezza  e  cardiale  gaudio  deUa  salute 
vostra,  perchè  mi  pare,  secondo  che  posso  vedere  nel  co- 
spetto di  Dio,  e  ancora  per  la  lettera  che  io  ho  ricevuto  dap- 
poi, che  '1  lume  naturale  non  sia  offuscato  in  voi  dalle  te- 
nebre della  infedeltà.  Che  se  questo  fosse,  non  cognoscerete 
tanto  bene  il  mondo  fetido,  la  incostanzia  sua,  e  le  percosse 
ch'egli  dà  a  chi  se  ne  vuol  fare  Iddio  ;  né  vi  terreste  ra- 
gione* con  tanto  rimproverio,  non  vi  tagliereste  dal  vizio, 
uè  desiderereste  la  virtù  e  lo  stato  perfetto,  cioè  dallo  stato 
imperfetto  del  matrimonio  allo  stato  della  continenzia  an- 
gelico, il  quale  è  perfetto.  Poiché  Dio  per  la  sua  infinita 
misericordia  v'ha  renduto  questo  lume,  del  quale,  per  la 
vostra  ignoranzìa  e  difetto,  tanto  tempo  sete  stato  priva- 
to; veglio  che  sollecitamente  l' esercitiate,  tagliandovi  da'vi- 
zii  e  dall'amore  sensitivo  col  coltello  dell'odio  e  dell' amc- 


'  Dante:  «  Quantunque  alla  natura  umana  lece  Aver  di  lume, 
tulto  fqtte  infuso  Dà 

'  «  Confirma  hoc,  Dem,  quod  operotut  et  in  nobit,  • 

'  Dal  male.  Dante  con  modo  altamente  più  strano  :  •  Da  me  fu 
wa  eie  mezzo.  • 

*  Non  vi  giudichereste  voi  stesso  eoo  severità  cosi  providcnte. 
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re  ;  e  col  lume  legarvi  nelle  virtù  con  una  vera  e  perfetta 
carità^  amando  Iddio  sopra  ogni  cosa  e  il  prossimo  come  voi 
medesimo  ;  posponendo  ogni  ingiuria  e  danno  che  da  lui 
avessimo  *  ricevuto  o  ricevessimo  ;  e  con  la  dilezione  trarre 
r  odio  e/1  dispiacere  che  la  propria  sensualità  volesse  con- 
cipere  verso  di  lui. 

Oh  quanto  sarà  heata  V  anima,  mia^  quando  io  vi  vedrò 
continuamente  erescere  di  virtù  in  virtù,  con  uno  deside- 
rio che  mai  non  allenti  per  battaglie  che  v(h  riceveste 
dal  dimenio  !  il  quale  so  che  spesse  volte  ve  ne  dà,  ponen- 
dovi innanzi  molte  e  diverse  cose.  E  anco  le  creature  ado- 
perano  dalla  parte  loro  ;  e  la  propria  passione  e  fragilità, 
che  sempre  s'ingegna  di  ribellare.. Ma  con  questo  dolce  lu- 
me, tutte  queste  battaglie  e  molestie  conculcherete  sotto 
a'  piedi  deir  affetto. 

Voglio  dunque,  acciò  che  cresciate  4n  lume,  che  quattro 
cose  vi  poniate  per  obietto  dinanzi  all'  occhio  dell'  intelletto 
vostro,  acciocché  s' agumentino  il  lume,  e  la  virtù  nelF  ani- 
ma vostra.  La  prima  è  che  voi  ragguardìate  quanto  sete 
amato  da  Dio  :  il  quale  *  per  amore  v'  ha  creato  ad  imagìne  e 
simihtudìne  sua,  e  ricreatovi  a  Grazia  nel  sangue  del  suo 
Figliuolo  ;  per  amore  vi  ha  conservato  il  tempo,  acciò  che 
abbiate  spazio  di  correggere  la  vita  vostra  ;  e  tutte  le  altre 
grazie  e  doni  spirituali  e  temporali,  le  quali  non  mi  pongo 
a  narrare  :  e  tutte  vi  sono  date  per  affetto  d' amore,  per  gra- 
zia, e  non  per  debito.  Se  voi  le  ragguardate  e  ripensate  at- 
tentamente, costretto  sarete  ad  amare  :  però  che  natural- 
mente V  anima  è  trattai  ad  amare  quello,  da  cui  sé  vede 
essere  amata;  onde  vedendosi  amare  tanto  ineffabilmente, 
corre  dopo  T  amore,  amando  lui  e  quello  che  egli  piq  ama; 
piacegh  queUo  che  a  lui  piace,  e  di^iacegli  quello'che  a  lui 


1  Scrivendo  da  Firenze,  ben  .poteva  ella  dire  ave9$imo. 
>  Manca  il  jmt  nella  stampa. 
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dispiace.  E  perchè  vede  che  il  Creatore  sommamente  ama 
la  sua  creatura  che  ha  in  sé  ragione^  egli  ancora  l' ama  ; 
e  quello  servizio  e  utilità  che  a  Dio  non  può  fare^  fallo 
atìa  creatura  per  io  suo  amore. 

La  seconda  cosa  è^  che^noi  n^guardìamo  quanto  siamo 
tenuti  e  obligati  d' amare  Dio  schiettamente,  tutti  liberi^  e 
non  servii  che  *  noi  mostrassimo  una  cosa  in  atto^  e  un'  al- 
tra avessimo  in  cuore.  Air  occhio  di  Dio  non  ci  possiamo 
nascondere;  e  però  ce*l  conviene  servire  moHo  schietta- 
mente. 

La  terza  è,  che  noi  vediamo  quanto  è  abominevole  a 
Dio  e  al  mondo^  e  nociva  all'  anima^  la  colpa  del  peccato 
mortale;  quanto  è  piacevole  la  virtù  e  utile  all'  anima.  Tanto 
gli  tu  spiacevole  il  peccato^  che  del  corpo  dell*  umile  e  im- 
macolato Agnello  fece  una  ancudine^  fabrìcandoyi  su  le  no- 
stre iniquità.  Ècci  tanto  nociva,  che  citolle  il  lume,  privaci 
della  vita  della  Grazia,  e  dacci  l'eterna  dannazione.  La  virtù  gli 
è  tanto  piacevole,  che  dell'  uomo  virtuoso  egli  ne  fa  un  al- 
tro sé  per  affetto  dolce  d'amore;  e  in  ^questa  vita  gli  fa 
gustare  V  arra  di  vita  etema  :  che  stando  nel  mare^  tempe- 
stoso delle  molte  fadighe  e  amaritudini,  gusta  la  pace  e  la 
dolcezza. 

La  quarta  e  ultima  é,  che  noi  ragguardiamo  che  ogni 
C(dpa  è  punita,  e  ogni  bene  è  remunerato  :  perocché  Dio  sa, 
può,  e  vuole  punire  la  colpa,  e  remunerare  le  pene  che  in . 
questa  vita  sosteniamo  per  gloria  e  loda  del  nome  duo.  Della 
quale  remuneraiKione  parla  il  glorioso  apostolo  Paolo,  di- 
cendo: «Non  sono  condegne  le  passioni  di  questa  vita  a 
<iuella  futura  gloria,  la  quale  Dio  ha  apparecchiata  a  servi 
«udì.  » 

Questo  obietto^  diviso  in  quattro,  regolerà  e  ordinerà  la 


A  Servi;  quali  sai-emmo    se    Don    fossimo  schietti.   Forse  qualcosa 
QtQca. 
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vita  vostra  in  amore  e  in  santo  timore  di  Dio;  seguiterete 
0  megliorerete  V  ordine,  che  avete  cominciato  a  tenere  nel 
vivere  vostro.  Cresca  in  voi  il  fuoco  del  santo  desiderio^  e 
da  ravvi  quello  che  vi  manca  aUa  perfezione:  e  Dio,  come 
giusto  e  buono  medico,  porrà  rimedio  a  quello  che  vi  pare 
che  ve  la  impedisca.  Date,  date  di  calcio  al  mondò;  cac* 
datelo  del  cuore  e  deli'  affetto  vostro,  come  egli  caccia  voi: 
legatevi  con  Cristo  crocifisso,  acciocché  riceviate  il  frutto 
del  prezioso  sapgue  suo  col  lume  soprannaturale.  Al  quale 
lume  vederete  escitato  il  naturale,  sì  come  detto  è;  adem* 
pirete  tutte  le  dette  cose  :  in  altro  modo,  no.  E  però  dissi 
che  desideravo  di  vedervi  escitare  il  lume  che  Dio  v'ha 
dato,  acciò  che  continuamente  cresca  in  voi;  peroccl^  senza 
il  lume  anderemmo  in  tenebre. 

Con  questo  lume  voglio  <;he  alleviate  la  fameglia^  vo- 
stra con  santo  e  vero  timore  dì  Dio.  Nello  stato  del  matri- 
monio siate,  come  uomo  ordinato,  e  non  come  animale; 
av  endo  in  debita  reverenzia  e' di  che  sono  comandati  dalla 
santa  Chiesa  acciò  che  V  arbore  vostro  produca  buon  frut- 
to. La  confessione  voglio  che  usiate  spesso,  e  la  comunione 
per  le  pasque,  siccome  debbe  fare  la  persona  che  teme  Dio. 
Allora  sarete  il  gaudio  e  V  allegrezza  mia,  vedendovi  an- 
dare in  luce,  e  non  in  tenebre.  Essendomi  di  lunga  cor- 
poralmente, mi  sarete  presso,  perchè  jion  è  né  sarà  tolta 
da  voi  la  continua  orazione  e  desiderio  con  che  sarete  ofiarto 
nel  cospetto  di  Dio.  Confortatevi,  confortatevi  nel  prezioso  san- 
gue di  Cristo;  che  Taiu torio  è  appresso  di  voi.  Diletta- 
tevi dì  ritrovarvi  spesso  col  vostro  Creatore,  con  V  orazio- 
ne attuale,  e  con  e'  santi  pensieri,  e  con  V  orazione  conti- 
nua mentale  del  santo  e  vero  desiderio.  E  questo  mede- 
simo dite  alla  donna  vostra.  Levatevi  dal  vivere  umano, 

1    Spesso  fameglia  (che  vive  nel  Veneto);  eome  veglia  da  vigilia. 
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e  pigliate  al  tutto  vita  aDgelica;  che  a  questo  siete  chia- 
luatì  da  Dio.  Rispondete  dunque  virilmente^  e  siatemi  una 
coppia  d' angeli  terrestri.  Altro,  non  dico. ,  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 


CCCII.  —  Ad  Urlano   VI. 

L'impazienza  del  male,  pazienza  del  veroi  II  papa,  come  autorità,  paò 
di  molto  ;eoine  (està,  ei  vede  non  più  che  per  uao.  Ascolti  i  consigli, 
li  richieda  sinceri. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  <}olce  Gesù.  Io 
Catarina^  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a 
voi  nei  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vero 
e  reale  pastore  e  governatore  delle  vostre  pecorelle^  le  quali 
avete  a  notricare  del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Il  quale  sangue 
è  da  vedere  con  grande  diligenzia  dalla  Santità  vostra  a  cui 
egli  si  ministra^  e  per  cui  mezzo  egli  si  dà  :  cioè  dìco^  santis- 
simo padre^  quando  si  ha  a  mettere  li  pastori  in  questo  giar- 
(fino  della  santa  Chiesa^  che  essi  siano  persone  che  cerchino 
Dio^  e  non  prelazioni  ;  e  il  mezzo  che  lo  impetra  anco  sia 
silEatto^  che  vada  schiettamente  4n  verità^  e  non  in  bugia. 

0  santissimo  Padre^  abbiate  pazienzia  quando  di  queste 
cose  vi  fusse  detto  ;  perocché  elle  non  vi  sonò  dette  se  non 
per  onore  di  Dio  e  salute  vostra,  siccome  debbe  fare  il  figliuolo 
che  ha  tenerezza  ed  amore  al  padre  suo>  che  non  può  sos- 
tenere che  si  faccia  cosa  che  tornì  a  danno  o  a  vergogna  del 
suo  padre  :  ma,  come  soUicìto,  sempre  se  ne  sta  inteso,  ^ 
perchè  vede  bene  che  '1  padre  che  ha  a  governare  la  molta  f  a- 
meglia,  non  può  vedere  più  che  per  uno  uomo  :  onde  se  li 
legittimi  figliuoli  non  f  ussero  sol  liei  ti  di  ragguardare  all'  onore 

*  Altra  edizione  :  attento. 
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e  Utilità  del  padre,  spesse  volte  sarebbe  ingannato.  E  così  è, 
santissimo  Padre.  Voi  sete  padre  e  signore  dell'  universale 
corpo  della  religione  cristiana:  tutti  stiamo  sotto  Tale  della 
Santità  vostra  :  ad  autorità  potete  tutto,  ma,  a  vedere,  non 
più  che  per  uno  ;  onde  è  di  necessità  che  li  figliuoli  vostri  ve- 
dano e  procurino  con  schieUezza  dì  cuore,  senza  timore  ser- 
vile, quello  che  sia  onore  di  Dio,  salute  e  onor  vostro,  e  delle 
pecorelle  che  stanno  sotto  la  vostra  verga.  £  io  so  che  la 
Santità  vostra  ha  grande  desiderio  d' avere  degli  aiutatori, 
che  v'  aitino  :  ma  convienvi  aver  pazienzia  nell'  udire. 

Son  certa  che  per  due  cose  vi  si  dà  pena,  e  favvi  alterare 
la  mente  ;  e  non  me  ne  maraviglio  punto.  U  una  si  è,  per- 
chè, udendo  che  li  difetti  si  commettono,  vi  duole  che  Dio  sia 
offeso,  perchè  Y  offesa  e  le  colpe  vi  dispiacciono,  e  provate 
una  puntura  nel  cuore.  Qui  non  ci  si  debbe  essere  paziente 
d' aver  pazienzia  e  non  dolersi  dell'  offese  che  sono  fatte  a 
Dio.  Non  :  perchè  così  parrebbe  che  noi  ci  conformassimo  con 
quelli  vizii  medesimi.  V  altra  cosa  che  vi  farebbe  pena  si  è, 
quando  il  figliuolo  che-  viene  a  voi  a  dirvi  quello  eh'  egli 
sente  che  torna  in  offesa  di  Dio  e  danno  dell'  anime  e  poco 
onore  alla  Santità  vostra,  che  egli  commetta  ignoranzia,  che 
per  coscienzia  contenda  *  dinanzi  alla  Santità  vostra  a  non 
dirvi  schiettamente  la  pura  verità,  come  ella  giace  ;  perocché 
neuna  cosa  d^be  essere  segreta  né  occulta  a  voi. 

Questa  pena  vi  prego,  santo  Padre,  che  quando  lo  igno- 
rante figliuolo  offendesse  in  questo,  sìa  senza  turbazione  vo- 
stra :  '  correggetelo  nella  sua  ignoranzia.  Questo  dico,  perchè, 
secondo  che  mi  disse  il  maestro  Giovanni  e  di  frate  Bartolo- 
meo, '  egli  per  suo  difetto  e  la  scrupolosa  coscienzia  sua  vi 

^  Si  sforzi.  Ad  anima  tanto  sincera,  U  nascondere  parte  della  ve- 
rilà,  non  che  il  falsarla,  doveva  parere  sforzo. 

*  Il  dolore  non  vi  irriti  :  correggetelo  pacatamente. 

'  Altri  legge  e  Frate,  Na  pare  abbia  col  Burlamacchì  a  eoiTeggersi 
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de  pena,  e  fecevi  alterare;  onde  egli  e  io  n'  ho  avuta  gran- 
dissima pena^  parendogli  d' avere  offeso  la  Santità  vostra. 
Pregovi  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  ogni  pena  che 
egli  vi  avesse  data,  voi  Ja  puniate  sopra  di  me  ;  e  io  sono 
apparecchiata  ad  ogni  dì9ciphna  e  correzione  che  piacerà 
alla  Santità  vostra.  Credo  che  li  miei  peccati  ne  furono  ca- 
gione che  egli  commise  tanta  ignoranzia  :  e  però  io  debbo 
portare  la  pena;  e  egli  ha  grande  desiderio  di  rendersi  in 
colpa  dinanzi  a  voi  colà  dove  piacesse  alla  S.  V.  eh'  egli  ve- 
nisse. Abbiate  pazienziaa  comportare  li  suoi  difetti  e  li  miei. 
Bagnatevi  nei  sangue  di  Cristo  crocifisso  :  confortatevi  nei 
fuoco  dolce  dell^  carità  sua.  Perdonate  alla  mia  ignoranzia. 

Umihnente  v'  addimando  la  vostra  benedizione.  Ringra- 
zio la  divina  bontà,  e  la  Santità  vostra,  di  quanta  grazia  il  di 
di  santo  Giovanni*  mi  concedeste.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCin.  —  A  Sano  di  Maco,  e  agli  altri  figlinoli 
in  Cristo,  essendo  essa  in  Firenze. 

Annonzia  con  parole  esultanti  la  pace. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  figlinoti  veri,  che  real- 
mente serviate  il  dolce  nostro  Salvatore,  acciocché  più  sol- 
lecitamente rendiate  grazie  e  lode  al  nome  suo. 


>  questa  maaiera;  intendendo  per  Maestro  Giovanni  il  Tantuccl,  e  per 
idrate  Bartolommeo  quello  al  quale,  eoli'  aggiunto  di  Domenico^  sono  più 
Veliere  di  Caterina. 

t  Indulgenza  forse,  pei»  quel  di  solenne  a  Firenze  ;  intanto  che  la 
cuià  tr%  nel  vioeolo  dell'  interdetto. 
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0  figliuoli  carissimi^  Dio  ha  udito  '1  grido  e  la  toc  e 
de'  servì  suoi^  che  tanto  tempo  hanno  gridato  nel  cospetto 
suo^  e  il  mugghio^  che  tanto  tempo  hanno  gridato  sopra  i 
figliuoli  morti. ^  Óra  sono  risucitati;  dalla  morte  sono  venuti 
alla  vlta^  e  dalla  cecità  alla  luce.  0  figliuoli  carissimi^  e'  zoppi 
vanno,  e'  sordi  odono^  V  occhio  cieco  vede,  e  i  muti  parlano, 
gridando  con  grandissima  voce:  Pace,  pace,  pace!  con  grande 
allegrezza,  vedendosi  tornare  essi  figliuoli  nell'  obedienzia 
e  grazia  del  padre,  pacificate  le  menti'  loro.  E,  come  persone 
che  già  comincino  a  vedere,  dicono  :«  Grazia  sia  a  te.  Signore, 
che  ci  hai  pacificati  col  nostro  santo  Padre.  »  Ora  è  chiamato 
santo  r  agnello  dolce  Cristo  in  tèrra,  dove  prima  era  chia- 
mato eretico  e  pa tarino.'  Ora  l' accettano  per  padre,  dove 
prima  fi  rifiutavano.  Non  me  ne  maraviglio  ;  però  che  la 
nuvila  è  caduta  ed  è  rimaso  il  tempo  sereno.  Godete,  godete, 
carissimi  figliuoli,  con  uno  dolcissimo  pianto  di  ringraziamento, 
dinanzi  al  sommo  ed  eterno  Padre  ;  non  chiamandovi  con- 
tenti a  questo,  ma  pregandolo  che  tosto  levi  il  gonfalone 
della  santissima  croce.  Godete,  esultate  in  Cristo  dolce  Ge- 
sù ;  scoppino  e*  cuori  nostri  di  vedere  la  larghezza  della  in- 
finita bontà  di  Djo.  Ora  è  fatta  la  pace,  malgrado  di  chi  la 
voleva  impedire.  Sconfitto  è  il  dimonio  infernale. 

Sabato  sera  giunse  l'ulivo  *  a  un'  ora  di  notte;  e  oggi  a 

^  AcceoQa  al  riconciliarsi  di  Firenze  a!  pontefice;  e  nella  locuzione 
rammenta:  «  Vox  in  Ratna  audita  nt,  ploratut  et  ululaiu»  muliut;  Aa- 
ehel  plorant  /Uio$  suos,  et  noluit  contolari  quia  non  »unt.»  Il  muQ' 
(^ Aio  risponde  a  ululalus/  e  abbiamo  ploratut  e  vox,  come  grido  e 
voce.  I  figliuoli  morti  rammentano  anche  il  figliuola  prodigo:  mortuut 
eratj  et  revixit, 

>  Nelle  menti  era  la  gaerra  ;  li  conveniva  si  comioeiasse  la  pace. 

*  Per  antonomasia  valeva  d' empia  dottrina  e  costarne  reo  :  e  cosi 
V  usa  il  Passa  vanti. 

*  Novella  di  pace.  11  cronista  senese  Agnolo  di  Tura  :  •  Adi\%  set' 
tembre  venne  l'ulivo  in  Siena,  come  i  Pisani*....  S  venne  l'ui^  detta 
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vespero  giunse  V  altro.  E  sabato  sera  I'  amico*  nostro  con 
un  con^gno  fu  preso  ;  sicché  a  un'  otta  si  rinchiuse  buona- 
mente la  eresia^  e  venne  la  pace  :  ed  è  ora  nella  prigione.  Pre- 
gate Dio  per  lui,  che  gli  dia  vero  lume  e  vero  cognoscimento. 
Annegatevi  e  bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Ama- 
tevi, amatevi  insieme.  Mandovi  *  dell'  ulivo  della  pace.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 
Amore. 


CCCrV.  —  A  Monna  Lodovica  '  di  Granello, 

Senza  la  carità,  gli  atti  di  virtù  son  figliuoli  che  oascooo  morti.  La 
carità  Terso  i  poveri  fa  di  loro  altrettante  mani  che  guidano  al 
cielo.  La  carità  non  si  scandalizza  del  dolore, ma  l'ha  in  riveren- 
za ;  non  si  turba  per  tentazione  di  laidi  pensieri,  ma  li  ha  come 
segni  dell'  amore  di  Dio,  che  vuole  provarla.  Essa  è  amor  di  ra- 
gione; poo  fine  alle  voglie,  per  appagare  la  volontà  del  Bene 
inCnito. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  fondata  in  vera  e  per- 
fetta carità:  però  che  senza  la  carità  neuno  atto  virtuoso 

vUt&iria,  E  venne  ulivo  in  Siena  da  maser  Bernabò,  eom*  avea  fatta 
pace  eolla  Lega  di  Toscana.  •  V  annùnzio  ne  venne  alla  fine  di  luglio; 
in  ottobre  fa  la  città  ribenedetta  dal  vescovo  di  Volterra  e  da  un  frate 
Eremitano. 

^  Famigllarmente  soci  dirsi  1'  amteo^  di  persona  beo  altro  che 
amica.  Caterina  riguardava  costui,  che  non  si  sa  chi  sia,  come  un  im- 
pcdimento  alla  pace,  necessaria  alle  deboli  e  troppo  insidiate  repub- 
bliclie.  Per  eresia  intende  lo  scisma  :  né  i  nemici  d' Urbano  verso  i 
f&Qtori  di  lui  procedevano  benignamente. 

'  Vi  do  l'annaniio  di  pace.  Ma  forse  mandava  ad  essi  nella  lettera 
qualche  foglia  d' ulivo. 

'  Il  Burlamacchi  non  rincontra  a  quell'età  questo  nome  in  casa 
Toloinei  ;  e  legge  d'un  Tolomei  soprannominato  di  Granello,  die  accolse 
Q«l  1310  Roberto  di  Napoli. 
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avrebbe  in  sé  vita;  perocché  ogni  virtù  ha  vita  dalla  carità. 
Ella  è  quella  madre  die  parturisce  e'  figliuoli  delle  virtù 
vivi  (che  ci  dà  vita  di  Grazia)^  e  non  morti.  Questa  dolce 
carità  ha  seco  il  lume  della  santissima  fede;  che  per  l'amore 
che  ha  al  suo  Creatore^  crede  in  verità^  che  Dio  non  veglia 
altro  che  il  suo  bene  ;  e  ciò  che  gli  dà  e  permette^  dà  per 
sua  santificazione.  Per  questo  cognoscimento  e  lume^  il 
quale  riceve  dall'  affetto  della  carità^  viene  a  pazienzia^  non 
si  scandalizza  né  turba  nella  mente  sua  di  neuna  cosa  che 
avvenga;  anco,  Tha  in  debita  riverenzia. 

0  carissima  figliuola  e  suore  in  Cristo  dolce  Gesù^  parmi 
che  la  divina  bontà  vi  permetta  assai  fadighe,  molestie,  e 
tentazioni  delle  dimonia,  per  vostro  bene,  non  perchè  siate 
vinta,  ma  perchè  vpi  vinciate.  Per  le  quali  pene  e  battaglie 
v'  è  grande  necessità  d' avere  in  voi  questo  amore  col  lume 
della  santissima  fede.  E  se  voi  V  avete,  V  amaritudine  ritor- 
nerà* in  grande  dolcezza,  e' grandi  pesi  diventeranno  leggieri. 
Perchè  col  lume  cognoscerete  che  Dio  ve  gli  dà  per  vostro 
bene  ;  del  vostro  bene  dolere  non  vi  potrete. 

Ma  voi  mi  direte  :  €  Poi  che  di  tanto  diletto  e  di  tanta 
necessità  è  avere  questa  carità;  in  che  modo  la  posso 
avere,  e  dove  la  trovo  ?  »  Io  vi  rispondo  breve  breve  :  che 
amore  non  si  può  avere  se  non  dall'amore.  E  senza  il  lume 
non  si  può  trovare  :  perocché,  andando  senza  il  lume,  il  cer- 
cheremmo colà  dove  non  è,  e  cosi  anderemmo  in  tenebre. 
Adunque  ci  conviene  tollere  da  noi  quella  jBOsa  che  ci  tolie 
il  lume,  cioè  V  amore  proprio,  che  è  una  nuvola  che  non  ci 
lascia  cognoscere  né  vedere  la  verità  di  quello  che  dobbiamo 
amare.  Questa  è  quella  nuvola  che  in  tenebre  fa  amare  ciò 
che  s' ama  fuore  di  Dio,  non  con  amore  di  ragione,  ma  con 
amore  della  propria  sensualità.  Bene  è  da  dissolvere  questa 
nuvola,  levandoci  con  odio  e  dispiacimento  di  questa  legge 

*  Forse  vi  tornerà,  vi  si  volgerà. 
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perversa,  che  sempre  impugna  contro  lo  Spirito  con  questo 
perverso  e  disordinato  amore.  Poiché  V  occhio  dell'  intelletto 
sarà  rimaso  chiaro  col  lume  della  fede,  porrassi  per  obietto 
V  amore  ineffabile  che  Dìo  gli  ha  manifestato  col  mezzo  del 
Verbo  incarnato,  unigenito  suo  Figliuolo  ;  e  questo  dolce  e 
amoroso  Yerbo^  Agnello  immacolato,  ce  lo  manifestò  col 
mezzo  del  sangue  suo.  In  questo  sangue  V  anima  vi  s' inebria, 
vedenddo  sparto  per  sé  con  tanto  fuoco  d'  amore.  In  questo 
sangue  cognosce  la  vita  eterna  :  che,  per  compire  questa  veri- 
tà neiranima,  di  darci  il  fine  per  lo  quale  egli  ci  creò,  egli  dà 
e  permette  che  '1  mondo  e  '1  dimenio  e  *1  nemico  della  carne 
nostra  ci  molestino,  solo  perchè  l' affetto  nostro  non  si  dilati 
a  ponere  il  suo  fine  nel  mondo,  né  nella  propria  sensualità  ; 
ma  perché  si  levi  dalle  tenebrose  spine  del  mondo,  di  questi 
diletti  transitori!  che  drittamente  sono  spine,  e  passano  come  il 
vento.  Oh  quanto  é  matto  estolto  colui  che  ci  pone  il  desiderio 
e  l'affetto  suo  1  Per  neuna  cosa  ci  si  debbe  ponere;  ma  la 
creatura  che  ha  in  sé  ragion^,  ha  d' apprezzarle  per  quello 
che  elle  vagliono,  e  più  no  ;  amarle  e  tenerle  per  Dio,  e  non 
senza  Dio  ;  usarle  come  cosa  prestata,  e  non  come  cosa  sua, 
con  la  Grazia  e  V  affetto  delle  virtù,  le  quali  ha  trovato  nel- 
r  affetto  della  carità.  La  quale  carità  ed  amore  concepe 
dentro  nell'anima  sua,  col  lunae  col  quale  egli  cognobbe,  sé 
essere  amato  da  Dio.  Sicché  vedete,  che  dall'  amore,  col  lume, 
s'acquista  l'amore. 

Ma  dove  '1  troveremo  ?  Nel  cognoscimento  santo  di  noi, 
vedendoci  amati  prima  che  noi  fussimo  :  perocché  l' amore, 
che  Dio  ebbe  a  noi,  il  costrinse  ^  a  crearci  alla  immagine  e 
similitudine  sua.  In  noi  troviamo  il  sangue  che  manifestò 
r  amore  che  Dio  ci  ha  ;  nel  qual  sangue  ricevemmo  la  nostra 
redenzione  :  avendo  perduto  l'essere  della  Grazia,  fummo 


'  Cottringtre,  non  aveva  senso  di  t forzare,  ma  di  Uringere  aiiclie 
wavemente. 
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ricreati  a  Grazia.  Noi  siamo  quello  Tassello  che  ha.  ricevuto 
il  sangue^  percM  solo  fu  sparto  per  noi.  Adunque  non  ci 
partiamo  dall'  abitazione  del  cognoscimento  di  noi^  nel  qual 
lume^  per  1'  affetto  della  carità  che  acquisteremo  dal  iume^ 
porteremo  con  vera  e  reale  pazienzia^  non  dispregiando  né 
schifando  fadighe  in  qualunque  modo  elle  ci  vengono^  ma  ac- 
cettarle con  amore^  perchè  per  amore  vediamo  che  ce  le  dà^ 
e  non  per  odio  ;  non  perchè  perdiamo  la  nostra  salute^  ma 
perchè  noi  V  acquistiamo. 

Adunque  voglio^  carissima  è  dolcissima  figliuola^  che  voi 
v'ingegniate  con  grande sollicitudine  4' acquistare  questo 
amore  col  lume  della  fede.  Permanete  nella  dilezione  della  ca- 
rità :  che,  in  altro  modo,  e*  figliuoli  delle  virtù  non  sarebbono 
parturiti  vivi,  ma  morti  ;  *  e  gusteremmo  in  questa  vita  l'arra 
dell'inferno.  Considerando  me,  che  altro  modo  non  ci  era,  dissi, 
che  io  desideravo  di  vedervi  fondata  in  vera  e  perfetta  carità. 
Questa  vi  farà  portare  ogni  vostra  fadiga  :  e  Dio,  che  non  è 
dispregiatore  del  santo  desiderio  e  delle  fadighe  vostre  che 
porterete  per  glof  ia  e  loda  del  nome  suo,  ci  leverà  le  fadighe, 
porracci  fine  e  termine,  ponendo  noi  fine  '  alla  propria  vo- 
lontà, che  ella  s' accordi  colla  volontà  dolce  di  Dio. 

Non  voglio  che  veniate  a  confusione  di  mente  né  a  dispe- 
razione per  neuna  illusione  o  molestia  che  '1  dimenio  vi  vo- 
lesse dare,  mettendo  nella  mente  vostra  laide  e  diverse  fen- 
tasie,  con  molte  disoneste  cogitazioni  :  ma  coA  una  speranza 
vera  e  fede  viva  abbracciarvi  con  la  santissima  croce,  dove 
voi  vederete  che  elle  vi  sono  date  per  amore  ;  e  non  vi  dà 
più  che  voi  possiate  portare.  E  voglio  che  voi  sappiate  che 

1  Ci  può  essere,  anco  seoza  amoroy  un  qualche  atto  di  virtù,  eoa 
sembianza  e  figura  di  bene  ;  ma  gli  manca  la  vita. 

'  Il  bene  supremo  ba  questa  sopraeccellenza  che  soddisfa  il  desi- 
derio infinito  di  perfezione  che  è  in  noi,  e  insieme  ci  libera  da  quelle 
indefinite  voglie  che  si  confondono  V  una  con   V  altra,  e  impediscooo. 
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neuna  battaglia  e  cogitazione  sua^  sia  laida  quanto  si  yuole^ 
è  peccato^  se  non  quando  noi  acconsentissimo  volontaria- 
mente, dilettandoci  dentro.  Adunque  conserviamo  la  volontà, 
e  delle  cogitazioni  ci  facciamo  beffe,  fortificandola  nella  dolce 
eterna  volontà  di  Dio,  con  la  memoria  del  sangue  di  Cristo 
crocifisso.  Levatevi  ogni  fadiga  della  mente  vostra,  e  lassatela 
a  me  ;  eh'  io  sono  colei  che  voglio  portare  dinanzi  a  Dio 
e'  pesi  e  le  gravezze  *  vostre,  purché  voi  dalla  parte  vostra 
non  facciate  resistenzia  a  Dio  che  vi  chiama  col  mezzo  di 
queste  fadighe.  Siatemi  virtuosa,  usando  spesso  la  santa  con- 
fessione, dilettandovi  d' udire  la  parola  di  Dio,  e  la  messa  al- 
meno e'  di  che  sono  comandati  dalla  santa  Chiesa,  quando 
potete.  Portate  virilmente  ;  sperando  :  che  se  Dio  è  per  voi, 
ne  dimonio  né  creatura  sarà  contro  di  voi.  Bagnatevi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso.  Altro  non  vi  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Ringrazio  la  divina  bcfntà  e  voi  della  limosina  che  avete 
fetta,  e  pare  che  voUiate  fare,  a'  servi  di'  Dio  religiosi,  e'  quali 
danno  le  orazioni,  che  ci  danno  infinito  bene  per  questa 
sustanzia  temporale  finita.  Fate  bene  il  debito  vostro  ;  però 
che  di  quello  che  potete  fare,  dovete  essere  dispensatrice 
de' poveri,  voi  e  chi  ne  ha:  perchè  e' poveri  sono  quelle 
mani  (coli'  affetto  della  carità,  con  che  si  dà  la  linaosina),  * 
che  ci  fanno  andare  a  vita  eterna.  Sicché,  siate  sollecita  per 
la  salute  vostra.  Gesù  dolce,  Gesà  amore. 

Fatta  in  Siena,  adì  27  »  di  agosto  1378. 

^  — —  Il        I  j  -  —  ■       ------         —  -  _    -^   .  --  ■  — 

^  Gravezza  è  peso  molesto }  onde  Daute,  Io  dice  della  Lupa  infernale. 

'  I  poveri  vi  ci  conducono;  ma  ehi  mìiove  questa  mano  è  la  ca- 
J^ilà  viva  nòstra. 

'  Che  poi  doveva  essere  commemorazione  d' un  santo  di  spirltoale 
(carità,  ii  Calasamio.  Da  questa  data  apparisce  che,  appena  conelasa  la 
pace,  Caterina  s' affrettò  di  ritìornare  al  suo  jnido.  Stette  a  beir  agio  in 
Firenze  finché  e'  era  pericolo  :  la  vittoria  le  è  noia. 
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CCCV.  —  A   Urbano   VI. 

La  verità  vedesi  nel  sangae,  vedendosi  nel  sangue  T  amore.  Le  anime 
e  la  soeielà  per  ravvedimento  rinascono.  Cominci,  il  papa  dal  cor- 
reggei*e  sé  :  in  questo  senso  la  carità  comincia  da  sé.  Si  liberi  dai 
cattivi  pastori  che  pascono  il  sangue  de'  poveri  e  H  sangue  della 
Chiesa.  Li  scelga  onesti.  Invochi  i  consigli  a  questo  e  a  ogni  cosa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  Padre  in  Cristo  dolce .  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi 
fondato  in  vero  lume,  acciocché,  illuminato  *  V  occhio  del- 
l'intelletto  vostro,  potiate  cognoscere  e  vedere  la  verità; 
che,  cognos(^endola,  V  amerete  ;  amandola,  riluceranno  in  voi 
le  virtù. 

E  che  verità  cognosceremo,  santissimo  Padre  ?  cognosce- 
remo  una  verità  eterna,  con  la  quale  verità  fummo,  amati 
prima  che  noi  fussimo.  Dove  la  cognosceremo  ?  nel  cogno- 
scimento  di  noi  medesin^i  ;  vedendo  che  Dio  ci  ha  creati  al- 
l' Immagine  e  similitudine  sua,  costretto  dal  fuoco  della  sua 
carità.  Questa  è  la  verità  ;  che  ci  creò  perchè  noi  parteci- 
passimo di  lui,  e  godessimo  il  suo  eterno  e  sommo  bene. 
Chi  ci  ha*  dichiarata  e  manifestata  questa  verità  ?  il  sangue 
dell'  umile  e  immaculato  Agnello,  di  cui  sete  fatto  vicario 
e  ceneraio  ;  che  tenete  le  chiavi  del  sangue,  nel  quale  san- 
gue fummo  recreati  a  Grazia  :  e  ogni  dì  che  l' uomo  esce 
dalla'  colpa  dei  peccato  mortale,  e  riceve  il  sangue  nella 
santa  confessione,  si  può  dire  che  ogni  volta  rinasca  *  di 
nuovo.  E  cosi  troviamo  contìnuamente  che  la  verità  ci  è 


i  Aldo:  ailumtnati. 

)  Aldo:  ci  l'ha.  E  è  da  credere  che  cosi  dettasse  qui,  come  altrove. 

3  Aldo:  {ietlaj  ed  é  meglio. 

*  Vangelo  :  «  Renatu»  ex  Spiritu  Saneto.  » 
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manifestata  nel  sangue^  ricevendo  il  frutto  del  sangue.  Chi 
la  cognosce  questa  verità  ?  V  anima  che  si  ba  tolta  la  nuvi- 
la  ^  deir  amore  proprio^  e  ha  la  pupilla  del  lume  '  della  san- 
tissima fede  neir  occhio  dell*  intelletto  suo  ;  col  quale  lume, 
nel  cognoscimento  di  sé  e  della  bontà  di  Dio  in  sé,  cognosce 
questa  verità,  e  coir  affocato  desiderio  gusta  la  dolcezza  e 
suavità  '  sua.  Che  tanto  è  la  sua  dolcezza,  che  ogni  amaro 
spegne,  ogni  grande  peso  fa  essere  leggiero,  ogni  tenebra 
dissolve  e  leva  via  ;  lo  ignudo  veste,  V  affamato  sazia  :  unisce 
e  divide,*  perchè  sta  nella  verità  eterna,  nella  quale  verità 
cognosce  che  Dio  non  vuole  altro  che  il  suo  bene.  E  però 
subito  dà  uno  giusto  giudizio,  tenendo  che  ciò  che  Dio  dà  e 
permette  in  questa  vita,  il  dà  per  amore,  acciocché  siamo 
santificati  in  lui,  e  per  necessità  della  salute  nostra,  o  per 
accrescimento  di  perfezione. 

Avendo  cognosciuto  questo  nella  verità  col  lume  ;  ha  in 
reverenzia  ogni  fadiga,  detrazione,  beffe,  scherni,  ingiurie, 
obbrobrii,  villanie  e  rimproverii  ;  tutte  le  trapassa  con  vera 
pazienzia,  cercando  solo  la  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio 
nella  salute  dell'  anime  ;  e  più  si  duole  dell'  offesa  di  Dio  e 
del  danno  deir  anime,  che  della  ingiuria  propria.  Ha  pazien- 
zia in  sé,  ma  non  nel  vituperio  del  suo  Creatore.  Nella  pa- 


*  Aldo:  nuvola. 

'  Dice  papilla  del  lame,  non  solo  perchè  qui  gli  è  traslalo  ;  ma 
perchè  1*  occhio  slesso,  oltre  all'  uffizio  del  ricevere  la  lace,  è  una  luce 
igeale  :  e  la  scienza  forse  comprenderà  la  profonda  ragione  perchè  le 
liogae  de*  popoli  chiamarono  1*  occhio  luecj  luci,  lumi,  rat. 

'  Soave  è  più  :  il  dolce  smaccato  offende. 

*  Parole  di  senso  e  dottamente  filosofico  e  insieme  poetico.  Net 
giudiito  la  mente  unisce  i  termini  della  proposizione  ne'  quali  è  la 
verità;  divide  gli  elementi  che  alla  determinazione  della  verità  non 
appartengono,  e  fcODfonderebbero  V  una  con  Taltra  proposizione.  Affer- 
■aare  è  ani  re  :  negare  non  è'  elio  dividere,  distinguere  ;  giacché,  anco 
negando,  la  mente  alTerma. 
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zienzia  dimostra  allora  T anima  che  spogliata  è  dell'amore 
proprio  di  sè^  ed  è  rivestita  del  faoco  della  divina  carità. 
Nella  quale  caritè^  amore  ineflàbile^  V  amaritudine^  santissi- 
mo Padre^  nella  quale  voi  sete,  essendo  così  dolcemente  ve- 
stito^ vi  tornerà  a  grandissima  dolcezza  e  suavità  :  e  *1  peso 
che  è  cosi  grave,  V  amore  vel  farà  esser  *  leggiero  :  cogno- 
scendo  che  senza  il  sostenere  molto  non  si  può  saziare  la 
fame  vostra  e  de'  servi  di  Dio,  fame  di  veder  riformata  la 
santa  Chiesa  di  buoni,  onesti  e  santi  pastori.  E  sostenendo 
voi  senza  colpa  le  percosse  di  questi  iniqui,  che  col  bastone 
della  eresia  '  vogliono  percuotere  la  Santità  vostra,  riceve- 
rete la  luce.  Perocehè  la  verità  è  quella  cosa  che  ci  delibera. 
£  perchè  verità  è,  che  eletto  dallo  Spirito  Santo  e  da  loro, 
vicario  suo  sete,  la  tenebra  della  bugia  e  della  eresia,  la 
quale  hanno  levata,  non  potrà  contra  questa  luce;  anzi 
quanto  più  li  vorranino  dare  tenebre,  tanto  più  ricaverà  per- 
fettissima luce. 

Questa  luce  porta  seco  il  coltello*deir  odio  del  vizio,  e 
dell'  amore  della  virtù,  il  quale  è  uno  legame  che  lega  l' ani- 
ma in  Dio  e  nella  dilezione  del  prossimo.  0  santissimo  e  dol- 
cissimQ  Padre,  questo  è  il  coltello  che  io  vi  prego  che  voi 
usiate.  Ora  è  il  tempo  vostro  da  sguainare  questo  coltello; 

1  Aldo  :  essere.  Notiamo  in  qaesta  lettera  latte  le  varianti  d' Aldo, 
cosi  per  modo  d'esempio:  acciocctiè  ricotioscasi  che  talune  pe  n'è 
d' accettabili  ;  che  nell'  intero  è  da  stare  al  Gigli;  ma  che,  anco  ne*  luo- 
ghi ove  conviene  scostarsene,  per  maggiore  siearezza  dovrebbesi  poter 
raffrontare  le  lezioni  interrogate,  dal  Gigli  e  dal  Barlamaccbi. 

'  Due  giorni  dopo  data  questa  lettera,  fu  eletto  Clemente  antipapa: 
ma  ella  sapeva  già  le  male  disposizioni,  il  resto  e  l' avvenire  argaiva. 
Chiama  eresia  lo  scisma  secondo  l' uso  del  tempo,  e  secondo  che  anco 
nel  lingaaggio  comune  resia  valeva  ogni  divisione  scandalosa;  e  perchè 
neir  origine  il  vocabolo  non  suona  se  non  che  torti  via,  come  T  altro 
scindersi,*  e  iinalm^nie  perchè  in  ogni  divisione  cagionata,  da  orgoglio 
e  da  odio,  massimamente  nella  società  spirituale,  è  pericolo  prossimo 
non  d' un  errore  solo,  ma  di  molti  e  molti. 
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odiare  il  vizio  in  voi  e  nei  sudditi  vostri^  e  nei  ministri 
della  santa  Chiesa.  In  voi,  dico;  perchè  in  questa  vita  ve- 
runo è  senza  peccato  :  e  la  carità  si  debhe  prima  muovere 
da  sé,  usarla  prima  in  sé  coli'  affetto  delle  virtù,  e  nel  pros- 
simo nostro.  Sicché,  tagliate  il  vizio  ;  e  se  il  cuore  della  crea- 
tura non  si  può  mutare,  né  trarlo  de'  difetti  suoi,  se  non 
quanto  Dio  nel  trae,  e  la  creatura  si  sforzi  cdl'  aiutorio  di 
Dica  trarne  il  veleno  del  vizio  ;  almeno,  santissimo  Padre, 
siano  levati  dalla  Santità  Vostra  il  disordinato  vivere  e'  sce- 
lerati  modt  e  costumi  loro. 

Piaccia  alla  Santità  vostra  ^  di  regolarli  secondo  che  è 
loro  richiesto  daUa  divina  bontà,  ognuno  nel  grado  suo.  Non 
sostenete  V  atto  della  immondizia  :  non  dico  il  desiderio  suo, 
cbè  noi  potete  ordinare  più  che  si  vogUa;  '  ma  almeno  V  atto 
(che  si  può)  sia  regolato  da  voi.  Non  simonia,  non  le  grandi 
ddizie:  non  giucca  tori  del  sangue;  che  quello  de' poveri  e 
quello  della  santa  Chiesa  sia  giuocato,  tenendo  baratteria  nel 
luogo  che  debbo  essere  tempio  di  Dio.  Non  come  clerici 
ne  '  come  canonici,  che  debbono  essere  fiori  e  specchio  di 
santità;  e*  egli  stanno  come  barattieri,  gittando  puzza  d'im- 
mondizia e  esemplo  di  miseria. 

Oimé,  oimè,  oimé.  Padre  mio  dolce  !  con  pena  e  dolore  e 
grande  amaritudine  e  pianto  scrivo  questo.  E  perciò,  se  io 
parlo  quello  che  pare  che  sia  troppo  e  suoni  presunzione  ;  il 
dolore  e  V  amore  mi  scusi  dinanzi  a  Dio  e  alla  Santità  vo- 
stra. Chè^  dovunque  io  ihi  volgo,  non  ho  dove  riposare  il 
capo  mio.  Se  io  mi  volgo  costì  (che  dove  è  Cristo,  debbe  es- 

1  Aldo:  Votlra  Santità. 

*  It  papa  non  può  fare  boono  il  cuore  de'  preti|  se  non  vftglian 
essere:  ma  può  frenare  i  disordini  deUa  vita. 

'  Aldo  :  non. 

*  Manca  l' e  nella  stampa  ;  ma  facile  ometterlo  scrivendo^  come  pare 
^"^  omettasi  pronunziando. 
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sere  vita  eterna);  e  io  vedo  che  nel  luogo  vostro,  che  sete 
Cristo  in  terra,  si  vede  V  inferno  di  molte  iniquità,  col  ve- 
leno deir  amore  proprio  ;  il  quale  amore  proprio  gli  ha  mossi 
a  levare  il  capo'  contra  di  voi,  non  volendo  sostenere  la 
Santità  vostra  che  vivessero  in  tanta  miseria.  Non  lassate 
però.  Riluca  nel  petto  vostro  la  margarita  della  santa  giusti- 
zia, senza  veruno  timore.  Che  non  bisogna  temere,  ma  con 
cuore  virile  :  che  se  Dio  è  per  noi,  veruno  sarà  contra  a 
noi.  Godete  e  esultate  ;  che  V  allegrezza  *  vostra  sarà  piena 
in  cielo.  In  queste  fadighe  vi  rallegrate  ;  perchè  dopo  que- 
sto '  (cioè  dopo  le  fadighe)  verrà  il  riposo,  e  la  riformazione 
della  santa  Chiesa. 

Benché  vi  vedete  abbandonato  da  quelli  fhe  debbono 
essere  colonne,  non  allentate  li  passi  ;  ma  molto  più  cor- 
rete fortificandovi  sempre  col  lume  della  santissima  Fede 
in  cognoscere  la  verità,  e  con  V  orazione  e  compagnia  de'servi 
di  Dio.  Vogliate  yederveli  da  lato:  che  in  questa  vita,  tra  le 
fadighe,  saranno  il  vostro  desiderio  '  e  refrigerio.  Cercate 
d' avere,  oltre  *  all'  aiutorio  divino,  V  aiuto  de'  servi  suoi, 
che  vi  consiglieranno  con  fede,  e  schiettamente,  non  pas- 
sionati, né  contaminati  neP  consiglio  loro  per  amore  pro- 
prio. Parrai  che  vi  sia  grandissima  necessità  d*  averlo.  Certa 

^  >       ■  ■     ■■     ■■-     I    ■■iii«^..i      ■■■■■■■»■ filili.  Il* MI ■ 

1  II  Vangelo  ba  mercede.  Ella  pone  Teffetio. 

s  11  Gigli  queste,  che  renderebbe  più  che  superflua  la  parentesi. 
Noi  leggiamo  con  Aldo.  Nondimeno  direi,  questa  essere  una  dichiara- 
zione che  Caterina  faceva  a  oso  dello  scrivente,  il  quale  non  avrà  inteso 
bene:  non  voleva  già  ella  dettarla. 

8  Dubiterei  che  desiderio  sia  da  cancellare,  come  scritto  dapprima 
in  scambio  di  refrigerio.  Ha  può  intendersi:  quanto  più  voi  li  prati* 
cherete,  e  più  vi  apparraono  desiderabili  i  loro  consigli  y  quanto  li  de- 
sidererete più,  e  più  ne  avrete  consolazione. 

*  Aldo  :  altra. 

B  Aldo  :  il.  Modo  eh*  altri  direbbe  imitato  da'  Greci  ;  ma  in  queste 
lettere,  e  in  altri  scrittori  toscani,  c'è  di  siffatti  grecismi  esempi  natii. 
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sono  ehe^  avendo  voi  alliiminato  rocchio  dell'intelletto  nella 
verità^  che  voi  gli  cercherete  con  grande  sollicitudine.  In 
altro  modo  non  pianterete  le  virtù  vere  nelli  sudditi  vostri^ 
ne  otterrete  *  d^  ordinarli^  e  di  mettere  piante  buone  e  vir- 
tuose nella  santa  Chiesa. 

Dicevo,  che  dovunque  io  mi  volgevo,  non  trovo  dov'io 
mi  riposi.  £  così  è  la  verità.  Siccome  egli  è  costì,  così  si 
trova  in  ogni  altro  luogo,  e  specialmente  in  questa  nostra 
città^  che  nel  tempio  di  Dio,  che  è  luogo  d' orazione,  han- 
no fatto  spelonca  di  ladroni,  con  tanta  miseria,  che  è  ma- 
raviglia che  la  terra  non  e'  inghiottisce.  Tutto  è  per  difet- 
to de'  cattivi  pastori/  che  non  hanno  ripreso  li  difetti,  né 
con  la  parola  né  con  buona  e  santa  vita. 

0  pastore  mio  dolce,  dato  agi'  ignoranti  cristiani  dalla 
dolcezza  dell'  inestimabile  carità  di  Dio,  quanta  necessità 
avete  del  lume,  acciocché  col  lume  cognosciate  il  difetto 
dove  è  il  difetto,  e  la  virtù  dove  è  la  virtù?  acciocché  con 
discrezione  a  ciascuno  diate  il  debito  suo.  Considerando  me 
misera  miserabile,  che  senza  il  lume  non  potreste  disradi- 
care le  spine  e  piantare  la  virtù;  però  vi  dissi  eh'  io  desi- 
deravo di  vedervi  fondato  in  vero  e  perfettissimo  lume, 
perocché  nel  lume  cognoscerete  la  verità;  cognoscendola, 
l'amerete;  amanSola,  ne  sarete  vestito.  Con  questo  vesti- 
mento si  riparerà  alli  colpi  che  noceranno  non  a  voi,'  ma 

1  Aldo  ci  aggiange  :  ne  otterrete  almeno  ;  che  può  voler  dire  :  Se 
buoni  non  sodo,  aìmeno  con  savio  ordinamento  renderli  al  possibile 
tali.  Segui  il  papa  i  consigli  di  Caterina,  e  a  di  tredici  di  dicembre 
chiamò  a  sé  nomini  savi  e  pii,  i  quali  della  loro  autorità  lo  reg- 
gessero. 

^  Era  vescovo  allora  di  Siena  nn  Ber  tini  senese,  che  alcan  tempo 
<lopo  s'accinse  a  correggere  i  difetti  del  clero  per  mezzo  d'an  sinodo; 
istituzione  santa,  oggidì  deplorabilmente  dismessa.  Gli  precedetteFnn 
fraDcese,  eletto  nel  61  da  Gregorio  a  malgrado  della  città,  e  stato  as- 
Mi  tempo  fuor  della  sede. 

^  U  mostrerete  negli  atti  di  fnori  ;  e  vi  sarà  difesa,  ornamento. 
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a  coloro  che  ye  gli  gittano.  Abbracciate  le  pene  con  grande 
conforto^  bagnandovi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso^  di 
cui  sete  fatto  vicario. 

Altro  non  vi  dico:  che  ae  io  andassi  alla  volante^  ne» 
mi  resterei  ancora.  Non  vorrei  più  parole,  ma  trovarmi 
nel  campo  delia  battaglia,  sostenendo  le  pene,  e  combat- 
tendo con^voi  insieme  per  la  verità  infino  alla  morte,  per 
gloria  e  loda  del  nome  di  Dio,  e  reformazione  della  santa 
Chiesa.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Per- 
donate, santìssimo  Padre,  alla  mia  ignoranzia,  che  ignoran- 
temente presumo  di  parlare  a  voi.  Umilmente  v'  adimando 
la  vostra  benedizione.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCVL  —  Ad  Urbano  VI. 

Carità,  vestimento  forte  ;  che  respinge  le  saette  contro  chi  le  avventò. 
Nessuna  grande  cosa  si  fa  senza  molto  sostenere.  Desidera  nel  seno 
della  Chiesa  stillare  martire  di  carità  il  sangue  e  le  midolle  sue. 
Speri  Urbano  in  DÌ0|  non  nella  forza  degli  uomini  ;  ma  si  badi 
alla  vita.. 

Nel  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'servrdi  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  divedervi  vestito 
del  vestimento  forte  dell'  ardentissìma  carità,  acciocché  li 
colpi  che  vi  sono  gittati  dagl'  iniqui  uomini  del  mondo  ama- 
tori diloro'medesimii  non  vi  possano  nuocere  :  perocché  veruno 
colpo  è  tanto  terribile,  che  possa  offendere  l'anima,  che  è  vesti- 
ta di  si  fatto  vestimento.  Perchè  Dio  è  somma  e  eterna  for- 
tezza ;  non  può  èssere  offeso  né  percosso  da^  noi  per  veruna 
nostra  iniquità  ;  cioè,  che  in  sé  non  può  ricevere  veruna 
lesione:  onde  il  nostro  naale  a  lui  non  nuoce,  e  '1  nostro 
bene  a  lui  non  giova  ;  solo  a  noi  nuocerà  il  male,  e  il  bene 
gioverà  a  coloro  che  sono  operatori  del  bene,  mediante  la 
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divina  Grazia.  Sicché^  Dio  è  somma  e  eterna  fortezza  :  e  chi 
sta  in  carità  sta  in  Dio^  e  Dio  in  lui  ;  perocché  Dio  è  carità. 
Adunque  V  anima  vestita  di  questo  vestimento^  perchè  ella 
sta  in  Dio,  siccome  detto  è,  non  è  veruna  cosa,  né  fadiga  né 
veruna  *  tribolazione  che  'I  possa  vìncere  :  anzi  dentro  le  fa- 
dighe  si  fortifica^  provandosi  in  lui  la  verità  della  pazienzia  : 
e  i  colpi  degli  inìqui  miserabili  amatori  di  loro  non  offende- 
ranno, r  affetto  dell'  anima  vostra  non  atterreranno,  né  la 
sposa  della  santa  Chiesa  ;  perchè-  non  può  venire  meno, 
perch'  eir  é  fondata  sopra  la  viva  pietra  Cristo  dolce  Gesù.  A 
cui  noeeranno  questi  colpi  ?  a  loro  medesimi,  santìssimo  e 
dolcissimo  Padre,  che  li  giitano.  Queste,  come  *  saette  avve- 
lenate, torneranno  a  loro  :  in  voi  percuotono  solamente  la 
corteccia,  e  veruna  altra  cosa;  non  dandovi  amaritudine  e 
danno  *  per  lo  scandalo  e  eresia  che  hanno  seminata  nel  corpo 
nùstico  della  santa  Chiesa.  Dilatatevi  nella  dilezione  dolce 
della  carità  senza  veruna  dubitazione  ;  ma  conformatevi  e 
confortatevi  col  vostro  capo  dolce  Gesù,  il  quale  sempre  dal 
principio  del  mondo  infino  all'  ultimo  ha  voluto  e  vorrà  che 
veruno  grande  fatto  si  facesse  mai  senza  il  molto  sostenere. 
Adunque  senza  timore  veruno  vi  gettate  tra  queste  spine 
col  vestimento  forte  della  carità.  Oimé,  oimé,  non  allentate  li 
P^i  per  queste  fadighe  :  in  veruno  modo  temete  *  là  vita 

^  Nel  Farri  noti  è  il  secondo  veruna, 

'  Così  nel  Farri.  Aldo  e  il  Gigli  hanno  :  queste  sciolte  e  saette:  eh*  io 
non  iotendo.  Senonchè  alla  lezione  del  Farri  non  è  da  stare  come 
<>u\ore\ole;  che  rimpasta  a  suo  modo  ogni  cosa,  e  soggiunge  qui: 
P^ciò  che  ben  potranno^  essi  cercare  di  ferirvi  colf  arco  delta  bugia  ; 
"**  «/'o  fine,  resteranno  solamente  loro  i  feriti  da'  suoi  propri  tiri. 
Accenna  ella  al  salmo  :  «  Sagitta  parvulorum  faeta  sunt  plaga  eorum  ; 
*Wnaia  sunt  cantra  eos  lingua  ipsorutn.  •  Leggerei  però  questi, 
l'ccandolo  a  colpi;  sebbene  anco  queste  regga* 

^  Manca  se  non,  o  simile. 

^  Aldo  :  né  tn  veruno.  Può  stare  anco  senza  il  né  ;  ma  noa  credo 

^ErrtRE  Dt  S.  Caterira.  —  Vol.  IV.  9 
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del  corpo  vostro  ;  cioè  che  voi  temiate  di  non  perderla  :  che 
Dio  è  quello  che  è  per  voi.  E  se  bisogna  dare  la  vita^  volon- 
tariamente sì  debbo  dare. 

Oimè  disaventurata  V  anima  mia^  òagione  di  tutti  questi 
mali  I  Ho  inteso  che  li  dimoni  incarnati  hanno  eletto  non 
Cristo  in  terra^  ma  fatto  nascere  anticristo  *  centra  voi  Cristo 
in  terra  ;  il  quale  confesso^  e  non  io  niego^  che  sete  vicario 
di  Cristo^  che  tenete  le  chiavi  del  celialo  della  santa  Chiesa^ 
dove  sta  il  sangue  dell'  immacolato  Agnello;  e  che  voi  sete  il 
ministratore^  a  mal  grado  di  chi  vuole  dire  il  contrario^  e  a 
confusione  della  bugia^  la  quale  Dio  confonderà  eolla  dolce 
verità  sua  ;  e  in  essa  ha  deliberato  '  voi  e  la  dolce  sposa  vo- 
stra. Or  oltra^  santissimo  Padre  1  senza  timore  s' entri  in 
questa  battaglia^  perchè  nella  battaglia  ci  bisogna  V  arme  del 
vestimento^  eh'  è  un'  arme  dura^  della  divina  carità.  Però 
vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  vestito  di  questo  dolce 
e  reale  vestimento^  acciocché  più  siate  sicuro^  e  inanimato  a 
sostenere  per  gloria  e  loda  del  nome  dì  Dio  e  salute  del- 
l' anime.  Nascondetevi  nel  costato  di  Cristo  crocifisso^  che  è 
una  caverna...;'  bagnatevi  nel  sangue  dolcissimo  suo. E  io^ 
come  schiava  ricomprata  del  sangue  di  Cristo^  e  tutti  queUi 
che  sono  acconci  a  dare  la  vita  per  la  verità^  li  quali  Dio 

possa  stare  temete  la  vita,   e   abbia    a   leggersi  o  per  la  o  alhj  che 
abbiamo  in  altri  Toscani  in  questo  senso,  come  in  Virgilio  col  dativo. 

1  Cosi  san  Bernardo  chiamava  l' antipapa  Anacleto;  non  in  senso 
proprio,  ma  in  qoanto  avverso  a  Cristo,  del  quale  il  capo  della  Chiesa 
è  vicario,  a  Cristo  maestro  di  carità.  L'essere  Caterina  severa  insieme 
ai  nemici  del  papa  e  a'  preti  non  degni  partigiani  di  lui,  dimostra 
non  solo  V  autenticità  di  queste  lettere,  ma  la  probità  autorevole  e  il 
senno  di  chi  le  dettava. 

*  Accenna  a  verttat  Uherabit  vot.  Queste  parole  mancano  nella 
stampa  del  Farri. 

>  Il  Farri  aggiunge  tieurittima,  E  potrebbe  intendersi  che  aeceoai 
a  quel  delia  Cantica:  *  In  caverna  maceria.  »  Ma  io  credo  che  ci 
manchi  una  qualche  parola. 
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m' ha  dati  ad  amare  di  singulare  amore,  e  avere  cura  della 
]oro  salute,  siamo  acconci  tutti  ad  essere  obedienti  alla  S.  V., 
e  sostenere  infino  alla  morte;  aiutandovi  coli* arme  dell'  ora- 
zione santa,  e  con  seminare  e  annunciare  la  verità  in  qua- 
lunque luogo  piacerà  alla  volontà  dolce  di  Dio,  e  alla  S.  V. 
Non  dico  più  sopra  questa  materia. 

Fornitevi  di  buoni  e  virtuosi  pastori  ;  e  allato  vogliate 
avere  li  servi  di  Dio.  La  speranza  e  la  fede  vostra  non  sia 
posta  nell'  aiuto  umano,  che  viene  meno  ;  ma  solo  neiraiutorio 
divino,  il  quale  non  sarà  tolto  mai  da  noi,  *  mentre  che  spe- 
reremo in  esso  aiutorio  :  anzi  saremo  tanto  proveduti  da  Dio, 
quanto  spereremo  in  lui.  Adunque  in  lui  speriamo  con  tutto 
il  cuore,  con  tutto  l' affetto,  con  tutte  le  forze  nostre.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Pregovi,  santissimo  Padre,  quanto  io  so  e  posso,  che,  oltre 
alla  speranza  che  avete  posta  e  porrete  nel  vostro  Creatore, 
facciate  buona  guardia  *  della  vostra  persona  ;  perocché  il  dob- 
biamo fare,  per  non  tentare  Dio,  in  quello  che  ci  è  possibile  : 
non  lasciando  però  quello  che  avete  a  fare  ;  ma  in  tutto 
voglio  che  facciate  questo,  di  usare  ogni  cautela  verso  la  vo- 
stra persona:  Perocché  io  so  che  li  malvagi  uomini,  amatori 
del  mondo  e  di  loro  medesimi,  non  dormono,  ma  con  malizia 
e  astuzia  cercano  di  torvi  la  vita.  Ma  la^ dolce  e  inestimabile 
bontà  di  Dio  avanza,  e  avanzerà,  la  loro  malizia;  provvederà 
at bisogno,  della  sposa  sua.  Ma  non  mancate  voi,  che  dalla 
vostra  parte  non  fecciate  quello  che  potete.  Perdonate,  per- 
donale. Padre,  alla  mia  presunzione  :  ma  il  dolore  e  Y  amore 

^  Cosi  il  Farri:  Aldo  e  il  Gigli  voi. 

'  Gii  furono  tese  insidie  dai  Romani  stessi  nel  principio  del  pon- 
Uficato;  e  poi  neirSd,  fece  egli  morire  Cardinali  di  parte  sua  per  ten- 
tato avvelenamento  :  la  quale  puniiione  non  avrebbe  forse  consigliata 
3  ioi  Caterina.  Da  ultimo  neir  89,  al  dire  di  Sant'  Antonino,  mori  di 
veleno. 
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me  ne  scusì^  e  la  coscienzia  che  mi  riprendeva  se  io  cosi 
non  dicevo.  E  non  rimarrò  però  in  pace  infino  clie  il  suono  ^ 
della  voce  viva^  e  con  la  presenzia  dinanzi  alla  S.  Y....;  perchè 
ho  voglia  di  mettere  il  sangue  e  la  vìta^  e  distillare  lemedolle 
dell'ossa  nella  santa  Chiesa;  poniamochè  degna  non  ne  sia. 
Prego  la  infinita  bontà  di  Dio^  che  me^  e  li  altri  che  la  vo- 
gliono àsve,  ce  ne  fàccia  degni  ora^  eh'  è  il  tempo  che  Iffiori 
de'  santi  desiderìi  si  debbono  aprire^  e  mostrare  chi  sarà  ama- 
tore di  sé  0  della  verità.  Non  dico  più.  Che  se  io  andassi 
aUa  voglia^  non  mi  resterei.  Umilmente  v'  addiìnando  Ja  vo- 
stra benedizione  dolce.  Anco  v'  addimando  di  sapere  in  ve- 
rità la  vostra  volontà^  per  fare  con  obedienzìa  quello  che  sia 
onore  di  Dio  e  volontà  vostra^  vicario  di  Cristo  crocifisso  :  in 
ogni  cosa  obedire  in  fino  alla  morte^  quando  Dio  manderà 
la  grazia.'  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce^  Gesù  amore. 


CCCVII.  —  A  una  Donna  che' mormorava. 

Prenanzia  alla  repubblica  Fiorentina  nuove  calamilà,  colpa  in  parte  di 
giudizi  temerari  che  sono  il  contagio  de'governi  popolari,  e  più  si 
sfogano  in  questi  ;  non  già  .che  siano  pia  rei,  o  più  frequenti  che 
in  altri.  Miserabile  giudizio  ella  chiama  quello  che  sempre  accasa 
e  condanna,  contrario  alla  verità  di  Dio  e  delle  cose.  Esso  giudizio  e 
la  bugia,  son  due  morti. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù,  io  Ca- 
tarina^ serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  gerivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  con 
vero  e  perfetto  lume  ;  perocché  senza  il  lume  non  potremo 

i  Errato.  Ha  a  leggere:  col  suono  e  con  la  presenza}  e  aggian* 
gervìsi  il  verbo  tralasciato:  fare,  dire  o  simili. 

>  Dante  :  «  Se  innami  tempo  Grazia  a  sé  noi  chiama.  • 
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cognoseere  la  verità  di  Dio,  né  la  verità  delle  creature; 
anco,  caderemmo  nel  falso  e  miserabile  giudizio.  Perchè  ? 
perchè  saremmo  privati  del  lume;  perchè  V  auima  che  è 
alluminata  e  ha  levata  la  passione  sensitiva  da  sé  medesi- 
ma, disceme  e  cognosce  la  verità  ;  e  perciò  giudica  giusta- 
mente, e  con  grande  discrezione.  Che  giudizio  è  questo,  il 
quale  noi  dobbiamo  rendere  e  dare  a  Dìo?  e  che  verità^ 
dobbiamo  cognoseere  in  lui  e  nel  prossimo  nostro?  Dico- 
velo.  Che  noi   dobbiamo  cognoseere  questa  verità  non  ve- 
duta coir  occhio  del  corpo  ;  ma  coli'  occhio  dell'  intelletto, 
dentrovi  il  lume  della  santissima  Fede  :  che  Dio  ci  ama 
inestimabilmente^  e  per  amore  ci  creò  all'  immagine  e  si- 
militudine sua,  perchè  noi  ricevessimo  e  gustassimo  il  suo 
sommo  etemo  bene.  Chi  ci  manifesta  che  questa  sia  la  ve- 
rità ?  n  sangue  dell'  umile  e  immacolato  Agnello,  sparso  con 
tanto  fuoco  d' amore  in  sul  legno  della  santissima  croce. 
Poiché  r  anima  ha  veduta  e  cognosciuta  questa  verità, 
sì  rama;  e  coir  amore  giudica  che  ciò  che  Dio  dà^  per- 
mette in  questa  vita  alla  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  il 
permette  per  nostro  bene,  acciò  che  siamo  santificati  in 
^^^l  e  giudica  giustamente  col  lume  di  discrezione.  Che  se 
ella  è  in  prosperità,  si  la  cognosce  dal  suo  Creatore  data  a 
lei  non  per  la  sua  virtù,  ma  per  la  infinita  bontà  di  Dio  ; 
onde  per  questo  cognoscimento  V  ama  con  amore  ordinato, 
amandola  per  DiOj  e  possedendola  coinè  cosa  prestata  a  lei, 
^  Don  come  cosa  sua,  perocché  sue  non  sono.  A  questo  ce 
n'avvediamo;  che  tal  ora  le  vogliamo  tenere,  che  elle  ci 
s3no  tolte.  E  non  tanto  che  la  sustanzia  temporale,  ma  la 
^^ta  e  la  sanità  dell'  uomo  e  ogni  altra  cosa,  tutte  passano 
come  il  vento  che  neuno  le  può  tenere  a  modo  suo;  se  non 
guanto  piace  a  Colui  che  le  dà.  Questo  giudica  quello  *  eh*  è 

^ «  ■ : 

^  Per  quegli.  Dante. 
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alluminato  in  questa  dolce  verità.  E  se  ella  è  avversità  e 
tribolazione,  sì  la  riceve  umilmente,  con  vera  e  santa  pa- 
zienzia,  riputandosi  degna  della  pena,  e  indegna  del  frutto 
che  seguita  dopo  la  pena;  giudicando  in  sé  medesima  con 
umiltà,  cbe  per  li  suoi  peccati  le  venga.  Perchè  conosce  che 
il  sommo  Giudice  è  rimuneratore  d'  (^ni  bene  e  punitore 
d' ogni  male;  a  grande  grazia  si  reca  (e  cosi  è)  che  Dio  gli 
faccia  tanta  misericordia,  che  la  colpa  che  merita  pena  in- 
finita per  avere  ofifeso  il  Bene  infinito,  «Ila  sia  finita,  in  tem- 
po finito  dandoci  fadiga  e  tribulazioni.  In  qualunque  modo 
ce  le  dà,  tutte  ce  le  dà  la  Verità  etema,  o  perchè  noi  ci 
correggiamo  de'  difetti  nostri,  o  per  farci  venire  a  grande 
perfezione.  Per  qualunque  modo  ce  le  dà,  certi  siamo  che 
ce  le  dà  per  amore,  e  non  per  odio.  Questo  vede  e  cognosce 
r  anima  alluminata  della  dolce  verità  :  e  peirò  ha  ogni  cosa 
in  debita  riverenzia  ;  giudica  giustamente  la  volontà  di  Dio 
e  la  providenzia  sua  in  sé  :  perocché  la  sua  providenzia  pro- 
vede a  ogni  nostra  necessità,  e  la  Sua  volontà  non  vuole  al- 
tro che  il  nostro  bene. 

Poiché  r  anima  così  dolcemente  ha  cognosciuta  la  verità 
nel  suo  Creatore,  e  giudicato  così  dolcemente  e'  misteri  suol 
in  bene,  si  volle,*  in  questa  medesima  verità  e  giudizio,  nel 
prossimo  suo  ;  perchè  la  carità  del  prossimo  esce  dalla  ca- 
rità dì  Dio.  Onde  questa  è  la  regola  di  coloro  che  il  temono  : 
che  mai  giudizio  neuno  non  vorranno  fare  a  neuna  creatura 
se  non  in  bene  ;  guarda  già  '  che  non  vedesse  il  male  espres- 
samente colpa  di  peccato  mortale.  Né  questo  piglia  per  giudi- 
zio ;  '  ma,  per  una  santa  compassione,  il  porta  dinanzi  a  Dio, 
dicendo  :  e:  Oggi  tocca  a  te,  domane  a  me;  se  non  fusse  la 

*  Si  volge  verso  il  suo  prossimo,  a  giadicai-lo  nella  vej-i(à  stessa 
ò'ì  Dio.  Forse  ha  a  dire  a  giudizio, 

s  Eccettochè. 

*  Condanna  assolotameute  sentenziala. 
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somma  Bontà,che  mi  conserva.  Ogni  giudizio  lasso  al  sommo 
Giudice  che  ha  a  giudicare  e  buoni  e  rei^  e  al  giudice  tempo- 
rale^ il  quale  è  posto  perchè  tenga  e  faccia  ^ustiiia  ^  ad  ognuno 
secondo  che  merita.  >  Non  si  pone  a  giudicare  perfetto  delle 
creature^  né  per  costumi  e  atti  di  fuore  ;  perocché  vede  bene 
che  Cristo  benedetto  glie  lo  vieta  nell'  Evangelio  dicendo  : 
€  Non  vogliate  giudicare  in  faccia.  »  *  Che  nel  suo  prossimo 
ama  (con  quello  amore  che  egli  ha  in  Dio^  schietto  senza  ri- 
spetto dì  sé) k  verità  in  lui;'  e  giudica  santamente  la  volontà 
di  Dio  nelle  sue  creature^  giudicandole  in  bene^  e  lassando  il 
inale  giudicare  a -Dio.  £  però  non  é  scandelizzata  né'misteri 
di  Dio>  né  nel  prossimo  suo  ;  e  non  diminuisce  la  carità  e 
l' amore  e  riverenzia  verso  il  suo  Creatore  per  neuna  tri- 
talazione  che  egli  gli  permettesse,  né  verso  la  creatura^  per 
ingiuria  o  danno  temporale  che  ricevesse  ;  perchè  ha  giudi- 
cato santamente  c^n  verità,  che  Dio  gUel  permette  per 
pruoyare  V  affetto  della  carità  neir  anima  inverso  di  colui 
che  gli  fa  ingiuria,  e  per  punizione  del  peccato  suo  ;  di- 
cendo: €  Signore,  giustamente  mi  permetti  questo;  peroc- 
ché, se  io  non  ho  offeso  questa  creatura  che  mi  fa  ingiuria, 
Joho  offeso  te.  Sicché,  per  mio  bene  T hai  messa,  perstru- 
Diento  a  correggermi  de'  difetti  miei.  >  Dicovi,  carissima 
figliuola,  che  questa  anima  gusta  vita  eterna  in  questa  vita; 
perchè  ogni  cosa  in  Dio  e  nel  prossimo  suo  giudica  con  lu- 
"ic  di  verità. 

*  Tenere  è  dar  la  ragione  e  il  torlo  a  chi  1'  \ì2ì;  far  giuttiziaj  cu- 
^^^  ehe  la  sentensa  sia  in  fatto  eseguita. 

AinbigaameRte  reso  il  teeundum  faciem:  ma  /acetici  per  oppa- 
ftnza  è  anche  iu  Dniite.  Ella  dettò   forse  a  faceta. 

Il  Gigli  che  te/  il  qaal  te  non  si  trova  in  Aldo,  ed  è  un  impac- 

^'0  ài  meno.  Piel  tuo  prottimo  ttma,  pare  abbia  a  intendersi  ama  nel 

^^  prossimo  la  veritÀ  oggettiva,   come  V  ama  in  Dio  stesso.  E  |>ei-ò 

°i^  detto  nel  sao  prossimo,  rincalza  in  lui,  per  meglio  denotare  che 

'^'Qor  proprio  neir  amor  suo  non  s' insinua. 
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A  questo  v'invito^  che  sempre,  v' ingegniate^  mentre  che 
vivete^  di  tenere  questo  dritto  modo  ;  acciocché  siate  pri- 
vata del  sommo  male^  e  perveniate  al  sommo  etemo  bene. 
Perocché  in  quello  giudicìo  che  giudichiamo  altrui^  saremo 
giudicati  noi.  Non  facciamo  come  gli  stolti  che  fanno  il  con- 
trario di  questo  ;  che  solamente  si  vogliono  fare  giudici  deHa 
volontà  degli  uomini^  non  ragguardando  come^  né  in  che 
modo  ;  *  ma  come  accecati  dalla  propria  passione^  la  verità 
giudicando  in  bugia^  e  la  bugia  in  verità.  Oh  come  è  torta 
la  loro  via^  che^  essendo  ciechi^  vogliojK)  giudicare  la  luce  t 
Vorranno  giudicare  e'  grandi  misteri  di  Dio^  e  quello  che  egli 
adopra  nei  servi  suoi^  e'  modi  e  costumi  Ipro^  a  modo  suo. 
Oh  superbia  umana!  E  come  non  si  vergogna  la  creatura  di 
volere  tollero  TofiScio  di  mano  al  suo  Creatore  ?   Che  alla 
creatura  sta  d'aspettare  d'essere  giudicata^  e  non  di  giudicare. 
Ma  ella  non  cognosce^  perchè  è  privata   del  lume  della 
verità  :  e  però  leggermente  giudica  e  condanna  quello  che 
ha  udito  0  ode  del  prossimo  suo^  e  quello  che  non  vide  mai. 
E  così  rimane  avviluppata  la  coscienzià  sua^  scandelizzata  in 
Dio  e  nel  prossimo  suo.  Privata  della  dilezione  della  carità, 
ogni  male  n'  esce  :  e  ne  diventa  indiscréta  ;  il  gusto  se  gli 
guasta,  sapendogli  quello  che  è  buono  dì  cattivo  ;  e  quello 
che  è  cattivo,  gli  pare  buono.  Viene  in  odio  e  in  dispiacimento 
de'  misteri  di  Dio  e  opere  delle  creature  ;  egli  si  priva  del 
prezzo  del  sangue  di  Cristo  crocifisso,  tollesi  ogni  bene,  e 
cade  in  ogni  male.  Diventa  ingrato  e  scognoscente  de'  bene- 
ficii  che  ha  ricevuti  e  riceve  :  la  quale  ingratitudine  fa  sec- 
care la  fonte  della  pietà.  Diventa  incomportalHle  a  sé  mede- 
sima, tenendo  e  amando  disordinatamente  senza  Dio  le  ric- 


^  È  pleonasmo  famiglitire  il  congiungerc  come  e  in  che  modo: 
ma  qui  come  ha  anco  il  senso  sapiente  di  perchè,  comprende  la  ra- 
gione e  collega  i  mezzi  col  fine. 
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chezze^  delizie  e  stati  del  mondo.  E  le  fadighe  porta  con 
impazienzia^  non  ponendo  la  cagione  delle  fadighe  a  peccati 
suoi  ;  ma  spesse  volte  la  '^  pone  in  colui  che  non  ha  colpa. 
Questo  ben  pare  che  oggi  sì  vegga  nel  mondo^  e  specialmente 
nella  vostra  città  ;  che  le  grandi  tribulazioni  e  mutazioni 
avute  e  "  siamo  per  avere  per  le  colpe  e'  difetti  nostri^  noi  le  ^ 
Togliamo  scaricare  queste  some  sopra  altrl^  siccome  infermi, 
giudicando  la  santa  intenzione  in  male  e  in  perversa;'  e  la  dis- 
ordinata e  cattiva  intenzione^  che  non  attende  altro  che  ad 
amore  proprio,  in  bene.  Questo  è  per  la  privazione  del  lume. 
Ha  le  pietre  caggiono  pure  sopra  colui  che  le  getta. 

Non  si  vuol  fare  così,  dolcissima  figliuola  ;  ma,  riputan- 
dola a  noi  e^  a'  difetti  nostri,  ognuno  a  so  medesimo  :  e 
facendo  così,  placheremo  Tira  di  Dio,  fuggiremo  ìV  male  e 
tante  fadighe,  e  riceveremo  misericordia.  Son  certa  che  se 
voi  e  gli  altri  sarete  fondati  nel  lume,  col  quale  lume  co- 
gnoscerete  la  verità,  come  detto  è,  voi  '1  farete;  in  altro 
modo,  no. 

E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  fondata 
in  vero  e  perfettissimo  lume  :  e  così  vi  prego  per  1*  amore 
di  Cristo  crocifisso,  che  sempre  v'  ingegniate  d' acquistarlo. 
Pouete  fine  e  termine  oggimai  a  ogni  vostra  passione,  e 
non  vogliate  prestare  T  orecchie  in  udire  quello  che  non  do- 
^6te:  ma,  come  persona  che  non  vuole  la  dannazione  del- 
l' anima  sua,  attenetevi  alla  verità  ;  e  non  vogliate  scanda- 
lizzarvi così  di  leggiero.  Ragguardate  1*  affetto  di  chi  v'  ama 
teneramente.  A  questo  modo  goderete  del  bene,  e  non  arete 
pena.  Spn  certa  che  se  vorrete  usare  '1  cognoscimento  che 


*  Aido  la.  Gigli  le.  —  Porre  in  è  piò  eflBeace  ehe  apporre  a,  e  più 
(dimostra  la  temerità  del  giudizio. 

^  li  ehe  manca. 

'  Grammaticalmente  può  stare,  ed  è  bello  logicamente.  E  par  di 
cedere  il  giudizio  reo  che  perverte  T  altrui  rettitudine. 
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Dio  y'  ba  dato^  voi  vi  disporrete  ad  inlendere  quello  che 
per  salute  vostra  io  y'ho  scritto. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Fuggite  la  morte  della  bugìa  e  di  falso  giudi- 
zio^ voi  e  gli  altri.  £  non  ci  dormite  più;  non  aspettate^  a 
levare  *•  quel  tempo  che  voi  non  avete.  Gesù  dolce^  Gesù 
amore» 

CCCVin.  —  A  suor  Daniella  da  Orvieto. 

Vincere  i  nemici  <)el  bene  con  amorosi  desiderii  e  con  coraggioso  dolore 
ma  pio.  Preghi   per  Urbano,  siccome  il  pontefice  vero.  Caterina 
*  tiene  da  Ini,  non  solo  perchè  italiano  e  che  terrà  la  sede  in  Italia  ; 
ma  per  ragioni  più  alte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suora  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  dei  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te 
nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  bagnata  e 
annegata  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso;  nel  quale  sangue 
troverai  il  fuoco  della  divina  carità,  gusterai  la  bellezza  del- 
l'anima  e  la  grande  dignità  sua.  Perocché,  ragguardando 
Dio  in  sé  medesimo,  s' innamorò  della  bellezza  della  sua 
creatura  ;  e  come  ebbro  d' amore,  ci  creò  alla  imagine  e  si- 
militudine sua.  Avendo  perduto  lo  ignorante  uomo  la. dignità 
e  bellezza  della  innocenzia  per  la  colpa  del  peccato  mortale, 
essendo  fatto  disobediente  a  Dio  ;  e  mandò*  il  Verbo  umge- 
nito  suo  Figliuolo,  ponendogli  l' obedienzia  che  col  sangue 
suo  ci  rendesse  la  vita  e  la  bellezza  dell'innocenzia;  perchè' 
nel  sangue  si  lavava*  e  lavano  le  macchie  de' difetti  nostri. 

^  Per  levarvi.  Dante:  Leva  tu.  Aldo  legge  levarle;  e  potrebbe  ia- 
tendersi,  la  morte  della  bugia  e  quella  del  falso  giuditio. 
>  La  stampa;  e  amando. 
'  Qai  vale  perlochè. 
^  Porse  lavarono. 
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Adunque  vedi  che  nel  sangue  si  trova  e  gusta  la  bellezza 
dell'  anima.  Bene  ci  si  debbe  V  anima  annegare  dentro^  ac- 
ciocché meglio  concipia  '  amore  ad  onore  di  Dio  e  salute  del- 
r  anime,  seguitando  la  dottrina  del  dolce  ed  amoroso  Verbo, 
Odia  te,  figliuola  mia;  e  non  cercare  te  per  te,  ma  te  per 
Dio.  Cerca  Dio  e  il  prossimo  tuo  con  ogni  santa  soUicitudine; 
per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio  e  salute  loro,  offerendo 
umili  e  continue  orazioni  con  spasimato  desiderio  dinanzi 
alla  divina  Bontà. 

Ora  è  da  prendere  questo  cibo  dell'  anime  in  su  la  mensa 
delia  santissima  croce.  D' ogni  tempo  è  tempo  ;  ma  tu  non 
vedesti  mai,  ne  tu  né  veruno,  altro  tempo  di  maggiore  ne- 
cessità. Sentiti,  '  figliuola  mia,  con  dolore  e  amaritudine  della 
tenebra  che  è  venuta  nella  santa  Chiesa.  L' aiuto  umano  pare 
che  ci  venga  meno  :  conviene  a  te  e  agli  altri  servi  e  serve 
di  Dio  invocare  V  aiutorio  suo.  E  guarda  che  tu  non  commetta 
negligenzia;  egli  è  tempo  di  vigilia,  e  non  da  dormire.  Tu 
sai  bene  che  al  tempo  eh'  e'  nemici  sono  alle  porte,  se  le 
guardie  e  gli  altri  della  città  dormissero,  non  è  dubbio  veruno 
che  la  perderebbero.  Noi  siamo  attorniati  da  molti  nemici  : 
e  se  r  anima  nostra  (che  sai  che  il  mondo,  e  la  projf^ria  no* 
stra  fragilità,  e  il  dimonio  con  le  molte  cogitazioni,  non 
dormono  mai,  ma  sempre  stanno  apparecchiati  per  vedere  se 
noi  dormiamo^  per  potere  entrare  dentro,  e  come  ladri  fu- 
rare la  città  deir  anima),  anco  il  corpo  mistico  della  santa 
Chiesa  è  attorniato  da  molti  nemici.  Onde  tu  vedi  che  quelli 
che  sono  posti  per  colonne  e  mantenitori  della  santa  Chiesa, 
egli  sono  fatti  perseguitatori  colla  tenebra  della  eresia.  Non 
è  adunque  da  dormire,  ma  da  sconfigerli  '  colla  vigilia,  la- 
grime, sudori,  e  con  dolorosi  e  amorosi  desiderii,  con  umile  e 

1  La  slainoa:  eoneipa. 
1  Risentili;  tenti  dolore. 
8  Dante:  affige. 
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contìnua  orazione.  £  fa  che^  come  figliuola  fedele  alla  santa 
Chiesa^  tu  preghi  e  strìnga  l' altìssimo  e  dolce  Dio  che  ci 
proveda  ora  in  questo  bisogno  ;  e  pregalo  che  fortifichi  il 
santo  Padre^  e  diagli  lume.  Dico  di  papa  Urbano  VI^  vera- 
mente papa  e  vicario  di  Cristo  in  terra.  E  cosi  confesso  e 
dobbiamo  confessare  dinanzi  a  tutto  quanto  il  mondo  :  e  chi 
dicesse  '  o  tenesse  contrario^  per  veruna  cosa  gli  dobbiamo 
credere^  ma  eleggere  innanzi  la  morte. 

Bagnati  nel  sangue^  acciocché  scrupolo  veruno  non  cag- 
gia  mai  nella  mente  tua^  né  per  timore  servile.  Ma  nascon- 
dianci  nella  caverna  del  costato  di  Cristo  crocifisso^  dove  hai 
trovato  r  abondanzia  del  sangue.  In  altro  modo  anderemo  in 
tenebre^  e  saremo  amatori  di  noi.  Considerando  me  che  altro 
modo  non  e'  era^  dissi  eh'  io  desideravo  di.  vederti  bagnata  e 
annegata  nel  san^e  di  Cristo  crocifisso  :  e  così  voglio  che  tu 
facci.  Altro  non  ti  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio  :  abbi  fame  del  suo  onore  e  desiderio.  Gesù  dolce^ 
Gesù  amore. 


CCCIX.  —  A   Giovanni  da  Parma  in  Roma^ 

(À  dì  23  d'  ottobre). 

D*  un  libro  che  gli  turbava  la  coscienza  :  lo  smelU)  o  lo  faccia  correg* 
gei-e.  Ma  non  si  affligga  di  scrupoli  ;  che  il  male  sta  solo  nella  rea 
intenzione.  Legga  in  Cristo,  che  è  libro  scritto  con  sangue,  libro 
potente,  evidente.  Che  la  fede  non  è  un  lume  esteriore  ma  intimo 
air  anima;  e  nessuno  ce  lo  può  togliere  se  coli' amor  proprio  non 
ne  orbiamo  noi  stessi.  Che-,  ad  esempio  di  Cristo,  il  ben  patito  do* 
lore  risparmia  dolore. 

'  Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  fondato  sopra  la  viva 
pietra.  Cristo  dolce  Gesù;  perchè  in  altro  modo  non  si  po- 

1  La  stampa  dieetsi.  E  Dante  1'  ha  in  terza  persona. 
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Irebbe  porre  edificio  che  bastasse;^  ma,  giungendo  il  vento 
contrario,  subito  darebbe  a  terra.  Ma  l' anima  eh'  è  fondata 
in  questa  dolce  pietra,  cfoò  che  seguita  la  dottrina  di  Cristo 
crocifisso,  non  viene  mai  meno. 

Che  dottrina  è  questa  che  c'insegna  il  dolce  e  amoroso  Ver- 
bo, il  quale  è  detto  pietra  viva  ?  E  dove  ce  la  insegna  ? 
Non  in  delizie  né  in  diletti  del  mondo,  ma  in  su  la  mensa 
della  santìssima  croce.  Questa  e'  insegna  amare  Dio  in  veri- 
tà, odiando  il  vizio,  e  la  propria  sensualità  che  è  cagione 
del  vizio;  e  amare  la  virtù,  ed  esso  Dio  che  è  cagione 
d'ogni  virtù.  Insegnaci  obbedire  a'  comandamenti  della  legge, 
e  a  farei  venire  in  amore  e'  consìgli:  facci  concepire  il  de- 
siderio dì  volerli  acquistare  in  su  la  mensa  della  santìssima 
croce,  dove  V  anima  sì  veste  della  carità  di  Dio  e  del  pros- 
simo suo. 

Ma  attendete,  che  questo  non  si  può  imparare  senza  fl 
lume,  né  senza  l' obietto  '  del  libro.  Onde  ci  è  bisogno  che 
l'occhio  dell'intelletto  sia  alluminato  col  lume  della  santis- 
sima fede,  e  il  lil»*o  sia  scrìtto,  sì  che  nella  scrittura  im- 
pariamo la  dottrina.  Se  io  ragguardo  bene,  carissimo  fra- 
tello. Dio  ci  ha  dato  l' occhio  dell'  intelletto,  e  dentrovi  il 
lume  della  fede;  il  quale  lume  non  ci  può  essere  tolto  nò  da 
dimenìo  né  da  creatura,  se  già  non  cel  tolliamo  coir  amore 
proprio  di  noi  medesimi.  E  hacci  dato  il  libro  scrìtto,  cioè 
il  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio;  il  quale  fu  scritto  in  sul  legno 
della  croce,  non  con  inchiostro  ma  con  sangue,  con  capover- 
si delle  dolcissime  e  sacratissime  piaghe  di  Cristo.  E  quale  sarà 
quello  idiota  grosso,  di  sì  basso  intendimento  che  non  le 
sappia  leggere?  Non  ne  so  veruno,  se  non  gli  amatori  pro- 
pri di  loro  medesimi.  E  questo  gli  addiviene  '  non  perchè  non 

i  Durasse. 

>  Proposto  dinanzi,  come  termine  dell'attenzioDe^ech^  fissa  lei  stessa. 

^  La  slampa  l'addiviene:  ma  non  ò  che  il  li  apostrofato  per  gli. 
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sappiano^  ma  perchè  non  vogliono.  Sicché,  egli  è  scritto: 
onde  noi  troviamo  nel  capoverso  de'  piedi,  eh'  egli  li  ha  con- 
fitti acciocché   conficchiamo  l'affetto  in  Lui,  spogliandolo 
d' ogni  disordinata  volontà,  che  non  cerchi  né  voglia  altro 
che  Cristo  crocifisso.  Volendo  giugnere  al  Padre  eterno  col 
mezzo  di  questa  Parola  incarnata,  libro  scritto  ;  desiderando 
di  portare  ogni  pena  senza  colpa,  e  pene  di  c^rpo  e  pene  di 
mente,  quando  Dio  gli  permette  le  molte  cogitazioni  e  mo- 
lestie dal  dimonio,  o  battaglie  delle  creature,  ogni  cosa  por- 
tare per  gloria  e  loda  del  nome  suo.  E  tenendo  per  questa 
via,  seguiterà  e  adempirà  in  so  quella  parola  che  disse  il 
nostro  dolce  Salvatore,  quando  disse  :  e  Neuno  può  andare 
al  Padre  se  non  per  me.  »  Egli  è  la  via  e  la  verità;  e  chi 
va  per  Lui,  va  per  la  luce,  e  non  giunge  alle  tenebre.  Per 
questo  modo  conficca  *  e'  piedi  dell*  affetto  suo;  tenendo  per 
la  via  della  verità.  Giungendo  al  costato  di  Cristo  crocifis- 
so, trova  la  vita  della  Grazia;  perocché,  spogliato  l'affetto 
dell'  uomo^  con  odio  santo,  del  vizio  e  della  propria  passione 
sensitiva  (il  quale  odio  ha  trovato  in  questo  libro  scritto, 
che  tanto  ei  •  V  odiò,  che  egli  '1  volle  punire  sopra  il  corpo 
suo);  egli  trova  T  amore  cordiale  delle  vere  e  reali  virtù  nel 
cuore  aperto  :  la  quale  apritura  manifestò  a  noi  il  cordiale  e 
affocato  amore,  facendoci  bagno  del  sangue  suo;  il  qual  san- 
gue fu  intriso  col  fuoco  della  divina  carità,  perché  per  amore 
fu  sparto;  perocché  per  amore  dell'onore  del  Padre,  e  sa- 
lute tìostra  egli  corse,  come  innamorato,  all'  obbrobriosa  mor- 
te della  croce,  per  compire  l' obedienzia  del  Padre  eterno. 
Bene  é  vero,  adunque,  che  c'insegna  la  dottrina  in  su  la 
mensa  della  croce  ;  imparando  da  lui  ad  esser  umile  e  man- 
sueto di  cuore  :  colia  quale  umiltà  e  mansuetudine  osservia- 

1  Dante  :  «  Tu  rifteehi  ia  mente  pure  alle  tote  terrene,  • 
> .  Cosi  la  stampa  :  ma  avrebbe  a  dire  o  e'  o  el  V  odiò. 
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mo  e'  comandamenti  dolci  di  Dio^  e  siamo  obbedienti.  Ove  gli 
abbiamo  trovati  ?  Nel  libro.  Con  che  Imne  ?  Col  lume  del- 
la santissima  fede.  Cosi  stiamo  nella  Ikme  dell'  onore  di 
Dio  e  salute  dell'  anime  ;  ricevendo  in  noi  la  vita  della 
Grazia.  A  mano  a  mano  noi  leggiamo  nel  jcapo  spinato  di 
Cristo  crocifisso^  e  nella  bocca  sta  ;  crociando  il  capo  spi- 
nato della  nostra  propria  volontà,  che  drittamente  ò  una 
spina  che  punge  e  tormenta  l'anima  che  se  ne  corona^ 
tenendo  questo  capo  della  perversa  volontà  fuori  della  dolce 
volontà  di  Dio.  Nel  dolce  capo  spinato  di  Cristo  crocifisso 
perdiamo  questa  dolorosa  spina.^  Allora  troviamo  la  pace 
nella  bocca  sua  :  che  nell'  amaritudine  del  fiele  e  dell'  aceto 
delle  nostre  iniquità  le  quali  furono  drittamente  uno  fiele 
amarissimo  e  aceto  che  ci  tolse  la  fortezza  della  Grazia;  con- 
formandosi l'anima  nostra,  e  vestendosi  della  dolce  vo- 
lontà di  Dìo,  gustiamo  la  pace  sua,  la  quale  egli  acquistò 
con  grande  amaritudine;  cioè  pacificando  Dio  coli' uomo, 
essendo  stato  lungo  tempo  in  guerra  con  lui.  E  però  dice 
il  glorioso  Paolo  che  Cristo  benedetto  è  nostra  pace,  facen- 
dosi tramezzatore  tra  Dio  e  l' uomo.  Anco  ci  ammaestra  il 
dolce  Apostolo  che  noi  ci  riconciliamo  e  facciamo  pace  con 
Ini,  poiché  egli  è  venuto,  come  nostro  tramezzatore.  Segui- 
^do  questa  dolce  e  dritta  via,  riceveremo  il  frutto  di 
questa  pace  in  questa  vita  ;  mangeremo  le  moUicole  della 
Grazia,  e  nella  vita  durabile  vivande  compiute  e  perfet- 
ta; le  quali  danno  perfetta  sazietà  senza  veruno  difetto. 
Onde  volendocelo  mostrare  il  glorioso  dottore  Agustino,  di- 
ce che  v'  ò  sazietà  senza  fastidio,  e  fame  senza  pena.  Di 
lunga  è  la  pena  dalla  fame,  e  il  fastidio  dalla  sazietà  ;  poi- 
ché, gustato  che  ha  V  anima  la  pace,  e  giunta  a  tanto  di- 
letto, ella  ha  letto  e  legge  continuamente  nelle  mani  chia- 

*  n  compiacere  a  noi  è  tormento  a  noi.  L' affrontare  il  dolore  non 
solo  espia  la  colpa,  ma  risparmia  troppo  più  acri  dolori. 
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veliate  del  Figliuolo  di  Dio^  facendo  tutte  le  sue  operazioni 
spirituali  e  mentali  confitte  tiella  volontà  di  Dio^  facen^de 
per  gloria  e  loda  del  nome  suo.  Se  ella  è  operazione  men- 
tale^ che  egli  eserciti  la  mente  sua  in  dirizzaiia  e  ordinarla 
nella  divina  carità  ;  sempre  il  cuore  vi  sta  confitto  con  tutti 
quanti  gli  altri  esercizi  che  la  creatura  piglia  per  giiignere  a 
virtù  in  molti  e  diversi  modi^  secondo  che  Dio  permette, 
ed  egli  è  atto  a  ricevere  :  tutte  sono  fatte  col  santo  timor  di 
Dio^  confitte  in  croce.  Che  già  non  vorrebbe  il  vero  servo  di 
Dio  adoperare  e  passare  questa  vita  senza  pena.  Anco^  vuole 
tollero  la  croce  sua^  e  seguitare  Cristo  con  ogni  verità^  e 
con  costanzia  e  pazienzia  e  longa  perseVeranzia  infino  alla 
morte;  perchè  egli  è^ fondato  sopra  la  viva  pietra^  e  ha  im- 
parata la  dottrina  nel  libro  scritto^  come  detto  è,  col  lume 
della  santissima  fede.  E  però  non  s'  è  ritirato  per  pena  da 
perseverare  nella  virtù  :  anco^  èssi  dilettato  nelle  pene^  sic- 
come r  umile  Agnello  che  non  si  ritrasse  dalla  salute  nostra 
e  obedienzia  del  Padre  per  pena  né  per  morte  né  per  no- 
stra ingratitudine^  né  per  detto  de'  Giudei  che  dicevano  : 
€  Discendi  della  croce,  e  crederemti.  » 

Questo  adunque  impara  ^  la  dottrina  della  perseveranzia 
da  lui.  Se  non  fosse  fondato  sopra  questa  pietrami  vollerebbe 
il  capo  addietro,  e  temerebbe  dell*  ombra  sua;  in  ogni  cosa 
verrebbe  meno.  E  però  vi  dissi  che,  io  desideravo  di  ve- 
dervi fondato  sopra  la  viva  pietra  Cristo  dolce  Cesù;  e  così 
vi  pr«go  che  facciate.  E  io  son  certa  che  se  voi  leggerete  in 
questo  libro  dolce;  il  libro  vostro,*  donde  pare  che  siate  si 

1  Imparare  non  saona  qoi,  come  toUavia  in  cei*ti  dialetti,  tuie- 
gnare:  mo  veramente  la  dottrina  impara,  perchè,  in  quanto  ;essa  stessa 
è  docile,  si  prepara  a  potere  insegnare. 

'  .li  libro  di  cui  mi  scrivete  die  il  leggerlo  vi  turba  la  coscienza. 
Sospetta  il  Burlamacchi  che  sia  uno  de'  libri  di  Raimondo  Lullo,  ch'ai- 
Ili  dice  condannati  da  Gregoj'io  Xt  ;  altri  lasciatone  soppeso  il  giudiiio. 
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tribulato^  non  vi  darà  fadiga  veruna.  Se  il  libro^  v'  è  detto 
che  si  scosti  dalla  verità  e  dalla  dottrina  de'  Santi  approvati 
dalla  santa  Chiesa^  lasciatelo  stare  (o  voi  il  fate  correggere)* 
e  non  V  usate  più.  Attenetevi  a  quelli  che  voi  sete  certo  che 
si  conformano  con  la  verità.  E  se  voi  aveste  pena  di  co- 
scienzia,  facendovi  vedere  il  dimonio^  per  farvi  venire  a  con- 
fusione di  mente  :  €  Mira  quanto  tempo  sei  stato  in  su 
questo  errore  !  Tu  ti  credi  avere  servito  a  Dio,  e  tu  hai 
servito  e  fatto  riverenzia  al  dimouio;»  non  gli  dovete  cre- 
dere, ma  col  lume  vedere  che  Dio  ragguarda  la  buona  e 
santa  volontà  con  che  noi  adoperiamo  ;  poniamochè  il  libro 
letto  non  fusse  secondo  Dio  perocché  solo  la  mala  volontà 
è  quella  che  fa  il  peccato,  e  altro  no.  Onde  alla  volontà  è 
dato*  il  peccato  eia  virtù,  secondo  ch'eirama  o  l'uno  o  l'ai- 
tra.  Adunque  per  neuna  di  queste  cose  dovete  stare  in  tanta 
afflizione;  ma  dovete  levare  ogni  pena  come  uomo  virile, 
come  detto  è  ;  e  con  la  dolcezza  del  dolce  umile  Agnello 
caccerete  questa  amaritudine. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

^  e  erano  uomini  capaci  di  farlo.  E  qoesto  dovrebbe  la  coDgrega- 
zione  dell'  indice,  o  pioUosto  una  società  alla  qoale  prendessero  parte 
tutti  i  dotti  credenti  di  tatta  cristianità.  Proibire  un  libro,  pabblican- 
done  il  titolo,  è  an  provocarne  la  lettura,  on  agevolarne  la  vendita; 
Don  additare  neaoco  in  che  V  errore  consista,  è  un  confondere  gì'  in- 
telletti e  le  coscienze.  Correggere  gli  errori  di  libri  del  resto  buoni, 
coDfatare  i  pericolosi,  o  piuttosto  contrapporre  altri  libri  potenti  di 
«iotirijia  e  di  ^tile  ;  lasciar  nelle  tenebre  i  fiacclii,  che  sono  i  più  ;  sa- 
rebbe opera  opostolica  veramente.  ^ 

*  Attribuito  nel  giudizio  di  Dìo. 
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CCCX.  —  A  tre  Cardinali  italiani,^ 

A  questi  scostutUi  da  Urbano  ma  non  ancora  ligi  ai  cardinali  di  Fran- 
cia, rainmenla  il  dovere  e  la  dignità  d'  uomini,  di  cristiani,  di  pre- 
lati, d' italiani.  Prova  com*  essi  riconobbero  Urbano  papa  legittimo, 
prima  eleggendolo,  poi  facendogli  in  pubblico  riverenza,  poi  t^bie- 
dendogJi  grazie.  Lettera  che  è  documenta  di  storia,  e  di  civile 
facondia  e  moralità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  e  padri  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catari- 
na, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  tornati  a  vero 
e  perfettissimo  lume,  e  uscire  di  tante  tenebre  e  cecità  nella 
quale  sete  caduti.  Allora  sarete  padri  a  me  ;  in  altro  modo, 
no.  Sicché,  padri  chiamo,  in  quanto  voi  vi  partiate  dalla 
morte,  e  torniate  alla  vita  (che,  quanto  che  •  ora,  sete  par- 
titi dalla  vita  della  Grazia,  membri  tagliati  dal  capo  vostro, 
onde  traevate  la  vita*);  stando  voi  uniti  in  fede  e  in  perfetta 
obedienzia  a  papa  Urbano  VI,  nella  quale  obedienzia  stanno 
quelli  che  hanno  lume,  che  con  lume  cognoscono  la  verità, 
e  cognoscendola  V  amano.  Perocché  la  cosa  che  non  si  vede, 
non  si  può  cognoscere;  e  chi  non  cognosce,  non  ama;  e 
chi  non  ama  e  non  teme  il  suo  Creatore,  ama  sé  d' amore 
sensitivo  :  e  ciò  che  ama,  e  delizie  e  onori  e  stati  del  mondo, 
ama  sensitivamente.  Perch*  ell'é  creato  per  amore,  non  può 
vivere  senza  amore  :  che,  o  egli  ama  Dio,  o  egli  ama  sé  e 

'  Il  Corsini  fiorentino,  il  milanese  di  Borzano,  l'Orsini  romano; 
i  soli  cardinoli  italiani  che  allora  fossero,  giacché  il  Tebaldeschi  nel 
settembre  del  7S  mori.  Prima  stettero  con  Urbano  :  poi,  promesso  a 
ciascuno  di  loro  segretamente  da' cardinali  francesi  il  papato,  s'acco- 
starono a  quelli.  Delusi  per  la  elezione  dell'antipapa  Clemente,  si  se- 
pararono  da  esso,  ma  senza  riconciliarsi  ad  Urbano,  tra  vergogna  e 
temenza  dell'  austerità  sua,  di  che  avevano  già  avuti  saggi  molesti. 

*  Quanf*  i  ora.  L'  i  sottinteso  ;  e  il  che  aggiunto,  com'  osa  nel  lin- 
guaggio famigliare. 
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il  mondo  d*  amore  che  gli  dà  morte,  ponendo  ì'  occhio  del- 
l'intelletto,  offuscato  dair  amore  proprio  di  sé,  sopra  queste 
cose  transitorie  che  passano  come  il  vento.  Quivi  non  può 
cognoscere  verità  né  bontà  veruna  :  altro  che  bugia  non 
eognosce,  perchè  non  ha  lume.  Che  veramente,  se  egli 
avesse  lume,  egli  cognoscerebbe  che  di  questo  cosi  fatto 
amore  non  ha  né  trae  altro  che  pena  e  morte  eternale.  Fa- 
gli gustare  V  arra  dell'  inferno  in  questa  vita:  perché  é  fatto 
incomportabile  a  sé  medesimo  colui  che  disordinatamente 
ama  sé  e  le  cose  del  mondo. 

Oh  cechità  umana  !  Non  vedi  tu,  dìsaventurato  uomo, 
che  tu  credi  amare  cosa  ferma  e  stabile,  cosa  dilettevole, 
buona  e  bella  ;  e  elle  sono  mutabili,  somma  miseria,  laide,  e 
senza  alcuna  bontà;  non  per  le  cose  create,  in  loro,  che  tutte 
son  create  da  Dio,  che  é  sommamente  buono,  ma  per  l'af- 
fetto di  colui,  che  disordinatamente  le  possiede.  Quanto  è 
mutabile  la  ricchezza  e  onore  del  mondo  in  colui  che  senza 
Dio  le  possiede,  cioè  senza  il  suo  timore  I  che  oggi  é  ricco 
e  grande,  e  ora  é  povero.  Quanto  è  laida  la  vita  nostra  cor- 
porale, che  vivendo,  da  ogni  parte  del  corpo  nostro  gittia- 
Dio  puzza  t  Dirittamente  un  sacco  pieno  di  sterco,  cibo  di 
vermi,  cibo  di  morte.  La  nostra  vita  e  la  bellezza  della 
gioventù  passano  via,  come  la  bellezza  del  flore  poi  che 
è  colto  dalla  pianta.  Neuno  è  che  possa  rimediare  a  questa 
bellezza;  conservare  che  non  gli  sia  tolto  quando  piace  al 
sommo  giudice  di  cogliere  questo  fiore  della  vita  col  mezzo 
della  morte  :  e  neuno  sa  quando. 

Oh  misero,  la  tenebra  dell'amore  proprio  non  ti  lassa  co- 
gnoscere questa  verità.  Che  se  tu  la  cognoscessi,  tu  elegge- 
resti innanzi  ogni  pena,  che  guidare  la  vita  tua  a  questo 
modo  ;  porresti  *  ad  amare  e  desiderare  Colui  che  è  ;  gusterò- 

m 

^  Haoca  qualcosa.  0  porrettila  (la  vita),  o  li  porretti;  o  simile. 
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sti  la  verità  sua  con  fermezza^  e.  non  ti  moyeresti  come  la 
foglia  al  vento;  serviresti  il  tuo  Creatore,  e  ogni  cosa  ame- 
resti in  lui,  e  senza  lui  nulla.  Oh  quanto  sarà  ripresa  nell'ul- 
tima estremità,  e  con  quanto  rimproverìo,  questa  cechìtà, 
in  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  e  molto  maggior- 
mente in  quelli  che  Dio  ha  tratti  dal  loto  del  mondo,  e  posti 
nella  maggiore  eccellenzia  che  possono  essere;  d'esser  fatti 
ministri  del  sangue  dell*  umile  e  immacolato  Agnello  !  Cime, 
oimè,  a  che  v'  ha  fatti  giungere  il  non  avere  seguitato  *  in 
virtù  la  vostra  eccellenzia  1  Voi  fuste  posti  a  nutricarvi  al 
petto  della  santa  Chiesa  :  come  fiori,  messi  in  questo  giardino, 
acciochè  gittaste  odore  di  virtù  :  fusté  posti  per  colonne  a 
fortificare  questa  navicella,  e  il  vicario  di  Cristo  in  terra  :  fu- 
ste posti  come  lucerna  in  sul  candelabro  per  render  lume 
a'  fedeli  Cristiani,  e  dilatare  la  fede.*  Voi  sapete  bene  se  ave- 
te fatto  quello  perchè  fuste  creati.  Certo  no,  "  che  l' amore 
proprio  non  ve  T  ha  fatto  cognoscere;  che  in  verità  solo  per 
fortificare  e  render  lume  e  esemplo  di  buona  e  santa  vita, 
voi  foste  messi  in  questo  giardino.  Che  se  voi  V  aveste  co- 
gnosciuta,  V  areste  amata,  e  vestitivi  di  questa  dolce  verità. 
E  dov'  è  la  gratitudine  vostra,  la  quale  dovete  avere  a  que- 
sta Sposa  che  v*  ha  nutricati  al  petto  suo?  Non  ci  veggo  al- 
tro che  ingratitudine  :  la  quale  ingratitudine  disecca  la  fonte 
della  pietà.  Chi  mi  mostra  che  voi  sete  ingrati,  villani,  e 
mercennai?  La  persecuzione  che  voi,  con  gli  altri  insieme, 
avete  fatta  e  fate  a  questa  spos^,  nel  tempo  che  dovevate  es- 

1  operato  secondo  V  eccellenza  della  dignità.  Nel  linguaggio  antico 
eccellenza  era  il  soprastare  agli  altri  anco  nelle  apparenze  esteriori. 

t  Imaginì  troppo  accumalate,  e  non  bene  convenienti  ti*a  sé. 

9  Pare  contradizione,  e  non  è.  Si  richiama  in  prima  alla  loro  co- 
scienza, che  dica  s' eglino  hanno  adempito  il  dovere  proprio  :  poi  sog- 
giunge eh'  e'  non  han  conosciuta  l'altezza  di  questo  dovere  ;  non  l' hanno 
conosciuta,  perchè  la  vollero  sconoscere;  e  la  coscienza  è  ad  essi  anche 
di  ciò  testimone. 
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sere  scudì^  e  resistere  a  colpi  della  eresia.  Nella  quale/  sapete 
e  cc^oscete  la  verità,  che  papa  Urbano  VI  è  veramente  pa- 
pa. Sommo  Pontefice,  eletto  con  elezione  ordinata,  e  non 
con  timore,  veramente  più  per  spirazione  divina,  che  per 
vostra  industria  umana.  E  così  l'annunciaste  a  noi;  quello 
che  era  la  verità.  Ora  avete  voltate  le  spalle,  come  vili  e 
miserabili'  cavalieri  :  V  ombra  vostra  v'  ha  fatto  paura.  Par- 
titi vi  sete  dalla  verità  che  vi  fortificava,  e  accostativi  alla 
bugia,  che  indebilisce  l'anima  e  il  corpo,  privandovi  della  gra- 
zia spirituale  e  temporale.  Chi  ve  n' è  cagione?  il  veleno 
dell'  amor  proprio,  che  ha  avvelenato  il  mondo.  Egli  è  quello 
che  voi,  colonne,  ha  fatti  peggio  che  paglia.  Non  fiori  che  git- 
tate odore»  ma  puzza,  che  tutto  il  mondo  avete  appuzzato. 
Non  lucane  poste  in  sul  candelabro,  acciocché  dilatiate  la 
fede;  ma,  nascosto  questo  lume  sotto  lo  staio  della  superbia, 
fatti  non  dilatatori,  ma  contaminatori  della  fede,  gittate  te- 
nebre in  voi  e  in  altri.  D' angeli  terrestri,  che  dovreste  es- 
sere posti  per  levarci  dinanzi  al  '  dimonio  infernale,  e  pi- 
gliare r  ufficio  degli  angeli  reducendo  le  pecorelle  all'  obe- 
dienzia  dalla  santa  Chiesa;  e  voi  avete  preso  l'officio  delle  dì- 
monia.  Di  quello  male  che  avete  in  voi,  di  quello  volete 
dare  a  noi,  ritraendoci  dall'  obedieuzia  di  Cristo  in  terra,  e 
inducendoci  all'  obedienzia  d'Anticristo,  del  membro  del 

diavolo;  e  voi  '  con  lui  insieme^  mentre  che  starete  in  que- 
sta eresia. 

Questa  non  è  cechità  d*  ignoranzia,  cioè,  che  venga  per 
ignoranzia  :  non  vi  viene,  che  vi  sia  porto  dalle  creature  una 


<  Poò  intendere:  nella^ quale  eresia,  cioè  scisma;  vale  a  dire  non 
ottante  la  quale.  E  poò  intendere:  nella  quale  sposa,  la  Chiesa,  cioò 
nel  lume  che  vi  veniva  da  lei,  e  da'  fatti  a'  quali  voi  stessi  cooperaste. 

>  Forse  il.  Dante  :  «  D*  innanzi  quella  fiera  ti  levai,  •  Ma  altri  an- 
che qui  legge  a  quella, 

3  Aniicristi  anche  voi. 
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cosa,  e  sia  un'  altra.  No:  che  voi  sapete  quello  che  è  la  ve- 
rità, e.  voi  r  avete*  annunciata  a  noi,  e  non  noi  a  voi.  Oh 
come  sete  matti  !  che  a  noi  deste  la  verità,  e  per  voi  volete 
gustare  la  bugia.  Ora  volete  seducere  questa  verità,  e  farci 
vedere  in  contrario,  dicendo  che  per  paura  eleggeste  papa 
Urbano:  la  qual  cosa  non  è;  ma  chi  '1  dice  (parlando  a  voi 
non  reverentemente,  perchè  vi  sete  privati  della  reveren- 
zia)*  mente  sopra  il  capo  suo.  Perocché,  quello  che  voi  mo- 
strate d'avere  eletto  per  paura,  apparve  evidente  a  chiunque  il 
volse  vedere  :  ciò  fu  messere  di  Santo  Pietro.'  Potreste  dire 
a  me;  «  Perchè  non  credimi:*  meglio  sappiamo  noi  la  ve- 
rità, che  lo  eleggemmo,  che  voi.  »  E  io  vi  rispondo,  che  voi 
medesimi  mi  avete  mostrato,  che  voi^  partite  dalla  verità,  in 
molti  modi;  e  che  io  non  vi  debbo  credere  che  papa  Urbano  VI 
non  sia  vero  papa.  Se  io  mi  volgo  at  principio  della  vita  vo- 
stra, non  vi  cognosco  di  tanta  buona  e  santa  vita,  che  voi 
per  coscienzia  vi  ritraeste  dalla  bugia.  E  chi  mi  mostra  la  vo- 
stra vita  poco  ordinata?  il  veleno  della  eresia.  Se  io  mi  vol- 
go alla  elezione  ordinata  per  la  bocca  vostra;  aviamo  saputo 
che  voi  lo  eleggeste  canonicamente,  e  non  per  paura.  Detto 


i  Manca  T  artìcolo  nella  stampa. 

*  Avete  tolta  a  voi  stessi  autorità  togliendola  a  chi  F  avevate  voi 
data,  dando  T  esempio  delle  divisioni  superbe,  e  adducendooe  per  ca* 
gione  la  vostra  paura.  Vi  mentiste  vili,  per  essere  inobbedienti. 

«  Il  cardinale  Tebaldeschi,  del  titolo  dì  San  Pietro,  eletto  nel  68, 
romano  di  patria,  perchè  il  popolo  infuriando  voleva  un  papa  del  luogo, 
dai  cardinali  impauriti,  flnsesi  che  fosse  egli,  non  T  arcivescovo  di  Bari, 
l'eletto  ponteQce:  e  il  Tebaldeschi  per  poco  secondò  quella  finta; ma 
por,  infastidito  e  della  menzogna  e  del  carico,  si  ritrasse.  Ben  nota  i^Bnr• 
lamacchi,  che  se  paura  mosse  relezione,  la  paura  doveva  consigliare 
un  papa  romano,  il  Tebaldeschi  o  T  Orsino,  o  altri  non  cardinale,  gìac* 
che  fuor  del  collegio  era  pure  l' eletto. 

*  Trasposto,  come  in  Dante:   «  cib  che  tu  far  non  vuomù  • 
^  Manca  un  vij  credo  ;  o  T  hanno  mutalo  nel  voi. 
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ayiamo^  che  quello  ctie  mo&traste  *  per  paura^  fu  messer  di 
San  PietrOi  Chi  mi  mostra  la  elezione  ordinata  con  che  eleg- 
geste messer  Bartolommeo  arcivescovo  di  Bari,  il  quale  è 
oggi  papa  Urbano  VI  fòtto  in  verità?  nella  solennità  fatta 
della  sua  eoronazlone,  ci  è  mostrata  questa  verità.  Che  la 
solennità  sia  fatta  in  verità,  si  mostra  la  riverenzia  che  gli 
faceste,  e  le  grazie  >  domandate  a  lui,  e  voi  averle  usate  in 
tutte  quante  le  cose.  Non  potete  denegare  questa  verità,  al- 
tro che  con  menzogne. 

Ahi  stolti,  degni  di  mille  morti  !  Come  ciechi,  non  vedete 
il  mal  vostro;  e  venuti  sete  a  tanta  confusione,  che  voi  stessi 
Tifate  menzogneri  e  idolatri."  Che,  eziandio  se  fusse  vero  (che 
non  è,  anche  *  confesso,  e  non  lo  nego,  che  papa  Urbano  VI 
è  vero  papa),  ma  se  fusse  vero  quello  che  dite,  non  arestc 
voi  mentito  a  noi, che  cel  diceste' per  sommo  pontefice,  come 
^ti  è?  e  non  areste  voi  falsamente  fattogli  reverenzia,  ado- 

^  Ne -fecero  yerameate  mostra  scenica,  presentandolo  a  venerare 
alla  plebe,  per  abbonirla.  Cosi  la  proprietà  delia  lingua  serve  alla  ve> 
'Uà  della  storia,  e  dell'  idea,  e  deir  affetto  ;  cosi  la  parola  ha  vera  po- 
tenza. Ma  le  bellezze  degli  scrittori  grandi  non  si  conoscono  appieno 
se  non  si  conoscono  le  particolarità  della  vita  loro  o  de'  tempi,  e  la 
storia  dell»  anima  loro. 

*  Questa  è  davvero  eloquenza  morale  e  civile  :  e  tanto  più  forte, 
qaanto  men  langamente  insiste  sopra  il  rimprovero,  quasi  pietosa  e 
vergognosa  per  quei  cardinali.  Lo  confessaste,  dice,  papa  alle  grazie 
elle  gli  chiedeste.  E  Urbano  anch'  esso  notò  la  cosa,  a  proposito  d*  una 
dispensa  chiestagli  dall'  antipapa  futuro. 

'  Gli.  faceste  le  adofazioni  e  lo  presentaste  alle  nostre. 

*  Nel  senso  del  solito  anco  per  anzi, 

s  Porse  dette  o  dieste.  Cosi  la  Chiesa  d' Inghilterra,  rammentando 
V annunzio  da' cardinali  ricevuto  della  elezione  d* Urbano,  scriveva: 
fffvi  nequam,  ex  ore  vètlro  fudkandi.  Anco  queste  lettere  scusavan  essi 
eome  estorte  da  paura  del  papa  spiante  i  lor  alti.  Ma  le  poste  a  quei 
^empi  non  erano  un  dicastero  :  e  se  i  cardinali  potettero  andarsene  e 
cospirare  all'  aperto,  ben  potevano  per  mano  fidata  avvertire  i  fedeli 
louiaoi  della  loro  miseria. 
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randolo  in  Cristo  in  terra?  e  non  sareste  voi  stati  simoniaci 
a  procacciare  le  grazie,  e  usarle  iiiicitamente?  Sì  bene.  Ora 
hanno  fatto  V  antipapa,  e  voi  con  loro  insieme:  quanto  all'at- 
to/ e  aspetto  di  fuora,  avete  mostrato  così,  sostenendo  di  ri- 
trovarvi quivi  quando  li  dimoni  incarnati  elessero  il  di- 

monio. 

Voi  mi  potreste  dire:  e  No,  non  eleggenmio.  »  Non  so 
che?  io  mei  creda.  Perocché  non *^ credo  che  voi  aveste  so- 
stenuto di  ritrovarvi  quivi,  se  la  vita  ne  fusse  dovuta  an- 
dare: almeno  il  tacere  la  verità,,  e  non  scoppiare*  (che 
questo  non  fusse  giusta  il  vostro  potere),  mi  fa  inchinare  a 
credere.  Che,  poniamochè  forse  faceste  meno  male  che  gli  al- 
tri  nella  intenzione  vostra,  voi  faceste  pur  male  con  gli  al- 
tri insieme.  E  che  posso  dire?  posso  dire,  che  chi  non  è  per 
la  verità,  è  contro  alla  verità:  chi  non  fu  allora  per  Cristo 
in  terra,  papa  Urbano  VI,  fu  centra  lui.  £  però  vi  dico  che 
voi,  con  lui^  insieme,  faceste  male  :  e  posso  dire  che  sia  eletto 
uno  membro  del  diavolo;  che  se  fusse  stato  membro  di  Cri- 
sto, arebbe  eletto  innanzi  la  morte  che  consentito  a  tanto 
male  :  perocché  egli  sa  bene  la  verità,  e  non  si  può  scusare  per 
ignoranzia.  Ora  tutti  questi  difetti  commettete  e  avete  com- 
messo in  verso  questo  dimonio;  cioè,  di  confessarlo  per  pa- 

i  L' atto,  del  trovarsi  nel  luogo  dove  V  antipapa  stava  per  essere 
eletto  ;  r  ai|)«//o^  del  non  protestare  altamente,  riaccostandosi  ad  Urba- 
no, ma  svignarsela,  piuttosto  scornati  dell'inganno  ricevuto, che  dello 
scandalo  e  della  discordia  sdegnati  e  dolenti.  Non  per  coscienza  dun- 
que ma  per  dispetto  i  tre  Italiani  s' astennero  dal  prender  parte  alla 
elezione  del  papa  illegittimo. 

t  Perchè  io  l'abbia  a  credere.  0  piuttosto:  non  so  crederlo. 

8  Non  chiaro  il  costrutto,  ma  il  senso  è  chiaro.  Potevate  non  ta- 
cere, potevate  dolervi  dell»  eiezione  a  cill  non  prendeste  parte;  anzi 
il  tacere  tal  verità  senza  scoppiare,  era  ad  uomini  leali  impossibile. 
Dunque  l'avete  eletto  anche  voi:  vi  fa  complici  il  reo  silenzio.  Dante: 
•  IO  scoppio  Dentro  a  un  dubbio  $'i'  non  me  ne  tpieg^,  » 

*  Coir  antipapa. 
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pa  (e  egli  non  è  cosi  la  verità)^  e  di  fare  la  reverenzia  a  cui 
voi  non  dovete.  Partiti  vi  sete  della  luce,  e  itine  alle  tenebre; 
dalla  verità^  e  congiunti  alla  bugia.  Da  qualunque  lato,  io  non 
ci  trovo  altro  che  bugie.  Degni  sete  di  supplicio:^  il  quale 
supplicio  veramente  io  vi  dico  (e  ne  scarico  la  coscienzia 
mìa),  che  se  voi  non  ritornate  all'  obedienzia  con  vera  umili- 
tà,  verrà  sopra  di  voi. 

0  miseria  sopra  miseria  1  o  cechità  sopra  cechità,  che  non 
lassa  vedere  il  male  suo,  né  danno  dell'  anima  e  del  corpo  I 
che  se  il  vedeste^  non  vi  sareste  così  dì  leggieri  con  timore 
servile  partiti  dalla  verità,  tutti  passionati,  come  superbi,  e 
persone  abituate  arbitrarie  nelli  piaceri  e  diletti  umani.  Non 
poteste  sostenere  non  solamente  la  correzione  dì  fatto  attuai- 
niente;  ma  la  parola  aspra  reprensibile,*  vi  fece  levare  il  capo. 
E  questo  è  la  cagione  perchè  vi  sete  mossi.  E  ci  dichiara  ben 
la  verità  :  che,  prima  che  Cristo  in  terra  vi  cominciasse  a  mor- 
dere, voi  il  confessaste  e  riveriste  come  vicario  di  Cristo 
eh'  egli  è.  Ma  1'  Ultimo  frutto  eh'  uscito  di  voi,  che  germina 
morte,  dimostra  che  arbori  voi  sete  ;  e  che  '1  vostro  arbore 
è  piantato  nella  terra  della  superbia,  che  esce  dall'  amor  pro- 
prio di  voi,  il  quale  amore  v'  ha  tolto  il  lume  della  ragione. 

Oimè,  non  più  così  per  amore  di  Diot  Pigliate  lo  scampo  da 
umiliarvi  sotto  la  potente  mano  di  Dio,  e  all'  obedienzia  del 
vicario  suo,  mentre  che  avete  il  tempo  ;  che,  passato  il  tempo, 
non  e'  è  più  rimedio.  Ricognoscete  le  colpe  vostre,  acciocché 

^  lateDde,  pena  da  Dio,  non  dagli  uoidìdì.  E  cosi  sopra  degni  di 
"u'tte  morti,  non  eh'  ella  ne  volesse  dare  tante  ai  corpi  di  que'  cardi- 
oali,  ma  perchè  il^  peccato  del  mettere  tanto  incendio  nell*  Italia  e  nel 
Biondo  era  grave  di  morti  ionumerabili. 

*  Per  riprendente,  come  accettevole  per  accetto»  Urbano  irritò  i 
cardinali,  minacciando  con  dori;  parola  riforme  aasterissime  nella  vita 
loro  profana.  E  se  papa  illegittimo  (ben  nota  il  Barlamaecbi),  li  avrebbe 
piaggiati.  Dal  75  predisse  Caterina  a  Raimondo  che,  quando  il  papa 
^wrà  correggere  i  cardinali,  ed  essi  lacereranno  H  Chiesa. 
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vi  potiate  umiliare^  e  cognoscere  la  infinita  bontà  di  Dio, 
che  non  ha  comandato  alla  terra  che  yi  inghiottisca,  né  àgli 
animaK  che  vi  devorino  ;  anzi  v'  ha  dato  il  tempo'  acdocchè 
potiate  correggere  r  anima  vostra.  Ma  se  voi  none '1  cognc- 
scerete;  quello  che  v'  ha  dato  per  grazia^  vi  tornerà  a  grande 
giudicio.  Ma  se  vorrete  tornare  all'ovile,  e  pascervi  in  verità 
al  petto  della  sposa  di  Cristo  ;  sarete  ricevuti  con  miseri- 
cordia *  da  Cristo  in  cielo,  e  da  Cristo  in  terra,  non  ostante 
la  iniquità  che  avete  commesso.  Pregovi  che  non  tardiate 
più,  ne  recalcitriate  allo  stimolo  della  coscienzia,  che  conti- 
nuamente so  che  vi  percuote.  E  non  vi  vinca  tanto  la  con- 
fusione della  mente,  del  male  che  avete  fatto,  die  voi  abban- 
doniate la  salute  vostra,  e  per  tedio  e  disperazione,  quasi  non 
parendovi  di  potere  trovare  rimedio.  Non  si  vuole  fare  cosi  : 
ma,  con  fede  viva,  ferma  speranza  pigliate  nel  vostro  Crea- 
tore, e  con  umilità  tornate  al  giogo  vostro;  che  peggio  sa- 
rebbe r  ultima  offesa  deir  ostinazione  e  disperazione,  e  più 
spiacevole  a  Dio  e  al  mondo.  Adunque  levatevi  su,  col  lume  ; 
che  senza  il  lume  andereste  in  tenebre,  siccome  sete  andati 
per  infino  a  qui. 

Considerando  questo  1'  animai  mia,  che  senza  i)  lume  non 
potiamo  cognoscere  né  amare  la  verità;  dissi, e  dico,  ch'io 
desidero  con  grandissimo  desiderio  di  vedervi  levati  dalle  te- 
nebre, e  unirvi  con  la  luce.  A  tutte  le  creature  che  hanno 
in  loro  ragione  -s' estende  questo  desiderio  ;  ma  molto  mag- 
giormente a  voi  tre,  de'  quali  io  ho  avuto  massimo  dolore,  e 

<  Ritiratisi  a  TagYiacozzo,  ebbero  i  tre  cardinali  e  questa  lettera 
di  Caterina,  e  nna  d' Urbano  cbe  ti  invitava  a  perdono:  ma,  o  temcs- 
sero  1*  acerbità  sua-  burbera,  o  sperassero  migliore  accordo  sotto  specie 
di  neutrali,  non  fecero  che  proporre  un  concilio  generale,  cbe  appu- 
rasse la  legittimità  ;  come  se  a  tali  questioni  di  fatto  i  concili!  fossero 
destinati.  L'Orsini  mori  nel  '  79,  lasciando  incerto  se  riconoscesse  il 
suo  fallo  ;  i  due  altri  nelP  SO  si  diedero  allo  scisma,  e  in  quello  mo- 
rirono. 
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ammirazione  ^  più  del  vostro  difetto^  che  di  tutti  gli  altri  che 
r  hanno  commesso.  Che  se  tutti  si  partivano  dal  padre  loro^ 
voi  dovevate  essere  quelli  fighuoli  che  fortificaste  il  padre, 
manifestando  la  verità.  Non  ostante  che  il  padre  non  avesse 
con  voi  usato  altro  che  rimproverio,  non  dovevate  però  es- 
sere guida,'  denegando.  la  santità  sua  per  ogni  modo.  Pure' 
naturalmente  parlando  (che,  secondo  virtù,  tutti  dobbiamo 
essere  eguali),  ma,  parlando  umanamente.  Cristo  in  'terra 
italiano,  e  voi  Italiani,  che  non  vi  poteva  muovere  la  pas- 
sione della  patria,  come  gli  oltramontani  :  cagione  non  ci 
veggo,  se  non  V  amore  proprio.  *  Atterratelo  oggimaì,  e  non 
aspettate  il  tempo  (che  il  tempo  non  aspetta  voi)  conculcando 
co' piedi  questo  afifetto,  con  odio  del  vizio  e  amore  della  virtù. 
Tornate,  tornate,  e  non  aspettate  la  verga  della  Giustizia; 
perocché  dalle  mani  di  Dio  non  potiamo  esclre.  Noi  siamo 
nelle  mani  sue,  o  per  giustizia  o  per  misericordia  :  meglio  è 
a  noi  dì  ricognoscere  le  colpe  nostre,  e  staremo  nelle  mani 
delia  Misericordia  ;  che  di  stare  in  colpa  e  nelle  mani  della 
Giustizia.  Perchè  le  colpe  nostre  non  passano  impunite;  e 
specialmente  quelle  che  sono  fatte  contra  alla  santa  Chiesa. 
Ma  lo  mi  voglio  obbligare  di  portarvi  dinanzi  a  Dio  con  la- 
crime ^  continua  orazione,  o  con  voi  insieme  portare  la  pe- 
nitenzia,  purché  vogliate  ritornare  al  padre,  che,  come  vero 
padre,  v'  aspetta  con  V  ale  aperte  della  misericordia.  Oimè, 
oimè,  non  la  fuggite  né  schifate  ;  ma  umilmente  la  ricevete, 
e  non  crediate  a  malvagi  consiglieri,  che  v'hanno  dato  la 
morte.  Oimè,  fratelli  dolci;  dolci  fratelli  e  padri  mi  sarete,  in 
quanto  v'  accostiate  alla  verità.  Non  fate  più  resistenzia  alle 

—  —     -^  -  ■  ■  I  ■    I  !■  !■   I  II  ■     ■  ■!■     I      ■■■,  ■>    I   ■  ■■■  ■        <     ■  Il   ^— ^^^—ii ^— I    iiMiaaiiB  '•  —    ■  pa^a^^^^ 

^  Admìrari  ai  Latini  valeva  anco  sorpresa-  di  turbamento. 

'  Se  non  è  sbagliato,  s' ha  a  intendere:  farvi  guida  al  male^  ne- 
gando obbtMlienza  alla  guida  suprema. 

s  Semplicemente  secondo  i  sentimenti  e  le  ragioni  umane. 

*  Voi  Italiani,  rinnegando  lui,  rinnegate  la  patria  vostra.  La  sua 
religione,  che  al>braccia  intera  V  umanità,  non  I.e  vicla  sentirsi  italiano. 
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lacrime  e  a  sudori  che  gittano  li  servi  di  Dio  per  voi^  che 
dal  capo  a'  piedi  ve  ne  lavereste.  Che  se  voi  le  spregiaste,  e 
r  ansietati  dolci  e  dolorosi  desideri!  che  per  voi  sono  offerti 
da  loro,  molta  più  dura  reprensione  ricevereste.  Temete  Dio, 
e  il  vero  giudizio  suo.  Spero  per  la  infinita  sua  bontà,  che 
adempirà  In  voi  il  desiderio  de'  servi  suoi. 

Non  vi  parrà  duro  se  io  vi  pungo  con  le  parole,  che 
r  amore  della  salute  vostra  m' ha  fatto  scrivere  ;  e  più  tosto 
vi  pungerei  con  voce  viva,  se  Dio  mei  permettesse.  Sia  fatta 
la  volontà  sua.  E  anco  meritate  più  tosto  li  fatti  che  le  parole. 
Pono  *  fine,  e  non  dico  più  :  che  se  io  seguitasse  la  volontà, 
anco  non  mi  resterei:  tanto  è  piena  di  dolore  e  di  tristizia 
r  anima  mia,  di  vedere  tanta  cechità  in  quelli  che  sono  posti 
per  lume,  non  come  agnelli  che  si  pascono  del  cibo  del- 
l' onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime  e  reformazione  della  santa 
Chiesa,  ma  come  ladri,  involano  quello  onore  che  debbono 
dare  a  Dio,  e  dannolo  a  loro  medesimi  ;  e,  come  lupi,  divo- 
rano le  pecorelle  :  sì  che  io  ho  grande  amaritudine.  Pregovi 
per  amore  di  quello  prezioso  sangue  sparto  con  tanto  fuoco 
d' amore  per  voi,  che  diate  refrigerio  all'anima  mia,  che  cèrea 
la  salute  vostra.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  neììa  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio:  bagnatevi  nel  sangue  dell'Agnello 
immacolato,  dove  perderete  ogoi  timore  servile  ;  e,  col  lume, 
rimarrete  nel  timore  santo.  Gesù  dolce,.  Gesù  amore. 

^  Credo  clic  Caterina  dettasse  pongo. 
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CCCXL  —  A^  Signori  Difensori  del  Popolo 

e  Comune  di  Siena. 

I  difetti  e  i  vizii  de'  prelati  non  siano  pretesto  a  discordie  che  appor- 
tano rovina  a  noi  slessi.  Non  trasandate  le  consideraiioni  morali, 
la  lettera  è  piena  di  senno  politico,  e  dimostra  sicura  esperienza 
degli  uomini  e  delle  cose. 

•     Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva  e 
schlaya  de'servi  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo;  con  desiderio  óì  vedere  rilucere  in  voi  la  margarita 
della  santa  giustizia^  acciocché  giustamente  rendiate  a  eia* 
scuno  il  debito  suo.  À  cui  siamo  noi  debitori?  A  Dio, ed  alla 
santa  Chiesa,  ed  al  prossimo  nostro  per  lo  comandamento  di 
Dio,  e  a  noi  medesimi.  Vediamo  che  debito  è  questo.  È  cosi 
fatto,  che  a  Dio  doviamo  rendere,  per  amore,  gloria  e  loda 
al  nome  suo.  A  noi  è  dato  amore  ;  perocch'  egli  ci  amò  prima 
che  noi  fossimo,  e  hacci  fatto  onore,  tollendoci  la  vergogna 
nella  quale  cademmo  per  lo  peccato  di  Adam,  nel  sangue 
del  suo  Figliuolo,  nel  quale  ricevemmo  il*  frutto  della  Gra- 
zia :  la  quale  fu  una  utilità,  la  *  maggiore  che  potessimo  ri- 
cevere, perchè  ci  tolse  la  morte,  e  diecci  la  vita.  Adunque 
a  lui  doviamo  render  onore  e  amore  :  ma  utilità  a  lui  non 
possiamo  fare;  sicché  la  doviamo  fare  al  prossimo  nostro  sov- 
venendolo secondo  la  nostra  possibilità,  rendendogli  il  debito 
della  dilezione,  sì  come  ci  è  comandato;  dicendo  la  Verità 
etema  :  «  Ama  Dio  sopra  ogni  cosa,  ed  il  prossimo  come  te 
medesimo.  »  A  noi  doviamo  render  odio,  e  dispiacimento  del 
vizio,  e  della  propria  sensualità  che  n'  è  cagione  ;  e  amore 
delle  virtù,  amandole  in  noi  '  per  Dio  con  affettuoso  amore. 

_  MIIIIBI  llir  IIWIBIM      ^^1    I  .    *^ 

i  Ecco  on  articolo  in  difesa  del  modo  che  vuoisi  tutto  francese  : 
t^uomo  il  pia  tavio  e  simili.  Ma  badisi  che  V  una,  preposto,  muta  on 
po'  specie. 

s  L' amore  dt  sé,  in  quanto  1*  nomo  è  imagine  dì  Dio,  un  ente  cioè 
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Ma  il  contrario  pare  che  noi  facciamo;  come  ladri  e  mal- 
vagi debitori,  tollendo  V  altrui  con  molta  ingiustizia  :  cioè  che 
r  onore  e  V  amore,  che  doviamo  dare  a  Dio  e  al  prossimo 
nostro  ;  noi  '1  diamo  a  noi  medesimi.  A  noi  diamo  V  onore, 
come  superbi,  cercando  gli  stati,  delizie  e  grandezze  del 
mondo,  con  offésa  di  Dio,  e  con  retribuire,*  e  reputare,  per 
nostro  sapere,  avere  ciò  che  noi  aviamo;  e,  siccome  ignoranti, 
facciamo  vituperio  a  Dio.  A  noi  diamo  V  amore,  e  a  lui  V  odio; 
non  amore  ragionevole,  ma  amore  sensitivo.  A  lui  diamo  la 
puzza,  e  a  noi  1*  odore,  cercando  e'  diletti  e  piaceri  umani. 
Ma,  come  ciechi,  non  vediamo  il  danno,  la  puzza,  e  le  pietre 
delle  nostre  iniquità,  che  caggiono  pure  sopra  di  noi:  per- 
chè a  lui  il  nostro  male  non  nuoce  né  il  nostro  bene  gli  gio- 
va, perchè  egli  non  ha  bisogno  di  noi,  ma  si  noi  di  lui.  Al 
prossimo  rendiamo  odio  e  rancore,  commettendo  molte  in- 
giustizie. Onde,  s'egli  è  Signore,  non  tiene  al  prossimo  ra- 
gione né  giustizia  se  non  per  propria  utilità,  o  per  piacere 
alle  creature,  o  a  sé  medesimo;  e  non  col  lume  di  ragione.* 
Egli  non  si  cura  di  toUergli  V  onore,  la  fama,'  e  la  sostanzia 
temporale,  e  eziandio  la  vita.  Con  tanta  ingiustizia  governa  i 
sudditi  suoi,  come  se  egli  non  avesse  Signore  sopra  di  sé: 
non  pensa  che  la  verga  del  sommo  giudice  gli  possa  rendere 
di  quello  che  egli  dà  ad  altrui.  Non  attende  al  bene  univer- 
sale comune,*  ma  solamente  al  suo  proprio  bene,  come  acce- 


un  bene,  in  quanto  è  suscettivo  di  bene,  non  solamente  non  è  amore 
pppprio,  ma  lo  corregge,  insegnandoci  quel  bene  del  quale  1'  amor  pro- 
prio è  impedimento. 

1  Attribuire.  Forse  errore  di  copia:  o  forse  al  tributre  aggiungesi 
il  re  non  in  senso  di  resa,    ma  intensivo. 

^  Ragione,  il  diritto  in  massima;  giuetiziaj  iu  atto.  Non  sempre 
chi  rende  ragione,  rende  giustizia. 

'  Dante  :  «  onore  e  fama,  »  Diffamare  e  infamare  è  pia  che  detrarre 
alt*  onore  :  ma  in  altro  senso,  disonorare  donna  o  magistrato,  è  più 
grave. 

^  Il  bene  universale  può  indigrosso  essere  sparso  qua  e  là  sopra 
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cato  dal  proprio  amore.  Questi  non  rendono  'I  quarto  debito 
alla  santa  Chiesa^  e  al  Vicario  di  Cristo.  Che  debito  gli  dovia- 
mo rendere?  Una  debita  riverenzia,  uno  amore  filiale;  non 
solamente  con  la  parola^  ma^  come  veri  figliuoli^  sovvenire  '1 
padre  nel  tempo  del  bisogno;  la  ingiuria  che  è  fatta  a  lui^ 
reputandola  fatta  a  noi;  e  metterci  ciò  che  si  può^  per  levar- 
gli il  nemico  suo  d' innanzi. 

Ma  questi  cotali  fanno  tutti  il  contrario.  Pigliando  una  falsa 
cagione,  dicono  :  «  E'son  tanti  e'difetti  loro,  *  che  noi  non  avia- 
mo  altro  che  male  :  onde  non  è  degno  di  riverenzia,  né  d' es- 
sere  sovvenuto.  Fusse  quello  che  egli  debbe  essere;  e  attendesse 
alle  cose  spirituali,  e  non  alle  temporali  1'  »  E  cosi,  come  in- 
grati e  scognoscenti,  non  rendono  riverenzia  né  obedienzia, 
uè  adiutorio  ;   ma  spesse  volte  sottraggono  coloro  che  '1 
volessero  aitare,  con  molta  irreverenzia;  come  persone  ac- 
cecate dal  proprio  amore.  Non  vediamo  che  la  cagione  no- 
stra è  falsa:  perocché  in  ogni  modo,  o  buono  o  cattivo  che 
egli  si  fosse,  noi  non  doviamo  ritrarre  adietro  di  non  rendere'! 
debito  nostro  ;  però  che  la  riverenzia  non  si  fa  a  lui  in  quanto 
lui,  ma  al  sangue  di  Cristo,  e  alla  autorità  e  dignità  che  Dio 
gli  ha  data  per  noi.  Questa  autorità  e  dignità  non  diminui- 
scono per  neuno  suo  difetto  che  in  lui  fusse.  Non  ci  mini- 
stra la  sua  autorità  di  meno  potenzia,  né  di  meno  virtù;  e 
però  non  debbe   diminuire  la  riverenzia,  né  V  obedienzia 
(però  che  staremmo  in  stato  di  dannazione)  :  '  né  per  questo 
si  debbe  lassare  il  sovvenirlo;  perocché  sovvenire  a^lui,  è 
sovvenire  a  noi  medesimi.  E  poiché  per  lo  suo  difetto  non  ci 
«  tolta  la  nostra  necessità  la  quale  abbiamo  di  lui;  doviamo 

tulli,  a  chi  tocca.  H  vero  bene  sociale  è  il  comune  :  partecipato  q  re- 
ciprocalo. 

'  De' sacerdoti,  specialmente  prelati. 

'  Allora  rispetteremmo. 

'  Se  del  male  altrui  facessesi  cagione,  cioè  pretesto,  a  odit  inge- 
nerosi, a  discordie  che  conlaminano  la  comune  patria. 
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esser  grati  e  c(^oscenti^  facendo  ciò  che  si  può  per  uti- 
lità della  santa  Chiesa^  e  per  amore  delle  Chiavi  che  Dio  gli 
ha  date. 

E  se  cosi  conviene  a  noi  fare  a  quello  che  fosse  cattivo  e 
dìfettuoso;  che  doviamo  fare  a  quello  che  Dio  ci  ha  dato^  il 
quale  è  uomo  giusto^  *  virtuoso^  e  che  teme  Dio^  con  così 
santa  e  dritta  intenzione^  quanto  neuno  che  n'  avesse  già 
gran  tempo  la  Chiesa  di  Dio?  Dico  di  Papa  Urbano  YI^  il  qua- 
le è  veramente  Papa  e  Sommo  Pontefice^  a  mal  grado  di  dù 
dice  il  contrario.  Adunque  giusta  cosa  è  d' averlo  in  reve- 
renzia^  obbedire  alla  santità  sua^  e  sovvenirlo  in  cìò^  che  si 
può  ;  sì  per  V  autorità  che  egli  ha^  e  sì  per  la  giustizia  e  vita 
sua^  e  sì  perchè  egli  ci  ministra  le  grazie  spirituali  in  salute 
e  in  vita  dell'  anima  nostra  ;  e  sì  per  la  grazia  e  amore  par- 
ticolare^ che  egU  ha  mostrato  e  ha  in  verso  di  voi^  come  a 
cari  figliuoli  ;  e  sì  per  lo  danno  che  ve  ne  può  seguitare,  non 
facendolo^  da  Dio,  e  dalle  creature.  Da  Dio,  aspettandone  di- 
sciplina per  la  ingratitudine  nostra  che  noi  mostriamo  verso 
la  santa  Chiesa  e  Vicario  suo:  e  giustamente  il  farebbe  Dio 
per  destare  la  miseria,  e  ignoranzia  nostra;  che  drittamente 
facciamo  come  mercenai,  che,  ogni  grazia  che  essi  ricevono, 
gli  pare  avere  per  debito,  e  con  difetti  d' altrui  spesse  volte 
vogliono  ricoprire  il  loro;  ma  molto  maggiormente  si  scuo- 
prono  mostrando  tanta  ingratitudine.  Dalle  creature  ancora 
ne  possiamo  ricevere  disciplina;  perchè  noi  vediamo  il  tem- 
po '  ad  avvenimento  del  signore.  Meglio  ci  è  dunque  distare 


1  I  difetti  d'Urbano  erano  d'imprudenza,  di  severità  impaziente  e 
crucciosa:  difetti  da' quali  sanno  troppo  bene  guardarsi  i  tristi  conso* 
mali  e  i  vigliacchi. 

<  Cosi  diciamo:  non  è  tempo  a  ci(&;  ma  forse  è  da  leggere  all'<n>' 
wnimento.  Qui  forse  accenna  al  venire  di  Carlo  di  Durazzo  a  favore 
d' Urbano.  Venne  nell'  S5,  e  i  Senesi  si  riscattarono  dalle  sue  molestie 
con  grosse  somme,  tuttocliè  non  disposti   già  a  fargli  contro. 
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uniti  col  padre  e  madre  nostri^  cioè  papa  Urbano  VI  e  la 
santa  Chiesa^  che  con  tiranni.^  Meglio  ci  è  di  stare  appog- 
giati alla  colonna  ferma^  la  quale^  se  è  percossa  con  mol- 
te persecuzioni^  ma  non  è  però  rotta;  che  alla  paglia^  che 
^amo  certi  che  ella  yien  meno^  e  ogni  piccolo  vento  la  cac- 
cia a  terra.  Aprite  un  poco  gli  occhia  e  mirate  quanti  incon- 
Tenienti  ne  possano  yenire^  a  fare  vista  di  non  vedere  la  ne- 
cessità del  padre^  e  non  inanimirvi  con  dispiacimento  '  ver- 
so grinimici  suoi^  i  (piali  sono  vostri.  Che  già  non  potete  dire 
eh'  egli  vi  chiegga  V  adiutorio  per  acquistare  i  beni  temporali 
della  santa  Chiesa^  i  quali  sono  perduti;  *  ma  per  la  fede  no- 
stra, per  confondere  la  bugia,  ed  esaltare  la  verità,  per  trarre 
le  anime  dalle  mani  delle  dimonia,  e  perchè  la  fede  nostra 
non  sìa  contaminata  per  le  mani  degl'iniqui.^ 

1  II  Burlamaccbi  qai  vede  il  Prefetto  di  Vico  signor  di  Viterbo,  al 
quale,  non  che  eollegarsi  contro  Urbano,  la  Repubblica  resistette.  Ha 
Caterina  accenna  ad  altri  signori  che  mlnaceiaTano  all'Italia  ancora 
più  tristo  governo  che  quello  de'  papi,  che  contenti  del  titolo,  lascia- 
vano allora  ai  Comuni  l' arbitrio  delle  proprie  faccende. 

^  Parola  grave  nello  stile  di  lei,  che  l' adopra  a  significare  l' odio 
d'ogni  male:  ma,  d'uomini  parlando,  acquista  temperanza  gentile. 

s  Non  intende  ella  dunque  che  facciasi  per  la  potestà  temporale  la 
guerra,  né  che  altri  aiuti  il  pontefice  a  questo.  Gli  era  uno  scisma  re- 
ligioso: e  gli  ambiziosi  cardinali  di  Francia,  e  altri  dietro  a  loro, 
furono  primi  a  muovere  le  armi.  Non  rimaneva  che  difendersi  dalla 
doppia  invasione  sacerdotale  e  straniera.  Urbano  avrebbe  forse  con 
modi  più  prudenti  e  caritatevoli  potuto  antivenire  lo  strazio  ;  né  i  con- 
sigli di  Caterina  gli  mancarono,  schietti  e  severi  :  ma  ella  come  i  ge- 
nerosi sogliono,  faceva  a  ciascuna  delle  due  parti  sentire  le  ragioni 
della  parte  contraria.  Non  conviene  pertanto  scindere  il  concetto  e  il 
sentimento  di  lei  ;  ma  avere  a  un  tempo  dinanzi  alla  mente  e  quel 
eh'  ella  dice  in  onor  della  Sede,  e  quello  che  in  biasimo  della  corte, 
e  le  parole  pie  ai  popoli  oppressi  e  le  austere  ai  discordi. 

4  Quand'anco  non  fossero  cosi  nobili  le  intenzioni  di  tutti  i  par- 
teggianti  per  Roma,  potevano  essere,  anzi  dovevano.  E  ai  costoro  inte- 
ressi conginngevasi  un  diritto  più  alto.  A  questo  ha  Caterina  la  miVa,  e 
non  degna  guardare  più  basso. 

Lbtterb  DI  S.  Caterina.  —  Vol.  IV.  li 
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Adunquey  vedete  che  per  ogni  modo  sete  tenuti  e  obli- 
gati  di  rendere  il  debito  alla  santa  Chiesa  e  al  padre  vostro. 
Son  certa  che  se  la  margarita  della  giustizia  rilucerà  nelli 
petti  vostri  (la  quale  Giustizia  non  è  senza  gratitudine);  voi 
renderete  il  debito  a  Dio^  a  Cristo  in  terra^  al  prossimo  vo- 
stro^ e  a  voi  medesimi^  per  lo  modo  che  detto  è.  E  cosi 
moltiplicheranno  le  grazie  spirituali  e  temporali;  e  conserve- 
rete in  pace  e  in  quiete  lo  stato  vostro:  altrimenti^  no;  an- 
co^ sarete  privati  del  bene  del  cielo^  e  di  quello  della  terra. 
E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedere  rilucere  m  voi 
la  margarita  della  santa  giustizia.  Altro  non  vi  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Prego  vi  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso^  che  voi  non  diate 
più  parole  a  Cristo  in  terra;  ma  dategli  de'  fatti^  e  rendete- 
gli di  quello  che  egli  ha  dato  voi.*  Sapete  bene^  che  egli  ciba 
data  r  assoluzione,'  e  la  benevolenzia  :  e  anco^  per  la  bontà 
di  Dio  e  sua^  Talamone  '  non  venne  alle  mani  de'  Pisani.  E 

*  Aldo:  a  voif  e  il  Gigli:  dato  voi.  Dante:  render  voi. 

*  Tra  l' agosto  e  il  settembre  del  78.  Di  questo  noo  pare  che  ac- 
cennino gli  storici  e  i  cronisti  del  tempo  ;  ma  il  Tommasi  ne  cita  do- 
cumento veduto  da  lui.  Di  qui  si  conferma  il  valore  storico  delle  let- 
tere di  Caterina.  Gli  altri  non  ne  avranno  parlato,  perchè  V  interdetto 
di  Siena,  a  causa  della  lega  fiorentina,  on  avrà  forse  prodotti  effetti 
cosi  gravi,  come  in  Firenze  slesso. 

8  Terra  della  maremma,  soggetta  alla  Badia  de'  Benedettini  di 
Monte  Amiata,  fondata  da  Bachi;  terra  da'  monaci  venduta  nel  1303  alla 
Repubblica.  Nel  75,  il  Priore  di  Pisa  de'  Cavalieri  di  Bodi,  occupò  per 
sorpresa  la  ròcca,  In  nome  del  Papa;  ma  il  Gambacorti  signore  di  Pisa 
ei  aveva  per  sé  le  sue  mire.  Dopo  la  pace  del  78,  Urbano  la  rese  a 
prezzo  di  dodicimila  fiorini  d'oro.  Il  presidio  Pisano  negava;  e  ci 
volle  un  Decreto  del  collegio  de'  Cardinali  (tanto  poco  è  assoluta  la  po- 
testà del  sacerdote  principe,  quando  a  taluno  torna  utile  che  assoluta 
non  sia);  per  raffermare  il  patio  d'Urbano,  finalmente  nel  febbraio 
del  79,  per  la  mediazione  del  Cardinale  Badoero,  ridusse  a  fiorini  otto- 
mila la  somma.  Siena  poi  allogò  Talamone  come  scala  di  commercio 
a'  mercanti  Catalani.  E  poi  Filippo  II,  nel  dare  il  resto  a  Cosimo,  se  la 
voleva  con  altri  presidii  tenere. 
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ora  pare/  che  con  molta  ingratitudine  vogliate  trattare  lui, 
menandolo  per  parole^  come  si  fa  a*  fanciulli.  E  io  vi  dico 
che  egli  eognosce^'  come  uomo  che  vede  più  dalla  lunga  che 
voi  non  pensate^  e  ripone  nel  cuor  suo  i  figliuoli  legittimi,  e 
i  non  legittimi  ;  e  all'  ora  e  al  tempo  •  suo  mostrerà  eh'  egli 
gli  abbia  cognosciuti.  Or  non  più  questo  modo,  per  amore  di 
Dio.  Ma  trattatelo  come  vicario  di  Cristo  in  terra,  e  tratta- 
telo come]  caro  vostro  padre,  sforzandovi  senza  indugio  di 
fere  la  vostra  possibilità.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCXIL—  Alla  Reina  di  Napoli." 

Pare  scritta  più  ai  cardinali  scandalosi,  che  alla  scandalosa  regina:  ma 
dice  alla  nuora  perchè  la  suocera  intenda.  Dimostra  di  non  cre- 
dere tutto  il  male  di  lei,  non  solamente  per  artifizio  oratorio  e 
politico,  ma  per  pia  carità  e  per  prodenia  longanime,  che  le  in- 
tenzioni non  giudica,  attende  i  fatti  evidenti;  non  vuole  disperare 
e  irritare.  Le  annunzia  però,  che  le  forze  sue  principesche  si  fiac- 
cherebbero nella  rea  impresa.  I  cardinali  dice  ricoperti  di  ^ogia 
e  d' amor  proprio,  e  che  il  cappello  non  li  scamperà. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
6  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
^gue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  con  vero  e  perfettis- 
simo lume,  acciò  che  in  tutte  le  vostre  operazioni  riceviate 
lume  :  il  quale  lume  è  una  vita  di  Grazia  ;  perchè  tutte  le 
operazioni  che  sono  fatte  con  lume  di  timore  di  Dio,  danno 
^ita.  Ma  senza  questo  lume  sono  fatte  tutte  in  morte  ;  an- 

■  ■  ■■     Il   1 1  I  ■  ■     ■  —  —         -■ 

^  Avevano  promesso  aiuti  ad  Urbano  contro  Clemente  :  e  gli  man- 
^rono  poi  buon  numero  di  soldati,  capitanati  da  Sozzo  Bandinelli. 

Assoluto.  Anco  neir  uso  vivente,  vale  discernere  i  men  buoni,  ac- 
^fgersi  degli  accorgimenti. 

t  Pigia  con  un  pleonasmo  j   eh*  è  avvertimento  a  badarci.  Tanto 
piò  provvido,  che  Talamone  ancora  non  era  restituito. 

*  Scritta  l'ottobre  del  78. 
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diamo  per  la  tenebra  in  tanta  ignoranzia  e  cecità^  che  la 
verità  discemiamo  in  bugia^  e  la  bugia  in  verità^  la  luce  in 
tenebre^  e  la  tenebra  in  luce.  Da  questo  procede  che  il  gu- 
sto dell'  anima  è  infermato^  che  subito  le  cose  buone  ^ 
paiono  cattive^  e  le  cattive  gli  paiono  buone.  Perduto  ha  il 
cognoscimento  di  sè^  chQ  non  cognosce  il  male  suo.  Questo 
gli  addiviene  per  la  privazione  del  lume.  Oimè^  oimè^  caris- 
sima madre^  tutto  questo  procede  dalla  nuvola  dell'  amore 
proprio,  che  offusca  l' occhio  dell'  intelletto  nostro,  che  non 
ci  lassa  discernére  la  verità  ;  facci  debili  e  volubili,  che  ci 
voUiamo  come  la  foglia  al  vento.  È  uno  veleno  che  attossica 
r  anima  :  e  non  attossica  né  avvelena  sé  senza  altrui  ;  pe- 
rocché, subito  che  noi  siamo  privati  della  carità,  noi  non 
rendiamo  la  benevolenzia  e  dilezione  al  prossimo  nostro,  tra- 
passiamo r  obedienzia  della  santa  Chiesa. 

Ma  attendete,  che  questo  veleno  alcuni  danno  a  loro  me- 
desimi e  nel  prossimo,  non  attualmente  ma  mentalmente^ 
non  rendendogli  il  debito  della  dilezione,  come  detto  è;  ma 
alcuni  altri  sono,  che  tolgono  non  solamente  la  dilezione 
mentale  ;  ma  egli  s' ingegnano  di  tórre  attualmente  ;  e  di 
quello  veleno  che  hanno  preso  in  loro,  di  quello  danno  al- 
trui. Oimè  !  questi  pigliano  V  oflacio  delle  dimonia  ;  che  non 
basta  a  loro  d' esser  privati  di  Dìq,  che  è  somma  ed  eterna 
luce,  ma  essi  studiano  giusta  il  loro  potere  di  privare  an- 
cora noi.  È  vero  che  la  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  non 
debbe  essere  stolta  né  matta  a  consentire  alla  volontà  del 
dimonio.  Farmi  che  oggi  abbondino  in  tutto  il  mondo,  e 
singolarmente  nel  corpp  mistico  della  santa  Chiesa,  questi 
che  hanno  preso  così  fatto  officio  ;  e'  quali  non  si  debbono 
chiamare  né  uomini  né  clerici,  ma  dimoni  incarnati,  pri- 
vati del  lume  della  verità,  ricoperti  della  bugia  dell'  amor 
proprio  di  loro  medesimi  ;  il  quale  amor  proprio  detto  avia- 
mo  che  é  un  veleno  che  attossica  V  anima.  Veramente  be- 
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ne  è  veleno.  Aprite  V  occhio  dell'  intelletto  ;  e  se  non  ci 
sarà  la  nuvola  della  propria  passione  e  piacimento  delle 
creature^  cognoscerete  che  quelli  che  sono  posti  per  co- 
lonne nella  santa  Chiesa^  hanno  seminato  tanto  pessima- 
mente il  veleno  dell'  eresia^  che  attossica  loro  e  chi  a  loro 
s' appressa. 

0  uomini^  non  uomini,  ma  più  tosto  dimoni  visibili,  co- 
me v'accieca  tanto  il  disordinato  amore  che  avete  posto  al 
fradiciume  del  corpo  vostro  e  alle  delizie  e  stati  del  mondo, 
che,  volendo  il  vicario  di  Cristo  correggere  la  vita  vostra,  e 
volendo    che  fussi  fiori  odoriferi  del  giardino  della  santa 
Chiesa,  eletto  da  voi  con  elezione  ordinata;  ora  gettate  il 
veleno;  e  dite  che  non  è  vero  papa,  dicendo  che  per  timore 
il  faceste,  e  per  paura  della  furia  del  popolo.  La  qual  cosa 
non  è  la   verità  :   e  se  fusse  stato,  degni  eravate  della 
morte,  che  voi  eleggeste  il  papa  con  timore  degli  uomini  e 
non  con  timore  di  Dio.  Ma  questo  non  potete  voi  dire. 
Dire  s),  ma  non  provare  :  perocché  quello  che.  voi  faceste 
con  tfmore  per  placare  il  popolo,  apparve  evidente  a  ogni 
persona  quando  diceste,  ponendo  il  manto  di  santo  Pietro 
a  missere  dì  Santo  Pietro,  che  voi  l' avevate  eletto  papa. 
Questo   si  vide  che  non  era  la  verità  ;  e  trovossi,  come  si 
vide  cessata  poi  la  furia;  e  così  coi^essò  egli,  e  voi,  che 
lìon  era  papa,  ma  papa  era  eletto  misser  Bartolomeo  arci- 
vescovo di  Bari.  E  chi  vi  mosse,  se  egli  non  era  papa,  di 
eleggerlo  poi  da  capo  con  elezione  ordinata  senza  violenzia 
veruna,  coronato  con  tanta  solennità,  con  tutto  quell'or- 
dine che  si.  richiede  a  questo  misterio,  ^  cosi  come  fusse 
eletto  mai  veruno  altro  suo  antecessore  ?  Non  so  chi  vi 
muove  a  pubblicarlo  in  contrario.  L' amore  proprio  che  non 
può  sostenere  la  correzione.   Che,  innanzi   eh'  egli  comin- 

*  Dicevasi  per  cerimonia  religiosa. 
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ciasse  a  mordervi  *■  di  parole,  e  voler  trarre  le  spine  dal 
dolce  giardino;  confessaste,  e  annunziastelo  a  noi  pecorelle, 
che  papa  Urbano  VI  era  vero  papa.  E  cosi  confesso,  e  non 
Io  niego,  che  egli  è  vicario  di  Cristo,  il  quale  tiene  le 
chiavi  del  sangue  in  verità  :  la  quale  verità  dalli  bugiardi 
e  iniqui  uomini  del  mondo  non  sarà  confusa  :  perocché  la 
verità  è  quella  cosa  che  ci  libera.  0  miserabili,  voi  non  ve- 
dete in  quello  che  voi  sete  caduti,  perchè  sete  privati  del 
lume.  E  non  sapete  voi  che  la  navicella  della  santa  Chiesa, 
e'  venti  contrari  la  fanno  un  poco  andare  a  vela  ;  ma  ella 
non  perisce,  né  chi  s'appoggia  a  lei?  Volendovi  voi  inalzare, 
voi  sete  immersi  ;  volendo  vivere,  voi  cadete  nella  più  per- 
versa morte  che  cadere  possiate  ;  volendo  possedere  le  ric- 
chezze, voi  diventate  mendìcì  e  cadete  in  somma  miseria; 
volendo  tenere  lo  stato,  voi  il  perdete  :  fatti  sete  crudeli  a 
voi  medesimi.  Ecco  !  poiché  il  veleno  pigliate  per  voi,  e 
perchè  '1  date  in  •  altrui  ?  0  non  avete  voi  pietà  di  tante 
pecorelle,  che  per  questo  si  partono  dall'  ovile  ?  Voi  sete 
posti  per  dilatare  la  fede,  e  voi  la  spegnete,  contaminando, 
con  le  seismo  che  per  voi  si  levano;  sete  posti  per  lucer- 
ne poste  in  sul  candelabro  per  alluminare  e'  tenebrosi;  e 
voi  sete  quelli  che  nella  luce  gettate  la  tenebra.  Di  tutti 
questi  e  altri  infiniti  mali  voi  sete  e  sarete  cagione,  se  al- 
tro modo  non  mutate  ;  e  voi  per  divino  giudizio  ne  rimar- 
rete distrutti  l'anima  e  '1  corpo.  E  non  pensate  che  Dio  la* 
risparmi,  né  gli  sia  meno  grave  per  la  dignità  del  cappello, 
né  per  le  prelazioni  :  ma  molto  più  miserabilmente  ne  sa- 
rete puniti;  siccome  il  figliuolo  che  ofiende  la  madre  è  de- 
gno dì  maggiore  punizione,  perché  commette  maggior  col- 

^  De' rimproveri  di  Virgilio  usa. morderà  Dante.- 
3  Dice  e  l' intimo  infondere  del  veleno,  e  V  intenzione  nemica.  Ih 
per  contro,  anehe  Dante. 

8  Modo  famigliare:  non  la  ritparmiare  a  nettunoj  farglùlaf  e  Binile. 
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pa  che  offendendo  un'  altra  persona.  Questo  Yuóle  la  dì- 
Tina  giustizia  :  che  chi  più  offende^  più  sia  punito.  Oimè^ 
non  più  così  per  l'amore  di  Dio!  tornate  un  poco  a  yoì, 
traetene  fl  veleno  dell'  amor  proinrio,  acciocdiè  cognoscìate 
la  verità^  e  siate  amatori  della  verità.  Non  aspettate  il  ba- 
stone :  diè^  duro  vi  sarà  ricalcitrare  a  Dio. 

Bene  è  adunque^  carissima  madre^  vero  (carissima^  di- 
co, in  quanto  voi  siete  serva  fedele^  siccome  per  antico 
tempo  sete  stata,  deUa  santa  Chiesa  ;  che  sapete  che  sete  nu- 
tricata ^  alle  mammelle  sue),  dicevo,  che  era  la  verità  che 
questi  avevano  preso  l'officio  delle  dimonia.  E,  secondo 
che  intendo^  mi  pare  che  dì  quello  eh'  egli  hanno  in  loro, 
lo  vogliano  dare  a  voi  :  pervertire  voi,  figliuola  dell'  obhe» 
dienzia  e  rìverenzia^  dal  padre  vostro  Urbano  VI,  11  quale 
è  veramente  Cristo  in  terra  ;  e  ogni  altro  che  venisse  men- 
tre eh'  e'  vìve,  non  è  papa,  ma  è  peggio  che  Anticristo.  E 
se  voi  vi  scostate  da  questa  verità,  la  quale  è  tanto  evi- 
dente, confessata  da  quelh  che  lo  elessero^  e'  quali  per  pro- 
pria passione  dinegano  che  non  è  la  verità  (se  non  era  non 
dovevano  chiedergli  le  grazie  e  usarle  ;  che  dovevano  ben 
vedere  che  non  le  poteva  dare;  ma  perchè  egli  era,  però 
le  (dìieseuo,  e  hannole  usate);  e  se  voi  terrete  il  contrario, 
sarete  come  cieca^  e  averete  la  condizione  di  quelli  che 
di  sopra  dicemmo  che  erano  privati  del  lume.  La  luce  per- 
vertirete in  tenebre,  tenendo  che  papa  Urbano  VI,  che  in 
verità  è  una  luce,*  non  sia  vero  Cristo  in  terra,  mìnistra- 
tore  del  sangue  dì  Cristo  in  cielo.  Paretene  tenebre;  non 
che  in  sé  questa  luce  possa  essere  oscurata,  ma  darà  te- 

^  Alla  morte  di  Roberto  suo  avo,  esseDdo  Giovanna  d'anni 49,Cle< 
mente  VI  prese  la  tutela  di  lei,  e  deputava  un  eardinale  all'  ammini- 
K^nxione  del  regno,  ila  non  sono  eoteste  le  mammelle  che  intende  qai 
Caterina,  bensì  Itf  fede  e  la  grasia. 

*  Vangelo:  «  Vot  etlit  Ittm  mundi,  » 
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nebre  nella  mente  e'  neU'  anima  vostra.  E  la  tenebra  vor- 
rete pervertire  in  luce  ;  e  non  si  potrà  con  tutte  le  forze 
vostre.  Potrà  bene  con  un  poco  di  nuvdo  essere  ricoperta; 
il  qual  nuvolo  caderà  a  mal  grado  di  chi  vuole  il  contra- 
rio. Allora  foreste  della  tenebra  luce/  quando  deste  aiuto  o* 
vigore^  che  gl'iniqui  uomini  (parlando'  non  in  di^egio 
della  dignità  loro,  ma  de'  vizi  e  malizia  loro)  che  egli  fa- 
cesseno  un  altro  papa  ;  o,  essendo  fatto  (secondo  die  si  di- 
ce che  egli  è  fatto  col  braccio  vostro)/  teneste  che  egli 
fusse  papa.  Questa  tenebra^  della  quale  vorresti  far  luce.  Ti 
tornerebbe  a.ruina  con  loro  insieme;  perocché  voi  sapete^ 
che  Dio  non  lassa  passare  impunite  le  colpe  commesse,  mas- 
simamente quelle  che  sono  fatte  alla  santa  Chiesa. 

Onde,  non  vogliate  aspettare  il  divhio  giudizio;  ma  in- 
nana eleggere  la  morte,  che  fare  contro  a  lei.  Che  se  la 
persona  *  non  vuole  sovvenire  alla  sua  necessità  (che  vi 
sarà  richiesto  da  Dio,  se  voi  none*  il  farete);  almeno  non 
debbe  fere  contro  a  lei,  ma  starvi  di  mezzo,  tanto  cbe 
quella  verità  la  quale  a  voi  non  fosse  ben  chiara,  ella  vi 
fUsse  manifesta  e  dichiarata  nella  mente  vostra.  Facendolo, 
dimostrerete  d' aver  lume,  ed  avere  perduta  la  condizione 
della  femmina,  e  esser  fatta  uomo  virile.  E  se  semplicemen- 
te *  con  poco  lume  andate  per  altra  via,  vd  dimostrerete 

*  Vorresla  fare  a  dbpetto  della  eosciénta  e  della  evidensa.  Lo 
spiega  poi. 

*  Forse  e  ;  se  pure  non  si  distingua  l' aiuto  aperto  della  forza  dal 
vigore  deir  autorità  e  de'  consigli  segreti. 

8  Iniqui  li  chiama,  non  per  dispregio  della  dignilA,  ma  pereti'  essi 
calpestano  la. dignità.  Modo  simile  al  comune:  con  riverenxa  fMwUtndQ, 
^  GiovaoDa  diede  luogo  e  agio  al  farsi  del  papa  falso. 

*  Se  non  volete  di  persona  direttamente  sovrenire  alla  Chiesa. 

*  A  regina  opportanamente.aceenna,  che  eolpa  è  semplieitè  :  per- 
chè più  di  questa  che  di  quella  si  vérgogoano  certi  ^tenti.  Ctèi  ph$ 
gu'un  crime  j  e'tèt  une  faule. 
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d'essere  femmina  con  poca  stabilità;  diventerete  debile, 
perchè  sarete  dilungata  dal  vostro  capo.  Cristo  in  cielo,  e 
Cristo  in  terra,  che  vi  fortifica.  Averete  guasto  il  gusto,  sic- 
come inferma;  che  la  dottrina  buona  vi  saprà  di  cattivo, 
e  la  cattiva  vi  .saprà  di  buono  :  cioè,  che  la  buona  vita  e 
dottrina  che  vuol  dare  il  vicario  di  Cristo  a  quelli  che  si 
pascono  al  petto  della  sua  sposa,  mostrerete  che  in  ef- 
fetto in  verità  non  vi  paia  buona  :  che  se  ella  vi  paresse 
buona,  vi  conformereste  con  luiy  e  non  ve  ne  parti- 
reste. £  r  iniquità,  dottrina  e  costumi  degl'  iniqui  amatori 
di  loro  medesimi,  dimostrerete  che  ella  vi  piaccia  :  che  se 
ella  non  vi  piacesse,  non  vi  accostereste  a  loro,  dando  loro 
aiuto  e  favore;  anco,  ve  ne  partireste.  Accosterestevi  alla 
verità,  e  scosterestevi  dalla  bugia.  Altrimenti,  pigliereste 
quel  medesimo  officio  e'  hanno  elli.  Che  non  basterebbe  il 
male  vostro  e  il  veleno  che  fusse  caduto  dentro  nell'  ani- 
ma  ;  che  anco  ne  dareste  altrui,  comandando  a^  sudditi  vo- 
stri che>  tenessero  quello  che  tenessi  voi. 

Tutti  questi  mali  e  molti  inconvenienti  vi  verrebbero, 
0  vi  sono  venuti,  se  fuste,  o  sete,  privata  del  hime.  Avendo 
il  lume,  in  tutte  queste  tenebre  non  cadereste.  E  però  vi 
dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  aUuminata  di  vero  e  per- 
fettissimo lume.  Se  voi  averete  questo  lume,  alli  frutti  che 
in  questo  tempo  usciranno  di  voi,  me  n'  avvedrò.  Che  se  v'ac- 
costerete con  debita  riverenzia  al  padre  vostro,  cioè  a  papa 
Urbano  VI,  mostrerete  frutto  di  vita:  e  allora  sarà' beata 
r  anima  mia,  vedendo  in  voi  il  frutto  della  vera  obedienzia, 
onde  traete  '  la  vita  della  Grazia.  E  se  vi  discostasti,  e  ac- 
costastivi  all'  opinione  di  chi  tiene  il  contrario  centra  la  co- 
scienzia  loro  falsamente  ;.  gittereste  frutto  di  morte,  d' una 
disobbedienzia  che  genera  morte  etemale.  Se  la  vita  vostra 

1  Per  trarrete  può  stare;  ed  è  atto  di  lidaeia  e  di  fede. 
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deptro  vi  finìdce;  allora  averei  pena  e  dolore  intollerabile 
per  la  dannazione  e  pena  vostra^  la  quale  pena  seguita  dopo 
la  colpa  :  perchè  teneramente  amo  la  vostra  salute.  E  per- 
chè io  y'amo>  mi  sono  mossa  dall'affamato  desiderio  della 
vostra  salute  dell'anima  e  del  corpo  a  scrivere  a  voi;  ac- 
ciocché, se  caduta  sete  in  questa  tenelnra,  voi  aviate  -ma- 
teria d' uscire  ;  e  se  voi  non  ci  sete,  perchè  voi  eleggiate 
innanzi  la  morte* che  caderci  mai. 

Ho  scaricata  la  coscìenzia  mia.  Sono  certa  che  Dio  v'ha 
dato  tanto  cognoscimento  e  senno,  che,  se  voi  vorrete, 
cognoscerete  la  verità,  cognoscendola  l' amerete  ;  e  aman- 
dola, non  sarà  offesa  da  voi  mai.  Bagnatevi  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso;  e  quivi  si  consumi  ogni  amore  proprio  e 
piacere  umano.  Dilettatevi  solo  di  piacere  a  Dio,  e  non  alle 
creature  fuori  della  sua  volontà.  Altro  non  vi  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdcmatemi  se  io 
v'  avessi  gravata  troppo  di  parole  ;  ma  l' amore  della  vostra 
salute,  e  il  dolore  cordiale  di  quello  che  io  sento  e  veggo 
nella  santa  Chiesa,  me  ne  scusi.  Che  se  io  potessi,  a  chi  tanta 
eresia  semina  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa  e  nel 
corpo  universale  della  religione  cristiana,  farei  più  tosto  di 
fatti  che  di  parole.  Aiuterommi  ooU'  arme  dell'  orazioni.  Le 
quali  orazioni,  non  la  mia,  che  è  debile  per  lo  mio  difet- 
to, ma  quelle  degli  altri  servi  di  Dio  ^  sono  forti;  che  le 
iniquità  degli  uomini  del  mondo  non  possono  contro  la  forza 
sua,  che  è  sì  forte  che  non  tanto  che  gli  uomini  vinca,  ma 
ella  lega  le  mani  della  divina  giustizia,  placando  l' ira  di 
Dio,  e  chinandolo  a  fare  misericordia  al  mondo.  Con  questo 
ci  difenderemo,  e  chiederemo  l'adiutorio  suo;  preghere- 
mo che  rompa  il  cuore  di  Faraone,  e  ammòlUgli,  *  ch'essi 

^  La  stampa  che  Mono:  ma  impaccia.  Lo  scrivente  poò  avercelo 
aggianto,  per  lo  sbaglio  dell'  altro  eht  presso  presso. 

s  latende  i  cardinali.  Chi  sia  il  Faraonci  non  dice:  vada  a  chi  tocca. 
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correggano  la  vita  loro^  e  diano  esempio  di  santa  e  onesta 
vita^  e  di  vera  e  perfetta  obbedienzia.  Gesù  dolce^  Gesù 
amore. 


CCCXin.  —  Al  Conte  di  Fondi,  i 

Allegoria  della  vigna,  spiegata  altrove  :  ma  qai  cod  alcoue  varietà.  Cristo 
seminatore  dà  al  libero  arbitrio  il  seme  da  spargere.  L' amore  apre 
la  porta  della  volontà.  La  coscienza  è  abbeverata  del  sangue  che 
innaffia  la  vigna,  acciocché  sia^orte  a  annonxiare  alla  ragione  gli 
amici  o  i  nemici  che  vengono.  La  vigna  del  prossimo  è  accanto 
alla  nostra.  Ciascun'  anima  è  parte  del  campo  comune  di  tutta  la 
Chiesa.  Il  Conte  lo  riconosca  ;  non  ceda  all'  amor  proprio  e  al  per- 
verso sdegno,  e  ai  laidi  coosigli  de'  cardinali,  che  smentiscono  sé, 
negando  il  papato  d' Urbano,  fatto  papa  da  loro.  Interroghi  il  Conte 
la  saa  coscienza  e  il  suo  seano.  Loda  e  rimprovera,  prega  e 
minaccia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  e  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  vero  lavoratore 
della  vigna  dell'  anima  vostra,  acciocché  rapportiate  il  molto 
frutto  al  tempo  della  ricolta,  cioè  nel  tempo  della  morte,  nel 
quale  ogni  colpa,  è  punita,  e  ogni  bene  è  rimunerato.  Sapete 
che  la  Verità  etema  creò  noi  all'  imagine  e  similitudine  sua  : 
di  noi  fece  il  suo  tempio  dove  egli  vuole  abitare  per  Grazia^ 
se  piace  al  lavoratore  di  questa  vigna  di  lavorarla  bene  e 
drittamente.  Che  s' ella  non  fusse  lavorata,  ma  abondasse  di 
spine  e  di  pruni;  già  non  sarebbe  da  abitarvi.  Or  vediamo, 
carissimo  padre,  che  lavoratore  ci  ha  posto  questo  maestro. 
Hacci  posto  il  libero  arbitrio,  in  cui  è  commessa  tutta  la  go- 
vemazione.  Èoci  la  porta  della  volontà  :  che  neuno  è  che  la 


1  Onorato  Gaetani,  di  grande  famiglia.  Fondij  in  terra  di  lavoro. 
Raccettò  i  cardinali  dissidenti:  onde  nel  settembre  del  78  lo  sebma. 
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possa  aprire  o  serrare^  se  non  quanto  il  libero  arbitro  yuole.^ 
l{acci  posto  il  lume  dell'  intelletto^  per  cognoscere  gli  amici  e 
i' nemici^  che  volessero  entrare  e  passare  per  la  porta  :  alla 
qual  porta  ò  posto  il  cane  della  coscienzia^  che  abbaia  quando 
^  gli  sente  apparire^  se  egli  è  desto  e  non  dorma.  Questo 
lume  ha  discerto  *  e  veduto  il  frutto  :  traendone  la  terra^ 
acciò  che'l  frutto  rimanga  netto;  mettelo  nella  memoria^ 
la  quale  è  un  granaio^  ritenendovi  il  rìcordamento  de'  bene- 
ficii  di  Dio.  Nel  mezzo  della  vigna  ba  posto  il  vassallo  del 
cuore^  pieno  di  sangue^  per  inaffiare  con  esso  le  piante^  ac- 
ciocché non  si  secchino. 

Or  cosi  dolcemente  è  creata  e  ordinata  questa  vigna  ;  la 
quale^  anco  dicemmo  che  era  tempio  di  Dio^  dove  esso  abita 
per  Grazia.  Ma  io  m' aveggo  che  '1  veleno  dell'  amor  proprio 
e  del  perverso  sdegno  ha  avvelenato  e  corrotto  questo  lavo- 
ratore^ intanto  che  la  vigna  nostra  è  tutta  insalvatichita;  o 
egli  ci  è  frutto  che  ci  dà  frutto  di  morte^  o  egli  ci  sono  sal- 

vatichi  e  acerbi,  •  perocché  i  seminatori  rei  *  delle  dimonìa 



A  Dante  :  •  Che  tenni  ambe  le  chiavi 

Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  ditterrando,  ti  toavù 

*  Lume  nel  latino  e  nell'  itaUano  è  l' occhio  stesso  ;  perchè  ▼era- 
mente  nella  visione,  forse  cosi  come  in  altre  fonxioni  animali,  l' organo 
ha  parte  più  attiva  che  non  si  creda.  Dice  dunque  che  V  intelietto 
discerne  il  frutto  vero  del  bene,  e  Io  purga  dagli  accidenti  estranei  e 
importuni ,  che  sono  occasione  di  male  ;  come  la  terra  attaccata  al  frutto 
ehe  sovr'essa  cade,  Io  corrompe.  Diseerto  è  la  più  propria  formaiione 
del  participio;  come  €ertu$  da  cerno.  Veduto  dopo  discerto  sarebbe 
soverchio  se  non  s' intenda  del  vedere  intellettualmente  la  bontà  vera 
del  frutto,  eh' è  più  che  dlscernerlo  da  altre  cose.  E  in  fatti  si  può  a 
prima  vista  discernere  il  bene,  ma  non  ne  vedere  il  pregio  in  modo 
da  faraene  giudixio  pieno. 

'  Dante  :  «  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  fat,  nemico  : 
Ed  è  ragion;  chi  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  ditconvien  fruttare  il  dolce  fico.  » 
Più  eletto  nella  Donna  ehe  nel  poeta. 

*  Dante:  «  La  vigna  Che  tosto  imbianca  st'l  vignaio  è  reo.  • 
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visìbili  e  invisibili  passarono  per  la  porta  della  volontà  :  gì'  in- 
visibili per  la  porta  delle  molte  cogitazioni  e  varie  ;  e  li  vi* 
sibili  con  laidi  e  malvagi  consigli^  sottraendoci  con  paiole 
finte  e  doppie  e  piacentieri^  ^  e  con  malvagi  costumi^  dalla 
verità.  Di  quello  seme  che  essi  hanno  in  loro^  di  quello  por- 
gono a  noi.  Seminandolo  col  libero  arbitrio^  nacquene  frutto 
di  morte^  cioè  di  molti  peccati  mortali.  Oh  quanto  è  laida 
quella  misera  vigna  a  vedere  !  Che  di  vigna^  è  fatta  bosco^ 
con  le  spine  della  superbia  e  dell'  avarizia^  e  co'  pruni  del- 
l'ira  e  dell' impazienzia  e  dìsobedienzia^  piena  d'erbe  vele- 
nose. Di  giardino  è  fatta  stalla^  dilettandoci  noi  di  stare  nella 
stalla  dell'  immondizia.  Questo  nostro  giardino  non  è  chiuso, 
ma  è  aperto  :  e  però  i  nemici  de'  vizii  e  delle  dimonia  v'  en- 
trano come  in  loro  abitazione.  La  fonte  è  risecca;  eh' è  la 
Grazia  la  quale  trassìmo  del  santo  battesimo  in  virtù  del 
sangue  ;  il  qual  sangue  bagnava^  *  essendone  pieno  il  cuore 
per  affetto  d' amore,  n  lume  dell'  intelletto  non  vede  altro 
che  tenebre^  perchè  privato  del  lume  della  santissima  fede  ; 
non  vede  né  cognosce  altro  che  amore  sensitivo.  Di  questo 
empie  la  memoria  ;  onde  altro  ricordamento  non  ha^  né  può 
avere,  mentre  che  sta  così,  se  non  di  miseria^  con  disordi- 
nati appetiti  e  desiderii.  ' 

Hacci  posto  pna  vigna  appresso,  questa  dolce  Verità  eterna; 
cioè  il  prossimo  nostro:  la  quale  è  unita  tanto  insieme,  che 
utilità  non  potiamo  fare  alla  nostra,  che  non  sia  fatta  anco 

1  LaBcio  r  uscita  in  t  ,*^  come  i  Toscani  fanno  Unte  e  fine  per  lento 
t  /Ino. 

*  Assolato;  e  spiega  queR' oscuro  di  Dante: 

«  Per  mtVe  fonti,  eredo,  e  più,  ii  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camoniea  e  Pennino, 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna,  » 
(Dove  «t  6o^tia  è  impersonale,  sottinteso  lo  spazio  tra  quei  siti.) 

'  La  mente  ricorda  più  gli  oggetti  che  la  volontà  più  appetisce  ; 
e  la  memoria,  cosi  nutrita,  alimenta  e  fa  ricrescere  i  desiderii. 
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alla  sua.  Anco>  ci  è  comandamento  ^  che  noi  la  goyermamo 
come  la  nostra^  quando  ci  è  detto  :  «  Ama  Dio  sopra  tutte  le 
cose^  e  il  prossimo  come  te  medesimo.  > 

Oh  ({uanto  è  crudele  questo  lavoratore  che  sì  male  ha 
governata  la  vigna  sua,  senza  nessuno  frutto,  se  non  d'al- 
cuno atto  di  virtù,  il  quale  è  sì  acerbo,  che  neuno  è  che  ne 
possa  mangiiare  !  Ciò  sono  le  operazioni  buone  fatte  fuore 
della  carità.  Oh  quanto  è  misera  quell'  anima  che  nel  tempo 
della  morte,  il  quale  è  un  tempo  di  ricolta,  ella  si  truoya 
senza  veruno  frutto  t  La  prova  le  fa  c(^oscere  la  morte 
sua;*  e  nella  morte  cognosce  il  suo  male;  e  però  va  cer- 
cando allora  d' avere  il  tempo  per  poterla  governare,  e  non 
ha  il  modo.  Lo  ignorante  uomo  credeva  poter  tenere  il  tempo 
a  suo  modo  ;  ed  egli  non  è  così. 

Adunque  è  da  levarsi  nel  tempo  presente  che  ci  è  prestato 
per  misericordia.  0  carissimo  padre,  vogliate  cognoscere  in 
che  stato  trovate  e  vedete  la  vigna  vostra.  Dogliomi  iniino 
alla  morte  che  il  tiranno'  del  libero  arbitrio  v'ha  fatto  di 
giardino  che  gettava  *  esempio  di  virtù  e  di  verità  e  lume 
di  fede  ora  l'ha  pervertito  '^  di  giardino  in  bosco.  E  che  frutto 
di  vita  può  fare,  essendo  voi  tagliato  dalla  verità,  e  fattone 

^  Forse  comandato.  Ha  pad  stare  anco  l'altro. 

*  Non  chiaro.  Può  intendere  che  infin  di  vita  V  nomo  reo  conosce 
che  i}  800  vivere  fa  ana.  morte.  E  paò  intendere  che  la  morte  sua  fa 
conoscere  all'  nomo  la  mala  prova  eh'  e'  fece,  gli  fa  conoscere  a  prova 
la  miseria  eh'  esso  si  preparò. 

'  Il  libero  arbitrio,  che  doveva  essere  il  re  degli  appetiti,  si  fece 
tiranno  e  di  loro  e  di  sé. 

*  Altrove  gettar  odore;  e  qui  avendo  al  pensiero  e  qaasi  ne*  sensi 
1'  odore  della  virtù,  getta  etetnpio.  Se  quelle  della  lace  diconsi  saette, 
anco  dell'  odore  può  dirsi  Mirali;  che  e  l' uno  e  l' altro,  meglio  che 
materia  sospinta,  la  scienza  moderna  tiene  essere  vibrazioni. 

i  Dante  :  «  ImagÌM  pervena  >  la  trasformata  tra  uomo  e  serpe. 
Ma  chi  insegna  a  questa  umile  donna  questa  cosi  intima  e  potente  pro< 
prietà  di  parola? 
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perseguìtatore^  e  *  dilatare  la  bugia  ;  trattane  la  fede,  e  mes- 
savi la  infedeltà  ?  E  perchè  vi  fate  male  di  morte  ?  Per 
r  amore  che  avete  alla  propria  sensualità,  e  per  sdegno  con- 
ceputo  contro  il  Capo  vostro.  E  non  vediamo  nd  che  '1  sommo 
Giudice  non  dorme  sopra  di  noi  ?  Come  potete  voi  fare  quello 
che  non  dovete  fare,  contra  il  capo  vostro  ?  Come  se  verità 
fosse  che  papa  Urbano  VI  non  fosse  veramente  papa  t  Goncio- 
siacosachè  nel  segreto- del  cuore  voi  ternate  quello  che  è,  cioè 
che  egli  è  sommo  e  vero  pontefice  :  e  chi  altro  dice,  è  ere- 
tico reprovato  da  Dio,  non  fedele  né  cattolico  uomo,  ma 
Cristiano  rinegato,  che  niega  la  fede  '  sua.  Questa  doviamo 
tenere,  che  è  il  papa  eietto  con  elezione  ordinata,  e  vicario 
<li  Cristo  in  terra  ;  e  lui  doviamo  obedire  infino  alla  morte. 
E  eziandio  se  a  noi  fosse  padre  crudele  in  tanto  che  ci  cac- 
ciasse con  rimproperio  dall'  un  capo  del  mondo  all'  altro  con 
ogni  tormento,  non  doviamo  però  scordarci,  né  perseguitare  • 
questa  verità.      . 

E  se  voi  mi  diceste  :  e  A  me  è  stato  riporto  *  il  contrario, 
che  papa  Urbano  VI  non  sia  in  verità  sommo  pontefice;  »  io 
^1  risponderei,  che  io  so  che  Dio  vi  ha  dato  tanto  lume  che, 

^  Fórse  a.  Ma  può  essere  delle  svoltate  famigliari  sue.  Gomuae- 
meDte,  a  modo  d'  esclamazioDe  :  e  dire  che  in  nome  della  libertà  pre* 
«dicano  e  operano  intolleranza  l 

li  principio  deir  unità,  dell'  ordine,  della  sommessione  libera  ai 
^Pi  liberamente  eletti  (qual  era  Urbano),  è  essenziale  alla  vita  d' essa 
wcielà,  qualunque  ella  sia. 

'  Perseguitare  la  persona  che  rappresenta  un  principio,  quando 
^<ii^  si  possa  o  non  si  deva  sostituire  altra  persona  che  meglio  lo  rap- 
Pi^seati,  è  un  perseguitare  il  principio  medesimo  che  si  professa,  un 
i^re  non  tanto  contro  d*  altrui,  quanto  contro  di  sé.  E  però  .ella  si  ri- 
chiama alla  coscienza  stessa  e  alla  memoria  del  Conte. 

*  Può  stare  e  per  riportato,  come  cereo  per  cercato  ;  e  può  da 
^P^gtre  (giacché  porgere  vale  rfiVc),  quasi  detto  e  ridetto.  E  cosi  so- 
Pi'&  finproperio  non  credo  che  sia  da  mutare  né  in  rimproverio  né 
^^  improperio^  ma  che  tenga  del  valore  d' entrambi. 
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se  voi  non  yel  tollete  con  la  tenebra  dell'  ira  e  dello  sdegno 
voi  cognoscerete  che  chi  '1  dice^  ménte  sopra  *1  capo  suo^  ^ 
e  8ò  medesimi  *  si  fanno  menzogneri^  ritrattando  quella  ye- 
rità  che  hanno  porta  '  a  noi^  e  porgonla  in  bugia.  Ben  so 
che  cognoscete  chi  li  ha  mossi  quelli  che  tenevano  luogo  dì 
verità/  posti  per  dilatare  la  fede  :  ora  hanno  contaminata 
la  fede  e  dinegata  la  verità  ;  levata  tanta  scisma  *  nella  santa 
Chiesa^  che  degni  sono  di  miQe  morti.  Troverete  che  non  gli 
ha  mossi  altro  che  quella  passióne  che  ha  mosso  voi  medesi- 
mo^ cioè  r  amore  proprio^  che  non  potè  sostenere  la  parola; 
nò  reprensione  aspra^  nò  la  privazione  della  terra,  *  ma  con- 
cepette  sdegno,  e  parturi  il  figliuolo  dell'  ira.''  Per  questo  ^ 
privano  del  bene  del  cielo,  essi,  e  chiunque  fa  contra  questa 
verità.  Le  ragioni  che  si  possono  vedere  a  manifestazione  di 


1  Rammenta  :  il  sangue  suo  sopra  noi  ;  e  fa  vedere  la  menzogna 
e  la  calunnia  e  ogni  male  ricadere  sul  capo  di  chi  lo  fa. 

s  Si  volge  ai  cardinali  che  smentiscono  l'atto  del  libero  arbitrio 
proprio,  confessandosi  vili. 

8  La  stampa  :  portata.  Ma  Aldo  porta  ;  e  cosi  vuole  la  potente  dis- 
si che  segue,  porgonla  in  bugia, 

*  Sedevano  nel  luogo  della  verità.  Qui  non  vale  tener  vecù 

s  Fatto  femminino  per  1*  equivoco  della  desinenza;  come  aequazzoiu 
e  prefazio  mascolini. 

6  Aveva  questo  conte  in  governo  la  provincia  di  Campagna,  con* 
tigna  alla  contea  sua,  e  aveva  Anagni  in  pegno  di  ventimila  fiorini  pre- 
stati a  Gregorio.  Urbano  negava  renderglieli,  perchè  non  spesi  in  prò 
della  Chiesa:  e  gli  tolse  il  doppio  governo,  e  lo  diede  al  signor  Seve- 
rino nemico  di  lui,  aggiungendo  parole  acri,  com'era  indole  di  qael 
papa.  Quindi  il  conte  irritava  contr'  esso  Giovanna,  e  fomentava  Io 
scisma. 

'^  Salmo  :  •  Concepit  injuititxam,  parturiit  dolor em,  et  pepertt  ini- 
quUatem.  »  Segue:  «  laeum  aperuit,  et  effodit  eum,  et  incidit  in  fowam 
quam  fecit.  »  Caterina  avrà  pensato  anche  a  questo:  ma  nonio  cita; 
sperando  che  il  conte  sapesse  i  salmi  di  Davide  re.  Bello  che  dallo 
sdegno  concepito  nasca  ira.  l\  primo  germe  interno  della  passione  si 
svolge  dentro  di  noi,  poi  esce  alla  luce. 
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questa  Tenta  sono  sì  piane  e  si  chiare  e  si  manifeste^  *  che 
ogni  persona  bene  idiota  le  può  intendere  e  vedere;  e  però 
non  mi  distendo  a  narrarle  a  yoi^  che  so  che  sete  di  buon 
eognoscimento;  e  cognoscete  la  verità  di  quello  che  è.  E 
cosi  la  teneste^  confessaste^  e  faceste  riverenzia. 

Increscemi  che  io  veda  tanto  insalvatichita  l' anima  vo- 
stra^ che  faccia  centra  questa  verità.  Come  il  paté  *  la  co- 
scienzia  vostra^  che  voi^  il  quale  sete  stato  figliuolo  obe- 
diente  e  sovvenitore  '  della  santa  Chiesa^  ora  abbiate  ricevuto 
siffotto  seme  che  non  produce  altro  che  frutto  di  morte?  E 
non  tanto  che  dia  morte  a  voi;  ma  pensate  a  quanti  sete  ca- 
gione,* dell'  anima  e  del  corpo  ;  de'  quali  vi  converrà  ren- 
der ragione  dinanzi  al  sommo  Giudice.  Non  più  così^  per 
l'amore  di  Dio  !  Umana  cosa  è  il  peccare^  ma  la  perseveran- 
zia  nel  peccato  è  cosa  di  dimonio.  Tornate  a  voi  medesimo^ 
e  ricognoscete  '1  danno  dell'anima  e  del  corpo:  che  la  colpa 
non  passa  impunita^  massimamente  quella  che  è  fatta  centra 
la  santa  Chiesa.  Questo  sempre  s' è  veduto.  Però  vi  prego, 
per  amore  del  sangue  che  con  tanto  fuoco  d' amore  fu  sparso 
per  voi,  che  umilmente  torniate  al  padre  vostro,  che  vi 
aspetta  con  le  braccia  aperte^  con  gran  benignità^  per  fare 
nìisericordia  a  voi  e  a  chiunque  la  vorrà  ricevere. 

Levisi  la  ragione  col  libero  arbitrio^  e  cominciamo  a  ri- 
voltare la  terra  di  questo  disordinato  e  -perverso  aAore: 
cioè,  che  r  affetto,  che  è  tutto  terreno  e  d' altro  che  di  cose 
transitorie  non  si  vuole  nutricare  (le  quali  passano  tutte  co- 


^  Dante  :    «  La  ragione   aperta  e  piana,  •    Manifesto  aggiange  a 
chiaro» 

*  D^nte. 

'  Nel  75  aveva  il  conte  frenati  i  Romani,  che  non  ribellassero  come 
tente  altre  città. 

*  Cagione  ha  anehe  senso  di  colpa:  onde  potrebbe  questa  essere 
ellissi  e  non  mancamento. 

Lbttbbe  di  S.  Caterina.  —  Voi.  IV.  i2 
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me  '1  vento^  senz'  aleuna  fermezza  o  stabilità)  diventi  cele- 
stiale^ cercando  i  beni  del  oielo^  quali  «ono  fermi  e  stabili  che 
in  so  non  banno  alcuna  mutazione.  Apriamo  la  porta  della 
yolontà  a  ricevere  il  seminatore  vero^  Cristo  dolce  Gesù 
crocifisso;  il  quale  porge  nella  mano  del  lìbero  arbitrio  il  se- 
>me  della  dottrina  sua^  il  quale  seme  produce  i  frutti  delle 
vere  e  reali  virtù.  Le  quali  virtù,  con  lume,  il  libero  arbi- 
trio ha  scelte  dalla  terra:  cioè  che  le  virtù  non  le  ha  semi- 
nate né  rlcolte  in  sé  per  veruno  terreno  amore  o  piacere 
umano,  ma  con  odio  e  dispiacimento  dì  sé  medesimo:  né 
le  ha  gettate  fuore;  e  il  frutto  é  riposto  nella  memoria;  per 
ricordamento  delli  benefici!  di  Dio,  ricognoscendo  d' averti 
da  lui,  e  non  per  sua  propria  virtù.  Che  arbore  ci  pone? 
L'arbore  della  perfettissima  carità  :  che  la  cima  sua  s'unisce 
col  cielo  (cioè  nell'abisso  '  della  carità  di  Dio)  :  i  rami  suoi  ten- 
gono per  tutta  la  vigna:  onde  mantengono  in  freschezza  li 
frutti;  perché  tutte  le  virtù  procedono  e  hanno  vita  dalla 
carità.  Di  che  s' inaffia?  non  d'acqua  ma  di  sangue  prezioso 
sparso  con  tanto  fuoco  d' amore,  il  qu^e  sangue  sta  nel  va- 
sello del  cuore,  come  detto  è.  £  non  tanto  che  egli  ne  inaffi 
questa  vigna  dolce  e  dilettevole  giardino;  ma  egli  ne  dà 
bere  al  cane  della  coscenzìa  abondantemente,  acciocché,  for- 
tificato, facci  buona  guardia  alla  porta  della  volontà,  acciò 
che  ^uno  passi  che  esso  none  '1  faccia  sentire,  destando 
col  grido  suo  la  ragione;  e  la  ragione  col  lume  dell'intel- 
letto ragguardi  se  sono  amici  o  nimici.  Se  sono  amici  che 
ci  siano  mandati  dalla  clemenzia  dello  Spirito  Santo  (ciò  so- 
no i  santi  e  buoni  pensieri,  schietti  consigli,  e  perfette  ope- 
razioni), siano  ricevuti  dal  libero  arbitrio,  disserrando  la  porta 
con  la  chiave  dell'amore.  E  se  sono  nemici  di  perverse  cogi- 
tazioni, li  cacci  con  la  verga  dell'  odio,  con  grandissimo 

1  Cosi  profondo  il  cielo  dicono  il  Latini  e  Dante  ;  e  alte  dieonsi 
le  profondità  delF  abisso. 
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rimproverìo  :  non  si  lassino  passare^  se  non  sieno  corrette  ; 
serrando  la  porta  della  volontà^  che  non  consenta  a  loro. 

Allora  Dio^  vedendo  che  il  lavoratore  de)  Ubero  arbitrio^ 
il  quale  egli  mise  nella  vigna  sua^  ha  ben  lavorato  in  sé 
e  in  quella  del  prossimo  suo^  sovvenendolo  in  ciò  che  gli 
è  stato  possibile  per  dilezione  ed  affetto  di  carità;  egli 
si  riposa  dentro  in  queir  anima  per  Grazia.  Non,  che  per 
nostro  bene  a  lui  cresca  riposo,  però  che  non  ha  bisogno 
4i  noi;  ma  la  Grazia  sua  sì  riposa  in  noi:  la  quale  Grazia 
ci  dà  vita,  e  rivesteci,  ricoprendo  la  nostra  nudità.  Dacci 
il  lume;  e  sazia  T affetto  dell'anima:  e,  saziata,  rimane  af- 
famata. Dalle  '1  cibo,  ponendola  a  mangiare  alla  mensa  della 
santissima  croce;  nella  bocca  del  santo  desiderio  dà  il  latte 
detta  divina  dolcezza  ;  pigliando  con  essa  la  mirra  del- 
l' amaritudine  dell'  offesa  di  Dio  e  dell'  amaritudine  della 
croce,  cioè  delle  pene  che  il  Figliuolo  di  Dio  portò  ;  delle 
incenso  d' umili,  continue  e  fedeli  orazioni,  le  quali  oflfira 
molto  festinamente*  per  onore  di  Dio,  e  salute  dell'ani- 
me. Oh  quanto  è  beata  quest'  animai  Veramente  ella  gusta 
vita  eterna.  Ma  noi,  ingrati,  non  ci  curiamo  dì  questa  bea- 
titudine: che  se  nei  ce  ne  curassimo,  eleggeremmo  innanzi  la 
morte,  che  di  volere  perdere  tanto  bene.  Leviamo  questa 
ignoranzia  con  ogni  verità:*  cercandola*  in  verità,  andare- 
mo  colà  dove  Dio  l' ha  posta.  Che  se  noi  la  cercassimo  al- 
trove, già  non  la  troveremmo. 

Detto  abbiamo  come  noi  siamo  vigna,  e  come  ella  è  ador- 
ata, e, come  Dio  vuole  che  ella  sia  lavorata.  Ora  dove  ci 
^  posti?  Nella  vigna  della  santa  Chiesa.  *  Ine  ha  posto  il 

^  Fetdno  in  Dante.  Dice-lu  soUecitodine  dtWanèietato  dtiidtrio, 

'  Vale  verità  di  cuore  sincero. 

'  Si  reca  a  beatitudine  o  simile,  sottinteso. 

*  Una  vigna  neUa  vigna.  Ma  il  senso  del  simbolo  è  vero.  Giaseon' ani- 
ma è  QD  mondo  :  ogni  piccola  famiglia  di  credenti  (fossero  due  o  tre, 
àiee  Cristo)  è  una  chiesa,  se  nella  Chiesa. 
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lavoratore^  cioè  Cristo  in  terra^  il  quale  ci  ha  ammimstrarc 
il  sangue  ;  ^  col  coltello  della  penitenzia^  la  quale  riceviamo 
nella  santa  confessione^  taglia  il  vizio  dell'  anima^  nutrican- 
dola al  petto  suo^  legandola  col  legame  della  santa  obedienzia. 
E  senza  questa  vigna^  la  nostra  sarebbe  minata.  La  grandine 
le  torrebbe  ogni  frutto,  se  ella  non  fosse  legata  *  in  questa 
obedienzia. 

Adunque  vi  prego,  *  che  umilmente  con  grande  solleci- 
tudine torniate  a  questo  giogo.  Cercate  il  lavoratore  e  la 
vigna  dell'anima  vostra  nella  vigna  della  santa  Chiesa: 
altramente,  sareste  privato  d' ogni  bene,  e  cadereste  in  ogni 
male.  Ora  è  il  tempo.  Per  l' amore  di  Dio,  escite  di  tanto 
errore  ;  che,  passato  il  tempo,  non  e'  è  più  rimedio.  Tosto 
ne  viene  la  morte,  che  noi  non  ce  n'avvediamo  ;  e  sì  ci  ritro- 
viamo nelle  mani  del  sommo  Giudice.  Duro  ci  è  ricalcitrare 
a  lui.  Son  certa  che,  se  sarete  vero  lavoratore  della  vigna 
vostra,  voi  non  indugerete  più  a  tornare  ;  ma  con  grande 
umiltà  ricognoscerete  le  colpe  vostre  dell'offesa  di  Dio, 
chiederete  di  ^azia  al  padre  che  vi  rimetta  nell'  ovile  suo. 
Altramente,  no.*  E  però  vi  dissi  chf  io  desiderava  di  vedervi 
vero  lavoratore  nella  vigna  dell'  anima  vostra  :  e  cosi  vi 
prego  strettamente  quanto  so  e  posso.  Ragguardate  che  roc- 
chio di  Dio  è  sopra  di  voi.  Non  aspettiamo  il  suo  flagello: 
che  egli  vede  lo  intrinseco  del  cuore  nostro. 

^  AI  sangue  coogiange  V  idea  deF  corpo  (secondo  il  domina  eoca> 
ristico);  che  il  pane  è  nel  vino,  il  vino  nel  pane:  e  la  dottrina  degli 
elementi  chimiei  conferma  o  adombra  il  mistero.  Quindi  V  imaglna  del 
oo//e//o. 

*  Siccome  1'  albero  a  cui  s'  appoggia  la  vite^  può  difenderla  dalla 
grandine  e  da'  venti  ;  cosi  V  obbedienza  è  riparo  e  sostegno,  facendo  di 
molte  volontà  an  solo  volere. 

'  Persistette.  Onde  Urbano  nel  78  lo  scomunicò;  poi  gli  tolse  la 
contea,  della  quale  il  papa  era  principe  titolare.  Ha  il  conte  la  tenue  ; 
e  parteggiò  per  altri  antipapi:  e  nel  4400  mori. 

*  Se  non  v'  umiliate. 
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Altro  non  vi  dico.  Pennanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Perdonatemi^  se  troppo  v'ho  gravato  di  paro- 
le: che  l'amore  ch'io  ho  alla  salute  vostra^  e  il  dolore  di 
vedervi  offendere  Dio  e  l'anima  vostra^  n'è  cagione;  e  non 
ho  potuto  tacere  ch'io  non  vi  dica  la  verità.  Gesù  dolce.  Ge- 
sù amore. 


CCGXIV.  —  A  Manna  Costanza, 
donna  che  fu  di  Niccolò  Soderini  in  Firenze. 

Non  tema  la  morte  né  come  dissoluzione  del  corpo  né  come  varco  di 
dannazione.  11  primo  è  fiacca  tenerezza  alla  materia;  il  aecondo, 
ehe  nella  disperazione  nasconde  orgoglio,  vincasi  col  pensiero  delle 
misericordie  di  Dio.  Usiamo  il  tesoro  del  tempo,  che  fratta  all'eterno 
quando  sia  fecondato  dal  tesoro  della  volontà  :  non  li  sotterriamo 
tutti  e  due. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedere  il  cuore  e  l'af- 
fetto vostro  spogliato  dell'  amore  miserabile  del  mondo  sì  e 
per  sifiàtto  modo,  che  ogni  sua  cosa  vi  venga  a  tedio  e  dispia- 
cere ;.in  tanto  che  voi  diciate  coll'apostolo  dolce  Paolo:  «  De- 
sidero sciogliermi,  ed  esser  con  Cristo.  »  Cognosceva  Paolo, 
che  la  vita  corporale  gli  era  un  grande  impedimento  fra  Dio 
e  luì  per  due  modi.  L' uno,  perchè  il  corpo  sempre  ribella 
allo  spirito  ;  ed  essendo  ribello  allo  spirito,  è  ribello  al  suo 
Creatore.  £  V  altro  si  è,  perchè  la  vita  corporale  non  ci  lassa 
vedere  né  avere  la  visione  di  Dio  insino  che  l' anima  non  è 
sciolta  di  questo  legame.  E  però  Paolo  e  gli  altri  servi  di  Dìo 
hanno  in  desiderio  la  morte,  e  la  vita  in  pazienzia.^ 

_  —  —  -- ■    _    ■    -     -         ..---■_  ^ 

^  Per  patimento  V  ha   Dante.  Ha  qui  tiene  il  gemino  senso,  e  del 
dover  patire  e  del  saper  sopportare. 
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Ma  pensate,  che  due  morti  ci  conviene  avere  prima  che 
giungiamo  alla  vita.  La  prima  si  è,  òhB  V  uomo  mtioia  ad 
ogni  propria  e  perversa  volontà  sensitiva  ;  la  quale  volontà 
sensitiva,  chi  non  la  uccide,  lo  conduce  alla  morte  etemale. 
È  adunque  bisogno  che  i'  uomo  se  ne  levi  e  tagli  *  col  coltello 
dell'  odio  e  deiramore  ;  cioè  odio  del  peccato,  ed  amore  della 
virtù  :  e  a  questo  modo  aspetterà  V  anima  la  seconda  morte, 
cioè  corporale,  come  uno  sonno;  la  quale  è  fine  d'ogni  fadiga, 
e  termina  ogni  tenebra  «  fa  giugnere  l' ai^ma  alla  luce  della 
visione  del  suo  Dio.  Ma  pensate,  fighuola  mia,  cha  se  l' uomo 
non  fosse  vissuto  con  la  volontà  morta,  come  detto  è  ;  '  non 
sarebbe  tanto  gloriosa  la  sua  morte  corporale,  anco,  sarebbe 
molto  penosa.  Voglio  dunque,  che  seguitiate  le  vere  e  reali 
virtù,  fuggendovi  dal  mondo  e  dalle  delizie  sue,  e  accostandovi 
a  Dio  :  e  riceverete  somma  allegrezza  e  gaudio  e  sicurtà,  ' 
perdendo  ogni  timore  servile.  E  conceperete  una  fede  viva, 
e  con  essa  ragguarderete  la  divina  misericordia;  e  nella  fede 
troverete,  che  Dio  non  cerca  né  vuole  altro  che  la  nostra 
santificazione.  E  perchè  noi  fussimo  santificati  in  lui,  ci  donò 
il  Verbo  del  suo  Figliuolo,  e  volle  che  morisse  deird)brobriosa 
morte  della  croce.  Ine  si  truova  tanta  larghezza  di  misericor- 
dia, che  lingua  umana  né  cuore  non  è  sufficiente  a  goterlo 
dire  né  immaginare.  E  così  si  perde  nella  misericordia  il  ti- 
more e  la  pena.  - 

Perocché  alcuna  volta  è,  che  l'anima,  per  tenerezza  di  sé 
e  per  timore  che  ha  della  morte,  ha  grandissima  pena;  e 
questo  è  per  illusione  del  dimenio,  dicendo  il  dimonio  nella 
mente  sua  :  <c  Vedi  che  tu  morirai  ;  e  non  hai  fatto  veruno 

1  Simili  traslati  in  Orazio  :  •  PrcBCi^dere  eautani  —  /iia«e  abiein- 
deve  soldo.  » 

>  Questo  modo  frequente  a  lei,  non  è  sdegnato  da  Dante  nel  verso: 
«  Siccome  io  diasi,  fui  mandato  ad  esao.  »  E  altrove  più  volte. 

'  Sicuro  in  Dante  più  volte  per  eoraggioao. 
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bene.  Che  sai  tu  dove  tu  anelerai?  Le  opere  tue  non  meritano 
altro  che  inferno.  »  E  dall'  altra  parte  gli  dà  una  tenerezza 
di  sé  medesimo^  dicendo  :  e  Or  che  è  a  pensare^  che  '1  ccòrpo 
tuo  è  testé  in  tante  delicatezze  e  delizie  del  mondo>  e  testé 
sarai  morto^  e  più  laido  che  alcuno  altro  animale  t  »  Or  a 
questo  modo  la  perversità  del  dimenio  dà  questo  pensiero  e 
cogìtazicme  nel  cuore,  solo  per  farlo  venire  a  disperazione  e 
a  confusione  di  mente,  e  per  farli  vedere  solo  li  difetti  e  li 
peccati  suoi,  e  ascondere  la  divina  misericordia. 

Gonvienci  dunque  ponere  rimedio  a  tanta  malizia  del 
dimenio,  e  rispondere  in  sé  medesimo  a  queste  cogitazioni 
che  gii  vengono,  voUendo  l' occhio  al  suo  Creatore  ;  e  dire  :  «  Io 
confesso  che  son  mortale  ;  la  qual  cosa  m' é  a  grandissima  gra- 
zia, perocché  per  la  morte  io  giugnerò  al  mio  fine,  cioè  a  Bìo, 
il  quale  é  mia  vita.  Ed  anco  confesso  che  la  vita  mia,  con  le 
opere  che  io  bo  fatte^  non  meritano  altro  che  V  inferno.  Ma 
io  ho  fede  e  speranza  nel  mio  Creatore,  e  nel  sangujs  del 
consumato  e  svenato  Agnello,  che  mi  perdonerà  li  miei  pec- 
cati, e  darammi  la  sua  Grazia.  E  io  m'ingegnerò  di  correggere 
la  vita  mia  per  lo  tempo  presente.  E  se  pure  la  morte  mi 
venisse  prima  che  io  correggessi  la  vita  mia,  cioè  che  io 
non  avessi  fatta  anco  penitenzia  de'  peccati  miei  ;  dico  che  io 
mene  confido  nel  mio  signore  Gesù  Cristo  :  però  che  io  vedo, 
che  non  é  neuua  comparazione  dalla  divina  misericordia  agli 
nùei  peccati.  Anco  più:  che  se  tutti  li  peccati  Che  si  possono 
^^onunettere  fossero  raunati  in  una  creatura,  sono  jneno  che 
^^  gocciola  d' aceto  M  mezzo  il  mare.  »  Or  cosi  sono  li  pec* 
cali  rispetto  della  divina  misericordia,  purché  V  anima  voglia 
ritornare  a  riceverla  con  vera  e  santa  disposizione,  e  con 
^spiacimento  della  colpa  commessa  ;  nel  quale  dispiacimento 
perde  la  tenerezza  del  corpo  suo,  e  ogni  cosa  creata.  *  A 

^  Perde  ogni  eoia,  ci  Finanzia  spontaneo.  Di  perdo  ò  radice  Jo. 
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questo  modo  V  anima  s' assicura,  e  cresce  io  am(H*e  nel  Fine 
suo  ;  e  perde  il  tiuK^re  servile  della  confusione,  e  dilettasicoa 
grandissima  giocondità  col  diletto  suo  Cristo  crocifisso,  aspet* 
tando  con  grandissima  letizia  e  riposo  V  ora  della  morie.  £ 
non  tanto  che  V  aspetti,  ma  desidera  di  vedersi  levare  dal 
mondo^  ed  esser  con  Cristo. 

Orsù  dunque,  figliuola  mia  dolce,  non  più  timore  1  Ma 
oon  letizia  passate  questo  punto  del  tempo,  con  uno  desiderio 
della  virtù,  e  con  una  vera  pazienzia,  sostenendo  o^  pena 
corporale  e  mentale,  o  per  infermità  o  per  qualunque  modo 
Dio  ve  le  concedesse.  Non  mi  schifate  pene,  ma  stringetevi 
e  abbracciatevi  con  la  croce  e  con  le  pene  :  però  che  ogni 
pena  che  voi  avete  v'  è  conceduta  da  Dio  per  vostra  utilità, 
perocché  vuole  avere  di  che  remunerarvi  quando  uscirete 
del  mare  tempostoso  di  questa  tenebrosa  vita,  e  anderete  al 
luogo  di  riposo  e  alla  vera^  città  dì  Jerusalem,  visione  di 
pace,  dove  ogni  bene  è  rimunerato,  cioè  ogni  pazienzia  e 
buona  operazióne,  la  quale  noi  adoperiamo  in  questa  vita. 
Oh  quanto  sarebbe  matto  e  stolto  quello  mercatante  a  cui 
fusse  messo  in  mano  il  tesoro  perchè  guadagnasse  con  esso, 
ed  egli  per  timore  della  pena  il  sotterrasse  sotto  terra  1  *  Sa- 
rebbe per  certo  degno  di  grande  repreusione,  e  che  gli  fusse 
tolta  la  vita.  Noi  siamo  quelli  merceunai,  a  cui  è  commesso 
il  tesoro  del  tempo  con  lo  lìbero  arbitrio,  e  con  là  volontà 
libera,  la  quale  Dio  ci  ha  data  e  commessa,  '  perchè  noi  gua- 
dagniamo. Perocché,  mentre  che  abbiamo  il  tempo,  siamo 
atti  a  perdere  e  a  guadagnare  secondo  che  piace  alla  volontà 
nostra.  Saremmo  dunque  stolti  se  per  timore  della  pena  e  per 
paura  noi  sotterrassimo  questo  tempo  e  questa  volontà,  il 

^  Dante  :  «  Ciateuna  è  cittadina  D*  una  vera  città,  » 
s  Alla  donna  fiorentina  parla  di  quattrini,  come  Gesù  Cristo  agli 
£brei. 

3  pion  data  a  usi  d' arbitrio,  ma  commena. 
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quale  ci  è  dato  perchè  noi  guadagniamo  yita  eterna  vivendo 
virtuosamente,  e  noi  ne  comprassimo  V  inferno  vivendo  vi- 
ziosamente. Perocché  allora  vive  viziosamente,  quando  sot- 
terra il  tempo  e  la  volontà  nella  terra,  cioè  nell'  affetto  e 
desiderio  terreno  e  disordinato  fuora  di  Dio. 

E  però,  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedere  il  cuore  e 
l'affetto  vostro  spogbato  d'ogni  amore  e  affetto  del  mondo  e 
timore  servile  :  e  voglio  che  siate  vestita  solo  di  Cristo  croci- 
fisso, e  ine  poniate  la  fede  e  la  speranza  vostra,  acciò 
che'l  dimonio  co' suoi  inganni  non  vi  possa  pigliare  con  la 
disordinata  paura  ^  della  morte,  ma  ccm  desiderio  voUiate 
tornare  al  fine  vostro. 

Altro  nou  vi  dico.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  croci- 
fisso. Benedioete  la  fanciulla  in  Cristo  ddce  Gesù.  Raccoman-, 
datemi  a  monna  Néra  e  a  Niccolò; '  e  ditegli  che  sappiano 
furare  il  tempo,  e  spenderlo  con  vero  e  santo  desiderio, 
mentre  che  l'hanno.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


^  TemevADO  aoeo  i  SadIì  Is  morte,  come  il  momento  da  eui  pende 
d'eternità,  secondo  la  potente  parola  d' Agostino.  Ma  qoi  sconsigliasi  la 
paura  disordinata  e  sterile. 

'  Néra  è  forse  ona  della  famiglia  Soderioi.  E  di  qai  vedesi  che 
Niccolò  era  tattaTia  vivo;  e  ebe  il  titolo  tnoglie  che  fu  venne  aggionto 
da  ehi  copiava  la  lettera. 
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CÒCXV.  —  A  Don  Petro  da  Milano 
deir  Ordine  della  Certosa. 

Bia  ragioData  la  i^ostra  virtù.  1/  amor  proprio  ordisce  a  lei  e  alla  ra- 
gione tre  inganni  :  volere  il  bene  cbe  piaee;  sotto  pretesto  di  pietà 
smettere  qaelfe  opere  di  carità  che  paiono  turbare  la  quiete 
dello  spirito  ;  e  confondere  la  poca  virtù  o  il  poco  senoo  di  ehi  ci 
comanda  con  l' autorità  del  comando,  il  quale,  anco  dato  a  mal  One, 
noi  possiamo  volgere  a  perfezione  nostra.  Questi  tre  sono  manleUi 
di  virtù  falsa.  Non  gindlcbiaido  Dio,  non  perdiamo  per  orgoglio  il 
gusto  de'  desiderii  generosi  ;  siamo  caritatevoli  in  opere,  non  solo 
in  preci  e  sterili  voti.  Ma  V  orazione  vera  è  il  braccio  di  Mosè, 
che,  levato,  fa  il  popolo  delle  virtù  vincitor«.'  I  di  voti  igoorantì  si 
rompono  il  capo  nella  loro  cocciutaggine;  non  chiedono  né  accet- 
tano consigli  ;  non  guardano  al  sole  di  giastf^ia,  ma  a'  raggi.  L'im- 
pazienza è  veleno  ;  la  disobbedienza,  sorella  all'  amore  proprio. 
Maestro  d'  obbedienza  ci  è  il  Sangue.  Cantico  at  Sangue.  Sapienza 
eloqaehte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  laudare  e  benedicere 
Dio  in  ogni  tempo.  Ma  non  so  vedere  clie  questa  laude  la 
quale  siamo  tenuti  di  fare  a  Dio  per  debito,  si  possa  mai 
fare  senza  '1  lume;  il  quale  lume  ha  a  discernerè  qual  è 
quella  cosa  che  sìa  degna  di  laude,  e  quale  di  biasimo.  Senza 
il  lume,  sarebbe  l'uomo  ingannato  daUe  tenebre;  il  bianco 
gli  parrebbe  nero,  il  nero  bianco.  Adunque  molto  ci  è  ne- 
cessario '1  lume.  *  È  da  levarsi  con  ragione  sopra  la  sedia 
della  coscienzia  nostra,  e  col  lume  tenersi  ragione,  e  dis- 
solvere la  nuvila  dell'  amore  proprio  di  noi  medesimi,  cioè 

1  Su  questo,  della  ragione  aiutata  dalla  Grazia  a  usare  le  forze  oa- 
turali,  ritorna  sovente;  e  ci  spende  più  parole:  il  che  del  resto  suole 
talvolta,  nella  parsimonia  impostagli  e  dal  verso  e  dall'  indole  sua, 
Dante  stesso.  Per  esempio: 

«  Altro  ben  è,  che  non  fa  l'uom  felice; 
Non  i  felicità,  non  è  la  buona 
Bttenziaj  d'ogni  ben  fruito  e  radice.  » 
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dell'amore  sensitivo  che  l'uomo  ha  a  sé  medesimo.  11  quale 
amore  è  uno  veleno  che  attossica  l'anima^  guastagli  il  gu- 
sto del  santo  desiderio;  sicché  le  cose  amare  gli  parono  dol- 
ci^ e  le  dolci  amare:  accieca  l' anima^  che  non  gli  lassa  co- 
poscere  né  discernere  la  verità.  Non  cognoscendola,  non 
l'ama*  E  -però  questi  cotali  non  rendono  gloria  a  Dio,  nfe 
benedicono  il  nome  suo.  Anco,  vanno  con  tedio,  dispiacimento 
e  giudicio  verso  di  Dio  e  verso  il  prossimo  Iwo;  giudicano 
secondo  il  loro  basso  e  infermo  parere  e  vedere,  e  non  se- 
condo verità. 

Onde  il  servo  del  mondo  giudica,  gli  stati  e  delizie  sue 
essere  grande  dignità;  ed  elle  sono  il  contrario;  che  pw 
r  amore  disordinato  che  V  uomo  ci  pone,  sono  strumento 
dì  farlo  venire  a  grande  indegnità,  privandolo  di  Dio  per 
grazia.  Le  tribolazioni  e  persecuzioni  del  mondo  paiono 
smare;  ed  elle  sono  di  grandissima  ddcezza,  perché  in  es- 
se, se  vuole,  può  scontare  e  meritare;  fannolo  Hducere  a 
Dio,  fannogU  cognoseere  sé,  e  la  poca  fermezza  e  stabilità 
del  mondo.  Ma  tanto  sono  accecati  questi  cotali,  che  fug- 
gono la  virtù  per  fuggire  fadìga  ;  e  per  trovare  diletto,  se 
ne  privano,  e  caggiono  in  molte  pene.  Sono  incomportabili 
a  loro  medesimi;  fatti  si  sono  martìri  del  dùnonio.  £  così 
in  ogni  cosa  vanno  al  contrario.*  - 

Cosi  i  servi  di  Dio,  l  quali  anco  sono  nella  tenerezza  e 
amore  proprio  di  loro  medesimi  :  il  quale  é  una  nuvila  che 
in  tutto  non  tólle  il  lume,  ma  rimangli  alcuno  chiarore;  ma 
la  ruota  del  sole  non  vede.  E  però  a  costoro  è  faticoso  il 
tollere  da  sé  gli  appetiti  sensuali  spiritualmente  e  temporal- 
mente; cioè,  quando  alcuna  volta  la  sensualità  s'anaman- 
tella  col  manto  dello  spirito. 
Massimamente,  tra  1'  altre,  cose,  tre  ne  gli  pone  innan- 

1  Del  vero. 
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zi:  cioè^  in  tre  cose:*  l'ima  ò.uel  tempo  delie  tentazioni 
e  privazione  delle  consolazioni  della  mente.  Allora  gli  si 
pone  questo  mantello  de}  dimonlo^  per  la  tenerezza  di  sé. 
Pongli  jnnanzi  uno  timore^  parendogli^  nel  tempo  delle  ten- 
tazioni, offendere^  per  lo  timore  che  ba  di  non  offendere. 
E  questo  fa  per  fargli  venire  a  tedio  la  via  dello  spirito. 
Dicendo;  «  Questo  non  sentivi  tu  innanzi  che  tu  fossi  in 
questo  stato.  Hai  mutato  stato  per  essere  migliore;  e  tu 
se' peggiore.  »  Dicendo: «Il  tuo  esercizio  il  quale  tu  debbi 
fare  cqn  pace  e  quiete,  col  cuore  libero  e  non  legato  da 
tante  diverse  cogitazioni,  tu  '1  fai  in  grandissima  guerra. 
Meglio  ti  sarebbe  a  lassarlo  stare.  »  Questo  fa  per  privarlo 
dell'  esercizio  dell'  orazione,  la  quale  è  la  madre  delle  virtù 
all'anima  ilhimìnata.  E  questo  manto'  molto  prezioso  è. Non 
allenta  però  la  gloria'  di  Dio;  ma  molto  più  viribnente  eser- 
cita la  vita  sua,  reputandosi  indegno  della  pace,  quiete  e  coa- 
solazione  nella  mente,  come  gli  altri  servi  di  Dio,  e  degno 
della  pena:  e  però  si  gloria  nelle  pene.  Questo  è  colui  cbe 
benedice  Dio  in  ogni  tempo.  Ma  all'  amatore  di  sé,  questo 
mantello^  che  in  sé  é  buono,  per  io  poco  lume  e  gusto  mal 
disposto,  gli  è  pericoloso,  perché  v'  intepidisce  dentro;  e, 
privato  del  diletto,  il  quale  egli  appetisce,  gli  pare  esser 
privato  di  Dio;  e  con  la  tepidezza  e  col  legame  della  ne- 
gligenzia  lega  i  piedi  *  dell'  affetto,  e  le  mani  dell'  orazione 
allenta,  e  posa  giù.  Onde,  quando  i  nemici  veggono  il  brac- 

1  0  il  cioi  in  ire  cote  è  giunta  per  isbaglio  di  chi  scrisse;  o  uà 
verso  ci  manca. 

s  Ritorna  all'  iinagiae  éeW  ammantellarcj  per  contrapporre  la  veste 
sincera  della  virtù  a  quella  maschera  dell'  amore  proprio.  Ha  qui  forse 
qualcosa  manca  o  è  sbagliato. 

^  Non  allenta  T  affetto  alla  gloria  di  Dio.  Ovvero  gloria  in  senso 
di  lode,  glorificazione. 

^  Meglio  ehe  in  Dante:  «  Tutto  a* piedi  De^ ewi eomandamenli era 
devolo.  • 
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ciò  dell'  orazione  posto  a  terra^  e  non  in  alto  a  cercare  con 
umilìtà  e  a  dimandare  V  adiutorio  divino  (il  quale  non  è 
dinegato  a  chiunque  il  dimanda)^  e  ad  investigare  l'eterna 
volontà  sua^  che  <^ni  cosa  ci  dà  e  permette  per  nostra  san- 
tificazione;  entrano  allora  dentro^  e  abitano  per  li  borghi 
della  città  dell'  anima^  e  talora  pigliano  tutta  la  città  con 
la  ròcca  della  volontà  sua.  A  lei  diviene    come  al  popolo 
di  Dio^  il  quale  vinceva  mentre  che  Moisè  orava  ;  e  quan- 
do le  mani  di  Moisè  si  posavano  giù^  il  popolo  perdeva. 
Quale  è  il  popolo  di  Dio^  che  sta  nella  città  dell'  anima  no- 
stra? Sono  le  vere  e  reali  virtù.  Queste  virtù  vincono  i 
Tìzii;  mentre  che  la  ragione^  la  quale  è  il  nostro  Moisè^  sta 
nel  monte  *  dell'  inestimabile  carità  di  Dio^  e,  col  cognosci- 
mento  dì  sè^  leva  in  alto  le  braccia  dell'  orazione.  Che  con- 
verrebbe fare  al  tiepido  amatore  di  so  per  poner  rimedio 
alla  sua  stanchezza?  come  Hoisè^  appoggiare  le  braccia^  ac- 
ciocché elle  non  tornino  in  giù^  con  due  forcelle^  una  d'odio 
di  sé  col  timore  santo  di  Dio  dallato^  e  l' altra  d' amore^ 
con  la  nutrice  della  vera  umilità^  e  riposarsi   sopra  queste 
forcelle^'  tenendo  levata  la  faccia  dell'  anima  col  lume  della 
santlsshna  Fede.  Allora  il  popolo  di  Dio^  cioè  ì'  affetto  delle 
virtù^  sconfiggerà  il  principale  nemico  del  proprio  amore^  e 
tutti  gli  altri  che  doppo  lui  seguitano.  Ogni  imperfezione 
sarà  dibarbicata  dall'  anima  ;  e  '1  dìmonio  non  potrà  avere  la 
intenzione^  '  con  la  quale  gittò  il  mantello  colorato  di  molti 

^  Petrarca  :  «  La  mia  virtù,.,  turbata  nel  primiero  aitalto^ 
Non  Me  tanto  né  vigor  né  tpaxio 
Che  potette  al  bitogno  prender  V  arme  ; 
Ovvero  al  poggio  faticoto  ed  alto 
Ritrarmi,  » 
*  Degli  appoggi  delle  viti,  che  il  legno  s'apre  nel  mezfo  per  me- 
glio reggere,  Virgilio  :  «  Fureat.,,  Viribut  inniti  quorum,,,  Attueteant,  » 
'  Ottenere  V  intento.  Intensione  per  l' oggetto  di  quella,  come  de- 
*vkrio  l'oggetto  desiderato. 
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colori.  Un  altro  ne  pone  sopra  la  carità  del  prossimo  ;  che  per 
privarlo  della  dilezione  della  carità  il  fa  levare  dal  debito 
di  servire  e  sovvenire  al  prossimo  suo  :  il  quale  debito 
ogni  creatura  ragionevole  è  tenuta  di  rendere,  e  per  fargli 
concipere  dispiacere  e  pena,  colà  dove  egli  debbe  trovar 
diletto,  gli  pene  il  mantello  della  dolcezza,  ponendo  di- 
nanzi air  affetto  dell^  anima  la  consolazione  e  quiete  della 
mente  sua,  e  il  debito  dell'  orazione,  che  debbe  rendere  a 
loro.  Dipositate^  e, ordinateci  diletto>  che  ne  sente  T anima 
e  '1  corpo.  Questo  mantello  ha  sì  bello  colore  ed  è  taato 
dilettevole,  che  gì'  ignoranti,  con  poco  lume,  in  tutto  ci  si 
rompono* '1  capo  dentro.  E  peggio  lo  fa  ancora,  che,  non 
cognoscendolo  per  loro  medesimi,  non  vogliono  crederlo  a 
chi  'l  c(^nosce;  né  cercano  che  lor  sia  mostrato.  £  se 
pure  gli  è  mostrato,  che  '  noi  possano  dinegare;  non  si  stu- 
diano di  tenere  li  debiti  modi  per  levarsene:  ma  come  ac- 
cecati  dal  propria)  diletto,  s'avviluppano  nella  tepidezza 
loro,  quasi  parendogli  impossibile  di  giugnervi  maL*  Questi 
non  benedicono  Dio  con  perfezione,  ma  imperfettamente;  poco 
danno;  e  poco  ricevono.  Questo  perchè  gli  addiviene?  Per- 
chè il  gusto  dell'  anima  anco  non  è  bend^  voto  di  sé,  e  per- 
che dinanzi  all'  occhio  loro  hanno  posto  solo  i  razzi  delle 
consolazioni,  e  non  la  rota  del  sole,  cioè,  l' eterna  volontà 
di  Dio,  r  eterna  verità  sua,  l' eterno  Verbo,  e  l' eterna  dot- 

^  m         M  ,  ■  .1       ■       ■   ■■        yn  ■  ■■■Il  ,  ■»    I      ■-  I   ■      ■■  ■  I       ■      I         ■■  ,,   1, 

1  Sbaglio,  anco  ia  Aldo  ;  che  non  si  sa  come  correggere  senza  la 
eollaiione  de'  codici.  Il  senso  pare  :  deponete  questo  falso  mantello,  or- 
dinate secondo  ragione  il  diletto  e  la  pace  che  deve  dair  orazione  e 
dalla  vita  contemplativa  sentire  V  anima  e  il  corpo.  Intende  che  la  vita 
spirituale  non  ha  a  essere  un  letargo  interrotto  da  visioni  inebrianti. 

*  Perchè  le  imagìni  del  mantello  e  del  rompere  reggano  insieme, 
bisogna  figurarsi  che  il  baglior  de*  colori  attragga  V  uomo,  il  qoal 
s'avventa,  con  impeto  incauto,  a  rovina. 

^  La  stampa  :  ehel  noi. 

*  Non  chiaro.  Giungere  a  conciliare  i  beni  della  contemplazione 
con  quelli  dell'operosa  carità. 
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trina  sua;  il  quale  è  sole  di  giustizia^  che  illumlBa  ogni 
anima  che  da  lui  vuole  essere  illuminata.  Onde  nel  lume 
suo  vediamo  lume^  col  caldo  suo  si  consuma  ogni  freddez- 
za e  tepidezza  del  cuore^  pure  che  col  libero  arbitrio  apra 
la  finestra  della  volontà  sua^  acciocché  il  sole  possa  intrare 
nella  casa  dell'anima;  con  una  giustizia^ ^  che  giustamente 
renda  onore  a  Dio^  e  gloria  e  loda  alla  Parola  del  Padre 
eterno^  cioè  al  Verbo.  Allora  gli  rende  gloria,  quando  se- 
guita la  dottrina  sua;  a  sé  dà'  odio  e  rìmproverio,  sver- 
gognando  la    propria   passione   sensitiva,  o  spùrituale  o 
temporale,  in  qualunque  modo  ella  ricalcitrasse  di  non  ren- 
dere '1  debito  al  prossimo  suo.  Al  quale  debbe  rendere  di- 
lezione e  benivolenzia,  mostrandolo  nel  tempo  della  sua  ne- 
cessità in  sovvenirlo  caritativamente,  portando  e  soppor- 
tando i  difetti  suoi,  non  solamente  con  la  parola,  ma  con 
l'operazione;  abandonando  sé'  medesimo:  non,  che  egli 
abandoni  sé  per  colpa,  ma  per  diletto,  abracciando-la  pena 
per  onore  di  Dio,  in  salute  del  prossimo  suo.  Questo  fa  co- 
lui che  ha  posto  V  occhio  dell'  intelletto  in  questo  dolce  * 
e  glorioso  sole,  perché  col  lume  ha  veduto  che  per  altra 
via  non  potiamo  mostrare  Y  affetto  che  dobbiamo  avere  a 
^io;  e  §inco  cognosce  che,  essendo  privato  della  dilezio- 
ne del  prossimo,  sarebbe  privato  di  Dio.  Ma  l'amatore 
^  sé,  ammantellsito  col  detto  manto,  risponde  :  «  Io  non 
^^  voglio    esser  privato,  né  me  ne   voglio  privare.   In- 
nanzi vorrei  morire  io.  Ma  non  me  ne  trovo  bene.  Sénto- 
Diene  la  mente  svagolata  ;  e  non  me  ne  sento  altro  che  te- 
nebre, scandalo  e  confusione  di  mente.  E  colà,  dove  io  il 

^  Vedesi  come,  della  giastizia  ella  facesse  uoa  virtù  morale  insieme 
e  intellettuale  ;  onde  i  libri  sacri  la  virtù  chiamano  sapiente. 
'  La  stampa:  dia» 

*  La  stampa:  a  sé. 

*  Dante  al  sole  simbolicamente:  «  0  dolce  lume,  a  cut  fidanga  t"* 
entro  Per  lo  nuovo  eammin,  tu  ne  eonducù  » 


196  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

debbo  amare,  egli  mi  viene  a  tedio  e  dispiacere  ;  e  non  pare 
che  io  possa  sostenere  né  me  né  lui.  Onde  meglio  mi  è  (più 
mei  sentirò  amare)  a  starmi  nella  pace  mia.  >  Questo  in  ve- 
rità dimostra  di'  cfli  è  cieco,  e  non  vede  altro  che  alba.*  £ 
come  potrò  io  dire  che  io  ami  il  prossimo,  se,  quando  io  ve- 
derò  la  necessità,  io  mi  dilungo  da  luì  ?  e,  per  la  propria  con- 
solazione, farò  vista  di  non  vederlo?  veramente  in  costui 
non  è  verità.  E  come  dirò  io  che  io  non  dica  menzogna, 
che  '1  sovvenire  al  prossimo  in  qualunque  modo,  in  qualunque 
stato  0  luogo  si  sia,  m' abbia  a  dare  amaritudine,  e  contur- 
bare là  mente  mia  ?  E  egli  non  è  la  verità.  Che  né  creatura, 
né  dimonio,  né  esercizio,  né  privazione  di  consolazioni  per 
qualunque  modo  si  sia,  o  per  sovvenire  al  prossimo,  o  per- 
d)é  Dio  la  ritragga  a  sé  per  farla  umiliare,  non  la  possono  con- 
tristare, né  dargli  amaritudine  di  colpa.  Ed  ella  non  si  debbo 
contristare  se  non  deUa  colpa.  E  se  ella  offende,  non  é  di- 
fetto altrui,  ma  é  suo.  Il  suo  difetto  *  la  propria  volontà 
che  offende,  sempre  porta  V  uomo  seco.  Se  per  fuggire  luoghi 
0  creature,  nd  tempo  che  hanno  bisogno,  lassasse  la  propria 
volontà,  dolce  cosa  e  utile  sarebbe  il  fuggire  :  ma  egli  la 
fugge,  e  porta  insieme  con  seco  ;  e,  così  mantellata,  trova 
sempre  vivi  i  sentimenti  suoi  :  e  quando  gli  viene  il  tempo 
del  bisogno,  cioè  quand'  é  ribellata  alla  volontà  sua,  '  ella 

i  Dante  nelle  prose  accenna  d*  an-  albóre  che  confonde  la  vista  ; 
come  queir  indeterminato  chiarore  che  avvolge  gli  oggetti  all'occhio 
già  presso  a  essere  privato  di  loce. 

*  La  stampa  :  i  la.  Ma  vool  dire  :  il  peccato,  e  il  fomite  di  qoello, 
non  è  nel  prossimo  da  dovere  aiatare,  ma  in  noi.  Anco  nella  solito* 
dine  e'  è  occasioni  di  male,  chi  non  sappia  evitarli. 

s  Forse  :  qttand'  è  ribellata  la  volontà  sua.  Se  non  s' intenda  che 
r  anima  si  ribella  alla  propria  volontà,  cioè  che  il  dovere  e  il  capric- 
cio combattano  insieme,  al  modo  che  Dante  dice  :  «  io  feci  il  padre  e 
il  figlio  in  tè  rubelli  •  (l'nn  contro  T  altro).  Insomma  vnol  dire  che  il 
malessere  è  eccitato  dall'amor  proprio  messo  alle  prese  colla  coscieosa 
del  dovere,  che  irrita  V  impaiienia,  la  quale  è  nna  specie  di  rimorso. 
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sente  il  morso  per  siflfeitto  modo,  che  nou  può  tenere  il  ve- 
leno deDa  impazienzia,  che  non  si  senta.  Adunque  è  da  fug- 
gire il  proprio  sentimentcf  e  la  propria  perversa  volontà.  Che 
debbe  fare  e  farà,  se  vorrà  vedere  lume  ?  Salga  sopra  la  sedia 
della  eoscienzia  sua^  e  tengasi  ragione  ;  non  lassi  passare  i 
movimenti,  che  non  sieno  corretti  :  dare  *  la  sentenzia  contro 
se  medesima.  E  che  sentenzia^  debbe  dare  ?  non  di  moneta, 
ma  di  morte.  E  con  la  morta  volontà  gitti  il  falso  mantello 
sotto  i  piedi  dell'  affetto  ;  e  rivestisi  di  pene,  d' obbrobrii  e 
villanie,  e  della  dolce  eterna  volontà  di  Dio.  Facendo  questo, 
gli  renderà  onore,  e  benedicerà  il  nome  suo.  La  terza  e 
ultima  h  sopra  V  obedienzia,  ponen^Iogli  la  passione  sua,  e  il 
dimenio  uno  mantello  di  molti  colori,  ma  singolarmente  d' uno 
giudicio  falso  ;  facendo  sé  discreto,  e  il  prelato  indiscreto. 
Che  s' egli  non  si  giudicasse  discreto,  non  giudicherebbe  il 
prelato  indiscreto.  Onde  V  amatore  di  sé  vorrà  giudicare  la 
intenzione  del  prelato  suo  fuora  della  volontà  di  Dio.  E  sem- 
pre porta  la  sorella  dell'amore  proprio,  cioè,  la  disobedienzia, 
dicendo  :  «  Questi  comanda  indiscretamente  ;  io  non  posso 
portare  la  sua  indiscrezione.  Talora  mi  voglio  stare  in  cella 
nella  quiete  mia  :  ed  egli  me  ne  trae,  non  guardando  luogo 
nfe  tempo.  >  Per  questo  giudicio,  in  che  cade  (che  come  egli 
^  di  questo,  così  è  di  molte  altre  cose  ;  le  quali  passo,  per 
non  attediarvi  di  parole)  cadene  in  questo,  che  o  egli  diso- 
*^di8ce,  e  non  fa  quello  che  gli  è  imposto;  o  s'  egli  il  fa, 
fàQo  con  impazienzia,  con  mormorazione,  e  con  sbandalo  di 
^nte:  viene  ad  infidelità  ed  irreverenzia  :  e  perde  il  santo 
timore,  che  debbe  avere  verso  Dio  e  verso  il  prelato.  E  con 
^0  scandalo  che  piglia  la  propria  volontà,  si  priva  della  pace 
6  quiete  della  mente  sua.  Tutto  gli  addiviene  perchè  egli 
^^a  se,  e  col  proprio  amore  s' è  fatto  giudice  della  volontà 

^  Sottintende,  al  solito,  deve  o  simili. 
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del  SUO  maggiore,  fuore  della  dolce  volontà  di  Dio.  Ma  se 
egli  avesse  lume  di  Fede,  eziandio  se  il  suo  prelato  fusse  uno 
dimom'o  incarnato,  giudicherebbe  che  la  clemenzia  dello  Spiri- 
to Sauto  gli  facesse  adoperare  inverso  lui  quello  che  fusse  la 
sua  salute.  Ma  la  propria  tenerezza  nou  gli  lassa  vedere,  per- 
chè r  occhio  suo  non  s' è  specolato  nell*  obedienzia  del  Verbo, 
il  quale  fu  obediente  infino  all'  obbrobriosa  morte  della  croce. 
0  disobediente  giudicatore,  tiepido,  e  amatore,  di  te,  e  che 
non  ti  poni  dinanzi  il  sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d' amore 
per  obedienzia  che  pose  il  Padre  etemo  all'  unigenito  suo 
Figliuolo!  Questo  dolce  Gesù  non  si  pose  ad  investigare  la  vo- 
lontà del  Padre,  né  chi  T.ha  seguitato  ;  ^  cìoè>  che  per  tene- 
rezza di  sé  non  rifiutò  labore,  né  disse  :  «  Padre,  trova  un  altro 
modo,  che  io  non  sostenga  pena  :  e  compirò  V  obedienzia 
tua.  9  Noi  disse  punto  :  ma,  come  ebrio  d' amore  dell'  onore 
del  Padre  eterno  e  salute  nostra,  prese  il  giogo^  dell' obe- 
dienzia :  e  per  compirla  bene,  si  satolla  d' obbrobrii,  schemi 
e  rimproverii.-  Colui  che  sazia  ogni  anima,  sostiene  sete  ;  per 
vestir  noi  della  vita  della  Grazia,  si.  spoglia  della  vita 'del 
corpo  suo,  fassi  trarre  a  segno  '  in  sul  legno  della  santissima 
croce.  Tutto  scuopre  il  corpo  suo  ;  che  drittamente  pare  uno 
agnello  svenato,  che  da  ogni  parte  versa  sangue,  n  sangue 
manifesta  questa  pronta  obedienzia;  il  sangue  manifesta 
quella  verità  antica  novamente  mostrata  a  noi.  Antica  è  in 
quanto  ab  eterno  fummo  nella  santa  mente  di  Dio  ;  e  nuova 
ci  fu,  quando  ci  creò  all'  immagine  e  similitudine  sua,  dan- 
doci r  essere,  perchè  godessimo  il  suo  sommo  eterno  bene, 
il  quale  egli  ha  in  sé  medesimo.  Ma  noi  non  la  intendemmo 


t  Chi  sente  il  debito  e  la  bellezza  del  bene,  non  abbisogna  d'esempi 
che  ^e  lo  incuorino  ;  né  ricerca  gli  esempi  del  contrario  a  sua  scasa, 
s  Virgilio  :   «  Vita  tpoliavU.  * 
8  Quasi  bersaglio.  Vangelo  :  «  Potitut  in  sipnvm,  • 


I 
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bene  questa  nuoya  *  verità  :  cioè  che  in  verità  credessimo,  che 
egli  ci  avea  creati  per  darci  vita  etema.  Volendo  Dio  compire 
questa  verità  nell'uomo,  e  farla  intendere,  mandò  a  noi 
questa  dolce  e  amoroso  Verbo  vestito  della  nostra  umanità, 
fabrìcando  le  iniquità  nostre  sopra  la  incudine  del  corpo  suo  ; 
e  rìcreoccì  a  grazia  nel  sangue.  Sicché  il  sangue  nuovamente 
ci  ha  manifestato  questa  verità.  Nel  sangue  troviamo  la  fonte 
della  misericordia  ;  nel  sangue  la  clemenzia,  nel  sangue  il 
fuoco,  nel  sangue  la  pietà,  nel  sangue  è  fatta  la  giustizia 
delle  colpe  nostre  ;  nel  sangue  saziata  la  misericordia,  nel 
sangue  si  dissolve  la^  durizia  nostra  ;  nel  sangue  le  cose  amare 
diventano  dolci^  e  Ir  grandi  pesi  leggeri.  E  però  quegK  che 
col  lume  della  fede  ragguarda  questo  sangue,  porta  il  grave 
peso  dell*  obedienzia  con  dolcezza  e  suavità.  E  perchè  nel 
sangue  sono  maturate  le  virtù  ;  però  V  anima  che  s' inebria 
e  annega  nel  sangue,  si  veste  delle  vere  e  reali  virtù,  per 
onore  di  Dio,  e  per  compire  in  sé  la  verità  nuovamente  mo- 
strala col  mezzo  del  sangue.  Questo  non  considera  il  disobe- 
diente,  giudicatore  della  volontà  del  suo  maggiore  :  che  s*  egli 
il  considerasse,  anneghei^ebbe  in  tutto  e  per  tutto  la  sua  vo- 
lontà; e  ogni  proprio  volere  e  sapere  porrebbe  nella  volontà 
^  Dio  e  del  suo  prelato.  Ma  perchè  egli  none  '1  fa,  sta  in 
continua  pena  ;  e  sempre  permane  nella  tiepidezza  e  imper- 
fezione sua.  Rimangli  il  mantello  del  proprio  amore,  perchè 
^on  r  ha  consumato  nel  sangue,  nel  fuoco,  e  nell'obedienzia 
^el  Verbo.  E  però  non  benedice  Dio  nell'  obedienzia;  la  quale 
^^0  richiede  a*  secolari,  a'  religiosi,  aC  prelati,  e  a'  sudditi, 
vecchi  e  giovani.  In  ogni  stato,  in  ogni  tempo  e  luogo,  in 
^^isolazione  e  tribulazione,  in  pace  di  mente,  in  molestie,* 

.     ^  U  ereazione  del  mondo  è  a  lei  eosa  d'ieri.  Antico  non  è  che 
cterDo.  Antiquus  dierum.  E  la  creazione  non  è  che  un  cenno  recente 
«leiridea  eterna  infinita. 
^  Manca  un  0  o  altro. 
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guerre;  in  ogni  modo  vuole,  e  doviamo/ benedieere  Dio 
con  affetto  di  virtù^  e  con  la  parola^  quando  bisogna. 

0  carissimo  figliuolo^  a  questo  v'  invito  ;  perocché  questa 
è  la  via  e  il  modo  da  rendergli  gloria  e  benedicerlo  ogni 
tempo^  non  solo  con  la  parola  ma  con  V  opera^  come  detto  è. 
La  qual  cosa  io  dissi  eh'  io  desideravo  dà  vedere  in  voi  ;  e 
così  voglio  che  sempre  permai^a  nel  cuore^  nella  niente^  e 
neir  anima  vostra.  Figliuolo^  il  tempo  e'  invita  a  non  aspet- 
tare tempo  a  perdere  noi  medesimi.  E  però  vi  pt^o  che  '1  de- 
siderio che  Dio  v'  ha  dato  del  santo  passaggio^  per  ponere 
la  vita  per  lui^  mai  non  allenti  neir  anima  vostra:  ma  voglio 
che  continuamente  cresca^  cominciando  ora  tra'  Cristiani  a 
sostenere  per  la  verità  di  santa  Chiesa  e  di  papa  Urbano  VI, 
il  quale  è  vero  Sommo  Pontefice.  Per  questa  verità  ci  con- 
viene apparecchiare  a  sostenere  :  e  nel  sostenere^  benedice- 
remo  Dio  nella  santa  Chiesa  ;  e  Dio  per  la  sua  misericordia, 
dopo  questa  tenebra^  ci  darà  luce  ;  e  con  la  luce  si  compirà 
la  volontà  di  Dlo^  e  li  desiderii  nostri.  Sicché  confortatevi^  e 
slate  virile  cavaliere.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  neUa 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 

CCCXVI.  —  A  suor  Daniella  da  Orvieto. 

Guatare  il  beoe  delle  anime,  cibo  glorioso.  Crinito  la  sua  legge  impresse 
nel  corpo  proprio  a  caraltere  di  sangue  ;  e  ascese  la  croce,  che 
non  ci  scusassimo  di  non  la  vedere,  o  la  cercassimo  in  basso.  Due 
lumi  :  preceUo,  e  consiglio.  Obi  sale  a  consiglio  contemperi  V  ispi- 
razione propria  col  senno  de'  buoni;  ma  se  V  ispirazione  è  di  carità 
pura  d'  amore  proprio,  affronti  le  dicerie.  Viaggio  a  Roma. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serra 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  '  nel  prezioso 


1  Vuole  Dio  e  noi  dobbiamo. 

s  Piuttosto  a  te,  come  poi.  Lo  scrivente  l' avrà  scambiato  per  abito. 
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sangua  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  con  vero  e  perfettis- 
simo hime^  acciocché  in  perfezione  cognosca  la  verità.  Oh 
quanto   e'  è  necessario^   carissima  figliuola^  questo  lume  t 
perocché  senz'  esso  non  potiamo  andare  per  la  via  di  Cristo 
crocifisso^  che  è  una  via  lucida^  che  ci  dà  vita  ;  e  senza  questo 
onderemo  in  tenebre^  e  staremo  in  grandissima  tempesta  e 
amaritudine.  Ma^  se  io  considero  bene^  in  due  modi  ci  conviene 
avere  questo  lume  :  cioè  uno  lume  generale^  che  generalmente 
opì  creatura  che  ha  in  so  ragione^  il  debbo  avere^  di  vedere 
e  cognoscere  quello  che  egli  debbo  amare^  e  quello  a  chi 
debbe  ubbidire  ;  vedendolo  *  col  lume  dell'  intelletto^  colla 
pupilla  della  santissima  fede;  ch'egli  è  tenuto  d'  amare  e 
servire  il  suo  Creatore,  amandolo  con  tutto  il  cuore  e  con 
tutto  r  affetto  senza  mezzo,'  e  obbedire  a'  comandamenti 
della  legge,  d' amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  come 
noi  medesimi.  Questi  sono  quelli  principali,  dove  sono  legati 
tutti  quanti  gli  altri.  Questo  è  uno  lume  generale,  che  tutti 
ci  siamo  obligati  ;  e  senza  questo  averemo  morte  ;  privati 
della  vita  della  Grazia,  seguiteremo  la  via  del  dimonio  tene- 
brosa. •  Ma  un  altro  lume  c'è,  il  quale  non  è  separato  da 
questo,  ma  è  unito  con  questo  :  anco,  da  questo  primo  si  giu- 
gne  al  secondo.  Ciò  sono  quelli  che  osservano  *  i  comanda- 
menti di  Dio,  crescono  in  un  altro  perfettissimo  lume;  i 
quali  con  grande  e  santo  desiderio  si  levano  dalla  imperfe- 
zione, e  vengono  alla  perfezione,  osservando  i  comanda- 
menti e  consigli  mentalmente  e  attualmente.  Questo  lume 
si  debbe  esercitare  colla  fame  e  desiderio  dell'  onore  di  Dio 

*  Porse  vedendo. 

'  Che  renda  l' amore  indireUo. 

'  Di  qaesti  congegni  potenti  di  suono^  e  di  queste  cadérne,  il  Boc- 
caccio non  ne  ha.  Da  paragonare  ai  più  felici  costrutti  del  numero 
greco  e  latino. 

*  Porse,  ottervando. 
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e  salute  dell' anime,  speculandosi  col  lume  nel  lume  del 
dolce  e  amoroso  Verbo  ;  dove  Tauima  gusta  V  amore  ineffabile 
che  Dio  ha  alla  sua  creatura^  manifestando  a  noi  col  mezzo  di 
questo  Verbo^  il  quale  corse^  come  innamorato^  ali'  obbro- 
briosa morte  della  croce  per  onore  del  padre  e  salute  nostra. 
Quando  V  anima  ha  cognosciuta  col  lume  perfetto  que- 
sta verità;  si  leva  sopra  di  sè^  sopra  il  sentimento  sensiti- 
yo;  con  spasimati  dolci  e  amorosi  desiderii^  corre^  segui- 
tando le  vestigio  di  Cristo  crocifisso^  con  pene^  con  obbro- 
bri^ scherni  e  villanie  con  molta  persecuzione  dal  mondo,  e 
spesse  volte  da'  servi  di  Dio  sotto  colore  di  vù:tù.  Con  fame 
cerca  l' onore  di  Dio  e  la  salute  delle  anime^  e  tanto  si  di- 
letta^  di  questo  glorioso  cibo;  che  sé  e  ogni  altra  cosa  spre- 
gm:  sola  questo  cerca,  e  so  abbandona.  In  questa  perfetto 
lume  erano  quelle  gloriose  vergini  e  gli  altri  Santi,  che  §i  dilet- 
tavano solo  alla  mensa  della  croce  con  lo  Sposo  loro  a  pren- 
dere questo  cibo.  Noi  adunque,  carissima  figliuola  e  suora 
mia  dolce  in  Cristo  dolce  Gesù,  poiché  egli  ci  ha  fatto  tanto 
di  grazia  e  di  misericordia,  che  ci  ha  messe  nel  numero  di 
quelle  che  passate  sono  dal  lume  generale  al  particolare 
(cioè,  che  ci  ha  fatto  eleggere  lo  stato  perfetto  de'consigli), 
e  però  noi, dobbiamo  con  vero  lume  seguitare  con  perfe- 
zione questa  dolce  e  dritta  via,  e  non  voliere  il  capo  a 
dietro  per  veruna  cosa  che  sia;  né  andare  a  nostro  modo, 
ma  a  modo  di  Dio,  con  pene  sostenendo  senza  cc^pa  infino 
alla  morte;  trarre  l'anima*  dalle  mani  delle  dimonia.  Perchè 
questa  é  la  via  e  la  regola  che  t'ha  data  la  Verità  eterna; 
e  scrissela  nel  corpo  suo  con  lettere  si  grosse,  che  veruno 
è  di  sì  basso  intendimento  che  si  possa  scusare^;  non  con 
inchiostro,  ma  col  sangue  suo.  Bene  vedi  tu  i  capoversi  '  di 

1  Forse  le  anime, 

*  Accenna  ai  disegni  e  alle  miniature  clie  facevano  de*  copisit  d'ai* 
lora  tanti  sacerdoti  del  vero  e  del  bello.  E  ne*  capoversi  simboleggia  i 
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questo  libro^  quanto  essi  sono  grandi;  e  tutti  manifestano 
la  verità  del  Padre  eterno,  1*  amore  ineffabile  con  che  fum- 
mo creati.  Questa  è  la  verità:  solo  *  perchè  noi  participas- 
simo  il  suo  sommo  ed  eterno  bene.  E  levato  in  alto  questo 
ifiaestro  nella  cattedra  della  croce,  acciocché  meglio  la  po- 
tiamo studiare,  che  noi  non  ci  ingannassimo  dì  dire  :  €  Egli 
me  la  insegnò  in  terra,  e  non  in  alto.  »  Non  è  così:  che  egli 
è  saUto  in  croce,  e  con  pena  cerca  V  altezza  dell'  onore  del 
Padre,  e  di  restituire  la  bellezza  dell'  anima,  suso  in  croce. 
Adunque,  eleggiamo  V  amore  cordiale,  fondato  in  verità,  in 
questo  libro  della  vita.  In  tutto  pèrditi  te  medesima:  e  quan- 
to più  perderai,  più  ritroverai.  E  Dio  non  spregerà  il  desi- 
derio tuo:  Anco,  ti  drizzerà  e  ammaestrerà  di  quello  che  tu 
debbi  fare;  e^  darà  lume  a  quello  a  cui  tu  fussi  suddita,  fa- 
cendo tu  per  suo  consiglio.  Perocché  V  anima  che  óra,  deb- 
be  avere  una  santa  gelosia  ;  e  sempre  si  diletti  di  far  ciò 
che  ella  fa,  col  mezzo  dell'  orazione  e  del  consiglio.' 

Tu  mi  scrivesti,  e  secondo  eh'  io  intesi  nella  lettera,  pa- 
re che  tu  sia  passionata.  E  non  è  piccola;'  anco,  è  forte, 
maggiore  che  verun'  altra,  quando  dall'  uno  lato  ti  senti 
chiamare  nella  mente  tua  per  nuovi  modi  da  Dio,  e  i  servi 
suoi  si  pongono  al  contrario,  dicendo  che  non  è  bene»  Io 
t'ho  compassione  pur  assai  grande:  perchè  non  so  che  fa- 
^ga  si  sia  simile  a  quella  per  la  gelosìa  che  l'anima  ha  dì  se 
medesima  ;  che  a  Dio  resistenzia  non  può  fare,  e  la  volontà 

sommi  capi  ^ella  legge  novella,  che  recane!  tolti  ad  amore.  E  il  minio 
^gura  sangue. 

^  Fummo  ereati  per  qaesto.  Vangelo  :  «  Hwe  ett  veriuu  :  ut » 

'  Gelosìa^  zelo  amoroso  del  bene,  e  amorosa  temenza  di  non  lo 
meritare.  Per  meritarlo,  ella  aiuta  l' orazione  col  consiglio,  «  questo 
con  quella.  Interroga^  Dio.  nella  esperienza  de' buoni,  e  nella  propria 
coscienza:  doppia  ispirazione  cbe  si  deriva  dall'  unica  fonte. 

>  Pattione.  Il  popolo  chiama  passione  il  dolore  puro.  La  gente  ci* 
>iUe,  quando  dice  una  patitone^  intende  cose  di  squisitissima  volgarità» 
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de'  servì  suoi  vorrebbe  compire^  fidandosi  più  del  lume  e 
cognoscìmento  loro^  che  dei  suo:  e  nondimeno  non  pare  che 
possa.  Ora  io  ti  rispondo  semplicemente  secondo  il  mio  bas- 
so e  poco  vedere:  non  ponendoti  mente*  affermativamente; 
ma^  come  ti  senti  chiamare  senza  te^  cosi  rispondi.  Onde, 
S3  tu  vedi  il  pericolo  dell'anime,  e  tu  le  puoi  sovvenire;  non 
chiudere  gli  occhi  ;  ma  con  perfetta  soUicitudine  t' ingegna 
di  sovven,irle  infìno  alla  morte.  E  non  curare  dì  tuoi  propo- 
nimenti, nò  eli  silenzio  né  d'  altro;  acciocché  non.  ti  fusse 
detto  poi  :  «  Maladetto  sia  tu,  che  tacesti  !  Ogni  nostro  prin- 
cipio e  fondamento  è  fatto  solo  nella  carità  dì  Dio  e  del 
prossimo:  tutti  gli  altri  esercizii  sono  istrumenti  »  e  edifizii 
posti  sopra  questo  fondamento.  E  però  non  debbi,  per  io 
diletto  dello  istrumento  e  dello  edifìzio,  lassare  il  principale 
fondamento  dell'  onore  di  Dio  e  dilezione  del  prossimo.  La- 
vora adunque,  figliuola  mìa,  in  quel  campo,  che  tu  vedi  che 
Dio  ti  chiama  a  lavorare;  e  non  pigliare  pena  né  tèdio  nella 
mente  tua  per  quello  che  t' ho  detto,  ma  porta  virilmente. 
Temi  e  servi  Dio,  senza  te  ;  e  non  curare  poi  il  detto  delle 
creature;  se  non  d'avere  loro  compassione. 

Del  desidèrio,  che  hai  d' uscire  di  casa  e  d' essere  a  Ro- 
ma, gittalo  nella  volontà  dello  Sposo  tuo.;  e  se  sarà  suo 
onore  e  salute  tua,  ti  manderà  modo  e  la  via  •  allora  che 
noi  ti  pensarai,  in  modo  che  mai  noti  l'averesti  immagina- 
to. Lassa  fare  pure  a  lui,  e  pèrdi  te:'  e  guarda  che  tu  non 


A  Non  dar  retta  a  te  •  stessa,  non  affermare  4)stinatainente  il  (no 
sentimento  :  ma  se  Dio  ti  chiama,  e  senti  per  prova  che  il  toc  amor 
proprio  noti  ci  s'immischia,  rispondi  alP ispirazione.  Il  ponendoti  se 
non  è  sbaglio  di  chi  copiò,  sottintende,  governati,  o  simile. 

*  Avrebbe  a  dire,  o  :  manderà  '/  modo  e  la  via,  o,  manderà  modo 
e  via.  Ha  può  slare  anco  cosi:  e  forse  al  primo  senz^ articolo,  di  moda 
in  genere,  succede  la  determinazione  della  via,  che  è  di  per  sé  IMoia- 
ginc  meglio  determinata. 

^  Quel  che  altrove  dice,  abbandonare  aè  stesto,  perdere  tè. 
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ti  perda  altro  che  in  su  la  croce;  ed  ine  ti  troverai  perfet- 
tissimamente. Ma  questo  non  potresti  fare  senza  il  lume 
perfetto.  E  però  ti  dissi  eh'  io  desideravo  di  vederti  con  vero 
(3  perfettissimo  lume^  oltre  al  lume  generale^  come  detto  è. 

Non  docmiamo  più^  destianci  dal  sonno  della  negiigen- 
zia^  mugghiando  con  umili  e  continue  orazioni  sopra  il  cor- 
po mistico  della  santa  Chiesa^  e  sopra  il  vicario  di  Cristo. 
Non  cessare  à'  orare  per  luì^  che  gU  dia  lume  e  fortezza  a 
resistere  a'  colpi  de'  dimoni  incarnati^  amatori  di  loro  mede- 
simi^ i  quali  vogliono  contamimre  la  Fede  nostra.  Tempo 
è  di  pianta 

Del  nùo  venire  costà^^  prega  la  somma  eterna  Bontà  di 
Dio^  che  ne  .faccia  quello  che  sia  suo  onore  e  salute  del- 
l'anima;  e  specialmente  ova,  che  sono  per  andare  a  Roma 
per  compire  la  volontà  di  Cristo  crocifisso  e  del  vicario 
suo.  Non  so  qual  via  mi  terrò.  Prega  Cristo  dolce  Gesù  che 
ci  mandi  per  quella  che  è  più  suo  onore^  con  pace  e  quiete 
dell'  anime  nostre.  Altro  non  ti  dico.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 


CCCXVII.  —  Alla  Reina  di  Napoli. 

Dice  la  regina  non  uomo,  ma  femmina  ;  ignorante,  morta.  E  pur  ila 
queste  parole  spira  un  sentimento  d'affetto  ineffabile;  e  r  affetto 
e  i'  autorità  di  tal  donna  le  avran  fatte  a  Giovanna  soffrire  senz'  ira, 
fors'  anco  gradire.  Ma  le  prenunzia  insieme  gastighi,  se  non  muterà, 
memorandi  ;  e  che  ì  suoi  sudditi  ella  stessa  inviterà  a  essere  suoi 
nianigoldi.  Dissolva  11  timore  servile,  il  veleno  deirodio,  nel  sangue 
di  Cristo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
^  schiava  de'  servì  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 

*  Nella  via  da  Sl«na  a  Roma,  rimane  Orvieto  fnor  di  mano  otte 
^^gUa.  Non  sì  sa  ch'ella  ei  andasse. 
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sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  fondata  in  verità:  la 
quale  verità  ci  è  necessaria  di  cognoscere  e  d'amarla  per 
salute  nostra.  Chi  sarà  fondato  nel  cognoscimento  della  verità^ 
Cristo  dolce  Gesù,  riceverà  e  gusterà  la  pace  e  la  quiete  del- 
r anima  sua  nell'affetto  della  carità;  la  quale  c^ìtà  riceve 
r  anima  in  questo  cognoscimento. 

In  due  modi  principali  ci  conviene  cognoscere  questa  ve- 
rìtà  :  poniamoeliè  in  ogni  cosa  ce  la  convenga  cognoscere; 
cioè,  che  ogni  cosa  che  ha  in  sé  essere,  s'ami  in  Dio  e  per 
Dio,  che  è  essa  verità,  e  senza  lui  nulla;  perocché  si  scoste- 
rebbe dalla  verità,  e  anderebbe  per  la  bugia,  seguitando  il 
dimenio  che  n*  è  padre.  Dicevo  che  singolarmente  in  due 
modi  ce  la  conviene  cognoscere.  n  primo  è  che  noi  cogno- 
scìamo  la  verità  di  Dio,  il  quale  ci  ama  inestimabilmente,  e 
ci  amò  prima  che  fossimo  ;  anco,  per  amore  ci  creò  (questa 
fu,  ed  è  la  verità),  perchè  noi  avessimo  vita  eterna  e  gustas- 
simo il  suo  sommo  etemo  bene.  Chi  ci  manifesta  che  in  ve- 
rità e'  sia  così?  Il  sangue  sparto  per  noi  con  tanto  fuoco 
d' amore.  Nel  sangue  dolce  del  Verbo  del  Figliuolo  di  Dio 
cognosceremo  la  verità  della  dottrina  sua,  la  quale  dà  vita  e 
lume,  dissolvendo  ogni  tenebra  d' amore  sensitivo  e  diletto 
e  piacere  umano  ;  ma  col  cuore  schietto  cognosce  e  seguita 
la  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  che  è  fondata  in  verità.  La 
seconda,  e  ultima,*  è,  che  noi  dobbiamo  cognoscere  e  vedere 
la  verità  nel  prossimo  nostro,  o  grande  o  piccolo  che  sia,  o 
sudditi  0  signori.  Cioè,  che  quando  vediamo  che  essi  fanno 
alcuna  operazione,  alla  quale*  invitassimo  noi  a  farla,  noi 
dobbiamo  vedere  e  cognoscere  se  ella  è  fondata  in  verità  o 
no,  e  che  fondamento  '  ha  fatto  quello  che  si  muove  a  fare 

^  Pare  che  con  ciò  voglia  dire  :  le  leggi  della  vita  non  son  più  di 
due  ;  si  comincia  daM'  amore  di  Dio,  neir  amore  del  prossimo  si  eoo- 
eli  inde. 

2  Lo  invitaistmo.  Ma  il  /o  si  può  sottintendere. 

'  Di  verità  e  di  giustizia  in  sé  stesso. 
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questa  operazione.  E  chi  noi  fa^  fa  come  matto  e  cieco^  che 
va  dietro  alla  guida  cìeca^  fondata  in  bugia  :  e  mostra  che 
in  sé  non  abbi  verità;  e  però  non  cerca  la  verità.  E  alcuna 
volta  è  che  sono  tanto  pazzi  e  animali^  che  per  quella  ope- 
razione se  ne  veggono  perdere  la  vita  dell'anima  e  del  corpo, 
e  la  sustanzia  temporale  ;  jd  non  se  ne  curano,  perchè  acce- 
cati sono,  e  non  cognoscono  quello  che  debbono  cognoscere  : 
vanno  in  tenebra,  colla  natura  femminile  senza  akuna  fer- 
mezza 0  stabilita. 

0  carissima  madre^  in  quanto  voi  siete  amatriee  della  ve- 
rità e  obbediente  alla  santa  Chiesa  ;  ma  in  altro  modo  non  vi 
chiamo  madre,  né  con  riverenza  parlo  a  voi,  perchè  veggo 
grande  mutazione  nella  persona  vostra;  e  di  donaa  siete  fatta 
serva  e  schiava  dì  quella  cosa  che  non  è,  sottopostavi  alla 
bugia  e  al  dimonio,  che  n'  è  padre  ;  lasciato  il  consiglio  dello 
Spirito  Santo,  e  preso  il  consiglio  de'dimonii  incarnati;  di 
membro  legato  nella  vite  vera,  vi  siete  tagliata  da  e^sa  vite 
col  coltello  deir  amore  proprio  ;  di  figliuola  legittima  amata 
teneramente  dal  padre,  vicario  di  Cristo  in  terra  papa  Ur- 
bano VI,  il  quale  è  veramente  papa  'sommo  pontefice,  par- 
tita vi  siete  dal  petto  della  madre  vostra  deHa  santa  Chiesa, 
dove  tanto  tempo  vi  siete  nutricata.  *■  Girne,  oimè,  piangere 
si  può  sopra  di  voi  come  morta,  scacciata  dalla  vita  della 
Grazia;  morta  all'  anima  e  morta  al  corpo,  se  voi  non  uscite 
^  tanto  errore.  Non  pare  che  voi  abbiate  cognosoiuta  la  ve- 
rità di  Dio  per  lo  modo  che  detto  è  :  che  se  V  avesti  c(^no- 
sciuta,  eleggereste  prima  la  morte,  che  offendere  Dio  mortai- 
Diente.  E  non  r  avete  cognosciuta  nel  prossimo  vostro  ;  ma 
con  molta  ignoranzia,  mossa  dalla  propria  passione,  avete  se- 

^  Dopo  le  parole  o  earitsima  madre,  potrebbesi  sino  a  qai  fare 
pareDtesi  ;  giacché  più  sopra  il  costrQtto  non  ha  grammaticalmente 
riposo  :  ma  il  senso  e  V  affetto  e  il  numero  richiede  che,  sottinteso 
^u%leosa  che  compisca  il  costralto,  qui  facciasi  punto. 
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guitato  il  più  miserabile  e  vituperoso  consiglio  (avendolo 
mandato  in  operazione),  <5be  già  mai  potessi  avere.  E  che 
maggior  vergogna  si  può  ricevere,  t^he  d'*una  che  fussicri- 
stiana,  tenuta  cattolica  e  virtuosa  donna,  e  poi  faccia  come 
il  cristiano  che  rinega  la  fede,  esce  de' buoni  e  santi  costumi 
e  debita  riverenzia  usata  ?  Oimè,  aprite  V  occhio  dell'  intel- 
letto vostro,  e  non  dormite  più  in  tanta  miseria.  Non  aspet- 
tate il  punto  della  morte;  dopo  il  quale  non  vi  gioverà  Io 
scusare,  né  dire  :  «  Io  mi  credetti  far  bene*  »  Perocché  voi 
cognoscéte  che  voi  fate  male  :  ma,  come  inferma  e  appassiona- 
ta, vi  lasciate  guidare  alla  passione. 

Credo  bene  che  '1  consiglio  sia  venuto  da  altrui  che  da  voi. 
Vogliate,  vogliate  cognoscere  la  verità  ;  e  <;hi  sono  coloro,  e 
perchè  vi  fanno  cognoscere  la  bugia  per  verità,  dicendo  che 
papa  Urbano  VI  non  sia  vero  papa;  e  l' antipapa,  che  è  drit- 
tamente un  anticristo  membro  del  diavolo,  vi  faccino  vedere 
che  sia  Cristo  in  terra.  E  con  che  verità  vel  possono  dire? 
Non  con  veruna  ;  ma  con  bugia  e  falsità  il  dicono,  mentendo 
sopra  il  capo  loro.  E  che  possono  dire  gì'  iniqui  uomini,  non 
uomim',  ma  dimonii  incarnati;  che  da  qualunque  lato  essi  si 
voUono,  non  possono  vedere  d'aver  fatto  altro  che  malet 
Eziandìo,  se  fòssi  vero  (che  non  è),  che  papa  Urbano  VI  non 
fosse  papa  ;  solo  di  questo  meriterebbero  mille  morti,  come 
menzogneri,  trovati  nella  falsità;  che  sé  di  principio  essi 
r  avessero  eletto  per  paura,  e  non  in  verità  con  elezione  or- 
dinata ;  ed  essi  il  mostrarono  a  noi  vero  papa  ;  ecco  che  già 
ci  averebbero  mostrata  la  bugia  e  falsità  •  per  verità,  facen- 
doci obbedire  e  far  riverenzia,  e  essi  con  essonoi  insieme,  a 
quello  che  non  si  debbe.  Che  già  gli  feceno  riverenzia,  e  chie- 


'  Forse  ehed  una, 

*  Falsità,  qaand*  è  non  nei  giadizi,  ma  nelle  opere  e  ne'  discorsi 
deli'  uomo  contioosti,  diventa  più  che  bugia. 
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sengli  grazie;  e  usaronle  sì^  come  da  ^  sommo  pontefice  che 
egli  è.  Dico  che  s'egli  fosse  vero  ch'egli  non  fosse  papa  (laqual 
cosa  non  è^  per  la  grande  Bontà  di  Dio  che  ci  ha  fatto  miseri- 
cordia)^  di  questo  solo  non  se  ne  potrebbe  dare  loro  troppo 
grande  disciplina  ;  ma  degni  sono  di  mille  migliaia  di  morti^ 
a  dire,  che  per  paura  essi  dicessiuo  d' avere  eletto  papa,  e 
non  fussi.  Ma  essi  non  dicono  la  verità,  come  uomini  fondati 
in  bugia  :  che  non  la  possono  tanto  occultare,  che  la  tenebra 
e  la  puzza  sua  non  si  senta   e  vegga  bene.  Apparve  mani- 
festo quello  che  mostrarpno,  '  per  paura  avete  eletto  papa, 
poiché  ebbeno  eletto  il  vero  papa  misser  Bartolomeo  arcive- 
scovo di  Bari,  il  quale  oggi  è  papa  Urbano  Vi  ;  ciò  fu  missere 
di  Santo  Pietro  :  ma  egli,  come  buono  uomo  è  ghisto,  con- 
fessava che  non  era  papa,  ma  misser  Bartolomeo  arcivescovo 
di  Bari,  il  quale  oggi  è  papa  Urbano  VI,  chiamato  e  riverito, 
come  sommo  pontefice  e  giustissimo  uomo,  da'  fedeli  cri- 
stiani a  malgrado  degl'  iniqui  non  cristiani,  che  non  portano 
il  nome  di  Cristo  in  bocca  né  nel  cuore  loro;  ma  infedeli, 
partiti  dalla  fede  e  obedienzia  della  santa  Chiesa  e  del  vi- 
cario di  Cristo  in  terra,  membri  tagliati  dalla  vera  vite,  se- 
minatori di  scisma  e  di  grandissima  eresia. 

Aprite,  aprite  l'occhio  dell'intelletto;  e  non  dormite  più 
in  tanta  cecità.  Non  dovreste  esser  tanto  ignorante  ne 
tanto  separata  dal  vero  lume,  che  voi  non  cognoscessi  la 
vita  scellerata  senza  neuno  timore  di  Dìo,  di  questi  che 
v'hanno  messa  in  tanta  eresia,  che  i  frutti  che  escono  di 
loro,  vi  manifestano  che  arbori  essi  sono.  La  vita  loro  vi 

'^    1  Avute  da.  Ma  T  ellissi  diee  di  più. 

'  La  paura  che  fanno  le  viste  sia  stata  loro  consigUatrice  a  eleg- 
gere l'arcivescovo  di  Bari,  li  consigliò  veramente  a  fingere  d' aver  fatto 
papa  il  eardiaal  di  San  Pietro.  Cotesto  armarsi  iMigiardameote  della 
propria  paura  per  rinnegare  sé  stessi,  a  Caterina  pareva  cosa  men  ebe 
<ia  femmina,  viltà  degna  di  pena. 
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manifesta  che  non  dicono  la  verità  ;  e'  consiglieri  eh'  essi 
hanno  attorno  e  di  fuori  e  dentro^  e*  quali  possono  essere 
uomini  di  scienzia^  ma  essi  non  sono  di  virtù^  né  uomini 
che  la  vita  loro  sia  laudabile^  ma  più  tosto  riprensibile  per 
molti  difetti.  Dove  è  '1  giusto  uomo  che  essi  hanno  eletto 
per  antipapa^  se  in  verità  il  sommo  nostro  pontefice  papa 
Urbano  VI  non  fussi  vero  vicario  di  Cristo?  Che  uomo  han- 
no eletto?  Uomo  di  santa  vita?'  No:  ma  uomo  iniquo^^.di- 
monio;  e  però  fa  V  officio  delle  dimonia.  Il  dimenio  s' inge- 
gna di  sottrarci  dalla  verità;  ed  esso  fa  quello  medesimo.  E 
perchè  non  elessero  un  giusto  uomo?*  Perchè  ben  sapevano 
che  uno  giusto  uomo  avrebbe  eletto  innanzi  la  morte,  che 
averlo  accettato,  perchè  in  loro  non  avrebbe  veduto  neuno 
colore  di  verità.  E  però  e'  dimoni  presero  il  dimonio,  e  i 
bugiardi  la  bugia.  Tutte  queste  cose  manifestano  che  papa 
Urbano  VI  è  veramente  papa;  e  che  ^si  sono  privati  della 
verità  e  amatori  della  bugia.  ' 

E  se  voi  mi  diceste  :  e  Per  tutte  queste  4',ose  la  mente  mia 
non  è  chiara;»  e  perchè  non  vi  state  almeno  di  mezzo? 
Poniamochè  ella  è  chiara  quanto  dire  si  può  più.  E  se  non 
volete  sovvenirlo  della  sustanzia  temporale  infino  che  non 


i  Roberto,  figliuolo  d' Amedeo  HI  conte  di  Ginevra,  fatto  cardinale 
nel  li,  venne  in  Italia  nel  76  eon  soldatesche  inglesi  e  breltooi.  Ae- 
coDseDti  ehe  in  saa  presenza  venissero  eon  due  Brettoni  an  Fiorentioo 
e  un  Senese  a  duello  ;  e  i  Brettoni  ebbero  la  peggio.  In  Romagna  fece 
stragi  erudeli  e  perfide  ;  onde  sant'  Antonino  Io  assomiglia  a  Erode  e 
a  Nerone.  Né,  antipapa,  fu  pio  e  sapiente.  I  fautori  suoi  stessi  Io  di- 
cono prodigo,  spensierato,  costretto  dal  mondano  suo  lusso  a  aggravare 
le  chiese,  mosso  da  ambizione  o  da  paura  a  consacrare  prelati  non 
degni. 

'  Elessero  lui  dell'  età  d' anni  3.6  ;  ardito,  imparentato  cod  prinei' 
pi  ;  di  U  sperando  sostegno.  Dur<ò  quasi  sedici  anni  antipapa  ;  e  mori 
accorato  delle  istanze  de'  suoi  stessi  partigiani,  pereJbè,  depooeiido  le 
insegne,  desse  pace  alla  Chiesa. 
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avete  altra  dichiarazione  (il  quale  aiuto  sete  tenuta  di  dare 
per  debito,  perchè  noi  figliuoli  dobbiamo  sovvenire  il  padre 
quanto  egli  ha  bisogno);  almeno  V  obedite  nelle  cose  spiri- 
tuali, e  neir  altre  cose  vi  state  di  mezzo.  Ma  voi  fate  come 
passionata  :  e  l'odio  e  lo  sdegno,  e  il  timore  ^  di  non  perdere 
quello  di  che  voi  stessa  vi  sete  {Hivata,  il  quale  avete  acqui- 
stato da  maladetto  ridicitore,'  ci  ha  tolto  il  lume  e  '1  co- 
gnoscimento;  che  non  cognoscete  la  verità,  ostinata  in  que- 
sto male  :  e  con  questa  ostinazione  voi  non  vedete  il  giu- 
dizio che  viene  sopra  di  voi. 

Oimè  1  con  dolore  c(»*diale,  j)erchè  amo  tenerissima- 
mente la  salute  vostra,  dico  queste  parole.  Se  voi  non  mu- 
tate modo,  e  non  correggete  la  vita  vostra  uscendo  di  tanto 
errore,  e  in  ogni  altra  cosa  ;  il  sommo  giudice  che  non  lassa 

*  Sdegno,  altri  dice,  per  avere  il  papa  negato  d' iocoronare  Ottooe 
di  Bransvich,  marito  di  lei  :  ma  ciò  non  può  essere,  avendolo  ella  preso 
in  marito  a  patto  che  non  fosse  re.  Vaole  altri  ch'ella  chiedesse  al  papa 
ài  congiungere  in  matrimonio  Maria  figliuola  ed  erede  di  Federico  re 
di  Sicilia  con  Giovanni  Paleologo  marchese  di  Monferrato,  congiunto  a 
quello  di  Brnnsvich  ;  ma  che  Urbano  la  destinasse  moglie  a  an  sao 
proprio  nepote.  Giovanna  non  era  tanto  semplice  da  chiedere  per  qoe* 
ste  cose  la  mediazione  d' un  papa  rivale  :  ma  la  sua  passione  era, 
come  ben  dice  Caterina,  nn  misto  d' odio  e  sdegno  e  timore  ;  odio,  come 
francese  di  sangue,  e  ^fautrice  de'  cardinali  francesi  da  Urbano  irritati 
e  irritanti  lei;  sdegno  per  le  aspre  di  lui  maniere,  fatte  più  provo- 
canti dai  rapportatori  maligni  ;  timore  che  il  cortigiano  Spinelli  le 
iosinaava,  volere  il  papa  levarle  la  corona  e  i  capelli  di  capo,  e  rio- 
chioderia  in  on  monastero. 

'  Niccolò  Spinelli,  cancelliere  del  regno,  causidico,  gonfio  di  ran- 
core contro  Urbano  per  non  lo  avere  avuto  fautore  nelle  cause  dovute 
difendere  a  Roma  :  e  come  sia  tenace  ne'  causidici  il  rancore,  'sappia- 
nio.  Poi,  l'averlo  Urbano  in  un  convito  solenne,  levato  di  posto  e  scor- 
nato pubblicamente,  lui  inviato  della  regina,  gli  fece  più  velenosa  la 
rabbia.  É  in  gran  parte  opera  sua  la  trama  antipapale.  Fondò  poi 
«'  Domenieani  in  Napoli  il  convento  di  Santa  Caterina,  dotandolo  per 
^1  mantenimento  di  cento  religiosi. 
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Pesare  le  polpe  impunite^  se  l' anima  non  le  purga  colla 
contrizione  del  cuore  e  confessione  e  satisfazione;  ve  ne 
darà  siffatta  punizione^  che  voi  sarete  posta  in  segna  ^  a 
dare  tremore  a  chi  volessi  mai  levare  il  capo  contro  a  la 
santa  Chiesa.  Non  aspettate  questa  verga  ;  che  duro  vi  sarà 
ricalcitrare  alla  divina  giustizia.  Voi  dovete  morire,  e  non 
^pete  quando.*  Non  ricchezza,  né  stato  si  grande,  né  di- 
gnità mondana,  né  baroni  né  popolo,  che  sono  vostri  sud- 
diti quanto  al  corpo,  vi  potranno  difendere  dinanzi  al  som- 
mo giudice;  né  riparare  alla  divina  giustizia.  Ma  alcuna 
volta  Dio  gli  fa  mettere  per  manigoldi,  perché  facciano  giu- 
stizia del  nemico  suo.  Voi  avete  invitato  *  e  invitate  il  po- 
polo e  tutti  e'  sudditi  vostri  ad  essere  più  contro  a  voi,  che 
con  voi  ;  avendo  trovata  nella  persona  vostra  poca  verità, 
non  condizione  d' uomo  con  cuore  virile,  ma  di  femmina 
senza  neuna  fermezza  o  stabilità,  siccome  femmina  che  si 
volle  come  la  foglia  al  vento. 

Bene  hanno  à  mente,  che  quando  papa  Urbano  VI,  vero 
papa,  fu  creato  con  grande  e  vera  elezione,  e  coronato  con 
grande  solennità,  voi  facesti  fare  la  grande  e  magna  *  festa, 
siccome  debbe  fare  il  figliuolo  per  la  esaltazione  del  padre, 
e  la  madre  di  quella  del  figliuolo.  Che  egli  era  a  voi  figliuolo 
e  padre:  padre,  per  la  dignità  sua  nella  quale  è  venuto; 
figliuolo,  perchè  era  suddito  a  voi,  cioè  del  reame  vostro. 


1  Vangelo:  «  Potitua  in  $ignuin.  »  Parola  di  TiUieinio  Cremendo. 
Mólte  furono  le  donne  infelici  e  ree;  ma  quando  nella  storia  italiana 
si  dice,  la  regina  Giovanna,  intendesi  per  antonomasia  costei. 

'  Morì  di  li  a  circa  tre  anni;  vuoisi,  di  morte  violenla. 

'  Bello  che  i  torti  de'  cattivi  governanti  siano  inviti  che  fanno  efsi 
stessi  a  disobbedirli.  Il  popolo  ni^poletano  le  si  ribellò  prima  per  non 
▼oler  r  antipapa,  e  la  assediò  nel  Castello  dell'  Uovo  ;  poi  sì  diede  a 
Cario  di  Durano,  che,  entrato,  la  menò  via  prigione. 

*  Vive  tuttavia,  e  ha  più  speciali  e  solenni  usi  di  grande,  o  per 
celia  o  davvero. 
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E  però  facesti  bene.  Anco,  comandaste  a  tutti  che  dovessino 
obbedire  alla  Santità  sua,  siccome  a  sommo  pontefice.  Ora 
vi  veggo  voltata,  colla  condizione  della  femmina  che  non 
ha  fermezza  ;  e  volete  che  facciano  il  contrario.  0  misera- 
bile passione  !  quel  male  che  avete  in  voi,  volete  dare  a 
loro.  E  come  credete  che  essi  vi  possano  amare  ed  esser 
fedeli  a  voi,  quando  essi  veggono  che  voi  siete  loro  ca- 
gione di  partirgli  dalla  vita,  e  conducergli  nella  morte, 
dalla  verità  mettergli  nella  bugia  ?  Separategli  da  Cristo  in 
cielo  e  da  Cristo  in  terra,  e  voletegli  legare  col  dimonio,  e 
con  Anticristo,  amatore  e  annunziatore  della  bugia  egli,  e 
voi,  e  gli  altri  che  il  seguitate. 

Non  più  così,  per  amore  di  Cristo  crocifisso!  Voi  chiamate 
in  tutto,  il  divino  Giudizio.  Duolmi.  Se  voi  non  riparate  alla- 
ruina  che  viene  sopra  di  voi,  non  potete  uscire  delle  mani 
di  Dio.  0  per  giustizia  o  per  misericordia,  sete  nelle  mani 
sue.  Correggete  la  vita  vostra,  acciò  che  usciate  delle  mani 
della  giustizila,  e  permaniate  nella  misericordia.  E  non  aspet-, 
tote  il  tempo  :  che  tal  ora  vorrete,  che  voi  non  potrete.  0 
pecorelle,  *  ritornate  all'  ovile  vostro,  lasciatevi  governare  al 
pastore  :  se  non  che,  il  lupo  infernale  vi  divorerà.  Ripigliate 
ie  guardie  de' servi  di  Dio,  che  v'amano  in  verità  più  che  non 
vi  amate  voi  medesima  ;  e  buoni,  maturi  e  discreti  consi- 
gHatori.  Che  il  consiglio  de*  dimonii  incarnati,  col  disordinato 
timore  che  v'  hanno  mésso,  con  paura  di  non  perder  lo  stato 
temporale  (che  passa  come  vento, senza  fermezza;  che  o  egli 
lascia  noi,  o  noi  lui  pel  mezzo  della  morte),  v'  ha  condotta 
là  dove  voi  sete.  Voi  piangerete,  ancora,  dicendo  :  «  Oimè, 
oimè  !  (se  voi  non  mutate  modo),  di  quello,  che  mi  fu  messo 


*  Volge  &1  plorale  ;  ed  è  un*  ispirazione  d' affetto  generoso,  e  però 
appunto  di  vera  eloquenza.  Poi  soLìto,  quando  la  parola  ritornerà  a 
^ooare  non  aere,  ritornerà  al  singolare. 

Lettebe  di  S.  Caterina.  —  Vol.  IV.  14 
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timcH'e  da  malvagi  consiglieri^  io  son  colei  che  me  ne  son 
privata  io  medesima.  »  Ma  anco  ci  è  tempo  a  riparare,  cafris- 
sima  madre,  al  giudizio  di  Dio.  Tornate  all' obedienzia  della 
santa  Chiesa,  cognoscete  il  male  che  avete  fatto,  umiliatevi 
sotto  la  potente  mano  di  Dio  ;  e  Dio,  che  ragguarda  l'uBiilità 
deir anelila*  sua,  ci  farà  misericordia;  placherà  Tira  ch'egli 
ha  sopra  e' difetti  vostri  :  mediante  il  sangue  di  Cristo  v*  in- 
nesterete e  legherete  in  lui  col  vincolo  della  carità,  nella  quale 
carità  cognoscerete  e  amarete  la  verità;  la  verità  vi  leverà 
dalla  bugia  ;  dissolverete  ogni  tenebra,  daravvi  lume  e  cogno- 
scimento  nella  '  misericordia  di  Dio.  In  questa  verità  sarete 
liberata  ;  altrimenti,  no. 

E  perchè  la  verità  ci  libera;  avendo  desiderio  della  salute 
vostra,  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  fondata  nella  verità, 
acciò  ch&  non  fosse  offesa  dalla  bugia,  ^^regovi,  compiate  in 
voi  lo  volontà  di  Dio,  e  '1  desiderio  dell'  anima  mia^  col 
quale  io  desidero,  con  tutte  le  ìnteriorja  e  con  tutta  la  forza 
deir  anima  mia,  la  salute  vostra.  E  però,  costretta  dalla  divina 
bontà,  che  vi  ama  ineffabilmente,  mi  son  mossa  a  scrivere  a 
voi  con  gran  dolore.  Altra  volta  anco  vi  scrissi  di  questa  simile 
materia.  Abbiate  pazienzia  se  io  vi  gravo  troppo  di  parole, 
e  se  con  voi  parlo  sicuramente,  '  irriverentemente.  L' amore 
eh'  ia  ho  a  voi,  mi  fa  parlare  con  sicurtà.  D  difetto  vostro 
commesso  mi  fa  j[)artire  della  debita  riv^renzia,  e  parlare 
irreverentemente.  Molto  piuttosto  colla  voce  viva  desiderarei 
di  dirvi  la  verità,  per  la  salute  vostra,  e  principalmente  per 
onore  di  Dio,  che  per  scritta  :  e  più  tosto  farei  di  fatto  che  di 

^  •Reipem't  humititatem  aneilloB  tua;»  Ù  caotico  della  Vergine:  ed  è 
arte  di  carità,  meglio  che  d' eloxiaenza,  applicarlo  alla  feminuia  disgra' 
xiala. 

'  Ha  più  senso  che  della,  perchè  dice  la  causa  e  la  fona,  e  Y  in- 
tima possessione. 

8  Ardito. 
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parole  a  ehi  ve  n'  ha  colpa  ;  benché  colpa  e  cagione  ^  ve  ne 
sete  voi  medesima^  perchè  neuno  è^  né  dimonio  né  creatura^ 
che  yi  possa  costringere  a  una  minima  colpa^  se  voi  non 
volete.  E  pero  vi  dissi  che  voi  ne  sete  cagione.  Annegatevi 
un  poco  nel  sangue  di  Cristo  crocifìsso.  Quivi  si  dissolva  la 
nuvola  dell'amor  proprio,  e  '1  timore  servile,  e'I  veleno  del- 
l' odio  e  del  proprio  sdegno.  Altro  non  vi  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 
Amore. 


CCCXVni.  —  A  Sarta  di  Maco,  e  a  tutti  gli  altri 
suoi  in  Cristo  figliuoli,  secolari  in  Siena. 

m 

Dae  invitatori  deir  anima  ainana  :  Cristo  alla  fonte  èì  vita  ;  lo  spirito 
dei  male  alla  sua  acqua  moria.  Il  corpo  di  Cristo  è  libro  in  cai 
leggesi  scritto  ogni  bene  a  lettere  grandi.  Il  libro  del  demonio  è 
r  amore  proprio,  nel  quala  i  vizii  tutti  sono  compendiati  o  distesi. 
Pazienza  viene  da  amore,  e  prova  la  fede.  Siano  buoni  non  a  mez- 
zo, .e  non  a  modo  loro.  S'adunino  non  per  mormorare  d'altrui, 
ma  per  riconoscere  i  propri  difetti. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  fondati  nella  virtù  della 
santissima  fede  :  la  quale  fede  è  uno  lume  che  sta  neir  oc- 
chio deir intelletto;  che  ci  fa  vedere  e  cognoscere  la  verità. 
E  la  cosa  che  si  cognosce  buona,  si  ama;  non  cognoscendola, 
non  si  può  amare;  e  non  amandola,  non  si  può  cognoscere. 
Adunque  ci  è  necessario  il  lume  :  che  senz'  esso  anderemmo 
in  tenebre;  e  chi  va  per  la  tenebra,  è  offeso  da  essa. 

Questo  lame  e' insegna  la  via^  mostraci  il  fine;  e  insegnaci 
gr  invitatori,  che  sono  due.  Questo  lume  vede  le  nozze 

t  Cagione  può  intendersi  oecatione,  eh'  è  un  principio  di  ^olpa,  « 
Utolo  d'essere  incolpato)  onde  si  fa  accagionare. 
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deir  uno  e  dell'  altro  ;  e  col  vedere  le  discerné,  quale  dà  vita, 
e  quale  morte.  0  dolcissimi  e  amantissimi  figliuoli,  quali  sono 
questi  due  che  e'  invitano  ?  E  quali  sono  le  vie  loro  ?  Dico- 
velo.  Cristo  benedetto  è  Tuno;  che  e'  invita  all'acqua  viva 
della  Grazia.  Cosi  disse  egli  quando  gridava  nel  tempio: 
«  Chi  ha  sete,  venga  a  me,  e  beva,  che  son  fonte  d'acqua 
viva.  i>  Veramente  egli  è  una  fonte  :  che,  come  la  fonte  tie- 
ne in  sé  r  acqua  e  trabocca  per  lo  murello  d' intorno  ;  così 
questo  dolce  e  amoroso  Verbo,  vestito  della  nostra  umanità. 
L'umanità  sua  fu  uno  muro  che  tenne  in  se  la  deità  eterna 
unita  in  essa  umanità;  traboccando  il  fuoco  della  divina  ca- 
rità per  lo  muro  aperto  di  Cristo  crocifìsso  :  però  che  le  pia- 
ghe sue  dolcissime  versarono  sangue  intriso  col  fuoco,  per- 
chè per  fuoco  d'  amore  fu  sparto. 

Di  questa  fonte  traiamo  noi  1'  acqua  della  Grazia  ;  però 
che  in  virtù  della  deità,  e  non  puramente  per  V  umanità,  fu 
purgata  la  colpa  dell'  uomo.  L' umanità  sostenne  la  pena  della 
croce  ;  e  in  virtù  della  deità  fu  sodisfatto  alla  colpa  nostra,  e 
funmio  restituiti  a  Grazia.  Sicché  veramente  egli  è  fonte 
d'acqua  viva,  e  con  gran  dolcezza  d'amore  e'  invita  a  ber- 
ne. Ma  dice  :  «  Chi  ^a  sete,  venga  a  me,  e  beva.:^  E  non  invita 
chi  non  ha  sete.  E  dice  :  venga  a  me.  Oh  come  dice  bene  la 
Verità  etema  !  però  che  neuno  può  andare  al  Padre  se  non 
per  lui;  siccome  egli  disse  nel  santo  Evangelio-:  perchè,  chi 
vuole  andare  a  partecipare  la  visione  del  Padre  eterno,  lì 
quale  è  vita  durabile,  gli  conviene  tenere  per  la  via  della 
dottrina  del  Verbo,  il  quale  è  via,  verità,  e  vita.  E  chi  va 
per  questa  via, 'non  va  in  tenebre,  ma  va  col  lume  della 
santissima  fede;  il  quale  liim^  è  tratto  dal  lume  suo:  e  in 
esso  l'accresce.  E  così  dobbianào  dire:  Signore,  damnfii  gra- 
zia che  nel  lume  tuo  io  vegga  lume  Egli  è  essa  Verità  :  e 
r  anima  che  seguita  la  dottrina  di  questo  Verbo,  lassa  e  con- 
suma in  sé  la  bugia  dell'  amore  proprio.  E  in  verità  senza 
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mezzo  corre  co-  piedi  dell'  affetto  per  questa  via^  seguìt^indo 
la  dottrina  di  Cristo  crocifisso. 

n  quale^  vede  col  lume  della  fede^  che  è  salito  in  su  la 
cattedra  della  croee>  ejnsegnaei  la  dottrina;  avendola  scritta 
nel  corpo  suo  :  e  fece  di  se  un  libro,  con  capoversi  si  grossi, 
che  non  è  uomo  tanto  idioto/  né  di  sì  poco  vedere,  che  non 
ci  possa  largamente  e  perfettamente  leggere.  Legga  dunque, 
legga  l'anima  nostra:  e  per  meglio  poterlo  leggere,  salgano  i 
piedi  dell'  affetto  nostro  nell'*  affetto  di  Cristo  crocifisso.  In  al- 
tro modo  non  lo  leggeresti  bene.  Facciamoci  a  quello  princi- 
pale, della  affocata  carità,  la  quale  troviamo  nel  costato  suo, 
onde  egli  ci  mostra  il  segreto  d^l  cuore;  mostrando  che  con 
cosa  finita,  cioè  con  la  pena  sua  che  fu  finita,  non  può  tanto 
mostrare  V  amore  eh*  egli  ci  ha,  né  darci  tanto,  che  egli  non 
ci  voglia  più  mostrare  e  dare.  Questo  amore  eh'  egli  ha  a  noi, 
vilissime  creature,  ci  lassa  per  dottrina,'  che  con  esso  dovia- 
mo amar  lui  sopra  ogni  cosa  e  il  prossimo  come  noi  medesi- 
mi. U  quale  amore  si  debbo  mostrare  in  effetto;  siccome  fece 
egli,  che  col  sostenere  cel  dimostrò.  Con  amore  dunque  ame- 
remo ;  e  dimostreremo  in  Dio  e  nel  prossimo  se  noi  saremo 
fedeli  alla  dottrina  sua,, sostenendo  pene  e  obbrobri,  scherni 
e  villanie,  rimproveri  e  detrazioni;   e  per  veruna  ingiuria 
sarà  diminuito  l'affetto  della  carità  in  noi  verso  coloro  che 
^  la  faranno.  E  insegnaci  dolere  ^  più  della  dannazione  loro, 
che  della  ingiuria  nostra.  E  anco,  e'  insegna  pregare  Dio  per 
loro,  siccome  fece  egli  quando  i  Giudei  il  cruciflggevano, 
dicendo  :  «  Padre,  perdona  a  costoro,  però  che  non  sanno 

1  Cosi  dicevano  despota, 

*  Non  correggo  al  ;  perchè  ntl  in  questa«enso,  è  modo  e  bìblico 
^  italiano  ;  e  perchè  qoi  dipinge  V  amore  divino  che  non  si  tiene  in 
t'ho  chiamandofSi  a  sé,  ma  da  ogni  parte  ci  abbraccia  e  ci  regge:  In 
^P*<>  vivimus,  movemur  et  mmua. 

s  Quasi  eredità  d' esempio,  e  testamento  novello. 

*  dentro  assolato  come  pentere. 
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quello  che  fanno.  »  Odi  dolce  fuoco  d'amore  ch'egli  ha  in- 
verso di  noi!  e  vedi  pazienzia^  a  confusione  deg^i  amatori  di 
loro  medesimi^  e  degli  impazienti^  che  una  parola  gli  pare  una 
coltellata;  e  se  essi  non  ne  rispondono  quattro^  pare  che  il 
cuore  scoppi  per  veleno!  Questi  mostrano  d'  andare  senza 
lume^  e  che  non  abbiano  letto  in  questo  glorioso  libro.  Adun- 
que chi  legge^  porta  e  sopporta  i  difetti  del  prossimo  suo  con 
grande  compassione  e  carità  fraterna.  Anco  dimostra  ruomo 
1*  amore  ch'egli  ha  a  Dio,  in  portare  con  pazienzia  e  con  debita 
riverenzia  ciò  ch'egli  ci  dà  e  permette,  non  volendo  investi- 
gare i  pensieri  suoi,  né  giudicarli  altro  che  nell'  affetto  della 
sua  carità.  Facendo  così,  si  leggerà  la  dottrina  della  pazien- 
zia :  nel  tempo  della  guerra  gusteremo  la  pace,  nella  infir- 
mità  del  corpo,  la  sanità  dell'anima;  e  cosi  manifesteremo 
il  lume  della  fede.  Perchè  la  pazienzia  dimostra  che  in  verità 
noi  abbiamo  veduto  e  creduto  che  Dio  non  vuole  altro  che 
la  nostra  santificazione;  e  però  con  riverenzia  e  pazienzia 
le  aviamò  ricevute.  In  questo  lume  si  legge  la  speranza,  la 
quale  riceviamo,  d'avere  vita  eterna  in  virtù  del  sangue  di 
Cristo.  Questa  ci  fa  perdere  la  speranza  di  noi  medesimi,  del 
mondo  e  delle  sue  delizie  e  d' ogni  altra  cosa  ;  e  solo  sperare 
in  lui,  come  nostro  vero  e  sommo  Bene. 

Troppo  sarebbe  lungo  a  narrare  eia  che  si  legge  in  questo 
libro:  ma  aprasi  l' occhio  dell'intelletto,  col  lume  della  san- 
tissima fede,  e  vadano  ì  piedi  dell' affetto  a  leggere  in  questo 
dolcissimo  libro.  Ine  si  truovala  prudenzia  ;  ine  lasapienzia, 
con  la  quale  egli  prese  il  dimonio  coir  amo  della  nostra  uma- 
nità. In  lui  è  giustizia,  in  tantoché, per  punire  la  colpa,  die 
sé  medesimo  all'obbrobriosa  morte  della  croce,  facendo  ancu- 
dine del  corpo  suo,  la  quale  fabricò  col  fuoco  della  sua  carità, 
col  martello  delle  grandissime  pene.  Sicché  in  lui  è  giustizia, 
fortezza  e  temperanza  :  che  per  tenerezza  di  sé  né  per  nostra 
ingratitudine  né  per  le  grida  de'  Giudiei  non  voltò  il  capo 
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addietro  a  ri trare  ^  dal  sacrificio  che  egli  faceva  di  sé  al  Padre. 
Or  leggiamo  in  quella  virtù  piccola  della  vera  umilità^  e  pro- 
fonda^ che  fu  in  lui^  a  vergogna  della  nostra  superbia.  Vedremo 
Dio  umiliato  all'  uomo^  la  somma  altezza  discesa  a  tanta  bas- 
sez^a^  Dio-e-uomo  umiliato  alla  penosa  e  vilissima  morte  della 
croce.  £  tutto  di  il  vediamo  usare  di  questa  umilità.  £  con 
quanta  umilità  e  pazienzia  porta  egli  le  nostre  iniquità  t  La 
ignoranzia^  negligenzia^  e  ingratitudine  nostra^  tutte  le  porta 
per  fame  eh'  egli  ha  della  nostra  salute;  prestandoci  il  tempo 
con  le  buone  e  sante  spirazioni,  con  farci  vedere  e  provare 
la  fragilità  nostra  e  la  poca  fermezza  del  mondo,  acciocché 
noi  non  ce  ne  fidiamo.  E  facci  invitare  a'  servi  suoi  con  la 
dottrina  e  coir  esemplo  della  vita,  sforzando  loro  in*  pregarlo 
per  noi,  con  umili,  continuerò  fedeli  orazioni.  Questo  fa  la 
sua  bontà  e  umiltà,  insegnandoci  a  fare  il  shnile  verso  il 
prossimo  nostro. 

Or  in  questo  modo  seguiteremo  le  vestigio  sue;  leggendo 
in  questo  libro,  impareremo  4a  dottrina  della  sua  verità,  e  con 
essa  giugneremo  al  Padre  :  e  in  altro  modo,  no.  Perché  le 
^ìTlù  s^*  acquistano  con  fàdiga,  facendo  forza  e  violenzia  alla 
propria  fragilità.  Nel  Padre  non  cade  pena,  ma  sì  nel  Figliuolo; 
e  col  mezzo  del  sangue  suo  aviamo  vita  eterna.  Però  disse 
egli:  «  Neuno  può  andare  al  Padre  se  non  per  me.  »  E  cosi 
é  la  verità;  però  che  egli  è  la  via,  cioè  la  dottrina  sua  è  via 
di  verità,  che  ci  dà  vita,  come  detto,  é.  . 

Egli,  come  fonte  d'acqua  viva;  invita  a  bere  quelli  che  han- 
no sete  :  e'quah  ^  seguitano  la  dottrina  sua,  empiono  il  vassello 
tlelV  anima  dell'  acqua  della  Grazia.  Appoggiando  il  petto  al- 
l' umanità  sua,  per  lo  mo(ìo  detto  s'  attuffano  in  quest'  acqua, 

1  0   ritrarre  il  capo  ;  o  &ta  per  ritrarsi,  come  trarre  per  trarti. 
^.  V  in  le  piace  là  dove  altri  usa  1'  a.  Cosi  intento  è  be^  più  eRI" 
«oce  che  attento, 

^  Sta  per  quelli  i  quali,  come  in  Dante:   «  qual  segue  lui.  » 
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bcyendo  *  cou  la  bocca  del  santo  desiderio  lo  onore  di  Dio  e 
la  salute  dell'  anime,  cou  la  fame  delle  virtù,  le  quali  crede 
di  potere  acquistare  in  questp  tempo  presente.  E  però  con 
grande  soUicitudine  le  esercita,  per  non  esser  perditore,  ma 
per  lo  maggior  tesoro  eh'  egli  abbia^  lo  stringe  a  sé.*  Questi 
sono  gli  invitati  ;  ma  non  li  negligenti  che  giacciono  nella 
téhebra  del  peccato  mortale,  <5orrendo  per  la  via  morta,  ^ 
come  ciechi  e  ostinati  nelle  miserie  loro.  Essi  sono,  bene,  chia- 
mati, ma  non  invitati  :  chiamati  sono,  avendali  'Dio  creati  alla 
immagine,  e  similitudine  sua,  e  ricreati  a  Grazia  nel  sangue 
del  Verbo;  ma  non  sono  invitati,  perchè  non  vogliono  es- 
sere. Per  tutti  è  fatta  la  legge;  ma  di  cui  diremo  che  ella  sia? 
di  coloro  che  V  osservano.  Così,  chi  sono  gì'  invitati  a  bere  ? 
Tutti  noi  *  che  siaiiao  chiamati.  Chi  dunque  diremo  che  sieno 
gr  invitati?  solo  quelli  che  hanno  sete  e  fame  della  virtù, 
e,  come  assetati,  corrono  per  la  dottrina  di  Cristo  crocifisso  : 
ponendosi  dinanzi,  al  lume  della  fede,  la  fonte,  '^  per  crescere 
la  sete.  Con  questa  sete  e  lume  giungono  all'  acqua,  come 
detto  è  :  ma  senza  il  hime  mai  vi  sarebbero  giunti.  Molto  averci 
che  dire  sopra  questi  che  sono  invitati  ;  ma  non  mi  voglio  dis- 
tendere più  oltra. 

Ma  vediamo,  quale  è  '1  altro  che  e'  invita.  Detto  aviamo 
che  Cristo  dolce  Gesù  c'invita  all'acqua  viva.  L'altro  è  il 
dimonio,  clie  e'  invita  a  quella  eh'  egli  ha  per  sé.  la  sé  ha 

1  I  LaUni  aure  bibtX  11  periodo  è  avviluppatole  qui  per  la  stessa 
dettatura,  credo  io,  non  per  isbagUo  di  chi  copiò. 

s  Pare  intenda:  quanto  più  grande  è  il  tesoro  ch'egli  acquista,  e 
più  se  ne  fa  geloso  custoditore  ;  acciocché  il  benefizio  male  usato  oon 
gli  torni  in  giudizio. 

'  Dante  :  «  La  scritta  morta  (sulla  porta  d*  inferno.) 
*  S' ha  a  leggere  :  lutti  no.  0  meglio  :  non  tutti  noi, 
B  Ci  avrebbe  a  essere  guasto  ;  se  non  s' intenda  :  ponendosi  in- 
nanzi air  occhio  deir  anima,  questa  fonte  de'  fatti   e  delle  parole  Ai 
Cristo  (come  altrove  dice  portelo  per  oggetto),  e  al  lume  delia  fede  ri- 
guardandoli, per  meglio  accendere  in  sé  il  desiderio  di  seguirli. 
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morte  :  adunque  noi  iuvita  all'  acqua  morta.'  Che  se  tu  1  di- 
mandassi :  e  Che  mi  darai^  se  io  ti  servo  :  »  rispondereb- 
beti  :  €  Di  quello  eh'  io  ha  per  me.  Io  sono  privato  di  Dio^ 
e  eosi  tu  sarai  privato  di  Dio  :  io  sono  nel  fuoco  eternale^ 
dove  è^  fuòco  '  e  stridore  di  denti  :  sou  privato  della  luce^  e 
immerso  nella  tenebra;  ho  perduta  ogni  speranza;  son  con 
la  compagnia  di  crucciati  e  tormentati  nell'  inferno^  come  io. 
Queste  sono  le  gioie  e  il  refrigerio  che  tu  averai  per  merito.  » 
La  fede  ti  dimostra,  che  veramente  egli  è  cosi.  E  però  il 
fedele^  egli^  non  va  mai  per  questa  via  ;  o^  essendovi,  se  ne 
peDte.  Bene  è  stolto  e  matto  V  uomo  che  si  tolie  il  lume. 
Colui  eh'  è  privato  del  lume,  non  cognosce  i  guai  suoi. 

Quale  è  la  via  di  questo  invitatore  ?  È  la  via  della  bugia. 
Però  eh'  egli  è  padre  delle  bugie.  La  quale  bugia  produce  il 
miserabile  amore  proprio,  col  quale  disordinatamente  ama  lo 
stato  e  ricchezze  del  mondo,  le  cose  create,  le  creature,  e  sé 
medesimo  ;  noa  curandosi  di  perdere  Dio,  e  la  bellezza  del- 
l' anima  sua.  jda,  come  cieco,  si  fa  Dio  di  so  e  del  mondo;  e, 
come  ladro,  fura  il  tempo.  Che,  per  '  quello  tempo  eh'  egli 
debbe  spendere  in  onore  di  Dio,  salute  sua  e  del  prossimo. 
Io  spende  nel  proprio  diletto  sensitivo,  dilettandosi  in  so  me- 
desimo, e  dando  agio  e  piacere  al  corpo  suo  fuore  della  vo- 
lontà dì  Dio.  n  libro  ch'egli  ti  pone  innaQzt,  è  la  propria 
sensualità,  nel  quale  ha  scritti  tutti  e'  viziì,  con  movimenti 
d'ira,  di  superbia,  d'impazienzia,  d'infedelità  verso  il  suo 
Creatore,  ingiustizia,  indiscrezione,  immondizia,  odio  verso 
il  prossimo  suo;  piacere  del  vizio  e  dispiacere  delle  virtù. 


1  La  moria  gora. 

'  La  seconda  voi  la  non  dirà  forse  fuoco ^  ma  pianto,  o  fleto,  osato 
da  Oanle  ;   secondo  il  Vapgeio  :    «  ibi  erit  fUlus  et  etridor  dentium.  » 

*  Qoi  per  è  soperfloo;  ma  dì  coleste  forme  sospese,  che  i  retori 
chiamano  anacoluti,  gli  esempi  non  mancano  anco  ne'  classici  più 
limali. 
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grossezza  *  e  detrazione  verso  il  prossimo^  accidia  e  confu- 
sione di  mente^  negligenzia^  sonnolenzia^  e  ingratitudine;  e 
tutti  gli  altri  difetti^  tutti  gli  scrive.  Se  la  volontà  gli  legge 
e  gli  impara^  mettendogli  volontariamente  in  operazione;  egli 
seguita^  come  infedele^  la  via  della  bugia  del  dimonio;  beie 
in  luì  l'acqua  morta^  perchè  è  privato  della  Grazia  in  questa 
vita^  e  neir  altra  riceve  con  lui  insieme,  morendo  in  peccato 
mortale,  l' eterna  dannazione  e  supplicio. 

Adunque  vedete,  figliuoli  carissimi,  quanto  v'  è  necessario 
il  lume  ;  di  quanto  male  vi  uampa,  e  a  quanto  bene  vi  con- 
duce. Considerando  me  questo,  e  vedendo  che  senza  questo 
lume  non  si  compirebbe  in  voi  la  volontà  di  Dio  (il  quale  vi 
creò  per  darvi  vita  eterna),  né  anco  la  mia,  che  non  voglio 
altro  in  voi;  dissi  che  io  desideravo  di  vedere  in  voi  il  lume 
della  santissima  fede.  E  cosi  vi  prego,  e  voglio  che  sempre 
siate  fedeli  e  veri  servi  di  Cristo  crocifisso;  voglio  che  '1  ser- 
viate a  tutto,  e  non  a  mezzo,  a  suo  modo,  e  non  a  vostro; 
non  eleggendo  né  tempo  né  luogo,  se  non  a  modo  suo,  né 
propria  consolazione  ;  non  rifiutando  pene  né  battaglie  da! 
dimonio  invisibile  né  dal  visibile,  né  impugnazione  della  fra- 
gile carne  ;  ma  abbracciando  la  via  delle  pene  per  onore  di  Dio. 
Seguitate.  Cristo  crocifisso,  mortificando  il  corpo  col  digiuno, 
con  la  vigilia  e  con  la  continua  umile  e  fedele  orazione.  Uc- 
cidete la  volontà  vostra  nella  dolce  volontà  di  Dio.  La  con- 
versazione vostra  sia  con  servi  suoi.  E  quando  sete  congre- 
gati, non  perdete  il  tempo  in  parole  oziose,  né  in  gravarvi 
de*  fatti  altrui,  mangiando  le  carni  del  prossimo  con  mormo- 
razione e  falso  giudicio  ;  perocché  solo  Dio  é  sommo  giudice 


i  Non  intende  forse  modi  grossolani  contrari  a  carità,  uè  grosso- 
lana ignoranza  di  quel  eh' è  debito  al  prossimo;  ma  il  rancore  so* 
perbo  (giacché  e  dell'odio  e  della  superbia,  dicesi  gonfUtre)',  onde  il 
modo  di  ttare  grotto  con  uno. 
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di  noi  e  d' ognuno  :  ma  dimostrate  d' essere  c(Higregati  *  nel 
nome^  di  Cristo^  ragionando  della  bontà  sua^  e  delle  virtù 
de*  Santi,  e  de'  difetti  vostri. 

Siate  forti,  costanti  e  perseveranti  nella  virtù  ;  e  non  sia 
dimonio  né  creatura,  che  per  minacce  né  per  lusinghe  mai 
vi  facciano  voliere  il  capo  in  dietro  :  perocché  solo  la  perse- 
Teranzia  è  coronata.  Chi  é  legato  al  mondo,  taglisi  da  esso 
attualmente  ;  e  non  si  ponga  a  sciogliere,  perocché  non  ha 
tempo  ;  e  ctii  non  taglia,  sempre  sta  legato.  La  memoria  del 
Sangue,  col  lume  della  fede  vi  farà  perfettamente  tagUare  da 
tutte  quelle  cose  che  sono  fuore  ddla  volontà  di  Dio.  Sarete 
fedeli  a  -lui,  e  a  me  miserabile  ;  credendo,  che  se  mai  io  non 
vi  scrivessi,  io  v'  amo  in  verità,  e  con  sollecitudine  procaccio 
la  salute  vostra  dinanzi  a  Dio.  Di  questo  voglio  che  siate 
certi.  È  vero  che,  per  lo  mio  difetto  e  per  la  molta  occupa- 
lione  eh'  io  ho  avuta,  non  vi  ho  scritto  :  ma  confortatevi  e 
amatevi  insieme  :  che  io  ho  volontà  più  che  mai  di  vedervi 
scritti  nel  libro  della  vita. 

Annegatevi  nel  sangue  deiruinile  Agnello.  Non  cessate 
d'orare  per  la  santa  Chiesa,  e  per  lo  nostro  signore  papa 
Urbano  VI  ;  perchè  ora  é  di  grandissima  necessità.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  df  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCXIX.  —  A  Stefano  di  Corrado  Maconi. 

Il  libero  arbitrio.  Sente  il  bisogno  di  scriverne,  giunta  a  Roma. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
6  schiava  de'  Servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederli  vero  guardiano  della 

I  ■■  — ■  ■    ■  m^m^^tm^i^^^^tm  ■  ■     ■     ■  »  »^^»^'  I  w^^»^^^^.^^»  I         I  i'    ,  »      ,     m      m.m  ■!  ■■■^■^  ■■■■■■■■* 

1  Come  sogliono  le  confEaternite.  Accenna  forse  a  qaella  di  Santa 
Maria  dello  Spedale  di  Siena. 
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città  dell'anima  tua.  0  figliuolo  carissimo^  questa  città  ha 
molte  porte.  Le  quali  sono  tre;  cioè  memoria^  intelletto,  e 
volontà  :  delle  quali  porte*  il  nostro  Creator^e  tutte  permette 
che  sieno  percosse^  e  quando  aperte  per  forza,  fuori  che  una, 
cioè  la  volontà.  Onde  alcuna  volta  addiviene  che  l' intelletto 
altro  non  vede  che  tenebre  ;  la  memoria  è  occupata  in  cose 
vane  e  transitorie^  con  molte  varie  e  diverse  cogitazioni,  e 
disonesti  pensieri;^  e  similé>*  tutti  gli  altri  sentimenti  del 
corpo  suo,  disordinati  e  atti  a  ruina.  Onde  certo  si  vede  che 
veruna  di  queste  porte  è  liberamente  in  nostra  possessione: 
ma  solo  la  porta  della  volontà  è  in  nostra  libertà;  la  quale 
ha  per  sua  guardia  il  lìbero. arbitrio.  Ed  è  sì  forte  questa 
porta,  che  né  dimonio  né  creatura  la  può  aprire,  se  la  guar- 
dia noi  consente  :  e  non  aprendosi  questa  porta,  cioè  di  con- 
sentire a  quelh)  che  la  memoria  e  T  intelletto  e  T  altre  porte 
sentono,  è  franca  in  perpetuo  la  nostra  città.?  Ricognosciamo 
adunque,  figliuolo,  ricognoscìaiBO  tanto  eccellente  beneficio, 
e  si  smisurata  larghezza  di  carità,  quanta  aviamo  ricevuta 
dalla  divina  bontà,  avendoci  messi  in  lìbera  possessione  di 
tanto  nobile  città. 

Brighiamci  di  fare  buona  e  sollecita  guardia,  ponendo  al- 
lato a  la  guardia  del  libero  arbitrio  il  cane  della  coscienzia  ; 
il  quale,  quando  alcuno  giunge  alla  porta,  desti  la  ragione, 
abbaiando,  acciò  eh'  ella  dìscerna  s'  è  amico,  o  inimico;  sì 


1  Per  memoria  intende  col  popolo  mente;  cosi  come  mente  a  Dante 
e  ai  latini  è  memoria  ragionata. 

'  Avverbio,  come  quale  e  altri.  Dante  :  «  Vid'  io  lo  Minotauro  far 
cotale.  • 

^  I  sensi  corporei  sono  la  prima  porta  pi&  esterna,  poi  la  memo- 
ria, poi  rinteUetio:  che  possono  essere  più  o  meno  sforiate;  rinlel- 
letto  stesso  dal  pregiodizio  o  dall'  ignoranza.  Ma  la  volontà,  maaits 
d'una  parte  dalla  coscienza  del  bene  eh' è  un  istinto,  e  dall' altra  dalia 
coscienza  della  propria  libertà^  eh'  ò  la  catara  sua  stessa,  pud  difenderà 
sempre. 
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che  fe  guardia  metta  dentro  gli  amici^  mandando  ad  esecu- 
zione le  s^mte  e  buone  spirazìoni,  e  cacci  via  é'  nemici^  ser- 
rando la  porta  della  volontà^  che  non  consenta  alle  cattive 
cogitazioni^  che  lutto  di  giungono  alla  porta.  E  quando  ti 
sarà  richiesta  dal  Signore,  la  potrai  render  salva  e  adomata 
di  vere  e  reali  virtù,  mediante  la  Grazia  sua.  Non  dico 
più  qui.. 

Come  adì  primo  di  questo  mese  scrissi  in  comunità  a 
tutti  i  figliuoli,  noi  giungemmo  qui  la  prima  domenica  del- 
l'Avvento  con  molta  pace.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCXX.  —  A  Stefano  di  Corrado  Maconi, 
ignorante  ^  e  ingratissimo  figliuolo. 

Uoa  delle  solite  esortaziooi  ;  ma  con  più  grandiosa  eleganza  dèi  solito. 
Poi,  degli  scrivani  di  corte  ;  poi,  d'  una  Caterina  povera  dg  soc- 
correre. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù  :  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  pirezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  levato  dalla  fanciullezza, 
e  essere  uomo  virile;  levatoti  dal  gustare  il  latte  delle  con- 
solazioni mentali  e  attuali,  e  posto  a  mangiare  il  pane  duro 
e  muffato  delle  molte  t^:ibolaz!oni  mentali  e  corporali,  delle 
battaglie  delle  dimonia  e  ingiurie  delle  creature,  e  in  qua- 
lunque altro  modo  a  Dio  piacesse  di  concederleti  ;  dilet- 
tandoti in  esse,  e  facendotegli  incontra  con  affocato  desiderio 
®  con  un  dolce  ringraziamento  verso  la  divina  bontà^  quando 

■  -1  ■  ^^^^^  l*  ■■■■■■■■■■■■Il  ■■  Il        !■   ■>■■■-  ■  m     m     ^ 

*  Esso  Maconì,  copiando,  «i  dà  questi  titoli.  Non  era  (sospelterebbesi) 
Siornsdìsta.  Questa,  con  un'altra  a  lui  stesso,  conservasi  in  un  reli- 
quiario della  Compagnia  sotto  l' ospedale  di  Siena. 
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à  luì  piacesse  di  usare  in  te  questi  grandi  doni  :  là  quale  cosa 
gli  piacerà  ogni  volta  che  ti  vedrà  atto  a  n<^vere.*  Destati^ 
destati^  figliuolo^  dalla  tiepitezza  del  cuore  tuo  ;  e  tuffalo  nel 
sangue^  acciò  eh'  egli  arda  nella  fornace  della  divina  carità; 
si  che  gli  venga  in  abominazione  V  opere  fanciuUesche^  e 
infiammisi  a  essere  tutto  virile^  entrare  in  sul  campo  della 
battaglia  a  fare  grandi  fatti  per  Cristo  crocifisso^  e  virilmente 
combattere.  Perch^>  dice  Favolo  che  non  sarà  coronato 
se  non.  chi  legittimamente  averà  combattuto.  Dunque  da 
piangere  ha  colui  che  si  vede  stare  fuore  del  campo.  Or  io 
non  dico  più  qui. 

Ebbi  la  tua  lettera^  e  vidila  volentieri.  Del  fatto  del  Pro- 
posto^ *  ti  rispondo  che  molto  mi  piace  la  tua  disposizione  ; 
ed  è  da  godere  de' dolci  giuochi  '  che  fa  questo  dolce  nostro 
Dio  con  le  sue  creature,  per  ridursegli  al  fine  al  quale  fummo 
creati  tutti  :  onde,  quando  non  giova  la  medicina  dolce  e 
r  unzione  ^ella  consolazione,  si  ci  manda  la  tribulazione; 
incendendo  la  piaga  colìlioco,  perchè  non  marcisca.  Nel  fatto 
tuo  m' affadìgherò  volentieri  per  amore  di  Dio  e  salute  tua, 
passate  queste  feste  e  santi  di. 

L'indulgenzie  che  mi  chiedi,  m'ingegnerò  d'accattarle  con 
le  prime  che  io  dimanderò;  non  so  il  quando:  però  ch'io 
ho  ristucchi ^U  scrivani*  della  Corte.  Conviensi  un  poco  tenere 
in  collo.' 

A  Matteo  •  scrivo  una  lettera  :  daràgliela.  E  confortalo  ; 

<  Periodo  più  ciceroniano  di  qoe'  del  Boccaccio  ;  di  qaeHi  cosi  pie- 
ni d' affetto  e  di  cose  che  forse  un  di  si  diranno  cateriniani. 

^.  Forse  di  Casole  :  al  quale  abbiamo  una  leUera. 
'  Dante:   «  Chi  è  queW angei  ehe  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina, 
innamoralo  ti  che  par  di  fuoco  T  » 
Sap.  :   •  Ludent  in  orbe  terrarum.  »  ^ 

*  Temeva  ella  meno  di  stancare  il  pontefice  che  gli  serivani  di  corte. 
5  Dicesi  delle  aeque  che  non  abbiano  sfogo. 

<  Rettore  dell'ospedale  della  Misericordia. 
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e  ritrÒTati  con  lui  alcuna  volta^  riscaldandolo  e  infiamman- 
dolo all'  impresa  cominciata.  Ho  sentito  la  infermità,  che  Dio  ha 
mandata....  atto  :  *e,  couslderfito  la  sua  necessità,  ti  prego  e 
stringo  quanto  più  posso,  che  tu  adoperi  co'tuoi  fratelli;  che 
la  Compagnia  della  Vergine  Maria  gli  faccia  aiuto,  il  più  che  tu 
puoi.  Molto  è  da  aver  compassione  a  Catarina,  a  trovarsi 
sola  e  povera  senza  veruno  refugio:  e  però  sia  sollecito  a 
usare  questa  carità.  Io  ne  scrivo  anco  a  Pietro.  '  Fate  che 
io  m' avvegga  che  voi  non  ci  aviate  commesso  negligenzia. 

Altro  non  ti  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Tutta  questa  famiglia  ti  confortano  in  Cristo  ;  e  il 
negligente  e  ingrato  scrittore  '  ti  sia  raccomandato.  Gesù 
d(dce.  Gesù  amore. 

GCCXXL  — Al  Priore^  e  Fratelli  della  Compa- 
gnia dfilla  Disciplina  della  Vergine  Maria  del- 
V  Ospidale  di  Siena. 

L'anima  è  vigna  cdlltvata  dal  lìbero  arbitrio:  la  volontà  è  porta  che 
la  difenile^  e  non  si  apre  se  non  spontanea:  ivi  è  il  iufne  deli' in^ 
telletto  a  discernere  amici  e  nemici,  e  lo  avverte  e  Io  sveglia  la 
coscienza,  quasi  cane  fidato.  Il  fra  ilo  scelto,  nettato  dalla  terra  e 
da  ogni  bruttura^  riponesi  nella  memoria  come  io  granaio.  U-caore* 
sorgente  d' afTetto  vivo  e  puro,  innaffia  la  vigna  di  sangue.  Spine 
di  cupidigia  e  proni  d'odio  la  insalvatichiscono;  Pamor  proprio 
le  irriga  veleno.  I  suoi  frutti,  anco  di  bene,  non  addolciti  dalla 
carità,  sono  acerbi.  Essa  è  albero  che  tocca  il  ciehf,  e  per  tutto  il 
campo  si  stepde,  ai  fratelli  distribuendo  freschezza.  Rivoltiamo  la 
terra;  che  l'amore  e  il  piacere  terreno  ne  siano  o  svelti  o  sepolti, 
e  il  suolo  innevato.  Altra  vigna,  le  anime  de'  fratelli  :  chi  questa 
non  coltiva,  laseìa  negletta  la  propria.  Terza,  la  Chiesa  :  chi  .  non 
coltiva  r  anima  sua,  mal  provvede  a  quella.  Soccorrano  a  papa 
Orbano  assalito.  Lettera  che  dimostra  abbondanza  insieme  e  sicu- 
rezza d' ingegno. 

Al  nome  di  Gesù  Cri&to  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimi  padri  e  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 

1  Manca. 

'  Forse  il  figlinolo  di  Giovanni  Ventare. 

'  0  Neri  o  Barduccio. 
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nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  veri  lavo- 
ratori nella  vigna  dell'  anime  vostre,  acciocché  nel  tempo 
della  ricolta  rapportiate  il  molto  frutto:  Sapete  che  la  Verità 
eterna  creò  noi  alla  iraagine  e  sfanilitudine  sua  :  fece  di  noi 
una  vigna,  nella  quale  volse  e  vuole  abitare  per  grazia, 
dove  el  piaccia  al  lavoratore  di  questa  vigua  di  lavorarla 
bene  e  lealmente.  Che  s' ella  non  fusse  bene  lavorata,  ab- 
bonderebbe di  spine  e  di  pruni  ;  onde  non  si  diletterebbe 
Dio  d' abitarci  dentro.  Or  vediamo,  carissimi  fratelli,  che  la- 
voratore ci  ha  messo  questo  maestro;  Hacci  posto  il  libero 
arbitrio,  in  cui  è  commessa  tutta  la  governazione  della  vi- 
gna/Ècci  la  porta  fortisshna  della  volontà,  la  quale  neuno 
è  che  la  possa  aprire  o  serrare  se  non  quanto  piace  a  que- 
sto lavoratore.  E  hacci  dato  il  lume  dell*  intelletto,  accioc- 
ché cognosciaroo  e  discerniamo  li  amici  e  inimici  che  voles- 
sero passare  per  la  detta  porta,  alla  quale  è  posto  il  cane 
della  coscienzia,  acciocché  abbai  V  quando  gli  sente  aprire. 
Ma  conviensi  che  questo  cane  vegli  e.  non  dorma.  Questo 
lume  vede  e  discerne  il  frutto,  traendone  la  terra,  aceioc- 
che  '1  frutto  rimanga  nettos  e  mettelo  nel  granaio  della  me- 
moria, ritenendovi  *  per  ricordamento  de'  benefizi!  di  Dio. 
Nel  m^zzo  della  vigna  ha  posto  il  vasello  del  cuore,  pieno 
di  sangue,  per  inaffiare  con  esso  le  piante,  acciocché  non  si 

secchino.  . 

Or  cosi  ddcemente  é  fatta  e  creata  questa  vigna.  Ma  io 
m'avveggo  che'l  veleno  dell'amore  proprio  ha  avVetenato 
e  corrotto  questo  lavoratore,  in  tanto  che  la  vigna  nostra  è 
tutta  insalvatichita  ;  onde  o  ella  produce  frutto  che  ci  dà 
morte,  o  frutti  salvatichi  e  acerbi  ;  '  perché  i  seminatori  rei 

1  Meglio  r  abbaiare  della  coscienza  fedele  e  forte  e  Tigilante  % 
acuta,  che  in  Orazio  :  •  latranttm  tlomaehum,  • 

8  Forse,  ritenendolo. 

s  Dante:  «  Tra  i  lazzi,  sorbi  Si  diiconvien  fruttare  al  dolce  fico.  • 
Più  schtcUo  e  più  nobile  qui. 
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delle  dimonia  passarono  per  la  porta  della  volontà  col  seme 
delle  molte  e  varie  cogitazioni^  seminandoli  nel  libero  arbi- 
trio^ onde  ne  nasce  frutto  di  morte^  cioè  di  molti  peccati 
mortali.  Oh  quanto  è  laidi  questa  misera  vigna  a  vedere^ 
che  di  vigna  è  fatta  bosco^  con  le  spine  della  superbia^  della 
avarizia^  con  pruni  dell'  ira  e  della  impazienzia;  ^  e  piena  di 
molte  erbe  velenose.  E  di  giardino  è  fatta  stalla;  dilettan- 
doci noi  di  stare  nel  loto  della  immondizia.  Questo  giardino 
non  è  chiuso^  ma  è  aperto  ;  e  però  i  nemici^  cioè  le  dimonia^ 
v'  entrano  come  in  loro  abitazione.  La  fonte  è  ribecca,  cioè 
ia  Grazia^  la  quale  trassimo  dal  santo  battesimo  in  virtù  del 
sangue  di  Gesù  Cristo;  il  quale  sangue  inafflava  la  vigna^  es- 
sendone pieno  il  cuore  per  affetto  d' amore.  Il  quale  lume  deirin- 
telletto  non  vede  altro  che  tenebre,  *  perchè  è  privato  del 
lume  della  santissima  fede;  onde  non  cognosce  altro  che 
amore  sensitivo.  Di  questo  sta  piena  la  memoria;  onde, 
stando  cosi,  non  può  aver  altro  ricordamerito  che  di  miseria, 
con  disordinati  appetiti  e  desideri!. 

Hacci  ancora  posta  la  Verità  eterna  un'  altra  vigna  allato 
a  questa,  cioè  quella  del  prossimo  nostro:  la  quale  è  tanto 
unita  insieme  con  la  nostra,  che  utilità  non  possiamo  fare 
alla  nostra,  che  non  sia  fatta  anco  alla  sua.  Anco,  ci  è  co- 
mandamento* di  governare  la  sua  come  la  nostra,  quando 
<^ì  è  detto  :  «  Ama  Dio  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  come 
te  medesimo.  * 

Oh  quanto  è  crudele  questo  lavoratore,  che  sì  male  ha 
governata  la  vigna  sua,  senza  veruno  frutto,  se  non  d' al- 

"^  _  I  II--  ^— ^^^^^^—       1»^—^ 

^  Percbè  non  V  ira  solo,  ma  aneo  V  impazienu^  è  più  pungente  e 
MlvBggia.  Di  qoesla  dice  pruni;  della  superbia  e  dell'  avarisìa  tpine, 

'  U  tenebre  visibili^  lodato  Unto  nel  poeta,  era  già  modo  di  lei. 

^  Non  correggo  né  comandato  né  dato  comandamento,  o  simili  ;  per- 
chè pq6  stare:  e  i  eommitearii  di  polizia,  icilì  dì  lingua  del  secolo,  vi 
sapranoo  ben  dire  quel  eh'  è  avere  il  precetto.  Poi  et  può  valere  vi  è. 
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cuno  atto  di  virtù  ;  e  questi  sono  si  acerbi,  che  neuno  è  che 
ne  possa  mangiare  1  Questi  frutti  sono  le  operazioni  buone, 
che  sono  fatte  fuora  de]la  carità.  Oh  quanto  è  misera  quella 
anima^  che  nel  punto  deUa  morte,  il  quale  è  uno  tempo  di 
ricolta,  si  ritrova  senza  veruno  frutto  !  La  prova  gli  fa  co- 
gnoscere  la  morte  sua.  ^  Ella  va  cercando  allora  d' avere  il 
tempo  per  poterla  governare;  e  non  ha  il  modo.  Lo  igno- 
rante uomo  pareva  che  credesse  poter  tenere  il  tempo  a  sua 
modo;  e  non  è  così. 

Adunque,  fratelli,  leviamci  nel  tempo  presente,  che  ci 
è  prestato  per  misericordia.  Levisi  la  ragione  col  libero  ar- 
bitrio, e  cominciamo  a  rivoltare  la. terra  di  questo  disordi- 
nato e  perverso  amore;  cioè,  che  T  affetto,  il  quale  è  tutto 
terreno  e  d' altro  che  di  cose  transitorie  non  si  vuole  nutri- 
care (le.  quali  passano  tutte  come  il  vento  senza  alcuna  fer- 
mezza 0  stabilità),  diventi  celestiale,  cercando  i  beni  del  cielo, 
i  quali  sono  fermi  e  stabili,  che  in  sé  non  hanno  alcuna  mu- 
tazione. Apriamo  la  porta  della  volontà  a  ricevere  il  seme 
della  dottrina  sua,  il  quale  seme  produce  i  frutti  delle  vere 
e  reali  virtù;  le  quali  virtù  col  lume  e  libero  arbitrio  le  ha 
scelte*  dalla  terra.  Cioè,  che  le  virtù  non  le  ha  seminate, 
ne  ricolte  in  sé  per  '  veruno  terreno  amore  o  piacere  uma- 
no; ma  con  odio  e  dispiacimento  di  sé  medesimo  ne  Fba 
gittato  fuore  ;  *  e  il  frutto  riposto  nella  memoria,  per  ricor- 
damento  de'  beuefizii  di  Dio,  ricognoscendo  d' averli  da  lui, 
e  non  per  sua  propria  virtù.  Che  arbore  ci  pone  ?  V  arbore 


^  Forse  sbagliato.  Meno  oscuro  sarebbe  intendere  trasponendo  :  la 
morte  gli  fa  conoscere  h  prova  tua,  la  saa  vita  eh'  era  lo  stato  di 
prova.  E  delle  |Siante  diciamo  che  fanno  o  no  baona  prova. 

'  Dante  :  «  Qual  egli  eeehe  L*  umile  pianto.  »  Latino  :  legere, 

'  Non  è  V  amore  terreno  il  fine  della  sua  fatica,  né  l' amano  pia- 
cere n'  è  il  frutto. 

*  L'amore  e  il  piacere  amano. 
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della  perfettissima  carità^  la  cui  cima  s' unisce  col  cielo^  ^ 
cioè  neir  abisso  della  carità  di  Dio.  I  rami  suoi  tengono  per 
tutta  la  vigna  ;  onde  mantengono  ì  frutti  in  freschezza  ;  per- 
chè tutte  le  virtù  procedono  dalla  carità^  e  da  essa  hanno 
vita.  Di  che  s' innaffia  ?  Non  d' acqua^  ma  di  sangue  pre- 
zioso, sparto  con  tanto  fuoco  d' amore  ;  il  quale  sangue  sta 
nel  vasello  del  cuore.  E  non  tanto  eh'  egli  innaffi  questa  vi- 
gna, dolce  e  dilettevole*  giardino;  ma  egli  ne  dà  bere  al 
cane,  della  coscienzia  abondantemente,  acciocché,  fortificato, 
faccia  buona  e  solenne  guardia  alla  porta  della  volontà,  ac- 
ciocché neuno  passi,  che  egli  noi  faccia  sentire  alla  ragione, 
destandola  col  grido  suo  ;  e  la  ragione  col  lume  dell'  intel- 
letto ragguardi  se  sono  amici  o  nemici.  Se  sono  amici  man- 
dati a  voi  dalla  clemenzia  delio  Spìrito  Santo,  cioè  le  buone 
e  sante  spirazìoni  ;  siano  ricevuti  dal  libero  arbitrio,  disser- 
rando la  porta  con  le  chiavi  dell'amore,  e  mettansi  in  ope- 
razione :  ma  se  sono  nemici  di  perverse  cogitazioni,  con  ope- 
razioni corrotte;  le  cacci  con  la  verga  dell'odio,  con  gran- 
dissimo rimproverio  :  non  si  lassino  passare,  che  non  sleno 
corrette^  ^  serrando  la  porta  della  volontà,  che  non  consenta 
a  loro. 

Allora,  vedendo  Dio  che  'Uavoratore  del  libero  arbitrio, 
il  quale  egli  mise  nella  vigna  sua,  ha  lavorato  bene  in  sé 
e  in  quella  del  prossimo  suo,  sovvenendolo  in  ciò  che  gli  è 
stato  possibile,  per  dilezione  e  affetto  di  carità;  egli  si  ri- 
posa dentro  in  quell'  anima  per  Grazia  :  non,  che  per  nostro 

-  —     -       — ■     ^..■     ■         !-■     I       ■  I       ■  Il  ■  ii.»  —  ^         I  ^^^^^.■Mi—w  ■■■■  a.^  ■■     Il       IMI.  I         —i^^^-^         ■       ^ 

1  Più  grande  insieme  e  pia  gentile  che  ih  Danle  : 

•  Im  chioma  tua^  che  tanto  $i  dilata 
Piùj  quanto  f^iù  è  8Uj  farà  dogi'  Indi 
Nf*  boaehi  lor,  per  altezza,  ammirala.  • 
(Ch'è  nn  accenno  erudito  o  un  verso  delle  Georgiche;  accenno  che  non 
può  intendere  chi  non  sa  le  Georgiche,  né  ammirarlo  chi  le  sa.) 

2  Dante  :  «  dilettoso  monte,  »  La  vigna  stessa  è  il  giardino. 
'  Corrette,  e  fatte  amiche,  passeranno. 
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bene  a  lui  cresce  ^  riposo,  perocché  non  ha  bisogno  di  noi  ; 
ma  la  Grazia  sua  si  riposa  *  in  noi.  La  quale  Grazia  ci  dà  vita 
e  vesteci^  ricoprendo  la  nostra  nudità;  dacci  lume;  sazia 
r  affetto  dell'  anima  ;  e,  satolla^  rimane  affamata.  '  Dagli  il 
cibo^  ponendola  alla  mensa  della  santissima  croce;  nella 
bocca  del  santo  desiderio;  dà  '1  lattea  della  divina  dolcezza 
pigliando  ^  insieme  la  mirra  dell'  amaritudine  della  croce^  e 
dolore  dell'  offesa  di  Dio.  Dagli  incenso  odorifere  d' umilia 
continue  e  fedeli  orazioni^  le  quali  offera  molto  ferventemente 
per  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime. 

Oh  quanto  è  beata  quest'anima!  Veramente  ella  gusta  vita 
eterna.  Ma  noi  ignoranti  non  ci  curiamo  di  questa  beatitu- 
dine :  che  se  noi  ce  ne  curassimo,  noi  eleggeremmo  innanzi 
la  morte  che  perdere  tanto  bene.  Leviamo  oggimai  qaesta 
ignoranzia,  e  cerchiamo  la  perfezione  con  ogni  verità.  Cer- 
candola in  verità,  anderemo  colà  dove  Dio  V  ha  posta  :  che 
se  noi  la  cercassimo  altrove,  già  non  la  troveremmo. 

Detto  aviamo  come  l' anima  nostra  è  una  vigna,  e  come 
ella  è  adornata,  *  e  come  Dio  vuole  che  noi  lavoriamo.  Ora 
è  da  vedere  dove  egli  ci  ha  posti.  Dico  che  egli  ci  ha  po- 
sti tutti  nella  vigna  della  santa  Chiesa;  e  ha  posto  in  essa  il 


*  Forse,  cresca, 

'  Modo  biblico,  ch'ella  interpreta  degnamente,  e  che  denota  la  soa- 
vità delF  amore,'  deli'  amore  che  a  noi  ha  Dìo. 
'  Daute  :  «  .  .  .  .  piena  di  stupore  e  lieta, 

L'  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
*         Che,  saziando  di  sé,  di  so  cessela,  • 

(ma  asseta,  ci  sta  per  la  rimft;  non  improprio  però.) 

4  Dio  all'anima  dà  ta  dolcezza,  e  dall'anima  piglia  l'offerta  delle 
lagrime,  simboleggiata  nella  mirra,  e  delle  orazioni  che  salgono  come 
Incenso.  Se  non  che  il  dagli  che  segue,  e  che  recasi  all'  anima,  con- 
fonde alquanto. 

B  Dante  :  «  i  fiori  onde  là  giù  è  adomo.  »  Ma  adornare  valeva  già 
non  apparato  di  mera  bellezza. 
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lavoratore^  cioè  Cristo  in  terra,  il  quale  ci  ha  a  ministrare 
ìì  sangue;  e  col  cestello  della  penitenzia,  la  quale  riceviamo 
nella  santa  confessione^  taglia  ^  il  vizio  dell'  anima,  legandola 
al  petto  suo;  e  legala  col  legame  della  santa  obedlenzia.  E 
senza  questa,  la  vigna  nostra  sarebbe  ruinata,  la  grandine  la 
priverebbe  d' ogni  frutto.  Ciò  dico,  s' ella  non  fusse  legata  * 
in  questa  obedienzia.  Adunque  ci  conviene  cercare  e  lavo- 
rare la  vigna  deiranima  nostra  nella  vigna  della  santa  Chiesa  : 
altrimenti,  saremo  privati  d' ogni  bene,  e  caderemo  in  ogni 
male.  Ora  è  il  tempo,  carissimi  padri  e  fratelli,  di  mostrare 
se  saretìào  legati  in  verità,  o  no.  A  che  me  ne  avvedrò  ?  a  que- 
sto :  se  ora,  in  questo  tempo  del  bisogno,  sovverrete  il  la- 
voratore di  questa  vigna  della  santa  Chiesa,  papa  Urbano  VI, 
vero  Vicario  di  Cristo,  spiritualmente  e  temporalmente.  Spi- 
ritualmente, con  la  umile  orazione  ;  temporalmente,  apopo- 
rando  giusta  il  vostro  potere,  che  i  Signori  gli  diano  aam- 
torio  :  la  qual  cosa  ci  è  debito.  E  non  vediamo  noi  che  per 
debito  siamo  tenuti  di  farlo,  e  eh'  egli  è  uno  sovvenire  a 
noi  medesimi  ?  amiamo  noi  così  poco  la  fede  nostra,  che  noi 
non  ne  vogliamo  essere  difenditori,  e  metterci  la  vita  del 
corpo,  se  bisogna  ?  e  siamo  noi  così  ingrati  e  sconoscenti  di 
tanti  benefizii,  quanti  aviamo  ricevuti  da  Dio  e  da  lui  ?  E 
non  sappiamo  noi  che  la  ingratitudine  fa  seccare  la  fonte 
della  pietà  ?  Non  voglio  che  siamo  ingrati,  ma  grati  e  co- 
gnoscenti,  acciocché  si  notrichi  la  pietà  in  noi.  E  però  vi 
prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  adoperiate....' 
Siamo  pronti  a  sovvenire  a  questa  verità *  Son  certa 

^  Vangelo:  «  Quodcumque  tolveris.  » 

*  Virgilio:  •  Jam  vinetos  vilet.  » 

^  Manc4.  Ma  questo  costrutto  credo  compito,  intendendo  adoperare , 
Al  solito,  nel  senso  dell*  assoluto  operare, 

.*  Altro  vuoto.  Dice  verità,  in  quanto  la  Chiesa  è  società  fondata 
e  custodita  da  Dio.  Ma  non  dice  soccorrere  :  sovvenire  è  più  modesto. 
Dantej  di  Cristo  stesso  :  «  La  tua  epota  toeeorte.  » 
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che,  se  sarete  buoni  e  perfetti  lavoratori  nella  vigna  vostra, 
voi  lavorerete  con  grande  sollecitudine,  per  amore  della  ve- 
rità, nella  vigna  della  santa  Chiesa.  Ma  se  sarete  cattivi  la- 
voratori in  voi,  non  vi  curerete  lavorare  in  lei:  siccome 
infino  a  ora  si  mostra.  E  però  vi  dissi,  eh'  io  desideravo  di 
vedervi  veri  lavoratori.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

CCCXXII.  —  A  Dan  Giovanni  Monaco  delie  Celk 
di  Valle  Ombrosay  essendo  richiesto  da  papa  Ut- 
bano  VI.    , 

Lodi  della  carità  afTetluote.  Lo  prega  che  yenga  a  Roma,  a  sofTCBire 
Urbano  del  consiglio  e  del  nome.  Le  sue  preghiere  dimostrano  che 
né  essa  né  il  delle  Celio  stimava  desiderabile  il  soggiorno  d!  Roma. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  e  padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  lo  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con.  desiderio  di  vedervi  arso 
nella  fornace  della  divina  carità.  La  quale  carità  consuma 
l'acqua  dell'  amore  proprio  di  noi  medesimi,  fa  Tuoìno 
perdere  sé  medesimo,  cioè  che  non  cerca  se  per  sé,  ma 
sé  per  Dio,  né  appetisce  le  proprie  consolazioni;  ama  il 
prossimo  non  per  sé  ma  per  Dio,  cercando,  quanto  gli  è 
possibile,  la  salute  sua;  ed  ama  Dio  per  Dio,  perché  cogno- 
sce  eh'  egli  é  somma  ed  eterna  bontà,  degno  d' essere  ama- 
to. Oh  quanto  é  dolce  questa  madre  della  carità  !  ella  notrica 
i  figliuoli  delle  virtù  al  petto  suo;  e  neuna  virtù  può  dare  a 
noi  vita  di  Grazia,  se  ella  non  è  fatta  e  notricata  dalla  cari- 
tà. Ella  é  uno  lume  che  tolle  la  tenebra  della  ignoranzia,  coi 
quale  lume  più  perfettamente  si  cognosce  la  verità  :  e,  per 
lo  cognoscimento,  più  ama.  Ella  è  uno  vestimento  che  ri- 
copre la  nostra  nudità  :  cioè,  che  l' anima  che  è  nuda  di 
virtù  (onde  le  seguita  vergogna,  siccome  all'  uomo  chesive- 
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de  nudo),  ella  la  ricopre  del  vestimento  delle  vere  e  reali 
virtù.  Ella  è  un  cibo  che  insiememente  notrica  l' anima,  e 
dàlie  fame:  che  altrimenti,  non  sarebbe  cibo  dilettevole,  se 
non  fosse  la  fòme  insiememente  col  cibo.  Onde  noi  vediamo 
che  r  anima  la  quale  si  notrica  in  questa  fornace,  sempre 
vuole  mangiare  il  cibo  suo;  e  quanto  più  mangia,  più  ha 
fame. 

Quale  è  il  cibo  suo?  è  Tonore  di  Dio,  e  la  salute  dell'ani- 
me. Levatasi  da  cercare  V  onore  proprio,  corre  come  inna- 
morata alla  mensa  della  croce  a  cercare  V  onore  di  Dio.  Ella 
si  satolla  d'  obbrobrii,  abbracciando  scherni  e  villanie;  con- 
formandosi tutta  nella  dottrina  del  Verbo,  con  seguitare  in 
verità  le  vestigio  sue.  Non  gli  è  duro  il  portare  pena  né  fadiga; 
^nco,  gli  è  diletto,  perchè  con  odio  santo  ha  abbandonato  sé 
medesimo,  onde  riluce  in  lui  la  virtù  della  pazienzia,  con 
le  sue  sorelle,  cioè  fortezza  e  longa  perseveranzia.  Questi 
gusta  l'arra  di  vita  eterna:  siccome  quegli  che  stanno  nel- 
l'amore proprio,  gustano  l'arra  dell' inferno;  perchè  sono 
fatti  incomportabili  a  loro  medesimi,  amando  disordinata- 
wiente  se  e  le  creature  e  le  cose  create. 

Bene  è  dunque  dolce  questa  dolce  madre.  Non  è  da  dor- 
mire, ma  è  da  cercarla  con  perfetta  soUicitudine,  chi  l'aves- 
se smarrita  per  colpa.  Smarrita,*  dico;  perchè  la  può  ritro- 
vare, mentre  che  ha  il  tempo.  E  chi  l' ha  imperfettamente, 
cerchi  d'averla  con  perfezione.  E  non  si  dorma  più;  che  noi 
siamo  chiamati,  e  invitati  a  levarci  dal  sonno.  Dormiremo 
noi  nel  tempo  che  i  nemici  nostri  vegghiano?  No.  La  ne- 
cessità ci  «»>hiama,  e  il  debito  ci  strigne;  che,  come  stretti 
d'amore,  ci  debbo  destare. 

Or  viddesi  mai  tanta  necessità,  quanta  oggi  vediamo  nella 
santa  Chiesa,  di  vedere  i  figliuoli  notricati  al  petto  suo,  es- 
^rsi  levati  e  fare  contra  a  lei,  e  contra  al  padre,  con  tanta 

^  Accenna  forse  delicatamente  agU  errori  del  monaco. 
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miseria  (cioè  Cristo  in  terra^  papa  Urbano  YI^  vero  sommo 
Pontefice);  e  hanno  eletto  l'antipapa^  dimonìo  incarnato,  egli 
e  chi  '1  seguita?  Ben  ci  debbo  stringere  il  debito  di  sovvenire 
al  padre  nostro  in  questa  necessità;  il  ^  quale  dimanda  beni- 
gnamente e  con  grande  umilità  V  aiutorio  de'  servi  di  Dio, 
volendoli  dallato  a  sé.  Noi  doviamo  rispondere^  consumati 
nella  fornace  della  carità;  e  non  rltrare  addietro^  ma  andare 
innanzi  con  una  verità  schietta^  che  laai  non  sia  conta- 
minata per  veruno  piacere  •  umano  ;  con  uno  cuore  virile 
intrare  in  questo  campo  della  battaglia^  con  vera  e  cordiale 
umilità.  Rispondete  adunque  ^\  sommo  Pontefice  Urbano  VI, 
il  quale  con  grande  umilità  vi  chiama^  '  non  per  le  nostre 
giustizie  0  virtù^  ma  per  la  bontà  di  Dio^  e  umUità  sua.  £ 
però  io  vi  prego  per  V  amore  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  che 
voi  prontamente  compiate  la  volontà  di  Dio  e  sua. 

Or  m' avvedrò  se  voi  sarete  amatori  di  Dio  e  della  refor- 
mazione di  santa  Chiesa,  e  se  voi  non  ragguarderete  alle  pro- 
prie consolazioni.  Son  certa  che,  se  voi  averete  consumato 
r  amore  proprio  in  questa  fornace,  voi  non  curerete  d' ab- 
bandonare la  cella  e  le  vostre  consolazioni  ;  ma  piglierete  la 
cella  del  cognoscimento  di  voi,  e  con  essa  verrete  a  ponere 
la  vita,  se  bisognerà,  per  la  verità  dolce.  Altrimenti,  no.  * 
E  però  vi  dissi  eh*  io  desideravo  di  vedere  consumato  ogai 
amore  proprio  di  voi  nella  fornace  della  divina  carità.  Esca- 
no fuore  i  servi  di  Dio,  e  vengano  ad  annunciare  e  soste- 

^  La  stampa:  al. 

s  Cura  di  piacere  vilmente  agli  uomini,  o  compiacere  fiaccamente 
a  noi  slessi. 

9  Non  si  sa  che  ci  andasse:  ma  non  abbiamo  leUera  di  Caterina 
che'  lo  rimproveri  dei  suo  ricusare,  come  ella  fece  il  monaco  inglese. 
Se  il  Delle  Celle  andò  a  Roma,  dev'essere  ritornato  ben  presto  al  suo 
romitorio,  dov'era  al  tempio  che  Caterina  mori. 

*  Pare  intenda  :  se  non  lo  fate,  segno  è  che  nella  vostra  pietà  è 
amore  proprio. 
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nere  ^  per  la  verità;  che  ora  è  il  tempo  loro.  Venite,  e  non 
indugiate;  con  ferma  disposizione  di  volere  attendere  solo 
air  onore  di  Dìo,  e  bene  della  santa  Chiesa;  e  per  questo  pò- 
nere  la  vita,  se  bisognerà.  Non  dico  più  qui.  Permanete 
nella  saiita  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCXXni.  —  Al  Priore  di  Gorgona  dell'Ordina 

della  Cértota  in  PisaJ^ 

V  invila  a  Roma,  che  venga  con  altri  a  eonsigliare  il  papa  ;  essa  etto 
r  aveva  consigliato  a  ascoltare  i  consigli  non  di  cardinali,  signori 
grandi,  ma  di  poveri  monaci  e  frati. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  sollicito  ad 
esercitarvi  in  servizio  ddla  dolce  sposa  di  Cristo,  la  quale  si 
vede  ora  in  tanta  necessità.  Ora  è  il  tempo  nostro,  che  si 
vedrà  chi  sarà  amatore  della  verità,  o  no.  Non  è  da  dormire, 
ma  è  da  destarsi  dal  sonno,  e  ponersi  per  obietto  il  sangue 
di  Gesù  Cristo  crocifisso,  acciocché  siamo  più  inanimati  alla 
battaglia.  Il  nostro  dolce  Santo  Padre  papa  Urbano  VI,  vero 
sommo  pontefice,  pare  che  voglia  pigliare  quello  remedio  che 
gli  è  necessario  alla  reformazione  della  santa  Chiesa,  cioè^ 

^  Come  portare.  Sottinteso  :  ogni  cosa  spiacevole. 

<  Del  78  era  priore  Don  Bartolomeo  Serafini  di  Ravenna,  eh'  ebbe 
poi  titolo  di  Beato.  La  Gorgona,  aspra  isoletta  di  cinque  sole  miglia, 
dal  secolo  quarto  abitata  da  monaci,  i  quali,  come  nido  prezioso  di  so- 
illudine,  lo  nominarono  Margherita.  La  disciplina,  scaduta,  riformò  san 
Gregorio  I  pontefice.  Gregorio  XI  ai  Benedettini  degenerati  tolse  il  mo- 
nastero, e  lo  diede  a  que'  di  Certosa  :  e  primo  abate  ne  fu  il  Serafini. 
Nel  1425,  per  fuggire  le  invasioni  de'  Corsari,  si  ritirarono  in  Pisa. 
Invitata  da  questo  priore,  andò  Caterina  a  quell'  isola,  e  parlò  ai  mo- 
Baci  parole  elllcaci. 
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di  volere  ì  servi  di  Dìo  allato  à  sè^  e  col  consiglio  loro  guidare 
sé  e  la  santa  Chiesa.  Per  questa  cagione  vi  manda  questa 
BoUa^  ^  nella  quale  si  contiene  che  voi  abbiate  a  richiedere 
tutti  quelli  che  vi  saranno  scritti.  Fatelo  sollicitamente^  e 
tosto^  *  e  non  ci  mettete  spazio  di  tempo  ;  che  la  Chiesa  dì 
Dio  non  ha  bisogno  d' indugio.  Lassate  stare  ogni  altra  cosa^ 
sia  ciò  che  si  vuole  ;  e  sollecitate  gli  altri  che  vi  saranno 
scritti,  che  tosto  siano  qui.  Non  tardate,  non  tardate^  per 
r  amore  di  Dio.  Entrate  in  questo  giardino  a  lavorare  di 
qua  ;  e  frate  R.  '  è  ito  a  lavorare  di  là,  perocché  il  Santo 
Padre  1'  ha  mandato  al  re  di  Francia.  Pregate  Dio  per  lui. 
che  '1  faccia  vero  seminatore  della  verità  ;  e  s' egli  è  bisogno, 
che  ne  ponga  la  vita.  D  Santo  Padre  si  conforta,  bene  e  real- 
mente, come  uomo  virile  giusto  e  zelante  dell'  onore  di  Dio, 
eh'  egli  è.*  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  d(4ce 
dilezione  di  Dio,  e  bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crociiìsso. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

'    't  ■  '    ' ...'—. —  ■"'■-.' 

i  Data  la  dicembre  :  che  faccia  pregare  per  la  Chiesa  uoidìdì  e 
dopne  baone,  di  vita  o  religiosa  o  secolare;  e  venga  egli  a  Roma,  eoo 
Giovanni  delle  Celle,  e  Guglielmo  Fletè  inglese  eremitano  e  altri  cinque 
d'  altri  ordini.  II  papa  assomiglia  sé  a  Giuseppe,  il  quale,  riprendendo 
i  vizi  de*  fratelli,  irritò  gli  odii  loro.  I  più  degli  invitati  erano  cono- 
scenli  e  veneratori  di  Caterina.  Non  tutti  tennero  1*  invito  :  ma  il  Se- 
rafini ubbidì.  Bonifazio  IX  V  inviò  in  Francia  con  un  altro  monaco 
d'Asti  a  re  Carlo  VI;  il  quale  li  liberò  dalle  mani  dell*  antipapa,  ma 
non  fece  quanto  per  la  concordia  poteva.  Anco  Gregorio  XII  V  ebbe  in 
onore.  E  mori  nel  ^1413  nella  Certosa  di  Pavia;  e  a  quella  lasciò  la 
tonaca,  memoria  della  vergine. 

3  È  cliiaro  qui  che  sollecitudine  non  ha  il  senso  moderno;  ma 
dice  la  pronta  cura  dell*  animo,  dalla  qual  segue  la  prestezza  dell'atto. 

^  Raimondo. 

*  Al  papa  stesso  dice  parole  severe,  del  papa  agli  altri  tocca  eoo 
riverenza. 
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CCCXXIV.  —  A  Stefano  di  Corrado  Maconi, 

Lo  ioTÌla  a  Roma.  Raccomaoda  Raimondo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  Gesù.  Io  Catarina^  serva  e 
schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vederti  morire  spasimato  per 
onore  di  Dio,  di  quella  morte  che  dà  vita  all'anima;  cioè, 
che  per  onore  di  Dio  non  curi  di  te,  ma  virilmente  io  ti 
vegga  correre  in  qualunque  parte  meglio  tu  possa  compire 
la  volontà  sua.  Tempo  è,  figliuolo  mio  dolce,  da  perdere  sé, 
e  non  curare  di  cosa  veruna,  pur  che  noi  facciamo  V  onore 
di  Dio  per  molta  occupazione.  Non  dico  più  qui. 

Pregoti  e  comando  pw  parte  di  Cristo  crocifisso,  che,  se  '1 
Priore....*  o  altri  per  lui  con  lettere  o  con  ambasciata  ti  richie- 
desse d'  alcuno  servizio,  che  tu  V  obbedisca,  come  la  mia 
persona  propria,  sapendo  che  per  mìa  volontà  ti  sarà  imposto 
ciò  eh'  egli  volesse  da  te.  Ed  il  simigliante  ti  dico  di  Tom- 
raasso *  Briga  di  levarti  dal  mondo  attualmente,'  accioc- 
ché in  verità  osservi  i  comandamenti  e'  consigli  di  Cristo 
crocifisso. 

Tutta  questa  famiglia  ti  conforta  ;  e  vogliono,  che  tu  pre- 
ghi Dio  per  loro Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione 

di  Dio. 

Imponi  a  tutti  i  fighuoli,  di  nuovo,  che  ogni  dì  facciano 

~- —  "■'  i.iii.i....-  ,  . 

*  Della  Minerva  in  Roma  ;  il  confessore  di  lei,  Raimondo  :  parti- 
tosene alla  legazione  di  Francia. 

'  Porse  il  Buonconti,  compagno  a  lei  in  Avignone,  e  ora  in  Roma, 
«love  la  vide  morire  ;  e  narrò  in  una  lettera  del  sue  transito.  La  stampa 
«iopo  Priùre  e  dopo  Tommaso  ha  un  eie. 

'  Non  solo  con  la  mente,  che  già  se  n*  è  dilevata,  ma  in  atto.  Non 
|!li  consiglia  lo  stato  monastico  ;  eh'  anzi  poi  Io  riprese  dello  studiar- 
visi  anzi  tempo  :  ma  che  venga  a  Roma.  Ci  venne  ;  e  ritornò  di  nuovo 
alla  patria. 
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speciale  orazione  per  la  santa  Chiesa^  e  per  papa  Urbano  VI; 
però  che  egli  ha  di  nuovo  dato  indulgenzia  cento  di  a 
chiunque  prega  per  la  santa  Chiesa.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 

CCCXXV.  —  A  Frate  Tommaso  d'Antonio  da  Siena 
delV  Ordine  de*  Frati  Predicatori. 

Dolce  dolore  di  compassione  de'  mali  degirniomiiii,  con  speraoxa  e  fede 

viva  di  bene.  D*  un  breve. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  .vedervi  morire  spasimato  di 
quella  morte  che  dà  vita  di  Grazia  ali; anima;  cioè  dolere 
deli'  offesa  di  Dio  e  danno  dell'  anime.  Questo  dolce  dolere 
voglio  che  continuamente  cresca  nella  mente  vostra.*  Dolce 
è,  perchè  procede  dalla  dolcezza  della  divina  carità,  e  non 
affligge  l'anima;  anco,  l'ingrassa;  perocché,  per  compassio- 
ne, la  fa  stare  nel  cospetto  di  Dio  con  umile,  continua  e  fe- 
dele orazione  a  pregarlo  per  la  salute  di  tutto  quanto  '1 
mondo,  (^e  allumini  gli  ocelli  de'  tenebrosi,  i  quali  giacìono 
nella  morte  del  peccato  mortale,  e  doni  la  perfezione  a' servi 
suoi.  Umile,  dico;  tratta  del  cognoscimento  di  sé;  vedendo, 
sé  non  essere,  se  non  in  quanto  è  fatto  e  creato  da  Dio. 
Continua,  dico,  tratta  dal  cognoscimento  della  bontà  di  Dio 
in  sé;  dove  ha  veduto  che  continuamente  Iddio  adopera  in 
lui,  versando  le  molte  grazie  e  diversi  benefizi!  sopra  di  lui. 
E  dissi,  fedele;  che  in  verità  speri,  e  con  viva  e  ferma  fede 
creda  che  Iddio  sa,  può  e  vuole  esaudire  le  giuste  petizioni 
nostre,  e  dare  le  cose  necessarie  alia  nostra  salute.  Or  que- 
sta è  quella  orazione  che  vola  e  trapassa  infino  all'  orecchia  ' 

i  L'a  stampa:  mtntt  votiva  dolce f  t  furchè, 

^  Salmo  :  «  Clamor  meui  in  eonspeclu  ejui  introivit  in  auret  ijui.  • 
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• 

di  Dio,  e  sempre  è  esaudita.  Ma  non  veggio  che  si  possa  fare 
con  freddezza  di  cuore  :  e  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di 
vedervi  morire  spasimato  ;  la  qual  cosa  procede  dal  fervente 
desiderio  che  V  anima  ha  a  Dio. 

Orsù^  figliuolo  carissimo^  risentiamci  a  tanta  necessità 
quanta  vediamo  nella  santa  Chiesa.  Mugi  *  il  desiderio  vostro 
sopra  questi  morti;  e  non  ci  ristiamo  per  fino  a  tanto  che 
Dio  voUa  r  occhio  della  sua  misericordia. 

D  santo  padre  Urbano  VI  m' ha  conceduta  la  indulgenza' 
di  colpa  e  pena  per  voi  e  per  più  altri  :  e  sete  oblìgato  nelle 
confessioni  e  predicazioni  inducere  la  gente  a  fare  la  loro 
possibilità^  che  '1  Comune  •  renda  'l  debito  al  Santo  Padre^  e 
sovvenirlo  in  tanta  necessità.  A  questo  sete  obligato  voi  e 
tutti  gli  altri  frati,  a  cui  egli  V  ha  conceduta.  E  però  virila- 
mente  annunziate  questa  verità.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCXXVI.  —  A  Frate  Guglielmo  d' Inghilterra, 
e  Frate  Antonio  da  Nizza  *  a  Lecceto. 

L'invita  a  Roma,   che  assistano  Urbano  nelle  necessità  della  Chiesa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  perdere  voi  niedesimi 

^  Pianga  altamente.  Altrove  s' è  visto  in  senso  simile  le  mugghia^ 
per  alte  e  pietose  preghiere. 

s  Nel  Breve  mandato  al  Priore  dell'  isola  di  Gorgana. 

s  Non  intende  forse  solo  il  Comune  di  Siena  (sebbene  scriva  al 
senese  Caffarini);  ma  nel  senso  del  sostantivo  uhiversafe  e  come  anche 
>  papi  dicono  la  repuòSlica  crittfana. 

^  Compagno  al  monaco  inglese. 
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per  siffatto  modo^  che  voi  non  cerchiate  né  pace  né  quiete 
altro  che  in  Cristo  crocifisso;  concependo  fame^  in  sala 
mensa  della  croce  air  onore  di  Dio^  e  alla  salute  dell'  amme 
e  reformazione  della  santa  Chiesa.  La  quale  oggi  vediamo  in 
tanta  necessità^  che  per  sovvenirgli  è  da  escire  del  bosco  e 
abandonare  sé  medesimo.  Vedendo  che  si  possa  fare  fratto 
in  lej^  non  é  da  stare  né  da  dire  :  «  Io  non  averei  la  pace 
mia.  »  Chè^  poi  che  Dio  ci  ha  data  grazia  d'avere  proveduto 
alla  santa  Chiesa  d' uno  buono  e  giusto  pastore^'  il  quale  si 
diletta  de' servi  di  Dio,  e  vuoili'  a  sé,  e  attende  di  potere 
purgare  e  divellere  i  vizii  e  piantare  le  virtù  senza  alcuno 
timore  d' uomo;  perché  come  uomo  giusto  e  virile  si  porta^ 
noi  altri  dobbiamo  sovvenire.  Avedrommi  se  in  verità  ab- 
biamo eonceputo  amore  alla  reformazione  della  santa  Chiesa; 
perocché  se  *  sarà  così  in  verità,  seguiterete  la  volontà  di  Dio  e 
del  vicario  suo,  escirete  del  bosco,  e  verrete  ad  intrare  nel 
campo  delia  battaglia.  Ma  se  voi  none  '1  farete,  vi  scorde- 
rete* della  volontà  di  Dio.  E  però  vi  prego  •  per  amore  di 


,  ^  Fame  con  V  a,  come  altrove  duiderio.  Concepire  fame^  conve* 
niente  nel  traslato^  reggerebbe  anche  nel  pro(»rio.  Virgilio  :  «  CoUeeta^^ 
edendi  Ex  longo  rabiet,  » 

^  Come  arcivescovo  di  Bari,  il  Frignani  aveva  fama  di  dotto,  con* 
iinente,  austero  a  sé,  amico  agli  uomini  ingegnosi  e  pii,  alla  simonia 
avverso  e  al  lasso.  La  sua  severità  gli  aizzò  addosso  ì  prelati,  special- 
mente francesi  ;  e  forse  l' ira  e  1'  orgoglio  lo  trasportarono,  massime 
dopo  la  morte  di  Caterina.  Ma  i  vizii  appostigli  da'  nemici,  non  sono 
provati  ;  e  la  stessa  esagerazione  declamatoria  delle  accuse  è  a  lai,  se 
non  lode,  scusa. 

'  Li  vuole* 

^  Aggiungo  un  te;  che  il  costrutto  abbia  sesso. 

^  Discorderete  dalla.  Non  è  qui  il  contrario  di  ricordarsi,  ma 
d'  accordarsi. 

6  Antonio  da  Nizza  non  era^  come  Gaglielmo,  espressamente  chia- 
mato da  Urbapo  :  ma  Caterina  forse  ce.  lo  invitava  a  coitopagno  di  lai» 
come  vuole  V  osservanza  monastica. 
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Cristo  crocifisso^  che  tosto  ne  veniate  senza  indugio^  alla  ri- 
ebiesta  che  '1  Santo  Padre  fa  a  voi.  E  non  dubitate  dì  non 
avere  del  bosco  :  che  qui  ha  ^  de'  boschi  e  delle  selve.  Sn,  ca- 
rissimi figliuoli!  E  non  dormite  più:  che  tempo  è  di  vigilia. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  ddce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce^  Gesù  Amore.  In  Roma^  a  dì  XY  *  di  di- 
cembre MCCCLXXVffl. 


CCCXXVIl.  —  A  Frate  Aiìdred  da  Lucca,  a  Frate 
Bàldoy  e  a  Frate  Landò  Servi  di  Dio  in  Spole- 
tOy^  essendo  richiesti  dal  Santo  Padre, 

Il  papa  ha  di  bisogno  d' nomini  arditamente  buoni,  che,  quasi  cani  fé- 
deli,  lo  tengano  desto  e  avvertano  de'  pericoli.  La  difficoltà  delle 
imprese  dimostra  la  loro  grandezza.  A  esse  talvolta  vengono  gli 
ostacoli  da'  buoni  più  che  da'  tristi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  padri  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de*  S^rvi  di  Gesù  Cristo,  scrìvo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  divedervi  solliciti  e  pronti  a  fare 
la  volontà  di  Dio  e  V  obbedienzia  del  vicario  suo,  papa 
Urbano  VI,  acciocché  per  voi  e  per  gli  altri  servi  di  Dio 
sia  sovvenuto  alla  dolce  Sposa  sua.  La  quale  vediamo  posta 
ìq  tanta  amaritudine,  che  da  ogni  lato  è  percossa  da  molti 
venti  contrarli;  e  singolarmente  la  vedete  percossa  dagh 
iniqui  uomini  amatori  di  loro  medesimi  col  pericoloso  e  mal- 

^  C'è.  Intende  e  luoghi  romiti,  e  solitudini  quasi  selvagge;  e 
fors'anco  figuratamente;  cosi  come  Dante  ebiama  Firenze  trista  selva. 

*  U  breve  d'  Urbano  è  del  di  i3. 

'  Forse  romiti  tutti  e  Ire  di  Monte  Luco;  Congregazione  antichis- 
Sima,  vuoisi,  del  sesto  secolo,  fondata  da  un  monaco  di  Soria,  suH'al- 
^Qra  più  gli  di  Spoleto.  Non  facevano  voti,  e  dipendevano  dal  vescovo; 
non  tutli  raccolti  in  quel  luogo,  ma  sparsi  in  celle  qua  e-  là  per  il 
^Qftte;  che  nel  secolo  passato  vedevansi  tuttavia. 
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vagiD  vento  dell'eresia  e  scisma^t  che,  ha  a  contaminare  la 
fede  nostra.  Or  fa  ella  mai  in  tanto  bisogno^  che  quelli  che 
la  debbono  aitare^  T  hanno  percossa  ;  e  da  quelli  che  Y  hanno 
ad  alluminare,  si  porti  la  tenebra?  Debbonsi  notricare  del 
cibo  dell' dnime^ministrand(^li  il  sangue  di  Cristo  crocifisso, 
che  gli  dà  vita  di  Grazia;  ed  essi  il  traggono  loro  di  bocca, 
ministrandogli  morte  eternale^  siccome  lupi,  non  gustatori, 
ma  divoratori  delle  pecorelle.  E  <5he  faranno  i  cani  da' servi 
di  Dio,  i  quali  sono  posti  nel  mondo  per  guardie  acciocché 
abbaino,  quando  veggono  giugnere  il  lupo,  perchè  il  pastore 
principale  si  desti?  Con  che  defcbono  abbaiare  ?  con  V  umile 
e  continua  orazione,  e  con  la  voce  viva  della  parola.*  A 
questo  modo  spavQHtaranno  le  dimonia  visibili  e  le  invisi- 
bili; e  desterassi  il  cuore  e  l'affetto  del  principiale  pastore 
nostro  papa  Urbano  sesto  ;  e  desto  che  sarà,  non  dubitiamo 
che  il  corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  e  il  corpo  univer- 
sale della  religione  cristiana  saranno  sovvenuti,  e  ricoverate 
le  pecorelle,  e  tratte  *  dalle  mani  delle  dimonia.  Non  vi  dovete 
ritrare  per  veruna  cosa  ;  non  per  pena  che  n'  aspettaste,  ne 
per  persecuzioni,  infamie,  o  scherni  che  fussero  fatti  di  voi; 
non  per  fame,  sete,  o  per  morte  mille  volte,  se  possibile 
fusse;  non  per  desiderio  di  quiete,'  né  delle  vostre  con- 
solazioni, dicendo:  «  Io  voglio  la  pace  dell'anima  mia;  e 
con  l'orazione  potrò  gridare  nel  cospetto  di  Dio;»  non  per 
l'amore  di  Cristo  crocifisso.  Che  ora  non  è  tempo  di  cer- 
care sé  per  sé,  né  da  fuggire  pene  per  avere  consolazioni; 
anco,  è  teippo  da  perdere  sé  medesjmo,  poiché  la  infinita 

1  DaDte  :  «  Aitai  la  voce  lor  chiaro  i'  abbaia,  »  Uà  que'  eanlioaii 
dì  Dante  erano  avari  dannati.  Se  non  che  tra  abbaiare  e  tatrai-e  pon- 
gono differenxa  Italiani  e  Latini.  In  qoeste  lettere  anco  la  coscienza  è 
cane  che  abbaia  e  risveglia  la  ragione. 

a  La  starnila:  tratti. 

8  L'amore  della  quiete,  e  Io  stesso  amore  ^elle  cose  divise,  ooa 
regolato,  è  a  lei  tentasiooe  pia  grave  che  il  terror  della  morte. 
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bontà  e  misericordia  di  Dio  ha  proveduto  alla  necessità 
della  sanla  Chiesa^  d' avergli  dato  uno  pastore  giusto  e 
buono^  che  vuole  avere  intorno  a  sé  di  questi  cani^  che 
abbaino  per  onore  di  Dio  continuamente;  per  paura  di  non 
dormire^  non  fidandosi  della  vigilia  sua,  acciocché  sempre 
r  abbiano  a  destare.  Tra  i  quali,  eh*  egli  ha  eletti,  sete  voi.  * 
E  però  vi  prego  e  stringo  in  Cristo  dolce  Gesù,  che  tosto 
veniate  a  compire  la  volontà  di  Dio,  che  vuole  così,  e  la 
santa  volontà  del  vicario  di  Cristo,  il  quale  benignamente 
chiama  voi  e  li  altri. 

Non  vi  bisogna  temere  delle  delizie  ne  delle  grandi  consola- 
zioni; perocché  voi  venite  a  sostenere,  e  non  a  dilettarvi  se  non 
di  diletto  di  croce.  Traete  fuore  il  capo,  e  uscite  a  campo  a  com- 
battere realmente  per  la  verità  ;  ponendoci  dinanzi  airocchio 
deir  intelletto  la  persecuzione  che  è  fatta  al  sangue  di  Cri- 
sto, e  la  dannazione  dell'anime;  acciocché  siamo  più  inani- 
mati alla  battaglia,  acciocché  per  veruna  cosa  voUiamo  il 
capo  a  dietro.  Venite,  venite,  e  non  tardate  aspettando  il 
tempo,  che  il  tempo  non  aspetta  noi.  Son  certa  che  la  infi- 
nita bontà  di  Dio  vi  farà  cognoscere  la  verità.  E  anco  so, 
che  *  molti  eziandio  di  quelli  che  sono  servi  di  Dio,  vi  si 
uniranno,  e  contradiceranno  a  questa  santa  e  buona  ope- 
razione, parendogU  dire  bene,  dicendo:  «  Voi  anderete,  e 
non  si  farà  cavelle.  t>  E  io,  come  prosontuosa,  dico  che  si 
farà;  e  se  ora  non  si  compirà  il  nostro  principale  affetto, 
almeno  si  farà  la  via.  E  se  neuna  cosa  ce  ne  venisse  fatto, 
abbiamo  mostrato  nel  cospetto  di  Dio  e  delle  creature  d' aver 
fatta  la  nostra  possibilità:  ed  é  suscitata  '  e  scaricata  la 

1  Andrea  da  Lacca  ci  andò.  Degli  altri  dae  non  si  sa. 

2  La  stampa  :  per.  Ma  uniranno  avrebbe  a  essere  errato.  Forse  è  a 
^^ggere  et  «i  uniranno  contro  e  contradiceranno.  1  copisti  sovente  sai* 
Uno  le  parole  d'  ugnale  forma. 

s  II  Farri  legge  supita    per  sopita  che  non  è  dell*  oso  antico  nò 
Lettere  di  S.  Caterl^a.  —  Voi.  IV.  46 
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coscienzia  nostra.  Sicché  per  ogni  modo  è  bene.  Quanto  più 
contrario  averete^  più  v'  è  un  segno  dimostrativo,  che  ella 
è  buona  e  santa  operazione;  perocché,  come  abbiamo  veduto 
e  vediamo  continuamente,  le  grandi,  sante  e  buone  opera- 
zioni hanno  più  contrario  che  le  piccole,  perchè  sono  di 
maggiore  frutto;  e  però  11  dimenio  le  impedisce  in  ogni 
modo  che  può,  e  specialmente  col  mezzo  de' servi  di  Dio, 
con  occulti  inganni,  sotto  colore  di  virtù.  Questo  v'  ho  detto 
acciocché  per  veruna  cosa  lassiate  il  venire,  ma  con  pronta 
obedienzia  vi  rappresentate  a  piei  della  Santità  sua. 

Annegatevi  nel  sangue  di  Cristo,  e  ine  in  tutte  le  cose 
muoia  la  nostra  volontà.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Raccomandatemi  a  tutti 
cotesti  servi  di  Dio  che  preghino  la  divina  bontà,  che  mi 
dia  grazia  di  ponere  la  vita  per  la  verità  sua.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 

OCCXXVIIL—  A  Frate  Antonio  da  Nizza  deTrati 
Eremitani  di  Sant'Agostino  al  Convento  di  Lic- 
cieto  *  di  Siena J^ 

Venga  a  Roma.  Non  dia  retta  a  rivelazioni  che  gli  persuadono  solitudine 
inoperosa,  quando  operare  bisogna.   Pa/ole  di  virile  fecondia. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de' Servi  di  Gesù  Cristo,  scriva  a  voi  nel  prezioso 

(là  senso  qui.  H  Barlamaeciii,  e  il  Gigli  con  lui,  non  intendono.  Forse 
slutila  per  attutita,  come  stufare  abbiamo  per  attutare.  Forse  non  s' ha 
a  leggere  che  scaricata:  se  altri  pur  non  intenda  suscitare  per  alleg- 
gerire d'  un  peso,  e  cosi  rilevare. 

^  Ritiene  più  del  latino  i7e«. 

s  Agostiniano  di  que'  di  Lecceto,  diletto  discepolo  a  Caterina.  Di 
Nizza  (dice  il  Buri  amacchi)  «  Città  die,  posta  di  qua  dal  fiume  Varo 
»  ma  di  là  dalle  Alpi,  rimane  contesa  se  spetti  all'  Italia  oppure  alla 
»  Francia.  »  Compagno  neW  austera  solitudine  a  fra  Gaglielmo  ;  morl(^ 
nel  92,  ebbe  titolo  di  Beato. 
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sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  fondato  sopra  la  viva 
pietra^  Cristo  dolce  Gesù;  acciocché  V  edificio  che  ci  porrete 
su,  non  caggia  mai  per  veruno  vento  *  contrario  che  vi  per- 
cuotesse; ma  tutto  solido,  fermo  e  stabile,  perseverante  inflno 
alla  morte  per  la  via  della  verità.  Oh  quanto  ci  è  necessario 
questo  vero  e  reale  fondamento,   non   cognosciuto  da  me 
ignorante  !  che  se  io  '1  cognoscesse  in  verità,  non  farei  'I 
fondamento  sopra  me  medesima,  che  son  peggio  che  rena; 
ma  sopra  la  viva  pietra,  di  sopra  detta.  Seguitando  Cristo 
per  la  via  de^i  obbrobrii,  scherni  e  villanie  ;  io  mi  priverei 
d' c^i  consolazione  per  potermi  conformare  con  lui,  da  qua- 
lunque lato  elle  si  vengano,  o  dentro  o  di  fuora.  Non  cer- 
cherei me  per  me  ;  ma  solo  attenderei  all'  onore  di  Dio,  sa- 
lute deir  anime,  e  reformazione  della  santa  Chiesa,  la  quale 
veggo  in  tanto  bisogno.  Misera  me,  che  fo  tutto  '1  contrario! 
Facendo  male  io,  carissimo  figliuolo,  non  vorrei  però  che  '1 
faceste  voi  né  gli  altri  ;  anco  desidero  di  vedervi  fondati  in 
su  questa  pietra.  Ora  é  venuto  il  tempo  che  si  prova  chi  è 
servo  di  Dio;  e  se*  èssi  cercheranno  loro  per  loro,  e  Iddio 
per  propria  loro  consolazione  che  trovino  in  lui,  e  il  pros- 
simo per  loro,  inquanto  se  ne  veggano  consolazione,  o  si  o 
no  ;  e  se  noi  crederemo  *  che  Dio  si  trovi  pure  in  uno  luogo 
e  non  in  un  altro.'  La  quale  cosa  non  veggo  che  sia  così  ; 
ma  trovo,  che  al  vero  servo  di  Dio,  ogni  luogo  gli  è  luogo  e 
ogni  tempo  gli  é  tèmpo.  Onde,  quando  egli  è  tempo  d' ab- 
bandonare la  propria  consolazione  e  abbracciare  le  fadighe 

^  Dal  Vangelo  :  ma  V  imagine  tlella  viaj  che  viene  poi,  non  s' ac- 
corda. Se  non  che  di  tali  negligenze  se  ne  incontra  nella  poesia  meili> 
tata  di  Dante. 

2  I  due  se  dipendono  da  si  prova. 

8  Sapiente  consiglio,  espresso  con  evidenza  potente.  Far  consistere 
la  virtù  (e  anco  la  bellezza  ddV  arte)  in  tale  o  tale  atto  o  forma,  ed 
escluderne  ogni  altra,  è  come  limitare  l'infinito  e  l'eterno  in  un  termine 
di  luogo  e  di  tempo. 
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per  onore  di  Dio^  egli  il  fa  ;  e  quando  egli  è  tempo  di  fug- 
gire il  bosco  per  necessità  dell'onore  di  Dio^  egli  il  fa^  e 
vanne  a'  luoghi  publici  :  siccome  faceva  '1  glorioso  santo  An- 
tonio/ '1  quale^  benché  molto  sommamente  *  amasse  la  soli- 
tudine^ nondimeno  spesse  volte  se  ne  partiva  per  confortare 
i  Cristiani.  E  cosi  poterei  dire  di  molti  altri  santi.  Questo  è 
sempre  stato  il  costume  de'  veri  servi  di  Dio,  d' escire  fuore 
nel  tempo  della  necessità  e  avversità;  ma  non  nel  tempo 
della  prosperità  :  anco,  la  fuggono.  Non  bisogna  a  questo 
tempo  il  fuggire,  per  timore  che  la  molta  prosperità  non  ci 
faccia  andare  i  cuori  a  vela'  o  al  vento  della  superbia  e  va- 
nagloria ;  che  neuno  è  che  si  possa  gloriare  altro  che^  nelle 
fadighe.  Ma  pare  a  me  che  '1  lume  ci  manchi,  abbacinati 
dalle  nostre  consolazioni  e  speranza  posta  in  revelazioni;* 
le  quali  cose  non  ci  lassano  bene  cognoscere  la  verità,  pò- 
niamochè  con  buona  intenzione  si  faccia.  Ma  Dio,  '1  quale  è 
somma  ed  eterna  Bontà,  ci  dà  perfetto  e  vero  lume.'^Nonrai 
stendo  più  sopra  questa  materia. 

Farmi,  secondo  la  lettera  che  frate  Guglielmo  m' ha  man- 
data, che  né  egli  né  vói  ci  veniate.*  Alla  quale  lettera  io 

1  Reca  a  frate  Antonio  romito  resenipio  di  sant'Antonio  eremita»  che 
usci  dalla  sua  solitudine  e  andò  in  Alessandria  per  la  carità  de'  Cri- 
stiani perseguitati. 

*  Gli  antichi  accoppifivano  il  molto  ance  al  superlativo.  Daote: 
«  più  iommi,  » 

'  W  Of  forse  è  da  togliere.  Orazio:  •Rebut  angutii$  animotu»  at^w 
Forili  appare  :  sapientfr  idem  Contrahea  vento  m'mium  teeundo  Tur- 
gida- vela.  » 

^  La  donna  potente  d' amore  mistico  non  consente  che  nella  mera 
contemplazione  ricerchinsi  le  consolazioni  ai  dolori  della  Chiesa  e  i 
rimedi  a'  mali  de'  popoli.  Non  basta  piangere  e  orare  ;  bisogna  operare. 

^  Sa  diseernere  come  si  alterni  e  congiunga  l'operazione  peosali 
con  la  contemplazione  efficace  ;  e  come  il  mezzo  tra'  due  sia  l' ispirata 
parola. 

^  Né  sant'  Antonio  né  fra  Gaglielmo  volevano  abbandonare  la  so- 
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non  intendo  di  rispondere  :  ma  molto  mi  duole  della  suasim- 
plicìtà^^  perchè  ne  seguita  poco  onore  di  Dio  e  edificazione 
del  prossimo.  Perocché  see^^i  non  vuole  venire  per  umilità 
e  timore  di  non  perdere  la  pace  sua^  deverebbe  usare  la 
virtù  deir  umilità^  chiedendo  umilmente  e  con  mansuetudine 
licenzia  al  vicario  di  Cristo^  supplicando  alla  Santità  sua^  che 
gli  piacesse  lassarlo  stare  al  bosco  per  più  sua  pace  ;  rimet- 
tendola nondiipeno  nella  sua  volontà^  siccome  vero  obedien- 
te  :  e  così  sarebbe  più  piacevole  a  Dio^  e  farebbe  utilità  sua. 
Ma  mi  pare  che  egli  abbi  fatto  tutto  il  contrario^  allegando 
che  chi  è  legato  all'  obedienza  divina^  non  debbo  obedirealle 
creature.  Dell'altre  poco  curerei  ;  ma  che  egli  ci  metta  •  il 
vicario  di  Cristo^  questo  molto  mi  duole^  vedendo  lui  tanto 
scardare  dalla  verità  :  perocché  V  obedienza  divina  non  ci 
trae  mai  da  questa;  anco,  quanto  più  è  perfetta  quella, 
tanto  è  più  perfetta  questa.  £  sempre  al  comandamento  suo 
dobbiamo  essere  sudditi  e  obedienti  infino  alla  morte.'  Quan- 
tunque la  sua  obedienzìa  paresse  indiscreta,  e  privasseci 
della  pace  e  consolazione  della  mente;  noi  dobbiamo  obedi- 
re  :  e  facendo  il  contrario,  reputo  che  sia  grande  imperfe- 
zione e  inganno  del  dimenio.  Pare,  secondo  che  egli  scrive. 


litudine,  per  ire  a  Roma  :  ma  poi  ascoltò  Antonio  il  consiglio  di  Ca- 
terina e  r  invilo  d' Urbano. 

^  La  monaca  non  vuole  umiità  troppo  semplice  ;  la  figlinola  di 
Bepubbiica  non  vnole  santità  troppo  inerte. 

*  Che  nel  dovere  e  nel  bene  di  badare  alla  salute  propria  egli 
comprende  anco  il  debito  di  resistere  a  nn  invilo  del  papa,  richiedente 
cosa  coaforuM  alia  legge  di  Cristo. 

'  Fino  a  incontrate  la  morte.  Modo  di  Paolo.  ~«  Il  Burlamaceht 
gesuita  avverte  doversi  obbedire  al  papa  ove  aperta  non  veggtui  l'of- 
f»ci  di  Dio.  Caterina  vedeva  che  il  cooperare  con  Urbano  alla  con- 
cordia deir  Italia  e  della  cristianità  era  opera  santa.  Ma  se,  indoUo  da 
esrdinali  frMicesi,  il  papa  le  avesse  ingiunto  di  predicare  il  ritorno  ai 
tarpi  esempi  d' Avignone  e  alla  soggetione  del  re  di  Francia,  ella  non 
lo  avrebbe  obbedito. 
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che  due  servi'  di  Dìo, abbiano  avuto  grande  revelazione^  che 
Cristo  In  terra^  e  chi  l' ha  consigliato  «he  esso  mandi  per 
questi  servi  di  Dio^  abbino  seguito  consiglio  umano  e  non 
divino^  e  sia  stata  più  tosto  instigazione  di  dimonio^  che  spi- 
razione*  di  Dio^  per  volere  trare  i  servi  suoi  della  pace  e 
consolazione  loro  ;  dicendo  che  se  voi  e  gli  altri  veniste^  an- 
cora, perdereste  lo  spirito/  e  cosi  non  potreste  sovvenire 
con  r  orazione  né  stare  in  spirito  coi  santo  Padre.  Troppo 
sta  attaccato  leggiero^  lo  spirito,  se,  permutare  luogo,  si  per- 
de. Pare  che  Dio  sia  accettatore  di  luogo,  e  che  si  trovi  so- 
lamente nel  bosco,  e  non  altrove  nel  tempo  delle  necessità. 
Adunque,  che  diremo,  che  dall'  una  parte  desideriamo  che 
sia  riformata  la  Chiesa. di  Dio,  sianne  tratte  le  spine,  e  mes- 
sici i  fiori  odoriferi  de'  Servi  di  Dio  ;  e  daU'  altro  lato  diciamo 
che  '1  mandare  per  loro  e  trarli  dalia  pace  e  quiete  della 
mente,  perchè  vengano  a  sovvenire  a  questa  navicella,  sia 
inganno  del  dimonio  ?  Almeno  parlasse  per  sé  medesimo,  e 
non  parlasse  degli  altri  servi  di  Dio  1  (che  nei  servi  del 
mondo  non  ci  dobbiamo  noi  mettere).  Non  hanno  fatto  cosi 
frate  Andrea  da  Lucca,  né  frate  Paolino,'  così  grandi  servi  di 

1  Anco  per  dissaadere  a  Gregorio  il  ritorno  in  Italia  spacciavasi 
lettera  d'  uji  servo  di  Dio. 

*  Dante. 

s  La  vita  dello  spirito.  Ben  più  alto  senso  cbe  il  francese  perdrt 
l*e8firiL  Cbi  paragoni  i  sensi  cristiani  di  tpirif  co'  pagani,  e  la  de- 
generazione di  questo  vocabolo  in  certi  moderni,  avrà  io  esso  Tapo* 
logia  del  Gristiaoesiino  compendiata. 

^  Sta  per  avverbio  al  modo   greco  e  latino.  >Elegaiixa   non  meoo 

gentile  di  bianco  vettUa,  e  qui  più  profonda.  ÀeceUaior*  di  tuogki  è 

altra  locutione  potente,  propria  a  Caterina,  cbe  con  V  ampia  atletia 

della  mente   ingrandisce  e   innova  la  locaiione  biblica  aeeeUamt  di 

persone;  la  innova ^  fecondandola  col  calor  dell*  amore. 

e  D' Andrea  è  altrove  detto.  Paolino,  de'  romiti  di  Lecceto,  era,  al 
dire  del  Landoceì,  di  Nola,  oome  il  santo  del  nome  medcsImo.E  lolloeiiè 
di  salute  mal  ferma,  alPinvito  d'Urbano  andò  a  Roma.  La  bolla  d'invi« 
to  non  Io  nomina;  ma  e' ci  sarò  forse  stato  chiamato  con  altra  lettera.  • 
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Dio^  antichi^  e  poeo  sanì^  stati  tanto  tempo  nella  pace  loro  ; 
ma  subito  con  loro  fadighe  e  malagevolezza  si  misero  in  via^ 
e  sono  venuti,  e  compita  hanno  la  loro  obedienzia  :  e  come- 
che  '1  desiderio  gli  stringa  di  tornare  alle  celle  loro^  non  vo- 
gliono perciò  partirsi  dal  giogo;  ma  dicono:  quello,  ck'  io  ho 
detto,  sia  per  non  detto,  annegando  le  loro  volontà  e  le*  pro- 
prie consolazioni.  Chi  viene  per  sostenere/'^  e  non  per  prela- 
zioni^ ma  per  la  dignità  delie  molte  fadjgfaie^  con  lagrime^  vi- 
gilie e  continue  orazioni;  così  debbe  fare.  Or  non  ci  graviamo 
più  di  parole.  Dio^  per  la  sua  misericordia,  ci  mandi  schietti^ 
e  guidici  per  la  via  della  verità,  e  diaci  vero  e  perfettissimo 
lume,  acciocché  mai  non  andiamo  in  tenebre.  Pregovi,  voi  e 
il  Baccelliere,*  e  gli  altri  servi  di  Dio,  che  preghiate  V  umile 
Agnello,  che  mi  facci  andare  per  la  via  sua.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dileiione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCXXIX.  —  A  Stefano  di  Corrado^  suo  indi- 
gnissimo  ed  ingrato  figliuolo,  essendo  essa  in 
Roma. 

Tagliare  sé  da  so.  Tagliare  per  viemeglio  unire.  Il  sangue  de'  martiri 
Io  chittroa  a  Roma.  Saluti  aflTeUuosi.  Sopra  Stefano  invoca  la  dole% 
eterna  benedizione  di  Dio. 

Al  nóme  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  dì  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de*  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 

^  Petrarca,   del  vecchio  che  va  pellegrino ,  «  traendo /'  antico 

^neo,  • 

3  La  stampa:  neUt» 

}  Sostenere  come  nel  motto  :  «  tutiine  fi  abtline^»  —  Dignità  delle 
fatiche  è  sablime. 

^  Ellissi  di  schietta- belfezia. 

^  Fra  Goglielmo. 
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sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  tagliare^  e  non  ponerti 
a  sciogliere;  perocché  nello  sciogliere  si  mette  spazio  di 
tempo^  e  tu  non  se'  sicuro  d' averlo^  perchè  ti  passa  tosto. 
Adunque^  meglio  è  di  tagliare  di  fatto  con  una  vera  e  ssoita 
sollecitudine.  0  quanto  sarà  beata  T  anima  mìa^  quando  ti 
vedrò  aver  tagliato  da  te  il  mondo  attualmente  e  mental* 
mente^  e  il  proprio, sentimento-^nsitivo^  ed  unito  c<m  la  vita 
eterna  t  la  quale  unione  è  di  tanto  diletto^  e  di  tanta  dol- 
cezza e  suavità^  che  ogni  amaritudine  spegne^  ogni  gran  peso 
fa  leggiero.  Chi  si  terrà  dunque^  che  non  tragga  fuore  il  col- 
tello deir  odio  e  deir  amore^  e  con  la  mano  del  libero  arbi- 
trio non  tagli  sé  da  sé?  ^  Subito  ch'egli  ha  tagliato^  è  di 
tanta  virtù  questo  coltello,  che  V  unisce.  *  Ma  tu  mi  dirai, 
carissimo  figliuolo  :  «  Dove  il  trovo,  e  dove  si  fablnrica,  questo 
coltello  ?  »  Rispondoti.  Trovilo  nella  cella  del  cognoscimento 
di  te,  du',  *  concepì  odio  al  vizio  e  alla  propria  fragilità,  e 
amore  al  tuo  Creatore  e  al  prossimo  tuo,  con  le  vere  e  reali 
virtù.  Dov*  è  fabricato  ?  Nel  fuoco  della  divina  carità,  sopra 
r  ancudine  del  corpo  del  dolce  e  amoroso  Verbo  Figliuolo  di 
Dìo.  Adunque,  bene  è  ignorante  e  degno  di  grande  ripren- 
sione quegli  che  ha  V  arme  in  sé  medesimo  da  potersi  difen- 
dere, e  gittala  da  sé. 

Non  voglio  che  sia  tu  di  questi  ignoranti;  ma  voglio  che, 
tutto  virile,  ti  spacci,  e  rispondi  a  Maria,  che  ti  chiama  con 
grandissim'  amore.  Il  sangue  di  questi  gloriosi  martiri,  qui 
in  Roma,  quanto  al  corpo,  sepolti,  che  con  tanto  fuoco 
d' amore  diedero  il  sangue  e  la  vita  per  amore  della  Vita, 


1  Rammenta  :  •Fece  mp  a  me  uteir  di  mente.»  Ha  questa  di  Calerioa 
è  più  potente  e  più  allo.  Non  parlo  del  petrarchesco,  che  a' è  quasi 
il  rovescio  :  *  me  da  me  divùOm-» 

s  11  liberarsi  dal  saperQuo  e  dal  discorde,  racc(^Ue  e  avviva  la 
vita  delle  idee,  degli  affetti,  delle  pa4*ole  ;  e  uell'  uomo  e  ne*  popoli. 

'  Per  dove,  V  ha  Dante.  Vive  in  Toscana  u'  per  ove. 
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tutto  bolle^  ^  invitando  te  e  gli  altri^  che  veniate  a  sostenere 
per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio  e  della  santa  Chiesa^  e  a 
prova2i0tie  delie  virtù.  Che  in  questa  santa  terra^  in  la  quale 
Dio  manifestava  la  dignità  sua^  chiamandola  il  suo  giardino^ 
chiamava  ^  e'  servi  suoi  dicendo  :  «:  Ora  è  '1  tempo  che  essi 
vengano  a  provare  V  oro  delle  virtù,  »  Or  non  facciamo  del 
sordo.  Se  per  lo  freddo  V  orecchie  fussino  turate  ;  pigliamo 
il  sangue  caldo^  perchè  è  intriso  col  fuoco>  e  laviamcele  dentro^ 
e  sarà  tolta  ogni  sordezza.  Nasconditi  nelle  piaghe  di  Cristo 
crocifìssa;  fuggi  dinanzi  al  mondo^  esci  dalla  casa  de'  parenti 
tuoi;  fuggi  nella  caverna  del  costato  di  Cristo  crocifisso^ 
acciò  che  possi  venire  a  terra  di  promissione.  Questo  mede- 
simo dico  ancora  a  Petro.  '  Ponetevi  in  su  la  mensa  della 
croce  ;^ed  ine  tutti  ebri  di  sangue^  prendete  il  cibo  dell'  anime^ 
sostenendo  pene,  obrobri,  scherni,  villanie,  fame,  sete,  e  nu- 
dità ;  gloriandovi,  con  quello  dolce  Paolo  vasello  d' elezione, 
nelli  obrobrii  di  Cristo  crocifisso.  Se  tu  taglierai,  come  detto 
è,  il  sostenere  sarà  gloria  tua  ;  altrimenti,  no  :  ma  sarebbeti 
pena,  e  V  ombra  tua  ti  farebbe  paura. 

Considerando  questo  T  anima  mia,  come  affamata  della 
tua  salute;  desidero  di  vederti  tagliare  e  non  ponerti  a  scio- 
gliere, acciò  che  possa  più  espeditamente  correre.  Vestiti  del 
sangue  di  Cristo  crocifisso.  Altro  non  ti  dico.  Permani  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Ebbi  le  lettere  tue  :  e  ebbine  grande  consolazione,  di 
Battista  *  che  era  guarito^  sì  perchè  io  ho  speranza  che  anco 
sia  una  buona  pianta,  e  per  compassione  che  io  avevo  a  monna 
Giovanna.  ^  Ma  molto  più  mi  son  rallegrata,  che  Dio  t' ha 

^  È  coraento  potente  al  vox  tanguinì»  clamai;   ed  è  più  bello  e 
evidente  die  in  Dante  :   «  Lo  cor  che  in  8U  Tamigi  ancor  ti  cola.  » 
*  Può  stare  per  chiama,  anzi  avere  bellezza, 
s  Di  Giovanni  Venture. 
^  Siinore  fratello  di  Stefano. 
^  Madre  del  Uaconi  ;  di  casa  Bandinelli  ;   che  diede  Alessandro  111. 


!254  LETTERA  DI  SANTA  CATERINA. 

mandato  il  modo  di  poterti  sviluppare  dal  mondo;  e  anco 
della  buona  disposizione^  che  mi  scrivi^  de'  Signori  e  degli 
altri  nostri  cittadini  inverso  il  dolce  babbo  nostro^  papa  Ur- 
bano YL  Dio  per  la  sua  infinita  misericordia  lo  conservi^  e 
accresca  sempre  nella  reverehzia  e  obedienzia  sua.  Mentre 
che  tu  e  gli  altri  vi  state^  siate  solleciti  di  seminare  la  ve- 
rità^ e  confondere  la  bugia^  giusta  il  vostro  potere» 

Raccomandami  strettamente  a  monna  Giovanna  e  a  Cor- 
rado. *  Conforta  anco  Battista^  e  V  altra  famigh'a.  Conforta 
tutti  cotesti  figliuoli:  e  anco  singolarmente  dilli  che  mi 
perdonino,  se  io  non  lo'  •  scrivo,  però  che^  me  ne  pare  assai 
lóalagevole.  Conforta  misser  Matteo  :  dì'  che  ci  mandi  prima 
informazione  di  quello  che  vuole,  perchè  a  me  si  è  scordato; 
e  frate  Raimondo"  si  parti  sì  tosto  che  non  la  potemmo 
avere  da  lui.  Poi  ne  farò  sollicitamente  la  mia  possibilità.  E 
a  frate  Tommaso,  *  digli  che  io  non  gli  scrivo,  perchè  non  so 
s'  egli  vi  è  :  ma  essendovi,  confortalo;  e  digli  che  mi  dia  la 
sua  benedizione.  La  nostra*  Lisa  e  tutta  la  famiglia  tisi 
raccomandano.  Neri  non  ti  scrive  perchè  è  stata  a  fine  di 
morte  ;  ma  ora  è  guarito. 

Dio  ti  doni  la  sua  dolce  eterna  benedizione.  Dì'  a  Pietro, 
elle  s*  egli  può  venire,  ci  venga  per  alcuna  cosa  che  è  di 
bisogno.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

Dà',  0  fa  ben  dare,  tutte  queste  lettere.  E  prega  Dio  per 
noi.  Queste  parecchie  lettere  legate  per  sé,  dalle  così  legate 
a  monna  Catarina  di  Giovanni;  e  ella  le  distribuisca. 

^  \\  padre;  che  visse  Ano  all' Si,  anno  che  Stefano  si  rendè  cer- 
tosino. 

•  Qui  non  e*  è  modo  di  scrivere  lor, 

s  Partitosene  di  Roma  pochi  di  dopo  !I  giungere  di  Caterina. 

*  Delia  Fonte. 
'  Cognata. 
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CCCXXX.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
dell'  Ordine  di  Santo  Domenico  in  Piaa.^ 

Chi  nel  lume  del  vero  vince  la  bugia  della  propria  sensualità,  ama  e 
sa  parlare  fioco,  e  molte  operare.  Consiglio  opportuno  a  ehi  andava 
in  Francia  e  da  parie  di  Roma.  Ella  ne  dà  a  Raimondo  V  esempio, 
rattenendosi  dall'  esprimere  i  dolori  che  sente  sui  mali  delta  Chiesa 
e  d'Italia,  e  sugli  errori  della  parte  eh' eli' ama  di  più. 

Ài  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimo  padre  in  Cristo  dolbe  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  illuminato  d' uno  vero 
e  perfettissimo  lume,   acciocché  nel  lume  di  Dio  vediate 
lume  ;  perocché,  vedendo,  cognoscerete  la  verità  sua,  cogno- 
scendola  V  amerete  :  e  cosi  sarete  sposo  fedele  della  Verità. 
Senza  questo  lume  andereste  in  tenebre,  e  non  sareste  fe- 
dele, ma  infedele  sposo  della  Verità.  Perocché  questo  lume 
è  quello  mezzo  che  fa  V  ànima  fedele  ;  dilungata  dalla  bugia 
della  propria  sensualità;  féla  correre  morta  per  la  dottrina 
di  Cristo  crocifisso,  il  quale  è  essa  Verità  ;  fa  il  cuore  matu- 
ro, stabile  e  non  volubile,  cioè,  che  nella  fadiganon  si  muove 
per  impazienzia,  né  per  consolazione  o  prosperità,  con  dis- 
ordinata allegrezza;  ma  in  ogni  cosa  é  ordinato  e  pesato 
nei  costumi  suoi.  Tutto  il  suo  adoperare  è  fatto  con  pruden- 
zia  e  con  lume  di  grande  discrezione;  e  come  prudente- 
mente adopera,  cosi  prudentemente  parla  e  prudentemente 
tace,  dilettandosi  più  d' udire  le  cose  necessarie,  che  di  par- 
lare senza  bisogno.  Perchè  col  fumé  ha  veduto  nel  lume, 
che  '1  dolce  Dìo  nostro  si.  diletta  di  poche  parole  e  di  molte 

""'  ■      ■  ■■■  I  ■■■»■■■■■    I     ,    ■■■  I  ■       »■■■■■»■■      .III  ■ 

*  Raimondo  era  a  Pisa,  mandate  al  re  di  Francia  da  Urbano.  Egli 
era  a  Roma  quando  Caterina  vi  venne  il  di  38  di  qovembre  del  78,  e 
^'v  «ra  già  partito  il  di  i3  di  dicembre.  Andò  quindi  a  Genova;  con 
Brevi  ch'egli  doveva  consegnare  a  persone  ragguardevoli  in  Fraiicia: 
ina  ita  a  vnoto  V  ambasceria,  Raimondo  li  lasciò  per  memoria  al  eon* 
verso  domenicano  di  Siena. 
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operazioni.  Senza  il  lume  non  V  averebbe  cognosciuto  ;  e 
però  averebbe  fatto  tutto  il  contrario^  parlando  molto^  e  ope- 
rando poco.  11  cuore  suo  anderebbe  a  vela;  che  nell'alle- 
grezza sarebbe  leggiero  con  disordinata  vanità  di  cuure^  e 
neir  amaritudine  si  troverebbe  con  disordinata- tristizia.  In 
ogni  male  è  atto  a  cadere  colui  che  è  privato  del  lume:  e  per 
lo  contrario  colui  che  nel  lume  di  Dio  ha  veduto  lume^  è  di- 
sposto e  atto  a  venire  a  grande  perfezione  ;  e  vienesi  *  con 
sollecitudine'  con  odio  santo  di  so  e  amore  della  virtù^  eser- 
cita la  vita  sua.  Ma  in  altro  modo^  no  :  anco^  sarebbe  tutta 
imperfetta  e  corrotta  la  vita  sua.  ' 

E  però^  considerando^  carissimo  padre,  quanto  ci  è  ne- 
cessario il  lume,  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  illuminato 
d' uno  vero  e  perfettissimo  lume.  E  sapete  quanto  il  desi- 
dera r  anima  mia  ?  quanto  desidera  di  levarsi  dalla  tenebra, 
e  unirsi  e  conformarsi  con  la  luce.  Pregovi  per  V  amore  di 
Cristo  crocifìsso  e  di  quella  dolce*  Madre  Maria,  che  voi  tì 
studiate,  giusta  al  vostro  potere,  di  compire  in  voi  la  volontà 
di  Dio,  e  il  desiderio  dell'  anima  mia  ;  che  allora  sarà  ella  beata. 

Non  è  più  tempo  da  dormire,  ma  è  da  destarsi  dal  sonno 
della  negligenzia,  e  levarsi  dalla  cechità  dell'  ignoranzia,  e 
realmente  sposare  la  verità  coli' anello  della  santissima  fede; 
e  annunciare  la  verità,  non  tacendola  mai  per  veruno  timo- 
re, ma  larga ^  e  liberale;  e'  disponersi  a  dare  la  vita,  se  bi- 

<  Forse,  w'enevi, 

<  Quel  lame  che  gli  insegna  a  operare,  se  gli  mancasse  l'uomo, 
abbonderebbe  in  parole  e  in  mostre  vane  che  lo  svierebbero  dalla  per- 
fezione, e  gli  corromperebbei'o  la  vila. 

8  Un  e  forse  manca. 

^  Forse,  larga.  Ma  poò  intendersi  della  stessa  verità,  largamente 
comunicata.  Dante  :  «  Pregai  che  mi  largigte  il  poita  Di  che  largii^ 
tn*  avea  il  ditio  «—  Di  piti  parlar  mi  faeei  dono  —  Le  mie  parolt  di 
gran  tentenzia  li  faran  presente  -—  Più  non  spargo  rime.....  ch'altra 
tpeta  mi  atrigne  Tanto,  che  *n  questa  non  posso  esser  largo.  * 

'  La  stampa  :  a. 
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sopa;  tutto  ebbro  di  sangue  dell'  umile  e  immacolato 
Agnello^  traendolo  dalle  mammelle  della  sposa  sua  della 
santa  Chiesa.  La  quale  sposa  vediamo  tutta  smembrata.  Ma 
spero  nella  sonoma  ed  eterna  bontà  di  Dio^  che  le  renderà  i 
membri  sani  e  non  infermi^  odoriferi  e  non  putridi  ;  e  fabbri- 
cheransi  *  questi  membri  sopra  le  spalle  de'  veri  servi  di  Dio, 
amatori  della  verità,  con  molte  fadighe,  sudori  e  lagrime, 
umili  e  continue  («razioni.  E  nelle  fadighe  riceveremo  refri- 
gerio, rallegrandoci  nella  reformazione  di  questa  dolce  sposa. 
Or  tieni  silenzio,  anima  mia,  e  non  parlare  più.  Non  vo* 
glio  mettere  mauo,  carissimo  padre,  a  dire  quello  che  con 
penna  non  potrei  scrivere  né  con  lingua  parlare  ;  ma  il  ta- 
cere vi  manifesti  quello  eh'  io  voglio  dire.  Non  dico  più. 
Grande  desiderio  ho  di  vedervi  tornato  in  questo  giardino, 
acciocché  siate-  aiutatore  a  trarne  le  spine....  *  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 
amore.  .   . 

CCCXXXI.  — ^  Don  Pietro  da  Milano  delV  Ordine 

della  Certosa, 

UUera  fra  le  più  ricche  di  locuzioni  potenti.  Forza  e  beatitadine  die 
dal  sangue  redentore  deriva  allo  spirilo.  Invoca  in  sé  la  pena 
de'  peccati  del  monaco.  Spera  lasciare  Roma. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
«  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 


^  Secondo  l'ardita  imagine  ^t\V aneutdìM,  ch'ella  usa  più  d'una 
volta. 

*  La  stampa  ha  on  ee.,  che  denota  cose  forse  da  Raimondo  omesse 
oel  divulgare  le  copie  della  lettera.  Il  Burlàmacchi  stesso  qui  avverte 
cbe  i\  suo  imporre  silenzio  a  sé  stessa  significa  eh'  ella  non  era  con- 
tenta degli  atti  d' Urbano.  Pur  lo  reggeva,  come  vessillo  d' unità,  e 
come  la  parte  pia  sicura  in  tanto  sconvolgimento  di  cose. 
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sangue  suo  ;  con  desiderio  di  Tedervì  gustatore  e  amatore  del 
sangue  di  Cristo  crocifisso;  nel  quale  sangue^ripensandolo  sparto 
con  tanto  fuoco  d'atìiore,.  riceverete  vita  di  Grazia^  e  lave- 
ravvi  la  faccia  dell'  anima  vostra  :  pepcchè  egli  ci  è  dato 
per  lavare  le  macchie  de'  nostri  difetti.  Ha  non  ci  darebbe 
però  questo  sangue  vita>  nò  laverebbe  la  faccia  dell'  anima, 
se  r  anima  colla  memoria  dei  sangue^  ripensando  il  fuoco 
della  divina  carità^  non  esercitasse  la  vita  sua.  Non  per  di- 
fetto del  sangue^  ma  di  noi^  che  non  riceviamo  il  frutto  del 
sangue  :  cioè  non  esercitando  V  affetto  dalla  carità^  che  trova  ^ 
nel  sangue  :  la  quale  carità,  ricevendola,  ci  dà  frutto  di  Grazia. 
Adunque  non  è  da  dormire,  mentre  che  abbiamo  il  tempo, 
nel  letto  della  negligenzia  ;  ma  con  sdlecitudine  empire  il  va- 
sello della  memoria  del  ricordamento  del  Sangue,  e  aprire 
r  occhio  deir  intelletto  nella  sapienzia  e  dottrina  del  Verbo. 
E  il  fuoco  dell'amore,  con  che  ci  ha  dato  il  sangue,  in 'questo 
fuoco  la  volontà  nostra  correrà  ad  amare  quello  che  V  intel- 
letto vide  e  conobbe.  Inebrieremci  di  questo  prezioso  sangue  : 
e  per  amore  del  sangue  desidereremo,  con  affetto  d'  amore 
^i  virtù,  di  dare  il  sangue  e  la  vita  per  amore  della  Vita; 
riputeremci  indegni  di  giungere  a  tanta  dignità  quanta  è  di 
ricevere  la  rosa  vermiglia.  '  Tutte  le  iniquità  nostre  con 

*  Forse  *i  trova. 

'  Manca  forse  un  verbo  che  regga  il  fuoco  ;  rea  potrebbe  anco  in- 
tendersi,  secondo  la  forma  semplice  che  none  inusitata  agli  scrittori; 
che  invece  di  dire  nel  fuoco,  per  poi  ripigliare  in  questo  fuoco,  sia 
posto  V  il,  dichiarato  dal  costrutto  seguente.  Virgilio  stessa:  «  TeUm 
immane,  manu  valida  quod  forte  gerebat  Venator  golidum  nodi»  acro- 
bore  eoeto,  Huic  natam,  libro  atque  iilveMtri tubtre  clauiam,  Implicai» 
(invece  di  telo.) 

'  Ambrogio:  •  Confetsorum  viola,  lilia  virginum^  rotcB martyrum.' 
Santa  Brigida,  che  Caterina  phiama  la  contessa  (e  a  lei  ne  avrà  lao* 
gamente  parlato  Alfonso  di  Valatera  Confessore  della  regina,  vescovo, 
alla  popolana  inviato  dal  papa),  fa  sìmbolo  del  martirio  la  rosa,  ami 
de*  martiri  :   «  roia  sunt  martyrea,  » 
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questo  desiderio  ìh  virtù  del  sangue  saranno  spente,  e  tolto 
da  noi  :  scritti  saremo  nel  libro  della  vita,  e  privati  saremo 
della  compagnia  delie  dianmia.  Veruna  angoscia  nò  battaglia 
del  dimonio,  né  quelle  degli  uomini,  ci.  potrà  nuocere  né 
tórre  la  nostra  allegrezza.  Questo  sangue  ci  farà  portare  ogni 
pena  e  fadiga^  con  vera  e  santa  pazienzia  ;  anco,  ci  glorieremo 
col  *  dolce  Paolo,  nelle  tribulazioni.  Vorremci  confortare  colle 
pene  e  obbrobrii  di  Cristo  crocifisso  :  vestireroci  di  obbrobrii, 
di  schemi  e  villanie,  per  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime. 

Oh  quanto  è  be^ta  quell'  anima;  che  così  dolcemente  passa 
questo  mare  tempestoso,  e  V  angosce  *  del  mondo,  con  vi- 
gilia e  con  umile  e  continua  orazione,  accesa  nel  fuoco  per 
santo  desiderio,  inebriata  e  annegata  nel  sangue  !  Con  questo 
sangue  neir  ultimo  della  vita  nostra  riceveremo  il  frutto 
d'ogni  nostra  fadiga.  Questo  sangue  toUe  ogni  pena  e  dà 
ogni  diletto  ;  priva  V  uomo  di  sé  :  e  trovasi  in  Dio.  '  Egli  il 
fa  abandonare  la  propria  sensualità  :  e  perchè,  coir  amore  che 
trovò  nel  sangue,  ha  cacciato  V  amore  proprio  di  sé  mede- 
simo; siede  sopra  ^a  sedia  della  coscienzia  sua,  e  tiensi  ragione, 
^on  lassa  passare  i  movimenti,  che  venissero  nel  cuore;,  d'im- 
pazienzia,  per  scandali  e  mormorazioni  del  prossimo  suo,  o  di 
qualunque  altro  difetto  si  fusse;  ma  con  pazienzia,  senza 
sdegno  o  giudicio  alcuno,  porta  realmente.  In  ogni  cosa  giu- 
dica la  dolce  volontà  di  Dio.  È  pronto  neir  obedienzia  sempre, 

• 

w  osservarla,  obedendo  all'  Ordine  e  al  Prtslato  suo  ;  perché 
nel  sangue  gustò  V  obedienzia  del  Verbo.  Non  ha  pena  ;  per- 
chè si  ha  tolta  la  volontà,  e  messa  nelle  mani  del  suo  Pre- 


*  La  stampa  :  del. 

^  Passare  l' angosee,  quasi  spazio:  modo. potente.  Dante:  •  E  venni 
?w'  per  la  infernale  ambateia.  » 

^  V  efficacia  del  '  privare  di  tè  (ben  più  cliiaro  che  il  Dantesco  : 
*  'ff^ggior  cura  Che  tpetse  volle  la  memoria  priva  »  )  prepara  degna- 
'^^Qle  a  ammirare  il  trovasi  in  Dio;  più  che  volo,  rapimento. 
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lato,  per  Dìo;  giudicando  la  volontà  sua  nella  volontà  dì  Dio. 
Questo  non  sente  fadìga,  perchè  ha  morta  in  sé  la  propria  e 
perversa  volontà,  che  sempre  dà  fadiga  ;  la  quale  uccise  nel 
Sangue.  Egli  gusta  V  arra  di  vita  eterna  ;  sempre  ha  pace  e 
quiete  neir  anima  sua,  perchè  si  ha  tolta  quella  cosa  che  gli 
dava  guerra. 

Adunque,  poiché  tanto  bene  ne  seguita,  è  continuamente 
da  empirsi  la  memoria  del  santo  ricordamento  di  questo 
sangue,  come  detto  è,  sparto  con  tanto  fuoco  d' amore.  E 
non  dobbiamo  passare  punto  di  tempo,  che  V  occhio  dell'  in- 
telletto nostro  non  si  ponga  per  obietto  il  sangue  di  Cristo 
crocifìsso,  dove  trova  la  verità  del  sommo  ed  eterno  Padre, 
manifestata  a  noi  col  mezzo  del  sangue.  Adunque  leviamoci, 
e  consumiamo!  dì  nostri  realmente  ;  rilucendo  in  noi  le  mar- 
garite delle  virtù:  le  quali  drittamente  sono  margarite,  per 
le  quali  i  veri  servi  di  Dio  vendono  ciò  eh'  egli  hanno,  cioè 
la  propria  volontà,  che  è  libera  loro,  *  per  comperarle.  Di 
questo  v'  invito,  e  vi  prego  carissimamente  che  facciate.  Oh 
quanto  sarà  beata  queir  anima  che  in  questa  vita,  meatre 
che  vive,  non  perderà  il  tempo  suo  ;  ma  con  sollecitudine, 
comprata  questa  margarita,  lavorerà  nella  vigna  dell'anima 
sua,   trattone  le  spine  dell*  amore  proprio  ed  ogni  altro  di- 
fetto, e  piantandovi  le  virtù  (le  quali  chiamiamo  margarite), 
e  inaffieralla  '  col  sangue  di  Cristo.  Bene  gusta  vita  eterna, 
vedendo  per  grazia  e  non  per  debito  avere  ricevuta  la  vita 
del  sangue  :  accordata  colla  dolce  volontà  di  Dio  la  volontà 

1  Non  a  loro  né  di  lorg;  ma  cobì  denota  più  intima  proprkii. 

*  La  slampa  :  in  afferrarla.  Il  pronome  eongìanto  al  verbo  rÌDCOO- 
Irasi  sovente  in  queste  lettere,  come  in  Dante,  e  ne'  luoghi  saoi  più 
accorati:  m Seoloroeei  il  viso.  •  Ma  le  imagini  delta  margarita  e  della  vi* 
goa,  messe  insieme,  non  so  se  si  difendano  col  latino  «  kerba  gm- 
mantes  rftre  recenti,  •  e  colle  gemme  degli  alberi.  Poi  beala  quella  età' 
ma,  e  lavorerà  nell'anima  eua,  è  negligenza  di  chi  detta,  solltotea- 
dendo  od  nome  tra  meuo,  o  noa  si  rammentando  del  primo. 
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sua  ;  la  quale  volontà^  essendo  morta  in  noi  e  vìva  in  lui^ 
neli'  ultimo  della  vita  nostra  riceveremo  V  etema  visione  di 
Dia  In  cui  virtù  ?  non  in  nostra,  ma  solo  in  virtù  del  sangue  ; 
e  non  in  altro  modo.  Considerando  io  che  altra  via  non  e'  è, 
dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  gustatore  e  amatore  del 
sangue  :  e  così  voglio  che  noi  facciamo.  Non  dico  più  (jui. 
Permanete  nelia  santa  e  dolce  dilezione  di  Dìo. 

Ho  ricevuta  una  lettera  vostra,  la  quale  vidi  con  allegrezza, 
sentendo  del  santo  e  buono  desiderio  che  voi  avete  della  ^ 
Bontà  di  Dio,  di  ponere  la  vita  per  gloria  e  loda  del  nome  suo. 
Rispondovi  alla  prima  parte,  di  ricevere  i  peccati  vostri  :  li- 
l)eramente*  prometto  in  quella  dolce  carità  di  Dio  che  ci 
die  il  sangue  del  suo  Figliuolo,  che  io  gli  ricevo  sopra  di  me; 
pregando  la  divina  Bontà  che  le  colpe  vostre  punisca  sopra 
il  corpo  mio.  Così,'  per  questo  modo  si  troveranno  consumati 
i  peccati  miei  e  i  vostri  nella  fornace  ^  della  divina  Carità. 
Anco,  il  pregherò  che  per  la  infinita  sua  bontà  e  misericor- 
dia ci  faccia  grazia  che  noi  diamo  la  vita  per  lui.  E  voi  in 
questo  mezzo  vi  nutricate  di  sangue.  Forniscasi  la  navicella 
dell'anima,  delle  reali  virtù.  Anco  vi  rispondo  e  prometto 
che,  se  il  tempo  ci  viene,  il  quale  è  desiderato  da  voi  e  dagli 
altri  servi  di  Dio,  e  mi  sia  possibile  di  chiedere  licenzia  dal 
Vicario  di  Cristo,  io  il  farò  volentieri,  acciocché  vegga  com- 
pito in  voi  il  santo  desiderio.  ■  Pregatelo  pure  che  non  si 

"*  '  ■         "'*'      ^^        »         .       ■      ■  ■— ^— a^— ^M  I     ,   ,        M    ^^— ^Mi  ■  ■    ■    ■     I      I    ■■■■■      ■     I  ■!     ■   I    ■  ■    I     III  ^— ^^  m^^^^ 

A  Per  dalla. 

'  Daote  :  «  se  P  uom  ti  faccia  Liberamene  ciò  che  'l  tuo  dir 
prega,  * 

'  Inteso  per  affine  a  dunque,  non  è  ripetuto  per  quetto  modo, 

^  Provato,  pargàto  com'oro  in  fornace:  locazione  biblica.  E  il 
salmo:  •  Eloquia  Domini,  eloquia  caeta  argeatum  igne  esMminatum, 
prohatum  terra,  purgatum  septuplum.  » 

B  Essendo  nell'  altra  lettera  a  questo  Pietro  accennato  del  passaggio 
io  Terra  santa;  par  che  qui  Caterina  speri  le  cose  della  Chiesa  e 
d'Italia  qoetate,  e  avere  dal  papa  licenza  di  partirsi  da  Roma,  o  per 
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indugi  più.  lo^  per  me^  muoio^  e  non  posso  morire^  di  vedere 
offendere  tanto  il  nostro  Creatore  nel  corpo  mistico  della 
santa  Chiesa^  e  contaminare  la  fede  nostra  da  quegli  che 
sono  posti  per  alluminarla.  Di  tutto  sono  cagione  i  difetti 
miei.  Nascondiamci  nel  costato  di  Cristo  crocifisso^  ed  ivi 
bussiamo  alla  sua  misericordia.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 


CCCXXXII.  —  A  Pietro  di  Giovanni,  e  a  Stefano 
di  Corrado  insieme,  essendo  ella  a  Roma. 

li  compiacere  a  sé  è  più  pericolo  che  le  tentazioni  del  maligno  e  le 
persecBzioni  del  mondo.  La  dolcetta  spirituale  allenta  le  fone  del- 
l'anima.  Orazioni  con  lagrime  e  sudori. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  sena 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  cavalieri  virili^  si  e  per 
si  fatto  modo^  che  siate  vincitori  de'  principali  tre  nemici  vo- 
stri. 0  figliuoli  dolcissimi,  questi  tre  nemici  sono  il  dimonio, 
il  mondo,  e  la  carne. 

E'  due  primi,  agevol  cosa  è  a  noi  a  vincerli  ;  però  che  al 
dimonio  fu  tolta  la  potenzia  che  aveva  sopra  di  noi,  col 
mezzo  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  in  tanto  che  non  può 
sopra  di  noi,  se  non  quanto  noi  vogliamo,  quanto  a  colpa: 
Può  bene  darci  le  molte  molestie  con  varie  e  diverse  cogita- 
zioni; ma  costringere  non  ci  può  a  veruna  minima  colpa; 
perchè  nel  detto  sangue  dell'  immacolato  Agnello  siamo  for- 
tificati, ed  esciti  della  servitudine  sua.  E  'l  mondo,  che  ci 


accingersi  al  passaggio  essa  ste^ssai  o  per  prepararlo  viaggiando  seco 
in  Lombardia,  e  forse  nel  Veneto.  A  questo  passo  imperlante  oso  mi 
sovviene  che  abbiano  posto  mente  gli  scrittori  della  vita  di  lei. 
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può  fare  ?  Non  eavelle.  Può  ben  percuotere  la  corteccia  di 
fuore^  del  corpo  nostro^  con  le  molte  persecuzioni^  strazi^ 
scherni^  infamie  e  villanie;  ma  che  sente  il  servo  di  Dio  di 
tutte  queste  cose  nel  mirollo  dell'anima?  Non  caveile.  Il 
mondo  s'af^tlca  in  dargli  le  molte  tribulazioni  ;  ed  egli  si 
gode^  perchè  ha  posto  V  affetto  suo  in  Dio^  onde  viene  ogni 
gaudio.  Egli  ha  eletto  di  portare  per  Cristo  crocifisso  ;  onde 
tanto  Ila  bene^  quanto  si  vede  sostenere  senza  colpa^  perchè 
allora  più  si  cojoforma  con  lui.  Sicché^  bene  è  vero  che  que- 
sti due  nemici  sono  agevoli  a  vincere. 

Ma  il  terzO;  della  carne  nostra^  cioè  della  propria  sensua- 
lità^ è  una  legge  peifversa  che  sempre  impugna  contra  lo 
spirito.  Mai  pon  passa  quasi  punto  di  tempo^  che  ella  non 
voglia  per  qualunque  modo  ricalcitrare  alla  volontà  di  Dio  : 
cioè^  che  tutte  le  buone  ispirazioni  che  la  divina  clemenzia 
manda  nel  cuore  nos.tro^  ci  fa  ponere  dopo  le  spalle^  in  tanto 
che  neuna  ce  ne  lassa  mettere  in  esecuzione^  mentrechè  gli 
crediamo.  £  per  lo  contrario  tutte  le  inique  cogitazioni  che  'i 
dimonio  ci  dà^  le  quali  gli  sono  permesse  da  Dio^  che  ci  le 
dia  per  accrescimento  di  perfezione  e  di  grazia  in  noi^  e  non 
perchè  ci  lassiamo  vincere  ;  questa  perversa  passione  sensi- 
tiva tutte  ce  le  fa  mettere  in  esecuzione.  Ella  è,  brevemen- 
te, quella  cosa  che  ci  priva  di  Dio,  e  in  questa  vita  ci  tiene 
iu  continua  amaritudine.  Bene  dunque  doviamo  armarci  con- 
tra questo  nemico. 

Voglio  adunque  che  ciascuno  di  voi  faccia  di  sé  due  parti, 
cioè  la  sensualità,  e  la  ragione  ;  e  che  esse  sieno  nemici  mor- 
tali. La  ragione  s' armi,  pigliando  il  coltello  dell'  odio  e  del- 
l'amore. E  non  vuol  essere  presa  questa  guerra  lentamente, 
ma  con  efficacia:  al  tutto  ingegnarsi  d'ucciderla;  perchè 
ben  si  deve  uccidere  quella  cosa  che  ci  tolle  la  vita  della 
Grazia,  facendoci  ricalcitrare  a  Dio.  E  usa  alcuna  volta  que- 
sta maladetta  legge  un  grande  inganno  per  farci  cadere  mag- 
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gior  botto:*  che  s'ella  s'addormenterà^  e  parrà  cbe  sia  morta 
in  lìoi^  non  trovandoci  alcuna  impugnazione  ;  ma  con  acceso 
fervore  tutti  i  nostri  atti  e  pensieri  saranno  drizzati  in  Dio^ 
con  una-  dolcezza^  che  ci  parrà  gustare  vita  eterna;  ma'  se 
noi  allentiamo  la  guerra^  poniamo  giù  il  coltello  e  non  ci 
esercitiamo  con  sollecitudine;  ella  si  desta  più  forte  che  mai, 
e  facci  cadere  alcuna  volta  miserabilmente. 

Adunque  voglio,  figliuoli  miei,  che  pigliate  questa  guerra, 
con  intenzione  di  non  far  mai  pacey  ma  continuamente  cre- 
scerla^ dandogli  sempre  quello  che  gli  dispiace  ;  e  mai  non 
concedergli  cosa  che  li  piaccia.  Il  cane  della  coscienza  abbai 
a  destare  questa  ragione  ;  e  non  passi  uno  minimo  pensiero 
nel  cuore,  che  la  ragione  non  lo  esamini;  e  neuuo  movimento 
reo  passi,  che  non  sia  punito  con  rimprovero.  Questa  mise- 
rabil  sensualità  sia  la  serva,  e  la  ragione  sia  la  donna,  come 
debbono  essere.  Ma  se  fusto  negligenti  o  tiepidi,  mai  non  vin- 
cereste questo  nemico,  né  li  altri  due.  E  però  vi  dissi  che  io 
desideravo  di  vedervi  cavalieri  virili,  acciò  che  ne  fusto  vin- 
citori. Orsù,  figliuoli,  pigliate  questo  coltello,  e  non  esca  mai 
dalla  mano  del  libero  arbitrio  infino  alla  morte  :  perocché  in- 
fino allora  basterà  il  vostro  nemico,  il  quale  ci  è  stato  lassato 
da  Dio  per  nostra  utilità,  acciocché  le  virtù  siano  acquistate 
con  sudore,  mediante  la  Grazia  sua.  Non  dico  più  qui. 

Rispondo  alle  lettere  che  tu,  Pietro,  mi  mandasti.  Io 
m' avvedrò  bene  se  tu  hai  desiderio  d' uscire  di  casa,  e  ve- 
nire qua  ;  che,  se  n'averai  voglia,  con  ogni  sollecitudine  bri- 
gherai di  spacciarti  e  trarre  a  fine  tutte  le  faccende  che  ti 
restano  a  fare,  acciò  che,  sciolto,  possa  seguire  in  tutto  Cri- 
sto crocifisso.  Ma  tu  sei  uno  negligente  ;  e  non  hai  preso  quei 
coltello  che  di  sopra  é  detto  :  onde  '1  desiderio  santo  che  Dio 

^  Goo.  maggiore  colpo  è  rovina.  Dibatto  e  di  colpo,  son  modi  usi- 
tali.  Il  di  sotti ntendesi  :  come  senza  colpo  ferire,  vale,  di  veruH  colp(k 
s  II  ma  non  divide  qui  né  oppone;  sì  ripiglia  e  rincalza. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA.  S65 

ti  ha  dato^  none  '1  metti  in  esecuzione.  So  bene  che  tu  non 
credi  che  io  ti  voglia  abbandonare:  che  così, ti  venga  la 
morte  ^  a  te  e  agli  altri^  come  ogni  dì  di  nuovo  vi  parturisco 
nel  cospetto  di  Dio  per  continua  orazione,  e  più  in  cui  più 
si  vede  il  bisogno.  Or  briga  di  rinovarti.  E  il  simile  dico  a  te^ 
Stefano  ;  che  con  sollecitudine  vi  studiate  di  levarvi  dal  mon- 
dOj  e  correre  a  Dio,  che  ci  aspetta  con  le  braccia  aperte.  Ve- 
nite tosto. 

La  santa  Chiesa  e  papa  Urbano  VI  per  la  dolce  bontà  di 
Dio  ha  avute  in  questi  di  le  più  rilevate  novelle,'  che  avesse, 
già  è  buon  tempo.  Mandovi  con  questa  una  lettera  che  va  al 
Baccelliere;'  nella  quale  potete  vedere  come  Dio  comincia  a 
versare  le  grazie  sopra  la  sua  dolce  sposa.  E  cosi  spero,  per 
la  sua  misericordia,  che  seguiterà,  moltiplicando  di  dì  in  di 
li  doni  suoi.  So  che  la  verità  sua  non  può  mentire  :  egli  ha 
promesso  di  riformarla  col  molto  sostenere  de*  servi  suoi,  e 
col  mezzo  delle  umili  e  continue  orazioni  fatte  con  lagrime  e 
sudori. 

Onde  io  v'  invito  di  nuovo  a  bussare  alla  porta  della  mi- 
sericordia sua  con  perseveranzia  :  che  io  vi  prometto  che,  se 


^  Cosi  sia  a  voi  preziosa  nel  cospetto  di  Dio  e  beata  la  morte, 
coid'  io  muoio  di  desiderio  che'voi  viviate  degni  di  morire  per  la  .verità. 
Qui  eoii  suona  quale. 

'  Rilevaie  per  rilevanti,  solF  analogia  di  qoe'  tanti  particlpii  pas- 
^ti  che  stanno  per  i  presenti.  Le  novelle  erano  forse,  dellMmperalore 
0  d' Ungheria,  e  d' Inghilterra,  aderenti  ad  Urbano  ;  né  Torse  Francia  e 
SpAgoa  s' erano  4ineora  manifestate  contro.  Il  Maimbourg  vede  ne'  fau- 
tori d' Urbano  mire  politiche  ;  Inghilterra  per  gelosia  di  Francia,  Ita- 
lia per  vanto  di  papa  italiano.  Ma  il  simile  (ben  nota  il  Bnriamacchi) 
può  dirsi  altresì  degli  aderenti  a  Clemente  :  Francia  per  volere  un  papa 
^  suoi,  Spagna  perché  inchinevole  a  Frància.  Se  fini  non  retti  si  me- 
Molano  a  imprese  di  rettitadine,  cotesto  è  macchia  degli  uomini,  non 
^l  vero. 

'  Di  Fletè.  Non  è  tra  qaelle  che  abbiamo.  E  forse  parlava  a  lui 
^«iV  Inghilterra  sua  patria. 
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persevereremo  in  bussare^  ci  sarà  ^aperto.  E  così  dite  a  cote- 
sti altri  figliuoli^  e  benediteli  per  nostra  parte. 

La  nonna  *  e  Lisa  e  tutta  V  altra  poverella*  famiglia  vi 

confortano  in  Cristo Permanete  nella  santa  e  dolce  dtte- 

zione  di  Dio.  Quando  tu,  Stefano,  ne  vieni Gesù  dolce, 

Gesù  amore.  Data  in  Roma,  i  Jan.  1378.' 


CCCXXXIII.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
delV  Ordine  di  Santo  Domenico." 

Congode  e  condoole-  eh'  egli  sia  sfuggito  al  pericolo  :  del  non  essere  Jai 
degnato  di  patire,  incolpa  ella  sé.  Lettera  di  magnanimo  affetto,  e 
d'  elegante  verginale  ardimento. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  "schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  oggimai  levato  dalla 
fanciullezza  vostra,  ed  essere  uomo  virile;  levarvi  da  gustare 
il  latte,  e  essere  fatto  mangiatore  del  pane.  Perocché  il 
fanciullo  ir  quale  si  uotrica  di  latte,  non  è  atto  a  stare  in 
battaglia,  né  si  diletta  d'altro  che  di  volere  stare  in  giuoco 
con  li  suoi  simili  :  così  V  uomo  che  sta  neir  amore  proprio 
di  se,  non  si  diletta  di  gustare  altro  che  il  latte  delle  pro- 


1  Taluna  delle  sae  compagne  ansia n«. 

s  Erano  ventiquattro  di  solito;  ma,  cogli,  ospiti,  andava  fino  a  ses* 
santa.  Vivevano  d'  elemosina,  chiesta  di  porta  .in  porta  :  e  più  d' una 
volta,  ali'  estrema  necessità,  dalia  provvidenza  in  modo  mirabile  sov- 
venuti. 

'  Stile  senese,  che  finisce  l' anno  a'  di  94  di  marzo.  Onde  qnesto 
è  il  79:  dacché  nel  gennaio  del   78  Gregorio  era  in  vita.  ■ 

*  Nel  navigare  da  Pisa  a  Genova,  Raimondo  eorse  pericolo  di  cader 
nelle  mani  a*  fautori  dell*  antipapa,  i  quali  si  sforzavano  d' impedire 
che  in  Francia  arrivasse  la  verità. 
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prie  consolazioni  s^nrituali  e  temporali^  dilettandosi  come 
fanciullo  con  quelli^  sono  simili;  ma  quand'egli  è  fatto  uomo^ 
e  levatosi  dalla  tenerezza  e  amore  proprio  di  sè^  egli  man* 
già  il  pane  con  la  bocca  del  santo  desiderio^  schiacciando 
co' denti  dell'odio  e  dell'amore^  in  tanto  che^  quanto  più 
è  duro  e  mufl!stto^  più  se  ne  diletta.  Oh  quanto  si  reputa 
beata  queir  anima  quando  si  vede  le  gengive  gittare  san^ 
gue!  Egli  è  fatto  forte;  e,  come  forte,  piglia  la  conversa- 
zione de'  forti.  Tutto  maturo,  pesato  e  non  leggiero,  corre,  » 
con  loro  insieme,  alla  battaglia;  e  già  non  si  diletta  d'altro 
che  dì  combattere  per  la  verità.  Il  suo  diletto  è  di  soste- 
nere, gloriandosi  col  dolce  e  innamorato  Paolo,  nelle  molte 
tribulazioni  sostenute  per  essa  verità.  Questi  cotali  hanno 
rifiutato  il  latte.  Rilucono  in  loro  le   stimmate  di   Cristo; 
seguitando  la  dolce  dottrina  sua.  Questi,  stando  nel  mare 
tempestoso,  sempre  hanno  bonaccia  ;  nell'  amaritudine  gustano 
la  grande  dolcezza;  con  vile  e  piccola  mercanzia  acquistano 
le  smisurate  ricchezze.  Essendo  stracciati  e  dilaniati  dal 
mondo,  più  perfettamente  si  raccolgono  e  si  uniscono  con 
Dio;  quanto  più  sono  perseguitati  dalla  bugia,  tanto  più 
esultano  nella  verità;  patendo  fame,  nudità,  ingiurie,  stra- 
gli e  villanie,  più  perfettamente  s*  ingrassano  del  cibo  immor- 
tale. Sono  rivestiti  del  fuoco  della  divina  carità,  toUendo 
via  la  nudità  del  proprio  amore,  il  quale  dinuda  T  anima 
d'ogni  virtù;  e  nelle  vergogne  e  strazii  trovano  la  gloria 
loro.  Questi  còlali  sono  mangiatori  di  pane  muffato;,  ma  non 
asciutto  ;  perocché  Tasciutto,  i  denti  noi  potrebbero  ben  bene 
schiacciare,  se  non  con  grande  loro  fadiga  e  poco  frutto  :  e 
però  r  intingono  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  hella  fonte 
del  costato  suo  :  e  però,  come  ebbri  d'  amore,  corrono  a 

mettere  il  pane  muffato  delle  molte  tribolazioni  in   questo 

i. . — — _^____ 

1  U  cA«  omettesi  da  Dino  e  da  altri  :  ma  qui  credo  eh*  ella'  ce  lo 
volesse. 
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prezioso,  sangue.  In  sé,  non  cercaiu)  altro^  se  non  in  che 
modo  possino  rendere  gloria  e  loda  al  nome  di  Dio.  E  per- 
chè nel  tempo  deile  molte  fadighe  veggono  che  meglio  si 
prova  la  virtù,  e  che  della  buona  prova  che  fa  1'  anima 
torna  più  onore  a  Dio;  però  s'abbracciano  con  esse;  e 
anco,  perchè  meglio  si  conformano  con  Cristo  crocifisso  con 
la  pena  che  col  diletto. 

Adunque,  carissimo  e  dolcissimo  padre,  con  pianto  ^  ci 
leviamo  dal  sonno  della  negligenza,  riconoscendo  le  grazie 
e  benefizii,  che  vecchi  e  nuovamente  avete  ricevuti  da  Dio 
e  da  quella  dolce  madre  Maria,  per  lo  cui  mezzo  Qonfesso,^ 
che  nuovamente  avete  ricevuta  questa  grazia.  In  questo 
dono  '  vuole  Iddio  che  cognosciate  il  fuoco  della  sua  carità; 
nella  quale  carità,  col  lume  della  santissima  fede  più  larga- 
mente e.  lìberamente  abandonate  voi  per  lo  suo  onore,  e 
esaltazione  della  santa  Chiesa  e  del  vero  vicario  di  Cristo, 
papa  Urbano  VI.  E  dilatatevi  in  speranza,  sperando  nella 
providenzia  e  adiutorio  divino,  senza  veruno  timore  servile; 
e  non  in  uomo,  né  in  vostra  industria  umana.  Anco  ha 
voluto  che  cognosciate  la  vostra  imperfezione,  mostrandovi 
che  voi  sete  anco  fanciullo  di  latte,  e  non  uomo  che  vi 
notrichiate  <ii  pane.  Che  se  egli  avesse  vedìuto  che  voi  ave- 
ste denti  da  ciò;  ve  n'  avrebbe  dato,  siccome  fece  agli  altri 
vostri  compagni.  "  Non  fuste  ancora  degno  di  stare  in  sul 

1  Un  inno:  «  iVoi  exeitalor  menUumjam  Chritlus  ad  vilam  voeat^^ 
Jeium  ciamu»  vocibus  Flentes  precante».  » 

'  Segnatamente  nel  linguaggio  religioso  vale  affermo  attamente. 
Ma  anclie  fuori  di  quello,  Dante:  «  io  vi  confesso  Che  questi  è  corpo 
timan.  » 

^  Non  tanto  deir  avere  scampato  il  pericolo,  quanto  dell'averlo  af- 
frontalo, e  avutone  il  merito  coir  intenzione.  E  fa  anche  dono  il  ri- 
sparmiare prova  più  dura  a  lui,  secondo  lei,  ancora  immataro. 

*  Presi  da'  corsari  anlìpapeschi.  Raimondo  non  narra  di  questo.  Se 
ne  sarà  forse  sparsa  non  vera  novella.   0   non   intende  de'  compagai 
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campo  della  battaglia;  ma,  come  fanciullo,  ne  fuste  cacciato 
indietro  :  e  voi  volentieri  ne  fuc^iste,  e  aveste  grazia  di 
allegrezza,  che  Dio  concesse  alla  vostra  infirmila.  Cattivello 
padre  mio,  quanto  sarebbe  stata  beata  l'anima  vostra  '  e  la 
mia,  che  col  sangue  vostro  voi  aveste  murata  una  pietra 
nella  santa  Chiesa  per  amore  del  satigue  !  Veramente  noi 
abbiamo-  materia  di  pianto,  di^  vedere  che  la  nostra  poca 
virtù  non  ha  meritato  tanto  bene. 

Or  gittiamo  i  denti  lattaioli,   e  studiarne!  di  mettere  i 
denti  gravati  *  dell'  odio  e  dell'  amore.  Mettiamci  la  pan- 
ciera delia  carità  con  lo  scudo  della  santissima  fede;  e,  come 
uomini  cresciuti,  corriamo  al  campo  della  battaglia,  e  stiamo 
fermi,  con  una  croce  di  dietro  e  una  dinanzi,  acciocché 
non  potiamo  fuggire;  che  andandovi  grandi  e  armati,  non 
saremo  più  cacciati  dal  campo.  Acciocché  Dio  in  voi  e  in 
me  e  negli  altri  infonda  questa  grazia;  oggi  cominceremo 
ad  offerire  lagrime  con  ansietato  desiderio  [dolce,  e  per  lo 
ringraziamento  de'  benefizii  nuovamente  ricevuti  da  lui,  e 
amaro,  per  la  mia  e  vostra  imperfezione,  che  ci  ha  privati 
dì  tanto  bene.  Annegatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso; 
bagnatevi  nel  sangue:  saziatevi  di   sangue;  inebriatevi  di 
sangue;  vestitevi  di  sangue:  doletevi  di  voi  nel  sangue  ; 
rallegratevi  nel  sangue:  crescete  e  fortificatevi  nel  sangue; 
perdete  la  debilezza  e  cechità  nel  sangue  dello  immacolato 
Agnello;  e  col  lume  correte,  come  virile  cavaUero,  a  cercare 
l' onore  di  Dio,  il  bene  della  santa  Chiesa  e  la  salute  del- 
l' anime  nel  sangue.  Altro  non  vi  dico.   Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

eh'  eraoo  proprio  eoa  lui,  ma  d' altri  inviati  a  tal  fiae,  e  però  nell'  ia- 
teDdimento  compagDÌ. 

^  .Prima  dice  la  vottra,  perche  crede  alla  generosità  dell'anima  sua. 
V>a\  taiiintllo  padre  mio  al  eaitivel  d'Andreueeio,  che  smisarata  distanza  ! 

^  Se  'non  è  sbaglio,  intendasi  contrario  di  Uggeri,  che  reggano  al 
morso  saldi  :  e  sarebbe  gravato  per  grave,  come  fondato  per  fondo. 
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CCCXXXIV. — A  Bona'Oentura  Cardinale  da  Padoa,  ^ 

Fermezza  viene  da  amiltà;  amiltò  dévesi  conciliare  col  sentimento  della 
propria  digoilà.  Dignità  non  eossiste  nello  Stalo  esteriore,  Sùee  al 
cardinale  che  non  dorma,  ma  attenda  a  riformare  la  Chiesa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Reverendissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  una  colonna 
férma  e  stabile  nel  giardino  della  santa  Chiesa;  acciocché  con 
la  fermezza  e  stabilità  vostra  e  degli  altri  sia  fortificata  la 
fede  nostra,  esaltiate  la  verità  e  confondiate  la  bugia,  diriz- 
ziate la  navicella  della  santa  Chiesa,  la  quale  è  percossa  dalle 
onde  del  mare  tempestoso  della  bugia  e  scisma,  levata  dalli 
iniqui  uomini  amatorf  di  loro  medesimi,  li  quali  sono  stati, 
non  colonne  ferme  mantenitori  della  Fede,  ma  seminatori  di 
veleno.  Voglio  dunque,  reverendo  padre,  che  voi  siate  fermo, 
costante  e  perseverante  in  ogni  virtù  :  le  quali  virtù  fortifi- 
cano r  anima,  traendone  la  debilezza  de*  vizii,  li  quali  la 
fanno  debile,  sottoponendola  alla  servitudine  loro.  A  questa 
fortezza  delle  vere  e  reali  virtù  non  ci  fa  venire  ricchezza, 
stato  nò  onore  del  mondo;  non  la  grande  prelazione,  uè  il 


1  Nacque  in  Padova  nel  1332,  della  famiglia  Badoara,detta  anco  Pera- 
ga,  ramo  de' Carraresi.  Generale  degli  Eremitani  nei  77  ;  fa  nno  di  co- 
loro co*  quali  il  popolo  romano  nelle  sue  adunanze  si  consigliava  per 
la  elezione  del  novello  pontefice.  Primo  degli  Eremitani,  fu  fatto  car- 
dioale  da  Urbano  VI,  mentre  era  in  Firenze  pensando  a  tutt' altro. 
Nel  79  fu  mandato  in  Siena  per  la  resa  di  Talamone  occupato  alla  re- 
pubblica dalle  armi  papali.  Amico  al  Petrarca,  che  gli  serive  una  let- 
tera in  morte  del  fratello  di  lui.  Mori  egli  di  saetta  al  ponte  Sant'An- 
gelo, di  mano  d'  un  sicario  di  Francesco  da  Carrara,  alle  cui  violenie 
s' era  opposto  il  Frate  a  lui  congiunto  di  sangue.  Ma  dovevano  tra  non 
molto  trovare  un  carnefice  i  principi  Carraresi  col  loro  principato,  e 
essere  stroszaii  essi  col  principato. 
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presumere  di  so  medesimo,  no  ;  ma  solo  il  cognoscimento  che 
l'anima  ha  di  sé.  Nel  quale  oognoscimento  vede^  sé  non  es- 
sere per  sè^  ma  per  Dio;  conosce  la  miseria' e  fragilità  suft^  e 
il  tempo  che  si  vede  avere  perduto^  nei  quale  poteva  molto 
guadagnare  :  e  cc^nosce  col  lume  la  sua  indignità  e  la  sua 
dignità.  La  sua  indignità  eognosce  nella  corteccia  del  corpo 
suo^  il  quale  è'  cibo  di  morte  e  cibo  de'  vermini.  Drittamente 
egli  è  uno  sacco  pieno  di  sterco:  e  nondimeno  più  ci  dilet- 
tiamo d'  amare  a  contentare  questo  sacco  putrido^  e  di  con- 
descendergli  con  amor  sensitivo^  che  alla  ricchezza  deiranima^ 
la  quale  è  di  tanta  tlignità^  che  a  maggiore  non  può  venire.^ 
Onde  noi  vediamo  -che  Dio  costretto  •  dal  fuoco  della  sua  ca- 
rità, ci  volse  creare^  non  animali  bruti  né  a  simiUtudine 
degli  angeli^  ina  creò  noi  alia  imagine  e  similitudine  sua  :  e 
per  compire  la  sua  verità  innoi^  cioè  di  darci  quello  fine 
per  lo  quale  egli  ci  creò  ;  e  per^  compire  la  dignità  nostra 
prese  egli  la  nostra  immagine^  quando  vestì  la  deità  dell*  uma- 
nità, recreandoci  a  Grazia  nel  sangue  del  dolce  e  amoroso 
Verbo  unigenito  suo  Figliuolo;  il  quale  ci  ricomperò  non 
d' argento,  ma  di  sangue.  Onde  il  prezzo  del  sangue,  che  è 
pagato  per  noi,  e  1*  unione  che  Dio  ha  fatta  nel!'  uomo,  ci 
manifestano  T  amore  ineffabile  che  Dio  ci  ha  dato,  e  la  di- 
gnità nostra,  la  quale  ricevemmo  nella  prima  creazione,  come 
detto  è.  Bene  è  dunque  mercennaia  quella  creatura  che  si 
tiene  tanto  vile,  che  sottomette  sé.  a  colpa  di  peccato,  il 
quale  è  la  più  vile  cosa  che  sia,  anzi  è  non  cavelle  ;  '  e  come 


*■  Distogliendosi  dal  suo  -ultimo  fine,  o  fidando  in  sé  stesso. 

^  Dio  costretto:  questa  è  una  delle  poche  improprietà  dell' autore  ; 
sebbene^  eoitringere  avesse  altro  senso  dell'odierno,  come  si  è  già 
»otato.  Notisi  altresì  nel  principio  l'accumularsi  di  traslati  che  fion 
sì  bene  convengono  insieme. 

'  La  stampa:  eavella.  Può  essere  ebe  la  parola  bvesse  due  uscite; 
fuore  e  fuora^  ancore  e  ancora. 
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decM)^  non  vede  ;  cmne  ^  tale  diventa^  quale  è  queUa  cosa  di 
cui  si  fa  servo.  Dunque  egli  -direnta  non  cayeUe  per  lo  pec- 
cato che  ci  priva  di  Dio  per  grazia^  il  quale  è  colui  che  è. 
Questo  non  è  stato  nella  casa  *  del  cognoscimentotli  sè^  ma 
è  stato  fuore  di  sé;  e^  come  matto  e  frenetico^  s' è  attaccato 
alla  morte^  e  alle  tenebre  del  proprio  amore  sensitivo  di  sé 
medesimo^  onde  nasce  ogni  male  ;  e  ha  lassata  la  luce  d'uno' 
cognoscimento  della  infinita  hontà  di  Dio^  che  gli  ha  data 
tanta  dignità  per  amore  e  per  grazia,  e  non  per  debito.  Che 
se  egli  avesse  cognosciuto  se  col  lume^*  vedendo  il  difetto 
suo,  avrebbe  acquistata  la  vera  e  perietta  umilità.  Perocché 
Tanima  che  sta  in  questa  dolce  casa  del  cognoscimento  di  sé 
e  della  bontà  di  Dio,  in  sé,  ella  s' umilia;  perchè  là  cosa  che 
non  è,  non  può  insuperbire  ;  ed  egli  vede,  come  detto  è,  sé 
non  essere  per  se,  ma  per  Dio.  E  però  cresce  in  lei  infuoco 
della  carità,  ricognoscendo  da  Dio  Tessere,  e  ogni  grazia 
posta  '  sopra  Y  essere.  E  perchè  vede  che  la  indegna  legge  ^ 
perversa,  la  quale  sempre  impugna  lo  spirito,  è  cagione,  se 
la  volontà  le  consente,  di  fargli  perdere  Dio,  '  il  frutto  del 
sangue;  però  subito  concipe^  uno  odio  santo  verso  la  pro- 
pria sensualità  :  jò  quanto  più  V  odia,  più  ama  la  ragione  :  o 
con  questo  amore  e  lume,  si  leva  da  quello  che'l  fapeva  in- 
debilire,  e  uniscesi  per  affetto  d' amore  in  Dio,  il  quale  è 
somma  fortezza,  col  mezzo  delle  vere  e  reali  virtù.^ 

^  Credo  abbia  a  leggere  che  tale  ditenta  quale, 

s  Lo  stampa:  cosa»  * 

s  Uno  qui,  come  altrove,  è  modo  d' enfasi,  eh'  equivale  a  un  tanto, 
un  coti  prexioio. 

*  Nel  linguaggio  sacro,  lume  è  la  luee  divina  che  illumioa  la  meO' 
te  ;  come  nel  filosofico  e  nel  comune,  lume  quel  della  ragione. 

B  Sopraggiunta  air  essere,  che  è  come  il  fondamento  del  bene. 

0  Paolo  :   «  Sentio  aliam  legem repugnantem  legi  meniii  mea,  » 

7  Pare  ci  manchi  un'eé 

8  In  Dante  anche  fuori  di  rima:  eoneepe  per  eoncepitee.  Così  forse 
avrà  dettato  Caterina;  ma  i  copisti  dotti  latineggiarono. 
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Adunque^  bene  è  vero  che  nel  cognoscimento  che  V  uo- 
mo ha  di  sé  medesimo  per  lo  modo  detto^  acquista  la  for- 
tezza. £  quanto  diyeata  forte^  carissimo  padre  t  Tanto^  che 
né  dimonio  né  creatura  il  può  indebilire^  '  mentre  che  egli 
sta  unito  con  la  sua  fortezza;  e  da  questa  fortezza  neuno  il 
può  separare^  se  egli  non  vuole.  Fanno  le  battaglie  e  mo- 
lestie del  mondo  indebilire  quest* anima?  Certo  no:  ma  più 
e  molto  maggiormente  se  ne  fortifica^  perchè  elle  sono  ca* 
glene  di  farla  fuggire  con  più  soUìcitudine  alla  fortezza  sua. 
E  anco  si  prova  V  amore  che  eW  ha  a  Dio^  se  egli  è  amore 
mercennaio,  o  no;  cioè,  eh'  ella  ami^per  proprio  diletto,* 
e  non   la  ìiidebiliscono  le  creature  con  le  molte  persecu- 
zioni, ingiurie,  strazi  e  rimproveri,  scherni  e  villanie  ;  ma 
molto  maggiormente  la  fanno  levare  da  ogni  amore  delle 
creature,  fuora  •  del  Creatore,  e  fannola  provare  nella  virtù 
detta  pazienzia.  Adunque  neuno  è  che  la  possa  indebiHre, 
se  non  quando  V  uomo  vuole,  separando  sé  dalla  sua  fortez- 
za, in  qualunque  stato  V  uomo  si  sia;  che  né  stato  ne  tempo 
ci  toUe  Dio  ;  perocché  egii  non  è  accettatore  degli  stati  né 
<le*  luoghi  né  de'  tempi,  ma  solo  del  santo  e  vero  desiderio. 
Adunque  voglio  che  voi  siate  una  colonna  forte,  ferma  e  sta- 
bile, fortificandovi  nelle  vere  e  reali  virtù,  nel  cognosci- 
mento di  voi  ;  acciocché  pienamente  potiate  adoperare  nella 
santa  Chiesa  quello  per  che  voi  sete  posto.  Che  se  noi  faceste, 
vi  sarebbe  molto  richiesto  da  Dio.  E  quanta  confusione  sa- 
rebbe neir  ultima  estremità  della  morte  dinanzi  al  sommo 
Giudice,  al  cui  occhio  neuno  si  può  nascondere,  perocché 
il  minimo  pensiero  del  cuore  gli  è  manifesto  !  0  carissimo 

^ ■ ' —  I  II       r---     —  ■  -  I  I  -         ■ 

*  Vìve  nel  Trentino. 

*  Anche  il  proprio  diletto  fa  mercenario  e  abietto  l' amore:  l' nomo 
*^\ora  è  mercenario  f  schiavo  di  sé. 

'  Da  queir  amore  delle  creature  che  la  stoglierebbe  da  Dio  ;  non 
^^  quello  che  Dio  stesso  ordina  e  fa  più  ardente  e  più  saldo. 
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padre^  non  dormiamo  più^  ora  che  siamo  nel  tempo  della 
vigilia  ;  ^  ma  con  affocato  desiderio  cognosciamo  noi,  e  la 
grande  bontà  di  Dio  in  noi  ;  acciochò  come  veri  lavoratori 
lavoriamo  nel  giardino  della  santa  Chiesa^  ognuno  secondo 
che  gli  è  dato  a  lavorare,  per  onore  di  Dio,  e  salute  dell'ani- 
me^  e  reformazione  della  santa  Chiesa,  e  per  aceresdmeDto 
della  verità  di  papa  Urbano  VI,  vero  sommo  pontefice;  con 
una  vera  umilità  e  pazienzia,  reputandoci  degni  della  pena 
e  fadiga^  e  indegni  del  frutto  che  seguita  dopo  la  pena.  An- 
neghiamo la  propria  perversa  volontà  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso^  e  seguitiamo  la  dolce  dottrina  sua.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce^  Gesù  amore. 


CCCXXXV.  —  A  Don  Crùtofano  Monaco  di  Certosa 
del  Monastero  di  San  Martino  di  Napoli,^ 

Sottigliezze  ingannevoli  delta  coscienza.  La  tentazione  non  è  da  eom- 
battere,  soffermandosi  nelle  imagini  tentatrici,  ma  volando  eoo  ar- 
diti desiderii  più  aito.  Tedio  tentatore,  impaziènza  frale  e  superba. 
La  forza  perseverante  viene  dal  conoscimento  di  sé,  qoesto  dalle 
prove  che  ci  fanno  sentire  la  nostra  debolezza.  In  esse  la  libertà 
si  esercita  e  vince.  Chi  ne  conosce  il  valore,  non  vorrebbe  sea» 
fatica  né  la  virtù  né  la  gloria  del  cielo.  L' anima  innamorata,  in 
Dio  e  le  pene  si  raccoglie  come  in  rifugio;  la  tentazione  saluU 
come  amico,  riceve  come  tesoro  d'amore. 

Al  nome  di  Gestì  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedere  in  voi  il  lume  e  il  fuoco 
dello  Spirito  Santo  ;  il  quale  lume  x^accia  ogni  tenebra,  e  il 
fuoco  consuma  ogni  igipazienzia  e  amore  proprio  che  fusse 

i  In  Dante  la  vita  :  «  Queita  tanlo  pieoola  vigilia  De'  no9tri  tenti.  • 
s  A  nn  miglio  da  Napoli.  Era  delle  più ,  belle   e  riecbe  certose 
d' Italia. 


V 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA.  275 

neir  anima^  o  corporalmente  o  spiritualmente  che  fusse.  Però, 
ho  grande  desiderio  di  vedere  in  voi  questo  lume  e  fuoco  ; 
perchè^  secondo  che  mi  scrìveste,  ^vete  passioni  e  tribula- 
zioni  spirituali  e  corporali,  per  le  quali  egU  vi  bisogna  questo 
lume. 

£  perchè  ci  bisogna,  padre  carissimo,  questo  lume?  per- 

ehè  è  uno  vedere  che  ha  Y  occhio  dell'  intelletto  ;  perchè, 

come  nella  visione  di  Dio  sta  la  nostra  beatitudine,  cosi  nel 

vedere  e  nel  cognoscimento  di  noi  medesimi  e  della  bontà  di 

Dio,  che  è  In  noi,  riceviamo  il  lume  della  Grazia  dello  Spirito 

Santo;  il  qual  lume  e  Grazia  fortifica  T  anima,  e  accende  a 

portare  con  grande  desiderio  e  pazienzia  ogni  infirmità  e  tri- 

bulazione  e  tentazione  che  ricevessimo  o  dagli  uomini  o  dai 

limonio  o  dalla  carne  propria.  £  non  vuole  eleggere  neuno 

tempo  a  modo  suo;  ma  ogni  tempo  e  stato  che  ha,  ha  in  re- 

vereuzia,  siccome  persona  che  è  vestita  della  dolce  e  eterna 

volontà  di  Dio.  Perocché,  subito  che  V  uomo  volle  V  occhio 

dell'  intelletto  a  cognoscere  e  vedere  la  volontà  di  Dio  in  sé, 

e  quello  che  la  volontà  di  Dio  richiede  ;  truova  che  egli  non 

<^rca  né  vuole  al^ro  da  lui  che  la  sua  santificazione.  Che  so 

^gli  avesse  voluto  altro.  Dio  non  ci  averebbe  dato  il  Verbo 

del  Figliuolo  suo,  e  il  Figliuolo  non  averebbe  dato  la  vita 

con  tanto  fuoco  d' amore.  Vede  dunque  T  anima,  che  ciò  che 

l^io  le  permette  in  questa  vita,  o  d' infirmità  corporale  o 

spirituale  per  diverse  tentazioni,  il  fe  per  suo  bene;  e  tutlt^ 

)e  giudica  nella  volontà  di  Dio  :  la  quale  permettendole  solo 

per  nostro  bene,  vede  Y  uomo  che  una  foglia  d' arbore   non 

cade  senza  la  providenza  sua. 

Dio  ci  lassa  tentare  per  prova  delle  virtù,  e  per  accresci- 
niento  di  Grazia;  non  perchè  noi  siamo  vinti,  ma  perchè  noi 
siamo  vincitori  ;  non  confidandoci  nella  nostra  fortezza,  ma 
^ell'adiutorio  divino;  dicendo  con  l'Apostolo  dolce  Paolo: 
*  Per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potrò  ;  il  quale  è  in  me,  che 
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mi  conforta.  >  Facendo  oosì^  il  dimonio  rimane  sconfitto:  e 
questa  è  l' arme  con  che  rimane  sconfitto  :  spogliarsi  delia 
sua  volontà^  e  YestH*si  di  quella  di  Dio^  giudicando  che  ciò 
eh'  egli  permette^  è  per  nostra  santificazione.  Perocché  ninna 
cosa  è  che  dia  pena  nell'  anima^  se  non  la  propria  volontà. 

E  perchè  di  questo  il  dimonio  se  ne  avvede  ;  non  potendo 
ingannar0  li  servi  di  Dio  nelle  cose  che  paiono  male^  e  in 
troppo  la^ga  cosoienzia;  egli  si  pone  ad  ingannarli  sotto  co- 
lore di  vir^ù^  con  disordihata  confusione  e  strema  '  coseien- 
zìa^  dicendo  all'  infermo  :  <  Se  tu  fussi  sano^  molto  bene  po- 
tresti fare.  »  E  a  colui  eh'  è  tentato  e  molestato  da  esso  di- 
monio, di  qualunque  tentazione  o  molestia  si  vuole  essere, 
per  cogitazioni  e  pensieri,  dice  nella  mente  sua,  volendo  che 
egli  le  rifiuti  :  «  Se  tu  non  l'avessi,  ne  piaceresti  più  aDio; 
averesti  la  mente  pacifica;  V  officio,  e  l'altre  operazioni  tue 
sarebbero  grate  e  piacevoli  a  Dio  *  volendogli  far  vedere' che, 
per  quelli  pensieri  e  forti  battaglie,  neuno  suo  detto  o  fatto 
piaccia  alla  bontà  di  Dio.  E,  perocché  il  dimonio  guadagna 
più  nelli  servi  di  Dio  dalla  confusione  cha  da  altro,  poiché 
*egli  non  li  può  fare  cadere  con  colore  di  vizio,  e'  gli  vuole 
fare  cadere  sotto  colore  di  virtù. 

Sappiate  dunque,  carissimo  padre,  che  Dio  ci  permette  le 
fadighe,  solo  perchè  noi  proviamo  in  noi  la  virtù  della  pa- 
zienzia,  della  fortezza  e  della  perseveranzia  ;  le  quali  virtù 
escono  dal  cognoscimento  di  sé.  Perocché  nella  battaglia  io 
cognosco,  me  non  essere  :  perché,  se  io  fussi  alcuna  cosa,  io 
ine  la  leverei;  ma  io  non  posso  levarmi  le  battaglie  del- 
l'anima né  le  infirmità  del  corpo.  Possiamo,  bene,  levare  layo- 
lontà,  che  non  consenta  ;  e  in  questa  volontà  troviamo  la 
bontà  di  Dio,  che  per  amore  inefiabile  ci  donò  questa  volontà 

^  Nelle  soUiglieize  della  pietà,  negli  scrupoli  dello  spirito,  in  quello 
che  direbbesi  strietum  jui  o  «ummtiffi  jus  della  morale  più  intima. 
Contrappooesi  al  larga  di  sopra. 
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lìbera,  nella  quale  sta  il  peccato  e  la  virtù.  Chè^  sicccnne 
donna  e}»'  ella  è^  né  dimonio  né  creatura  la  può  costringere^ 
più  che  ella  si  voglia^  a  neuno  peccato.  Vedendo  dunque  que- 
sto  V  anima  prudente^  nel  tempo  delle  battaglie  gode^  ve- 
deudo  che  Dio  gli  le  permette  per  farla  crescere  in  maggiore 
e  più  provata  virtù.  Perocché  la  virtù  non  é  mai  provata 
se  non  per  lo  suo  contrario  ;  ^  non  si  vede  se  ella  è  virtù  : 
siccome  la  donna  che  ha  conceputo  in  sé  il  figliuolo^  che  in- 
fiuo  che  noi  parturisce,  non  può  vedere  di  verità  quello  che 
è^  se  non  per  opinione.  *  Così  T  anima^  se  ella  non  parturisce 
ie  virtù  con  la  pruova  delie  molte  pene^  da  qualunque  lato 
elle  vengono^  o  dalla  carneo  dal  dimonio  o  dagli  uomini^,  non 
può  mai  vedere  se  ella  T  ha^  o  sì  o  no.  Perocché  molte  volte 
l' anima  che  anco  non  é  provata  in  virtù,  si  dispone  a  por- 
tare ogni  cosa  per  lo  Dio  suo.  E  quando  Dio  vede  conceputo 
il  desiderio  dell'  anima,  subito  la  mette  alla  pruova,  e  vuole 
pruovare  V  amore  suo,  se  egli  é  fedele  o  mercennaio  :  peroc- 
ché allora  il  pruova  V  anima  in  sé  quando  il  truova  fedele, 
cioè,  che  tanto  si  muova  per  la  tribulazione,  quanto  per  la 
consolazione-  E  perché  vede  che  ogni  cosa  é  permessa  da  Dio, 
gode  e  diletta  di  ciò  eh'  ella  ha,  perocché  é  fatta  una  volontà 
con  quella  di  Dio.  Ma\  se  egli  si  truova  servo,  cioè  che  nel 
tempo  della  pruova  egli  voglia  fuggire  la  pena;  questi  sa- 
rebbe mercennaio,  e  non  fedele.  Onde  ha  materia  allora  di 
correggersi. 

Adunque,  bene  é  la  verità,  che  Dio  ogni  cosa  permetta  a 
noi  per  accrescimento  di  Grazia  e  provazione  della  virtù, 
come  detto  è  :  perocché  V  anima  per  questo  ne  cognosce  me- 
glio sé  ;  nel  quale  cognoseimento  s*  umilia,  e  non:  si  leva  in 
superbia  ;  e  cognosce  la  bontà  di  Dio  in  sé,  trovando  che  gli 
conserva  la  volontà,  che  non  consente  *  a  tante  molestie  e 

*  Parla  di  concezione  e  di  parto,  come  di  battaglie  e  di  scudo. 

'  Forse,  concento. 

Lettere  di  S.  Caterira.—  Vol.  IV.  18 
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illusioni  di  dìmonio.  Or  questo  è  la  volontà  di  Dio:  cioè^ che 
per  questo  fine  ce  le  concede.  Ma  la  volontà  perversa  del 
dimenio^  quale  è?  è  questa:  che  per  far  venire  T  anima  a 
tedio^  a  confusione^  a  tristizia  di  mente^  e  a  stimolo  di  co- 
scienzia^  non  ci  tenta  V  antico  nemico  di  peccato  dissoluto, 
dandoci  molte  volte  molestia  e  movimento  nel  corpo  nostro, 
perchè  egli  creda  che  lioi  vi  cadiamo  ;  perocché  egli  yede 
bene  che  la  volontà  ha  deliberato   innanzi  di  morire  che  di 
consentire.  Ma  fallo  per  giungerlo  ^  nel  secondo^  cioè  facen- 
dogli reputare^  che  quella  sia  ofiesa  colà  dove  ella  non  è;  di- 
cendogli; «Le  tue  operazioni  e  orazioni  debbono  essere  con 
purità  di  mente  e  di  cuore  ;  e  tu  le  fai  con  tanta  immondi- 
zia !  »  Questo  dice  egli,  perchè  l' orazione  gli  venga  in  te- 
dio>  acciocché  nel  tedio  e  nella rtristizia  egli  l'abbandoni,  e 
quello  e  ogni  buona  e  santa  operazione.  Perocché  egli  rag- 
guarda  solo  che  modo  possa  tenere  di  farci  gittare  V  arme  a 
terra,  con  la  quale  noi  ci  difendiamo  ;  perocché  gli  è  più  age- 
vole averci  nel  primo  che  nel  secondo. 

U  arme  nostra  è  questa,  la  santa  orazione  e  le  cogita- 
zioni sante,  fondate  nella  dolce  ed  eterna  volontà  di  Dio; 
nella  quale  volontà  V  anima  non  cerca  sé  per  sé,  ma  sé  per 
Dio,  il  prossimo  per  Dio,  e  Dio  per  Dio,  e  non  per  propria 
utilità,  inquanto  Dio  è  somma  ed  eterna  bontà,  e  degno 
d' essere  amato  e  servito  da  lui.  Sicché  dunque  V  ama  e  serve 
in  ogni  stato  e  tempo  eh'  egli  è.  Onde  allora  sta  in  su  la 
ròcca  sicura,  con  un  acceso  e  ardito  desiderio,  levandosi  so- 
pra di  sé  ;  tenendosi  ragione  con  uno  odio  santo  di  sé  mede- 
simo, reputandosi  degno  delle  pene  e  delle  battaglie,  e  inde- 
gno del  frutto  che  seguita  dopo  la  pena.  E  per  umilità  si 
reputa  indegno  della  pace  e  quiete  della  menìe;  e  dilettasi 
di  stare  in  croce  con  Cristo  crocifisso.  Egli  si  vuole  satollare 

A  Coglierlo. 
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d'obbrobri^  di  pena^  di  schemi^  di  villanie^  purché  egli  si 
possa  conformare  con  Cristo;  perocché  vede  che  l' anima 
non  si  può  unire  col  suo  Creatore  se  non  per  amore.  E  per 
amore  Cristo  Gesù  elesse  questa  vita  p^  la  più  perfetta  e 
migliore  che  avere  potesse:  e  però  egli  ci  insegnò  ch'ella 
era  la  via  della  verità  e  della  luce  dicendo  :  €  Io  son  via^  ve- 
rità e  vita.  Chi  va  per  questa  via^  non  erra  ;  anco^  va  per  la 
luce.  »  E  però  i  servi  di  Dio^  volendolo  seguitare^  se  possi- 
bile fusse  loro  di  fuggire  l' inferno  e  avere  paradiso  e  uscire 
dal  mondo  senza  pena  ;  non  vogliono.  Anco^  con  pena  vo- 
gliono uscire  dal  mondo^  campare  dell'  inferno^  ed  avere  vita 
etema  ;  per  conformarsi  co]  loro  diletto  Cristo.  Onde^  se  essi 
sono  infermi^  godono,  perché  veggono  vendetta  del  corpo 
loro  e  di  quella  legge  perversa  che  impugna  contro  Io  spiri- 
to :  e  se  essi  sono  in  battaglie  e  in  tenebre  di  mente,  oin  ten- 
tazione di  bastemmia  o  di  disperazione  o  d'infidelità,  o  d' al- 
tra molestia  che  il  dimonio  gli  desse  ;  essi  godono  per  vera 
umilità,  reputandosi  indegni  della  pace.  E  non  curano  fadì- 
ghe  ;  ma  attendono  pure  a  conservare  la  ròcca  forte  della  sua 
volontà,  sicché  ella  non  s' inchini  a  neuno  suo  sentimento  ; 
sentendo  che  la  ròcca  della  volontà,  per  la  grazia  di  Dio,  sta 
forte  :  che  non  tanto  che  ella  consente,  ma  d' altro  non  ha 
pena  se  non  per  timore  che  ha  di  non  offendere  Dio. 

Ma  in  questa  pena  voglio  che  v'  abbiate  cura  :  perocché 
mi  pare  che  il  dimonio  vi  ci  dia  molta  molestia  :  anco,  tutte 
le  vostre  pene  sono  ridotte  qui  su.*  E  però  sappiate  che  que- 
sta pena  vuole  essere  ordinata,  come  détto  é  ;  cioè,  fondata 
in  cognoscimento  di  sé  per  umilità,  e  nel  cognoscimento  della 
bontà  di  Dio,  il  quale  vi  conserva  la  volontà.  E  a  questo 
modo  sarà  pena  ingrassati  va,  che  ingrasserà  l'anima  nella 
virtù  ;  e  non  consumativa  per  disperazione  :  e  traranne  la 

*  In  80  qoest'  una  che  le  raccoglie  tolte.  Più  sopra  tecondo  riguarda 
il  laccio  più  sottile. 
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virtù  piccola  della  umilità  per  cc^noscimento  di  secala  virtù 
della  carità^  per  cognoscimento  eli  Dio;  che  sono  queste*  due 
ale,  che  fanno  volare  T  anima  a  vita  eterna.  Perocché  non 
sarebbe  buono  a  pigliare  solo  il  timore  dell'  ofifesa  ;  che  non 
fusse  mescolato  con  la  speranza  della  divina  misericordia. 
Che  altro  non  vorrebbe  il  dimenio,  che  conducerci  in  su  la 
confusione  e  tristizia,  la  ^uale  disecca  V  anima.  La  quale  tri- 
stizia e  confusione  di  mente  gitta  a  terra  V  arme  che  lo  Spi- 
rito Santo  ha  dato  neir  anima,  cioè  della  volontà  sua,  con- 
formata con  quella  di  Dio  ;  e  cominci  poi  a  volere  la  sua  pro- 
pria, sotto  colore  di  meglio  servire  a  Dio,  volendo  levare  la 
infirmità  e  V  altre  pene  mentali  che  egli  ha  avute,  e  ha;  di- 
cendo :  «  Meglio  e  più  liberamente  servirei  al  mio  Creatore.  > 
Questo  cotale  s' inganna  ;  e  lo  inganno  gli  viene  dal  disordi- 
nato timore  che  il  dimenio  gli  dà  :  il  quale  fa  questo  per  ri- 
vestirlo della  volontà  sua  propria.  Onde  gli  nasce  allora  una 
impazienzia  ;  che  diventa  incomportabile  a  sé  medesimo  :  con 
una  occupazione  di  mente,  uno  parere  proprio  e  uno  volere 
eleggere  le  vie  e  gli  stati  a  suo  modo,  non  secondo  che  Dio 
gli  permette. 

Dunque  non  ci  voglio  più  confusione  né  tristizia  né  vo- 
lontà vostra  ;  ma  una  letizia,  e  fuoco  dolce  d' amore,  e  lume 
di  Spirito  Santo,  con  uno  cuore  virile  e  non  timoroso  ;  ve- 
stendovi della  dolce  ed  eterna  volontà  di  Dio,  la  quale  v'  ha 
permesso  e  permette  ogni  pena  che  avete,  corporale  e  men- 
tale :  è  questo  ha  fatto  e  fa  per  vostra  santificazione,  e  per 
singolare  amore  donato  a  voi,  e  non  per  odio.  Orsù  dunque 
con  Tarme  I  e  sconfiggiamo  questo  dimonio  con  la  eterna  vo- 
lontà sua  ;  e  col  pensiero  cacciamo  il  pensiero,  cioè  con  pen- 
sieri di  Dio  cacciamo  quelli  del  diavolo.  E  se  voi  mi  diceste  : 
«  io  non  posso  pensare  di  Dio,  né  dire  l' officio,  né  fare  neuna 


•  Forse,  quelle. 
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altra  buona  operazione^  si  per  la  infirmità  e  sì  per  H  molti 
contrarli  che  nella  mente  mi  vengono  ;  »  io  vi  rispondo  :  noi 
lassate  però;  ma  nella  infirmità  adoperate  la  pazienzia^  pe- 
rocche  ine  si  pruova.  E  nelle  cogitazioni  del  dimenìo^  adope- 
rate r officio  e  i  pensieri  santi  di  Dio;  non  occupandovi  la 
mente  di  stare  a  contrastare  col  dimonio>  volendo  per  que- 
sto modo  faì'e  resistenzia  a  lui.  Non  fate  così  :  perocché  ella 
se  ne  occuperebbe  ^  più.  Ma  fate  ragione  che  sia  f uore  di  voi^ 
perocché  la  potete  fare  :  però  che  tanto  sono  dentro  di  voi, 
quanto  la  volontà  consente.  Non  consentendo^  non  sono  en- 
trati nella  casa^  ma  bussano  alla  porta.  Debbesi  dunque  le- 
vare r  anima^  e  non  pigliare  la  saetta  del  dimenio^  e  con  essa 
volerlo  ferire,  perocché  noi  ferirebbe  mai;  cioè,  di  volere 
stare  a  contrastare  con  lui  :  ma  è  da  pigliare  la  saetta  della 
volontà  di  Dio  e  dell'  odio  e  dispiacimento  di  sé,  e  con  esso 
percuoterlo  ;  rispondendo  al  dimenio  :  «  Se  tutto  il  tempo 
Ma  vita  mia,  il  mio  Creatore  mi  volesse  tenere  in  questa 
p&na  e  fadiga,  io  sono  apparecchiato  di  volerla  per  gloria  e 
loda  del  nome  suo.  »  E  dire  alle  tentazioni  :  «  Voi  siate  le 
molto  ben  venute  ;  »  e  riceverle  come  carissimo  amico  ;  pe- 
rocché sono  cagione  e  strumento  di  levarmi  dal  sonno  della 
negligeuzia  e  farmi  vanire  a  virtù. 

Godete,  dunque,  e  esultate  e  perseverate  infino  alla  mor- 
te. E  innanzi  morire,  che  innovarvi'  dal  luògo  che  Dio  v'ha 
chiamato.  Ma  con  una  pazienzia  abbracciate  la  croce,  nascon- 
dendovi tra  Dio  e  le  pene  ;  aprendo  \  occhio  air  Agnello  sve- 
nato e  consumato  per  voi  ;  essendo  contenta  di  permanere 
in  quello  che  Dio  vi  pone,  e  vi  ponesse  per  lo  tempo  avve- 
nire. Questo  debbiamo  fare,  perchè  noi  siamo  certi  che  Dio 

^  Ecco  OD  senso  dell' oecttj9àr«t^  tutto  italiano  e  bello. 

^  Prendere  noova  dimora  e  nuovo  stato.  TramutaTti  diciamo  per 
>niiO0er»i';  e  ogni  mutamento^  anche  minimo,  è  non  solo  novità,  ma  può 
«uerci  a  chi  sappia  coglierne  il  destro,  innovazione. 
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ci  chiama  ed  elegge  in  quello  modo  che  più  piacciamo  a  lui. 
Facendo  cosl^  acquisterete  lume  sopra  lume  ;  e  le  pene  per 
Cristo  crocifisso  vi  saran  diletto^  e  il  diletto  e  le  consola- 
zioni del  mondo  vi  recherete  a  pena  :  e  in  questa  yita  co- 
mincerete a  gustare  V  arra  di  vita  eterna.  Perocché  questa 
è  una  delie  beatitudini  principali  che  ha  V  anima  che  è  nella 
vita  durabile  ;  che  è  confenùata  e  stabilita  nella  volontà  del 
Padre  etemo  :  onde  ine  gusta  la  divina  dolcezza.  Ma  non 
la  gusta  mai  di  lassù^  se  egli  non  se  ne  veste  prima^  di  quag- 
giù^ mentre  che  siamo  peregrini  e  viandanti.  Ma  quando 
n*  è  vestito  gusta  Dio  per  Grazia  nelle  pene^  empiesi  la  me- 
moria del  sangue  dell'  Agnello  immacolato  ;  lo  intelletto  s'apre^ 
e  ponsi  per  obietto  l'amore  ineffabile  che  Dio  gU  ha  mani- 
festato nella  sapienza  del  Figliuolo  :  onde  allora  V  amore  che 
trova  nella  clemenzia  dello  Spirito  Santo^  caccia  V  amore 
proprio  di  so  e  d' ogni  cosa  creata,  fuore  di  Dio.  Non  te- 
mete dunque,  padre  carissimo,  ma  con  letizia  portate,  di^ 
conformarvi  benos  con  la  volontà  sua,  o  infermo  o  sano  o 
in  qualunque  modo  o  stato  vi  vuole.  Perocché  ora  non  vi 
richiede  altro  che  la  pazienzià  e  la  fortezza,  con  dolce  per- 
severanzia;  la  quale  perseveranzia  averete,  se  delibererete 
nel  cuore  vostro  di  non  volere  altro  che  fadighe  e  pene.  E 
segui terav vene  la  corona;  però  ch'ella  è  data  alla  fortezza 
ed  alla  perseveranzia.  Questa  riceve  V  anima  che  è  allumi- 
nata e  piena  del  fuoco  dello  Spirito  Santo:  e  senza  questa 
guida  non  possiamo  andare  ;  la  quale  guida  s' acquista  e  si 
perde  per  lo  modo  detto  dì  sopra. 

E  però  dissi  che  io  desiderava  di  vedervi  il  lume  e  V  ar- 
dore dello  Spirito  Santo,  e  così  prego  e  pregherò  la  somma 
ed  eterna  Verità,  che  ve  ne  riempia  si  perfettamente,  che 

^  Se  qualcosa  noa  manca,  potrebbesi  intendere  :  pur  di  conformar' 
vi,  eli'  è  modo  vivo.  0  anco,  altra  ellissi  :  portate  questa  prova  del  con- 
formarvi  
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voi  cognosciate  il  tesoro  delle  molte  tribolazioni  e  tenta- 
zioni che  y'  è  messo  nelle  mani  solo  per  amore^  e  perchè 
voi  siate  de'  suoi  eletti,  e  per  remunerarvi  delle  vostre  fa- 
dighe  nella  eterna  sua  visione.  Altro  non  dico.  Se  piacerà 
alla  bontà  di  Dio,  che  voi  serviate  al  luogo  dì  Gorgona  ; 
so'  certa  che  egli  ne  farà  quello  che  sarà  meglio  per  voi. 
Or  state  dunque  contento  in  ogni  luogo  :  e  guardate  che 
non  credeste  alla  tenerezza  e  compassione  del  corpo.  Siate 
contento  alla  vita  degli  altri  fr^ti  e  fratelli,  che  sono  stati 
e  sono  di  queHa  carne  che  voi  ;  e  quello  Dio  è  per  voi  che 
è  per  loro.  Permanete  nella  santa  e  doloe  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

CCCXXXVL  —  AUa  Priora  e  Monache  di  Santa 
AgnesOy  allato  a  Monte  Pulciano^ 

Cratitodine,  fonte  d'ogni  virtù.  Parole  di  sieora  innocenza  e  d'espe- 
rienza matura.  Gli  aliti  lieti  della  primavera  e  i  miti  dell'  au- 
tunno si  contemperano,  facendo  armonìa  nella  pianta,  bella  di 
fiore  e  di  frutto.  Insegna  quella  pazienza  che  è  compagna  all'  amo- 
re *,  ingratitudine  dissecca  la  fonte  della  pietà. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

« 

Carissime,  madre  e  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  dQ*  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  grate  e 
cognoscenti  verso  il  vostra  Creatore,  acciocché  non  si  dis- 
secchi la  fonte  della  pietà  neir  anima  vostra,  ma  nutrichisi 
per  gratitudine.  Ma  attendete,  che  solamente  gratitudine  di 

^  Monastero,  poco  lontano  dalle  mura  di  Montepulciano,  fondato 
dalla  beata  Agnese  per  monache  domenicane:  e  in  prima  era  luogo  di 
feinniine  perdute.  Il  corpo  d' Agnese  tuttavia  si  conserva  incorrotta, 
t^evota  di  lei,  più  volte  ci  andò  Caterina;  e  sovvenne  ai  bisogni  di 
<iuel  monastero,  che  al  tempo  del  Barlamacchi  era  di  Frati  Domeni- 
cani ;  ora  di  Riformati. 
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parole  non  è  quella  che  risponde^  ma  con  le  buòne  e  sante 
operazioni.  In  che  la  mostrerete  ?  in  osservare  i  dolci  cor 
mandamenti  di  Dio;^  e^  oltre  ai  comandamenti^  e'  consigU, 
mentalmente  e  attualmente. 

Voi  avete  eletta  questa  via  de' consigli:  adunque  ve 
gli  conviene  osservare  insino  alla  morte.  Altrimenti^  offen- 
dereste.^ Ma  r  anima  che  è  grata^  sempre  gli  osserva. 

Che  prometteste  voi  nella  vostra  Prc^ssidne?  pro- 
metteste d'  osservare  obedienzia^  continenzia^  e  povertà' 
volontaria;  le  quali  cose,  se  voi  non  le  osservaste,  di- 
secchereste ia  fonte  della  pietà.  Grande  vergogna  è  alla 
religiosa  di  possedere  tanto,  eh'  ella  abbia  che  dare.  Non 
debbe  fare  cosi;  ma  con  una> carità  fraterna  vivere  carita- 
tivamente con  tutte  le  suore.  Non  debbe  sostenere  che  l'al- 
tre patiscano  fame  e  necessità,  ed  ella  abbondi.  Chi  è  grata, 
mai  noi  sostiene  ;  anco,  sovviene  e  fa  utilità  al  prossimo 
suo,  vedendo  che  a  Dio  non  la  può  fare.  Perocché  egli  è  lo 
Dio  nostro  che  non  ha  bisogno  di  noi  ;  e  volendo  V  anima 
grata  dimostrare  che  in  verità  ricognosce  le  grazie  rice- 
vute da  lui,  il  mostra  sopra  la  creatura  che  ha  in  sé  ra- 
gione, la  quale  vede  *  che  Dio  molto  ama.  E  in  tutte  quante 
le  cose  s' ingegna  di  mostrare  nel  prossimo  suo  gratitudine 

a  Dio. 

> 

Onde  tutte  le  virtù  sono  esercitate  per  gratitudme: 
cioè,  che  per  amore  ch^.  T  anima  ha  conceputo,  diventa 
grata  ;  perchè  col  lume  ha  ricognosciute  le  grazie  del  suo 
Creatore  in  sé.  Chi  la  fa  paziente,  che  con  pazienzia  por- 
ti le  ingiurie  e  rimproverii  e  villanie  dalle  creature,  bat- 

1  Chi  promette  a  Dio  e  a  sé  aaa  vita  di  perfezione^  oltre  alio 
stretto  dovere,  s'obbliga  eoa  naovi  doveri;  e  iù  qaello  che  altri  non 
peccherebbe)  egli  pecca. 

'  L' anima  grata  vede  che  Dio  molto  ama  la  creatura  ragionevole, 
e  segnatamente  quella  che  si  trova  in  bisogno  e  in  dolore. 
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taglie  e  molestie  dal.dimonio?  la  gratitudine.  Chi  la  fa  an- 
negare  la  propria  ^  volontà  e  soggiogarla  al  giogo  della  obe- 
dieiuzia  santa?  la  gratitudine.  Chi  la  fa  osservare  il  terzo 
voto  della  continenzia?  la  gratitudine:  che  per  osservarla^ 
mortifica  il  corpo  suo  con  la  vigilia^  col  digiuno^  e  con 
umile  e  continua  orazione.  E  con  V  obedienza  ha  uccisa  la 
propria  volontà^  acciocché^  mortificato  il  corpo  e  morta  la 
volontà,  la  potesse  osservare,  e  in  essa  osservanzia  mo- 
strare gratitudine  a  Dio.  Sicché  le  virtù  sono  uno  segno 
che  dimostrano  che  V  anima  non  sia  sconoscente  d' essere 
creata  air  ìmagine  e  similitudine  di  Dio,  e  della  ricreazione 
che  ha  ricevuta  nel  sangue  dell'  umile  Agnello,  ricreandola 
a  Grazia.  E  cosi  di  tutti  gli  altri  benefizii,  donì^  grazie,  che 
ha  ricevute,  spirituali  e  temporali,*  dimostrano  le  virtù,  che 
l'anùBa  tutto  ricognosca  con  grandi^ima  gratitudine  dal 
suo  Creatore.  Allora  cresce  uno  fuoco  di  desiderio  santo  nel- 
r anima,  che  sempre  si  notrica  di  cercare  l'onore  di  Dio,  e 
del  cibo  dell'  anime ,  '  con  pena  sostenendo  infino  alla  morte. 
Se  fusse  ingrata,  non  tanto  che  ella  si  dilettasse  di  soste- 
nere per  onore  di  Dio  e  per  mangiare  questo  dolce  cibo  ; 
ma  se  pure  una  paglia  se  gli  vollesse  tra  pici,  sarebbe  in- 
comportabile a  se  medesima  ;  darebbe  l' onore  a  sé,  nolri- 
candosi  del  cibo  della  morte,  dell'  amor  proprio  di  sé  me- 
desima, che  gli  germina  ingratitudine,  e  privala' della  Grazia. 
Onde,  considerando  io  quanto  é  pericoloso  questo  cibo, 
dissi  eh*  io  d^sideravo  di  vedervi  grate  e  cognoscenti  di  tante 
smisurate  grazie  quante  avete  ricevute  dal  vostro  Creato- 

^  La  gtampa  :  ma  dimottrano.  Poirebbesi  preadere  qaesto  ma  per 
Qoa  locozione  famigliare,  che  collega  e  continua  un  discorso  alquanto 
luogo  e  intralciato.  E  di  tali  ma,  non  disgiuntivi  e  non  intensivi, 
ognuno  pu^  rammentarsi  esempi  ed  osi.  Qui  però  non  pare  a  me  clie 
ci  cada. 

'  Del  bene  delle  anime  ;  che  è  suo  cibo,  per  il  quale  le  è  grato 
patire. 
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re  ;  e  specialmente  ora  per  lo  presente^  d' aver  degnato  la 
Santità  del  Vicario  di  Cristo  d' avere  conceduto  a  tutte  voi 
la  santa  indulgenzia/  la  quale  è  h  maggiore  grazia  che  in 
questa  vita  potiate  ricevere.  Cbnvienvi  adunque  e^ere  grate 
verso  Dio^  amandolo  con  tutto  il  cuore  d' uno  amore  spasi- 
mato, senza  mezzo  :  *  che  altrimenti,  non  sarebbe  schietto, 
né  buono  amore.  E  voglio  anche,  siate  grate  verso  il  santo 
Padre,  rendendogli  umili  e  conthiue  orazioni  :  che  '1  dob- 
biamo fare  pel  debito,  sì  in  quanto  egli  è  a  noi  padre,  e 
sì  per  la  grazia  ricevuta  da  lui,  e  per  lo  grande  bisogno 
nel  quaje  ora  il  vediamo.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

CCCXXXVII.  —  A'  Signori  Priori  ddV  Arti,  e  Gon- 
faloniere di  Giustizia  del  Popolo  e  del  Comune 
di  Firenze, 


Dall 


'  amore  proprio  V  ingratitudine  *,  perchè  da  esso  superbia,  impaxieo* 
za,  speranze  mendaci,  che  readono  1'  aomo  ingrajto,  disobbedieote 
al  maggiore,  ingiusto  al  minore.  Il  consiglio  a'  Fiorentini  che  ten- 
gano da  Urbano,  e  non  aggravino  le  discordie  d' Italia,  ma  eoo- 
ciliino  fraternamente  le  proprie,  era  consiglio  politico;  eia  r^ 
pubblica  lo  segui. 

AI  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 

^  Gliela  mandò  Urbano  VI  per  mezzo  di  Caterina,  forse  a  pre- 
ghiera di  lei.  Se  V  Indulgenza  è  occasione  a  eccitare  la  fede  affettuosa, 
e  quella  speranza  che  muove  T  anima  a  farsi  migliore  ne'desiderii  e 
nelle  opere,  a  liberarsi  dalla  schiavitù  di  sé  stessa,  e  rinovellarsì  po- 
tentemente per  i  meriti  d'un  mediatore  infinito;  rindulgeoza  è  gran 
dono  certamente:  se  no,  cerimonia,  fora' anco  coperta  o  pretesto  ài 
male. 

*  Diretto  a  lui,  non  con  fini  obliqui  o  per  vie  oblique;  o  soffer- 
mandosi troppo  nell*  affetto  d' oggetti  meo  9\t^, 
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sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  grati  e  cognoscenti 
delle  grazie  che  ricevete  dai  vostro  Creatore.  La  quale  gra- 
titudine nutrica  la  fonte  della  pietà  nelF  anima  ;  siccome  la 
ingratitudine  la  dissecca.  Adunque  ci  conviene^  per  onore  di 
Dio  e  nostra  utilità^  essere  grati  e  cognoscenti. 

/Ma  non  posso  vedere  che  noi  la  potiamo  avere  mentre 
che  noi  stiamo  vestiti  del  vestimento  vecchio  dei  sensitivo 
amore.  Perocché  l'uomo  che  s'ama  di  proprio  amore  sen- 
sitivo, è  quello  vecchio  uomo  del  quale  si  vestì,  il  primo 
nostro  padre  Adam  e  Eva,  in  tanto,  die  non  solo  che  la 
fonte  delia  pietà  si  Recasse  in  loro,  ma  tutta  V  um^na  ge- 
nerazione ne  senti  ;  serrata  fu  vita  eterna,  che  con  tutte  le 
nostre  giustizie  neuno  vi  poteva  entrare.  Chi  fu  cagione  di 
tanto  male?  L' amore  proprio.  Il  quale  amore  fa  V  uomo  in- 
grato, e  parturisce  la  superbia.  E  perchè  Adam  fu  ingrato 
della  innocenzia  e  signoria  che  Dio  gli  aveva  dato,  avendolo 
fatto  signore  sopra  tutte  le  creature  che  non  hanno  in  loro 
ragione  (onde  qualunque  animale  egli  avesse  chiamato,  sa- 
rebbe andato  a  lui,  come  sudditi  suoi)  ;  ma  poi  la  ingratitu- 
dine sua,  con  la  quale  passò  il  comandamento  di  Dio,  trovò 
ribellione  in  tutti  gli  animali.  E  siccome  fu  ribello  a  Dio, 
cosi  fu  ribello  a  sé- medesimo,  trovando  ribeliione  nella  legge 
perversa  della  fragile  carne  sua,  la  quale  continuamente  im- 
pugna contro  lo  spirito.  Sicché,  mentre  che  altri  è  vestito 
dei  vecchio  uomo,  mai  non  può  essere  grato  né  a  Dio  né  alle 
creature.  La  ingratitudine  da  che  procede  ?  Dall'  amore  pro- 
prio. Tolle  la  dilezione  della  carità  ;  fa  V  uomo  superbo,  ri- 
cognoscendo  quello  eh'  egli  ha  di  bene  da  sé,  e  non  da  Dio. 
Non  vede,  sé  non  essere,  perché  il  proprio  amore  l'ha  ac- 
cecato: che  se  ^li  vedesse,  cognoscerebbe  che  l'essere  ed 

ogni  grazia  che  é  posta  sopra  l' essere,  spirituale  e  tempo- 
rale, tutte  le  ha  da  Dio,  perchè  solo  Dio  è  Colui  che  è.  Lo 

ingrato  non  è  paziente,  perché  è  separato  dalla  carità  e  di- 
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lezione  del  prossimo;  la  sua  speranza  è  yana^  perchè  si 
confida  in  se;  spera  nell'adiutoriò  umano ^  e  non  nel- 
radìutorio  divino.  La  fede  sua  è.  morta;  perchè  è  sen- 
za buona  operazione  :  però  che  la  fede  senz'  opera^  morta 
è.  Se  egli  è  suddito^  egli  è  disobediente  ;  se  egli  è  signore 
che  tenga  stato  di  signoria^  egli  commette  ingiustizia;  e 
non  fa  giustizia  se  non  ad  animo  ;  *■  la  quale  non  è  giusti- 
zia^ anzi  ingiustizia;  perchè  o  egli  la  fa  per  odio  e  dis- 
piacere che  egli  ha  verso  quello  cotale,  o  per  piacere  e  non 
dispiacere  alle  creature,  o  per  propria  utilità  che  egli  ne 
traesse.  Onde  vediafno  in  ogni  cosa  mancare  la  santa  giu- 
stìzia. I  signori  naturali  soìio  fatti  tiranni.  Al  petto  del  Co- 
mune non  si  nutricano  i  sudditi  con  giustizia  né  carità  fra- 
terna; ma  ciascuno  con -falsità  e  bugìe  attende  al  bene  pro- 
prio particolare,  e  non  al  bene  universale.  Ognuno  cerca  la 
signoria  per  se,  e  non  il  buono  stato  e  reggimento  della 
città.  Ma,  come  ciechi,  non  s'aveggono  de' loro  guai;  che, 
credendo  acquistare,  perdono;  credendo  possedere,  lassano,* 
tale  ora  che  essi  non  sei  pensano.  Questo  abbiamo  veduto  e 
provato.  Tutto  il  permette  Dio  per  divina  giustizia,  per  pur- 
gare la  nostra  ingratitudine,  e  per  farci  tornare  a  cognosci- 
mento,  e  con  la  verga  umiliarci  sotto  la  potente  sua  mano. 
Non  fia  veruno  che  sia  si  matto,  che,  mentre  eh*  egli  sta  in 
questa  cecità  d' ignoranzia  e  d' ingratitudine,  creda  potere 
acquistare  né  conservare  la  Grazia,  né  possedere  la  signoria 
di  sé  medesimo,  e  '....,  con  ingratitudine,  sottoposta  la  ragione 
alla  propria  fragilità.  Non  è  veruno  male,  carissimi  fratelli, 
che  di  questo  vizio  non  esca. 

Adunque  vi  è  necessario  di  spogliarvi  dell'uomo  vec- 
chio, cioè  del  proprio  amore,  onde  esce  la  ingratitudine  ;  e 


i j 

^  L'affetto  passionato.  Animo  qui  è  come,  il  contrai'io  di  cuore. 
^  Sono  forzati  a  abbanilonare. 
'  Manca  qualcosa. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA.  289 

vestirvi  dell'  uomo  nuovo.  Cristo  dolce  Gesù,  cioè  della  dot- 
trina  sua,  seguitando  le^  sue  vestigio.  Egli,  per  1*  obedienzia 
del  Padre  e  salute  nostra,  per  satisfare  alla  colpa  di  Adam, 
fece  il  contrario  di  ciò  eh'  esso  Adam  aveva  fatto.  Adam 
con  la  disobedlenzia  corse  al  diietto,  con  superbia  e  ingra- 
titudine del  beneficio  ricevuto  ;  e  il  dolce  e  amoroso  Verbo 
corse,  come  innamorato,  con  obedienzia,  all'obrobriosa  morte 
della  croce.  Umiliossi  Dio  all'  uomo  pigliando  la  nostra  uma- 
nità, e  Dio-e-uomo  sr  umiliò  infino  all' obrobriosa  morte 
della  croce;  e  cosi  satisfece  alla  colpa  della  nostra  ingrati- 
tudine, siccome  nostro  tramezza tore.  Convienci  vestire 
dunque  della  dottrina  di  questo  uomo  nuovo,  con  vera  e 
santa  sollecitudine,  e  vestirci  dell'  affetto  della  sua  carità, 
che  tanto  amore  ci  ha  mostrato.  Che  se  V  uomo  non  è  già 
più  duro  che  la  pietra,  villano  e  mercennaio,  senza  lume  o*^ 
intendimento  ;  non  può  fare  che  non  ami  :  perocché  condi- 
zione è  dell'amore,  d'aihare  quando  si  vede  amare.  Ma  la 
nuvola  dell'  amore  proprio  ci  ha  tolto  il  lume,  che  none  '1 
vediamo;  e  chi  non  vede,  non  cognosce,*  non  ama;  non 
amando,  non  è  grato.  Adunque  ci  è  bisogno  il  lume  per  co- 
gnoscere  quanto  siamo  amati  da  Dio,  e  i  difetti  nostri,  e  a 
cui  Dio  vuole  che  si  dimostri  l' amore  che  noi  abbiamo  a  lui. 
Noi  sì  vediamo  che  '1  prossimo  ci  è  posto  per  mezzo  a 
mostrare  in  lui  l'amore  che  abbiamo  a  Dio;  perchè,  non 
potendo  fare  utilità  al  sommo  Bene,  hacci  posto  che  '1  fac- 
ciamo al  prossimo  nostro,  e  in  lui  dimostriamo  V  amore,  sov- 
venendolo, aiutandolo,'  e  consigliandolo  in  ciò  che  si  può, 
a  ognuno  secondo,  lo  stato  suo.  Questp  è  un  debito  che  cia- 
scuno è  tenuto  di  pagarlo;  sì  come  ci  è  debito  d'  esser  sud- 
diti e  obedienti  alla  santa  Chiesa,  e  sovvenirla  in  ciò  che  si 


^  Forse  di  intendithenlo. 

*  Forse  manca  un  altro  e  chi  non  eognosee, 

s  Aiutare  è  più  operoso  e  condono,  più  giovevole  di  tovvtnire. 
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può.  Che  se  noi  siamo  tenuti  di  sovreoire  nella  necessità  il 
fratello  nostro^  molto  nmgglormente  la  nostra  madre  santa 
Chiesa^  e  il  padre  nostro  Cristo  in  terra.  Sopra  questi  mo- 
streremo la  gratitudine^  d' esser  grati  e  cognoscenti  de'  be- 
neficii  ricevuti^  e  nutricheremo  in  noi  la  fontana  della  pietà. 
A  questa  gratitudine  y'  invito  che  ci  veniate  ;  perchè  mi 
pare  che  per  infino  a  qui  poco  Y  aviate  avuta.  Non  fate  cosi, 
carissimi  fratelli  :  che  non  è  venuta  meno  la  vei^  delia  di- 
vina giustizia^  con  la  quale  siamo  stati  e  saremo  battuti.  Re- 
catevi oggimai  le  colpe  vostre  commesse  e  le  grazie  rice- 
vute^ a  memoria;  acciocché  siate  grati  e  cognoscenti^  e  nu- 
trichiate in  voi  la  fonte  della  pietà.  Non  c'inganniamo., 
fratelli  miei  dolci.  Molte  sono  V  offese  e  le  iniquità  nostre^ 
commesse  contra  Dio^  centra  al  prossimo^  contrst  al  vicario 
di  Cristo^  e  contra  la  santa  Chiesa  ;  la  quale  iniquità  non  po- 
tete màntellare  con  difetti  de'  pastori  e  ministri  della  santo 
Chiesa  ;  però  che  non  tocca  a  voi  di  punirli,  ma  al  sommo 
Giudice  e  al  vicario  suo.  Ora,  non  ostanti  *  questi  difetti,  i 
quali  hanno  meritato  gran  punizione,  avete  ricevuta  tanta 
misericordia  ;  riposti  sete  con  grande  benignità  al  petto  della 
santa  Chiesa,  potendo  ricevere  il  frutto  del  sangue,  se  voi  '1 
volete,  dja  papa  Urbano  VI,  vero  sommo  pontefice  e  vicario 
di  Cristo  in  terra,  il  quale  v'  ha  perdonato,*  e  assolutovi  con 
tanta  carità,  dandovi  dò  che  avete  chiesto,  trattandovi  non 
come  figliuoli  che  avessero  offeso  e  ribellatisi  dal  padre  loro, 
ma  come  se  mai  non  l'aveste  offeso.  Ora  il  vedete  in  tanto 
bisogno  ;  e  non  tanto  che  voi  il  sovveniate,  ma  quello  che 
avete  promesso,  non  attendete  ;  onde  mostrate  segno  di  gran* 

^  Crederei  eh'  ella  dettasse  citante. 

s  Nel  loglio  del  78  fa  faUa  la  pace,  e  neU*  ottobre  solennemente 
celebrata,  obbligandosi  Firenze  al  pontefice  di  450  mila  fiorini  d'oro 
pe'  danni  della  guerra  ;  in  cambio  de'  quali,  dopo  lungo  tergiversare, 
cedette  ii  conte  Aguto,  ehe  a  caro  costo  era  al  soldo  delia  repobbliei* 
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de  ingratitudine;  della  quale  temo  che^  se  voi  non  sarete 
grati  e  cognoscenti^  clie  Dio  non  permetta  che  la  punizione 
ve  la  diate  ^  tra  voi  medesimi^  sì  come  già  avete  fatto  per 
r  adietrow 

Adunque  io  vi  prego  per  V  amore  di  Cristo  crocifisso^  e 
per  nostra  *  utilità^  che  il  cuore  vostro  sia  fermato  e  stabi- 
lito^ e  non  vada  vacillando;  ma  afflrmativamente  tenere' 
questa  verità  ferma^  che  papa  Urbano  VI  è  veramente  sonomo 
pontefice.  E  mostrate  d'essere^  e  siate^ grati  e  cognoscenti^ 
e  veritieri,  cioè  di  attenere  quello  che  avete  promesso  per 
sovvenire  la  santa  Chiesa  e  '1  padre  vostro.  Voi  vedete  bene 
s' el  fa  *  per  voi,  sì  o  no  ;  essendo  voi  fatti  debili  per  divi- 
sione; e  ì  travagli  sono  grandi  nel  mondo.  A  questo  modo 
conserverete  lo  stato  vostro,  e  non  con  la.  ingratitudine. 

E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  grati  e  co- 
gnoscenti;  considerando  me  ch'ella  è  quella 'virtù,  che  nu- 
trica la  fonte  della  pietà,  e  con  essa  invitiamo  Dio  a  cre- 
scere e  multiplicare  le  grazie.  Adunque  voglio  che  siate  sol- 
leciti a  mostrarla,  come  veri  figliuoli,  che  dovete  essere 
nella*  santa  Chiesa,  combattitori  per  la  verità  e  per  la  santa 
fede,  a  dissolvere  e  disfare  quelli  che  ne  sono  contamina- 
tori. A  questo  modo  sarete  grati  delle  grazie  ricevute,  e 
purgherete  le  colpe  vostre.  Altro  non  ci  ®  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Amatevi,  amatevi  in- 
sieme :  che  se  fra  voi  vi  fate  male,  neuno  sarà  che  vi  fac- 


*  Colle  discordie  vostre. 

*  Forse  voxtra, 

s  Firenze  tenne  da  Urbano:  e  nella  guerra  tra  Carlo  di  Durazzo 
e  il  Doca  d'Angiò  seppe  addurre  a  cagione  dello  starsene  neutrale 
I* essere  entrambi  sangue  di  Francia:  ch'era  arguta  $cusa,  e  severo 
Hosproverò  a  que'  Reali. 

*  Se  ciò  fa  ;  <|uanto  cotesto  vi  giovi. 

*  Forse  della. 

<  Per  soUto  :  tfi  dico.  Ma  il  et  può  stare. 
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eia  bene.  Non  dormite  più  nel  letto  d*  ingratitudine^  ma  siate 
grati  e  cognoscenti  a  Dio^  e  alla  santa  Chiesa^  e  al  padre  no- 
stro papa  Urbano  VI,  onde  vi  verrà  ogni  bene  ;  e  conserve- 
rete i  beni  della  Grazia*  spirituali  e  temporali.  Perdete  Tamor 
proprio,  e  state  in  carità  insieme,  nella  dilezione  sua.  Ren- 
dete il  debito  voi  a  cui  voi  siate  tenuti  di  renderlo.  Perdo- 
nate alla  mia  ignoranzia,  che  per  amore  della  salute  vostra 
mi  son  messa  a  scrivere  a  voi,  costretta  dalla  dolce  e  diyiua 
])ontà.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


C  CCXXXVIII  —  A  missere  Andreasso  Cavalcahuoi 

allora  Senatore  di  Siena.^ 

De'  GoveriMoti  ingiostì  che  mangiano  le  carni  de*  popoli  per  condi- 
scemlenza  vile  all'  appetito  proprio  e  de'  tristi  in  cai  sperano. 
Venga  a  sciogliersi' dall' interdetto.  Gli  dice  cose  semplici,  e  gliele 
.  riflice,  senza  quegli  ardimenti  di  stile,  che  sono  a  lei  propri. 
S' adatta  alla  capacità  di  codesto  Andreasso  Cavalcabò,  il  quale 
aveva  forse  la  testa  dura  ;  benché  consigliere  di  Gian  Galeazio,  o 
perchè  consigliere.  E  quel  mangiarsi  i  popoli  è  un  presentimeato 
Tatidico  dell'  annessione  procurata  poi  da  Andreasso  Gavalcabò. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  ser- 
va e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  signore  giusto:  cioè 
che  nello  stato  vostro  della  signoria,  dove  voi  sete,  voi  siate 

1  Non  muto  grazie;  perchè  è  bello  intendere  che  i  beni  stessi 
temporali  derivine  dulia  grazia  data  allo  spìrito,  e  meritata  da  esso. 
>  Forma  antica  del  nome  d'  Andrea,  Agnolo  di  Tura,  lo  dice  Cor 
oaleaboi,  V  Ammirato  Cavalcabò;  e  bò  ha  il  SocchelM  per  bue.  Casa  il- 
lustre Lombarda.  Signori  di  Cremona  sino  al  i406,  da  Gabrino  Foa- 
dttlo  sterminati.  Andrea  fu  nell'  agosto  del  78  creato  senatore  di 
Siena,  raffermato  per  1*  anno  seguente  :  nell'  89  ambasciatore  di  Gito 
Galeazzp  per  la  lega  a  Pisa,  nel  90  ancora  senatore  di  Siena,  per  in- 
durla che  si  desse  al  Visconti,  del  quale  era  costui  consigliere  segreto. 
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giusta  e  mautenltore  della  santa  giustizia^  facendola  sempre 
con  ragione  ;  e  non  siate  ingiusto^  commettendo  ingiustìzia^ 
volendo  più  tosto  piacere  agli  uomini  che  a  Dio. 

Ma  non  veggo  che  già.  mai  Y  uomo  possa  avere  questa 
virtù  della  santa  giustizia  se  in  prima  egli  non  viene  giu- 
stamente privandosi  dell'  amore  proprio  di  s^  e  d' ognifpiacere 
umano;  perocché. tutti  i  vizi  procedono  da  questi:  che  solo 
offendiamo  Pio  quando  noi  cerchiamo  di  compire  i  nostri 
disordinati  desiderii  ;  desiderando  con  proprio  amore  quelle 
cose  che  sono  fuore  della  volontà  di  Dio^  con  un  piacimento 
disordinato^  che  V  uomo  ha  in  sé.  E  perchè  esso  piace  a  sé 
medesimo^  però  si  studia  di  piacere  agli  uomini  del  mondo  ; 
e  dì  piacere  a  Dio  non  cura.  In  costui  non  può  esser  giustizia^ 
perchè  non  è  giusto.  Egli  é  come  detto  é.  Anco  è~crudele: 
che  ingiustamente  o  per  avarizia  e  desiderio  di  pecunia^  e 
per  preghiere  di  uomini^  sarà  divoratore  delle  carni  del  pros- 
simo suo.  Onde  spesse  volte  vediamo  che  questi  cotali  man- 
tengono la  giustizia  solo  ne'  poverelli^  la  quale  spesse  volte 
è  ingiustizia;  ma  ne' grandi  no^  cioè,  di  quelli  che  possono 
alcuna  cosa.  Tutto  questo  procede  dall'amor  proprio  e  dal 
piacimento  di  sé.  Non  è  giusto^  e  però  non  tiene  la  santa 
e  vera  giustizia.  Non  ha  1'  occhio  suo  verso  la  città  dell'  ani- 
ma  sua,  ma  solo  al  miserabile  corpo,  cercando  pure  in  che 
modo  il  possa  dilettare,  spendendo  tutto  il  tempo  suo  lasci- 
vamente, pieno  di  superbia,  di  pompa  e  di  vanità  ;  le  quali 
tutte  gli  danno  la  morte.  Ma  la  tapinella  anima,  che  debbe 
essere  tempio  di  Dio  dove  Dio  abiti  per  Grazia,  egli  l'ha  fatto 
tempio  del  dimonio  ;  data  ha  questa  città  nelle  mani  e  signo- 
ria sua,  ha  sottoposta  al  peccato,  che  non  è  covelle.  E,  come 
cieco  senza  veruna  ragione,  non  ragguarda  in  quanto  male 
egli  è  venuto,  né  la  pena  che  seguita  dopo  la  colpa.  Che  se 
egli  la  vedesse,  eleggerebbe  innanzi  la  morte  che  oflfendere 
il  suo  Creatore  per  veruna  cosa  del  mondo  ;  anco,  s' inge- 
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gnerebbe  *  dì  lar  buona  gaardia^  acciò  ^e  l' anima^  che  debbe 
essere  donna^  non  fosse  serva;  e  la  sensualità^  che  debbe  esseri^ 
serva^  non  fosse  donna.  Ma  egli  fa  il  contrario^  perchè  no& 
attende  ad  aver 'cura  della  città  sua.  £  non  avendo  l'occhio 
a  sè^  non  i'  avrà  mai  sopra  la  città  attuale^  '  della  quale  fosse 
fatto  signore.  E  però  non  guarda  al  bene  universale  e  comune 
di  tutta  la  città^  ma  solo  a  sé  medesimo^  o  al  bène  partico- 
lare^ il  quale  è  per  proprio  suo  piacere^  o  utilità  che  ne  tomi 
a  luì  medesimo. 

Adunque  ci  è  bisogno  di  essere  giusti,  e  giustamente 
guardare  la  città  )  dell'  anima  nostra^  vivendo  col  vero  e 
santo  timore  di  Dio  ;  essere  amatori  delle  virtù,  e  odiatori 
de'  vizi.  Per  questo  modo  gusteremo  il  sangue  di  Cristo 
crocifisso  ;  rilucerà  in  voi  la  vera  e  santa  giustizia,  perchè 
sarete  signore  giusto  e  pietoso  all'anima  vostra  ed  al  pros- 
simo :  in  altro  modo,  no. 

E  però  vi  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi  signore  giusto, 
cioè  vivendo  giustamente,  acciò  che  voi  manteniate  ragione  e 
giustizia  nello  stato  che  voi  sete.  Carissimo  fratello,  non 
dormite  più,  ma  con  sollecitudine  vi  svegliate  dal  sonno.  Tor- 
niamo a  noi  medesimi,  non  aspettando  il  tempo,  però  che  il 
tempo  non  aspetta  noi>  Considerando  me  che  il  tempo  è  tanto 
breve,  che  mai  non  potremmo  immaginarlo  ;  vorrei  che  noi 
escissemo  d' obbligo,  e  rompessimo  il  legame,  nel  quale  siamo 
legati.  Perocché  colui  eh' è  legato,  non  può  andare  :  e  egli  è  a 
noi  pur  bisogno  d'andar  per  la  via  delle  virtù,  seguitando  la 
dottrina  di  Cristo  crocifisso,  il  quale  è  via,  verità  e  vita;  e 
chi  va  per  lui,  non  va  in  tenebre,  ma  per  la  luce.  Adun- 

^  La  stampa  :  «'  impegnarebèe, 

*  Siccome  ella  altrove  contrappone  la  cella  attaa^  e  l' essere  €0^ 
poralmente  in  solitadine,  alla  cella  mentale,  cioò  al  saper  vivere  seco 
stesso  e  con  Dio;  similmente  qui  chiama  città  attuale  Io  stato  civile^ 
città  spirituale   la  condizione  delF  anima. 
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que  ci  bisogna  andare  per  questa  dolce  e  dritta  via.  Con 
che  taglieremo  questo  legame?  Col  coltello  deli'  odio  dei 
vizio^  ed  amore  della  virtù;  gettandogli  *  la  fune  con  la  santa 
confessione.  E  per  giungere  a  questo,  neuna  fadiga  ci  debbo 
parere  malagevole  né  dura;  che  più  malagevole  e  duro  ci 
debbe  parere  di  vederci  legata  V  anima,  che  veruna  fadiga 
che  portasse  il  corpo.  Onde  io  vi  prego  per  amore  di  Cristo 
crocifisso,  che  per  fadiga  voi  non  lasciate  di  venire  al  luogo 
dove  potete  essere  sciolto.  •  Ingagnavomi  bene  di  fare  cbe 
voi  non  avesti  questa  fadiga;  ma  il  sommo  nostro  ponte- 
fice^ papa  Urbano  VI,  disse,  ponendogli  •  io  il  caso  vostro 
innanzi:  a  lui  pareva  e  piaceva  che,  potendo  voi  venire, 
e  non  essendo  molto  di  lunga,  voleva  che  veniste;  non  tanto 
per  voi,  ma  perchè  gli  altri,  vedendo  riuscito  voi  senza 
fadiga,  di  leggiero  non  s*  avvezzassero  a  cadere  in  simile 
caso.  «  Ma  venga  (  egli  disse  );  ed  io  gli  farò  ogni  grazia.  »  * 
Ora  dico  io  a  voi:  forse  che  la  divina  bontà  il  permette, 
che  alla  Santità  sua  non  sia  piaciuto,  acciò  che  voi  veniate 
a  ricevere  utilità  in  più  modi.  Cbè,  venendo  voi,  sarete 
sciolto  deir anima;  ed  il  corpo  potrebbe  essere  cbe  si  leghe- 
rebbe al  servizio  della  santa  Chiesa  :  *  il  qual  servizio  è 
molto  piacevole  a  Dio,  e  specialmente  nel  tempo  d' oggi,  che 
ella,  è  in  tanta  necessità.  Pregovi  che  non  vi  sia  grave;  ma 


^  La  stampa  :  gettandoli.  Ma  gli  per  li  aecoppiarasi  al  verbo  come 
U  pronome.  E  una  Senese  in  Dante  :  PerderagU.  Qui  pare  che  intenda  ; 
coD  la  confessione  gettando  via  da  sé  la  fune  che  ci  tiene  legati. 

<  Forse  che  Andreasso,  podestà  di  Firenze  nel  76,  era  anch'  egli  in- 
corso neir  interdetto. 

3  La  stampa  :  ponendole.  Non  credo  oh'  ella  lo  infemminisse  pen- 
sando alla  beatitudine. 

^  Dante:   «  Ti  farà  ogni  grazia.  » 

s  Anch' egli  uomo  di  guerra.  Ma  non  si  mise  a' servigi  d'Urbano. 
Qui  forse  intenda  che  egli,  allora  senatore  di  Siena,  induca  la  città  alla 
difesa  di  quella  causa. 
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pigliate  il  partito  il  più  tostò  che  si  può  :  e  io  in  qaesto 
mezzo  iiou  lasserò^  però^  che  io  non  bw^si  alla  porta  delia 
Santità  sua  a  pregamelo  strettamente. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Abbiate  mejq^ioria  dd  sangue  sparto  per  voi 
con  tanto  fuoco  d'amore.  Guardatevi  dell'  Officio^  e  della 
Messa^  acciocché  non  si  giunga  colpa  sopra  colpa.  Gesù 
dolce^  Gesù  amore.  • 

CCCXXXIX.  —  A'  Signori  Priori  del  Popolo, 
,  e  Comune  di  Perugia,* 

Alle  ragioni  morali  soggiunge  i  vantaggi  politici.  Sente  i  tiranni  ve- 
nire  :  e  però  chiama  crudeli  qne'  che  dividono  T Italia  e  la  Chiesa; 
idioti  gli  uomini  di  Repubblica  che  non  sentono  il  proprio  pericolo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  schiava 
de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  sovvenitori  alla  necessità  del 
padre  vostro  e  alla  vostra  medesima;  perocché  ti  sovvenire 
a  lui,  è  sovvenire  alla  salute  vostra  spirìtualmente  e  tem- 
poralmente. 

Spiritualmnte,  in  quanto,  sovvenendo  a  questa  dolce 
sposa  della  santa  Chiesa  e  a  papa  Urbano  VI,  voi  rendete 
il  debito  vostro,  il  qude  tutti  siamo  obligati  di  rendere; 
rendendolo,  noi  mostriamo  di  essere  grati  e  cognoscenti  a 
Dio  e  a  lui  delle  grazie  eh'  egli  ci  ha  fatte  e  fa  continua- 
mente :  grazie,'  che  comparazione  non  potremo  pouere  a 
quello  che  noi  rendessimo  a  lui,  a  rispetto  di  quello  che  égli 

1  Dall' assistere  agli  uffizi  divini  mentre  che  siete  interdetto. 
s  Magistrato  supremo  della  Repubblica.  E  anche  sotto  il  pontefice, 
fino  ai  secolo  passato  intitolavaai  de'  Priori  e  del  6oraiuie,  o  Ihecmviri 
s  Sottintendasi  tati  che. 
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dà  a  noi.  Perocché  qnelìo  eh'  egli  ci  dona,  è  un  bene  clic 
ci  dà  vita  eterna  ;  ciò  sono  i  sacramenti  della  santa  Chiesa 
e  altri  doni  spìrituaii,  che  tutti  hanno  vita  e  vagliene  a  noi 
in  virtù  del  sangue,  dove  noi  li  riceviamo  con  vera  e  santa 
disposizione  e  con  lume  della  santa  fede  :  e  in  altro  modo, 
ci  darebbero  morte,  non  per  difetto  de'  doni,  né  di  lui  che 
dona,  ma  per  la  mala  disposizione  nostra,  con^  che  noi  ri- 
cevessimo. E  tutti  sono  ministrati  da  lui  ;  e  senza  lui  non 
li  possiamo  ricevere,  perocché  tiene  le  chiavi  del  sangue 
dell'  umile  Agnello,  sparto  per  noi  con  tanto  fuoco  d*  amore. 
Sicché,  egli  dà  a  noi  un  bene  infinito,  dove  noi  ci  disponia- 
mo, come  detto  é.  E  noi  doviamo  dare,  se  vogliamo  ren- 
dere debito  nostro,  cosa  finita,  cioè  di  queste  cose  transi- 
torie, sovvenendolo  nel  suo  bisogno  ;  e  doviamgli  dare  il 
desiderio  con  umile  orazione  ;  e  con  cordiale  amore  dare 
questa  sostanzia  temporale,  siccome  debbo  fare  il  figliuolo 
al  padre  suo.  Vedete  dunque  che  comparazione  non  si  può 
ponere  dall'  uno  all'  altro,  se  non  quanto  dalla  cosa  finita 
air  infinita. 

Anco  ci  sovviene  temporalmente.  Come  ?  Che,  essendo  noi 
figliuoli  ribelli*  all'  obédiehzia  di  lui,  padre,  giustamente 
eravamo  privati  dell'  eredità  ;  ed  egli  ci  ha  concessa  V  ere- 
dità, e  perdonatavi  l' ingiuria  fatta  a  Dio  e  a  lui  ;  distese 
ha  le  ale  della  sua  misericordia,  sovvenendo  al  bisogno  della 
salute  dell'anima  e  del  corpo.  Doviamo  dunque  essere  grati, 
acciocché  si  nutrichi  in  voi  la  fonte  della  pietà,  e  non  si 
dissecchi. 

Ora  é  '1  tempo  da  mostrare  questa  gratitudine,  nel  tempo 
che  vediamo  contaminare  l£|  fede  nostra.  Facendolo,  faccia- 

I    < •m       •      ••  • Il  I  .1      .  I       ir  ■   I  I  111  II  II  I  I  _ 

^  Pia  volte  Perogia  ribellò.'  Quindi  eretta  in  fortezza, '^ Sia  nel  75 
assediarono  II  dentro  l' Abate  francese,  che  governava  per  11  papa,  e 
lo  costrinsero  a  cedere  e  irsene.  Urbano,  impotente  a  riprenderla,  la 
lasciò  libera  anni  parecchi. 
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mo  bene,  perchè  rendiamo  U  debito;  siamo  obbedienti  :  ddla 
quale  obbedìenzia  ci  seguita  la  Grazia  che  ci. dà  vita.  Ecco 
dunque  che  a  noi  medesimi  facciamo  bene,  e  sovveniamo 
spiritualmente  al  bisogno  della  nostra  salute  ;  perchè  nel* 
r  obedienzia  della  santa  Chiesa  e  del  sommo  pontefice  ci  va- 
gliono  tutte  le  grazie  le  quali  ci  sono  ministrate  per  lui.  E 
non  facendolo,  ce  ne  priviamo;  e  cosi  ci  facciamo  danno 
e  colpa.  Bene  è  dunque  vero,  che  sovvenendo  il  padre  no- 
stro, noi  medesimi  sovveniamo  ;  delle  grazie  spirituali,  dico, 
e  temporaU.  Come?  Dicovelo.  Che,  vedendo  voi  questi  tempi 
apparecchiati  a  tante  fadighe  e  disponere  i  nòstri  paesi  ad 
avvenimento  *  di  signori  ;  e  noi  siamo  teneri  come  '1  vetro, 
per  li  molti  difetti  nostri  e  grandi  disunioni  :  onde  discostan* 
dovi,'  e  non  sovvenendo  il  padre  nostro,  saremo  a  pericolo; 
perchè,  essendo  separati  dalla  nostra  fortezza,  troppo  sare- 
mo debili.  Che,  non  mostrando  ora  in  questo  bisogno  d' esser 
per  lui,  mostriamo  d' essere  centra  lui  ;  siccome  disse  la 
dolce  Verità  ;  «  Chi  non  è  per  me,  è  centra  me.  »  E  diamo 
materia  che,  ne'  grandi  bisogni  che  ci  occorrono,  egli  ci  renda 
dì  quello  che  noi  diamo  a  lui.  E  voi  sete  pur  certi  di  que- 
sto (e  già  voi  non  sete  più  ignoranti  che  V  altre  persone)  : 
che  *1  braccio  della  santa  Chiesa,  se  pure  indebilisce^  mai 
non  è  rotto  ;  e  della  debilezza  esce  sempre  fortificato  il 
braccio  e  chi  ad  esso  s' accosta.  Poi,  invitiamo  il  divino  sup- 
plìzio' a  venire  sopra  di  noi,  dimostrando  tanta  ingratitu- 
dine ;  che  giustamente  Dio  s*  indegnerebbe  centra  di  noi,  di- 

1  Quel  di  Durazzo  dall'  una,  dall'  altra  parte  quel  d' Angiò,  minac- 
ciavano calare  molesti  alle  terre  che  parteggiassero,  e  a  quelle  che  stes- 
sero neutrali.  Onde  Firenze  e  Bologna  e  Siena  e  Pisa  e  Perugia  al  strin- 
sero in  lega.  Ha  forse  Caterina  accenna  insieme  alle  cupidigie  de'  signori 
d'Italia,  presenti  e  possibili,;  cupidigie  minacciose  alle  inferme  e  am- 
malate repubbliche. 

'  Forse  diseostandocL 

9  Cosi  diciamo:  la  pena  del  giudice;  cioè^  inflitta  da  ki. 
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scìplinandoei  con  la-  verga  sua^  non  sovvenendo  al  padre 
nostro  papa  Urbano  VI^  e  alla  fede  nostra  ;  la  quale  vediamo 
che  gr  iniqui  uomini  ci  hanno  dentro  seminata  la  tenebra^ 
come  crudeli  e  malvagi  uomini.  Ma  la  luce  confonderà  la 
tenebra  loro^  e  la  verità  la  loro  bugia. 

Non  tardate  più^  nò  dormite  nel  sonno  della  negligenzia^ 
ma  con  sollecitudine  fate  ciò  che  si  può  fare  in  bene  della 
santa  Chiesa.  Perocché  questo  è  nostro;  e  ciascuno  per  sé 
medesimo  il  debbo  fare,  perchè  V  utilità  torna  a  noi  come 
al  padre  nostro^  in  ogni  modo^  siccome  detto  è.  Siatemi  tutti 
virili,  e  non  vogliate  ritrarre  a  dietro  per  veruno  timore 
servile  ;  perocché  qui  non  é  bisogno  temere  se  non  il  ^  santo 
timore  di  Dio.  E  se  noi  saremo  veri  figliuoli,  e  vorremo 
r  eredità  ;  saremo  sovvenitori  al  padre  e  a  noi  medesimi  ; 
e  non  tanto  la  sustanzia,  ma  la  vita  ci  metteremo,  se  biso- 
gnasse. 

Ma  io  m' aw^go  che  la  freddezza  ha  ricoperti  i  cuori 
nostri,  e  la  cecità  ha  offuscato  V  occhio  dell'  intelletto,  che 
non  ci  lassa  sentire  né  cognoscere  il  nostro  danno;  il  quale 
noi  vediamo,  ma,  come  idioti,  senza  cognoscimento  del  dan- 
no e  delle  grazie  che  aviamo  ricevute  iufino  ad  ora,  secondo 
che  ci  mostra  '  oieir  atto  di  fuore,  non  aviamo  dato  neuno 
adiutorio,  se  non  parole.  Gonviensi  che  V  effetto  '  germini  il 
frutto  ;  e  nel  frutto  mi  avvedrò  che  voi  amiate  e  riveriate 
con  vera  e  pronta  obedienzia  alla  fede  nostra,  sovvenendo 
alla  necessità  della  santa  Chiesa.  Stringetevi  insieme,  per 
Cristo  crocifisso  ;  poi,  non  temete  di  veruno  tiranno.  Peroc- 
ché r  adiutorio  divino,  per  lo  cui  amore  sovverrete  alla  sposa 
sua,,  vi  dilibererà.  Aprite  gli  occhi,  carissimi  fratelli,  senza 
passione  d' amore  sensitivo,  a  vedere  il  bene  che  ve  ne  può 

*  Temere  il  Umore  è  pia  potante  ehe  del  :  come  wver  la  tnta, 

*  Omettere  il  «t  è  modo  deU'  aso. 

^  Per  opero j,  Dante  :  «S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  neueonde»  • 
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seguitare  e  che  ve  ne  seguita^  rendendo  il  debito^  come 
detto  è;  e  il  male^  che  per  lo  contrario  ne  viene  da  Dio  e 
dagli  uomini^  aspettando  la  verga  della  divina  giustizia.  Spe- 
ro^ per  la  bontà  di  Dio^  che  vi  farà  cognoscere  quello  che  è 
da  fare  ;  e  cognoscendolo^  il  farete  ^  facendolo^  abbraccerete 
il  bene^  e  schiferete  il  male.  E  io  ne  pregherò  Dio  con  tutto 
il  cuore  e  con  tutto  Y  affetto  mio. 

Altro  non  vi«dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile^- 
zione  di  Dio,  Perdonatemi  se  troppo  v'  ho  gravati  di  parok. 
La  necessità  della  santa  Chiesa  e  della  vostra  salute  m' ha 
costretta.  Umilmente  mi  vi  raccomando.  Gesù  dolce^  Gesù 
amore. 

CCCXL.  —  A  Monna  Agnesa  da  Toscanella  * 
Serva  di  Dio,  di  grandissima  penitenzia. 

Delle  più  sapienti.  Che  l'appetito  deUe  rivelazioni  può  essere  difetto; 
.  e  cosi  la  smania  della  penitenza  clie  mortifichi,  col  corpo,  le  forze 
deir  anim».  Penitenza  sia  struntento,  non  onico  né  migliore  ;  non 
fondamento  all'  edifizio,  ma  parete.  Non  $i  mormori  di  cbi  fa  il 
bene  allrimenli;  non  si  ponga  legge  a  Dio,  che  ha  grazie  per  tatti. 
Schietta  virtù  e  Tiberale.  La  gretta  e  arcigna  non  è  degna  di  pian- 
gere su,  i  dolori  della  Chiesa  e  dell'  umana  natura.  Il  figliuolo  del- 
V umana  generazione:  cosi  1'  umanità  è  grandemente  personificata. 
Dell'  ire  al  Santo  Sepolcro,  non  è  tempo  adesso. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desideriq  di  vedervi  fare  uno  véro  e  reale 
fondamento,  acciocché  vi  si  possa  pj)nere  su  ogni  grande  e 
buono  edificio,  che  neuno  vento  contrario  il  possa  dare  a 
terra.  Non  vi  maravigliate  perchè  io  dica  eh*  io  desideri 
di  vedeìrvi  fare  uno  vero  fondamento  :  che  pare  uno  cotale 
parlare  come  se  ora  cominciassimo  a  edificare  la  città  del- 

i  Già  città  di  Toscana,  ora  del  cosi  detto  Patrimonio. 
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r  anima  nostra.  Egli  è  tanto  tempo^  che  parve  che  noi  vo- 
lessimo cominciare  a  fare  questo  fondamento;  benché  io  con- 
fe$so  che  ia  noi  feci  mai  :  ma  la  cagione  perchè  io  dico  che 
ora  '1  cominciamo  a  fare^  è^  perchè  ogni  -dì  di  nuovo  1*  ani- 
ma tlebbe  cominciare  a  fare  questo  principio.  Poiché  ab- 
biamo veduto  che  ci  conviene  fare  questo  fondamento;  ora 
vediamo  dove,  come,  e  in  che. 

Dicovelo.  Il  luogo  è  il  vero  cognoscimento  di  noi  :  il  quale 
cognoscimento  si  cava  Knella  valle  della  vera  umiltà.  E  in 
che  modo?  col  lume  della  santissima  fede;  cavando  con  le 
mani  dell'  odio  T  affetto  del  disordinato  amore,  il  quale  è 
quella  terra,  che  ingombra  V  anima  :  e  vuoisi  riempire  con 
le  pietre  delle  vere  e  reali  virtù,  con  la  mano  dell'  amore 
con  affocato  e  santo  desiderio. 

E  che  ci  porremo  su?  la  fame  dell'  onore  di  Dio,  e  della 
salute  dell'anime;  imparando  dall'umile  e  immacolato  Agnel- 
lo, seguitando  la  dottrina  sua  ;  la  quale  dottrina  non  e'  in- 
segna altro  se  non  d'amar  lui  sopra  ogni  cosa,  e  '1  prossi- 
mo come  noi  medesimi.  E  però  l' anima  prudente,  che.  ha 
fatto  il  suo  principio  nel  cognoscimento  santo  di  sé  per  lo 
modo  detto,  dóve  ha  cognosciuta  la  grande  bontà  di  Dio  e 
l'amore  ineffabile  ch'egli  ci  ha;  ella  s'innamora  di  lui,  e 
di  quello  che  egli  pur  ama,  cioè,  la  creatura  che  ha  in  sé 
ragione;  e  però  subito  si  pone  alla  mensa  del  santo  deside- 
rio di  prendere  il  cibo  dell'  anime,  e  d' uccidere  in  sé  la 
propria  volontà,  e  vestirsi  delle  virtù  per. onore  di  Dio. 

E  questa  volontà  si  debbe  uccidere  non  mezza,  ma  tutta.  ' 
Sapete  quando  s'uccide  pur  mezza?  quando  V  anima  taglia 
r  affetto  suo  da  queste  cose  transitorie,  tagliandone  l'amore 


1  Imagine. appropriata  al  profondo  scrutar  di  noi  stessi,  e  cercare 
in  noi  la  sorgente  del  vero  e  la  vena  del  bene  riposta. 

'  L' edizione  del  Gigli  sproposita  :  uceidere  mezza,  e  non  tutta. 
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sensi ttro^  e  piglia  di  fare  la  volontà  di  Dio;  il  quale  vuole 
che  noi  ce  ne  spogliamo.  Rimane  mezza  morta^  essendo 
morta  in  questo;  e  mezza  le  rimane  viva^  cioè  nelle  cose 
spirituali^  cercando  le  proprie  consolazioni^  eleggendo  tempi 
e  luoghi  e  consolazioni  a  modo  nostro^  e  non  a  modo  di 
Dio:  la  qual  cosa  non  si  debbe  fare.  Anco^  dobbiamo  libe- 
ramente e  schiettamente  servire  il  nostro  Creatore,  e  a  lui 
lassare  discernere  e  tempi  e  luoghi  e  consolazioni  a  modo 
suo.  Però  eh'  egli  è  il  medico,  e  noi  siamo  gì'  infermi  ;  onde 
a  suo  modo  dobbiamo  ricevere  e  pigliare  \a  medicina.  Bene 
è  stolta  e  matta  quell'  anima  che  vude  andare  a  suo  mo- 
da Pare  che  si  reputi  di  sapere  più  che  Dio,  e  non  se  n'awe* 
de.  Egli  è  pur  così  ;  perchè  le.  è  velato  con  questo  colore,  che 
la  pare  essere  più  piacevole  a  Dio  nel  modo  suo,  che  in  quello 
che  r  è  permesso  da  Dio.  Per.  questo  modo  spesse  volte 
riceve  grandissimi  ingannì.  E  onde  viene  la  cagione  che  la 
volontà  sta  viva  in  questo  ?  dall'  amore  che  ha  conceputo 
alle  proprie  consolazioni,  avendo  fatto  in  esse  il  suo  fonda- 
mento. 

Alcuni  il  fanno  nelle  visioni  e  revelazioni,  onde  traggono 
gran  diletto,  quando  ne  ricevono  ;  e  non  ricevendone,  hanno 
pena.  Questo  non  è  buono  principio.  Perocché  spesse  volte 
crederanno  che  ella  sia  da  Dio;  e  ella  sarà  dal  demonio. 
Perchè  il  demonio  ci  piglia  con  quest'  amo  che  ^li  ci 
vede  più  atti  a  ricevere.  E  anco  alcuna  volta  ci  permet- 
terà le  molte  consolazioni  mentali  Dio,  non  acciò  che  noi  ci 
poniamo  il  principale  affetto,  ma  perchè  ragguardiamo  all'af- 
fetto di  lui  donatore  più  che  al  dono  :  poi  in  un  altro 
tempo  non  ce  le  darà,  ma  darà  altro  sentimento  o  di  molte 
battaglie,  o  tenebre  e  sterilità  di  mente  ;  onde  l' anima  ne 
viene  a  grandissima  pena,  e  parie  essere  privata  di  Dio 
quando  è  privata  di  quello  che  ama.  E  Dio  il  permette  per 
levarla  dalla  imperfezione,  e  farla  venire  a  perfezione;  o  per 
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levarla  dall'appetito^  delle  revelazioni^  e  farla  notricare  alla 
mensa  del  santo  desiderio^  nei  quale  ella  debbe  fare  ogni  suo 
principio. 

Alcuna  volta  sono  molti  che-ricevono  inganno  nella  pe- 
nitenzia.  Questo  è  quando  la  creatura  si  pone  per  principale 
ajfetto  la  penitenzia^  e  attende  più  ad  uccidere  il  dorpo  che 
la  propria  volontà^  colà  dove  ella  debbe  uccìdere  la  volontà 
e  n[ì(»*tificare  il  corpo:  e  tanto  amore  vi  pone^  che  non  gli 
pare  potere  avere  Dio  senza  questa  penitenzia.  Questo  fon- 
damento non  è  sufficiente  da  ponervi  su  grandi  edifici  : 
anco,  è  molto  pericoloso  «  nocivo  all'  anima.  £  però  non 
si  debbe  ponere  per  fondamento  ;  ma  per  la  parete:  e  il  prin- 
cipio suo  fare  sopra  V  affetto  dolce  della  carità^  e  nelle  virtù 
intrinseche  dell' anima^  le  quali  non  si  perdono  mai  per  luogo 
né  per  tempo,  se  noi  non  vogliamo,  e  non  ci  possono  essere 
tolte  da  neuna  creatura.  La  penitenzia  si  debbe  pigliare  .per 
strumento,  e  usare  per  augumentare  la  virtù,  e  non  per  mor- 
tificare il  corpo  ;  ma  non  per  principale*  affetta.  Chi  fa  altri- 
menti, inganna  molto  sé  medesimo.  Ben  debbe  la  persona 
cognoscere,  che  la  penitenzia  gli  cwiviene  fare  a  tempo  ;  pe- 
rocché in  ogni  tempo  non  le  è  possibile  seguirla  come  ha  co- 
minciato :  perchè  il  vassello  del  corpo,  quando  è  mortificato  e 
macerato  uno  tempo,  non  può'  così  l'altro;  non  potendo, 
ha  pena,  e  parie  essere  reprovata  da  Dio.  La  mente  ne  ri- 
mane tenebrosa,  perchè  è  tolto  via  quello,  onde  le  pareva 
ricevere  il  lume  e  la  consolazione.  Questo  le  adìvìene  per- 
ché ha  fatto  qui  su  il  suo  principio.  Questi  cotali  sono  atti 
ad  avere  pur  assai  fadiga,  ma  poco  frutta  Sono  atti  a  mor- 
morazione e  a  giixdicio  inverso  coloro  che  non  tenessero  per 

1  Con  proprietà  sapiente  asa  questa  parola,  elfa  che  altrore  ehia- 
ma  sensaalità  la  smania  impronta  delle  consolazioni  splritaali  e  dèi 
volere  il  bene  tottò  a  nna  maniera. 

s  Assolato.  Dante  :  «  Io  non  pofea  pia  oltre,  • 
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la  via  della  penitenzia^  perchè  tutti  gli  yorrebbero  vedere 
andare  per  quella  via  che  vanno  essi  ;  e  non  se  n'  avveggo- 
no :  ^  e  quasi  pare  che  vogliano  ponere  legge  allo  Spirito 
Santo  che  ci  chiama  e  guida  per  diversi  modi^  chi  per  pe- 
nitenzia  e  chi  per  altro  modo  ;  chi  con  poca^  e  chi  con  molta, 
secondo  la  possibilità  della  natui'a  ;  e  chi  se  ne  va  solo  col- 
r  affocato  desiderio.  E  questi  sono  quelli  che  fanno  il  grande 
guadagno:  corrono  tutti  illuminati,  liberi  e  senza  pena;  per- 
chè hanno  morta  la  volontà  loro.  Non  danno  giudicio  ;  ma 
godono  di  vedere  tanta  diversità  di  modi  ne'  servi  di  Dio, 
perchè  veggono  che  nella  casa  del  Padre  nostro  sono  molte 
mansioni,  e  che  egli  ha  che  dare.* 

Questi  non  ricevono  pena  per  privazione  di  consolazioni 
anco,  ne  godono  per  odio  santo  che  hanno  di  loro,  reputan- 
dosi degni  della  pena,  e  indegni  del  frutto  che  seguita  dopo 
,  la  pena.  Non  attendono  a  cercare  sé  per  sé,  ma.  sé  per 
Dio  ;  e  Dio  non  amano  per  proprio  diletto,  ma  per  la  bontà 
sua,  che  è  degno  d'  essere  amato  da  noi  ;  e  il  prossimo 
amano  perchè  ci  è  comandato;  e  hanno  veduto  col  lume 
della  fede  viva  che  Dio  lo  ama  ineffabilmente;  e  però  essi 
ramano.  In  questa  vita  gustano  l'arra  di*  vita  eterna,  per- 
chè hanno  morta  la  volontà  in  tutto,  e  non  a  mezzo,  ma 
nelle  cose  spirituali  e  temporali. 

0  carissima  suoro,  non  credete,  né»  caggia  neUa  mente 
vostra,  che  io  vi  spregi  la  penitenzia  corporale.  No  :  anco, 
la  commendo  in  quanto  ella  sia  posta  per  strumento,  come 
detto  è  ;  ma  non  per  principale  affetto.  Per  altro  modo, 
ne  riceveremmo  moltissimi  inganni.  Dobbiamo  dunque  fare 


^  Del  pregiadisio,  o  giudizio  temerario. 

2  É  ricco  ia  varietà  di  doni,  noir  misurabili  oè  peiwabiU  alk  corta 
mente  nostra. 

*  Aldo  :  \e.  Anco  qui  il  Gigli  sproposita  che,  E  iateode  :  nou  solo 
non  lo  crediate,  ma  non  ci  pensate  neppure  un  islaole. 
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uno  principio  d'uno  cognoscimeuto  di  mA,  e  di  Dio  in  noi; 
tutte  schiette  e  liberali  correre  alla  mensa  della  santissima 
croce;  dove  noi  troviamo  il  fuoco  della  divina  carità;  e^ 
come  aflamate^  a  questa  mensa  pigliare  il  cibo  dell'  onore  di 
Dio  e  salute  dell'anime^  satollandoci  d'obbrobri^  di. scherni 
e  villanie;  sostenendo  infino  alla  morte.  Per  questo  modo 
seguiteremo  la  dottrina  di  Cristo  crocifisso^  il  quale  è  via^ 
verità  e  vita;  e  chi  va  per  lui,  non  va  in  ^tenebre,  ma 
giugno  alla  luce.  E  veramente  ^gli  è  verità  :  che  chi  seguita 
la  sua  dottrina,  riceve  lume  di  Grazia;  tollegli  la  tenebra 
dell'  amore  proprio  e  della  ignoranzia;  e  riceve  una  luce^ 
cioè  uno  lume  ^  soprannaturale,  ed  qua|e  lume  ha  veduto 
e  cognosciuto  dove  gli  conviene  fare  il  suo  princìpio  :  e 
però  l'ha  fatto,  e  ha  edificata  la  città  *  dell'anima  sua.  Ha 
veduto  con  grande  prudenzia  quella  cagione  che  impedisce 
la  sua  perfezione  ;  e  però  in  tutto  la  tolle  da  sé,  e  stringe 
e  abbraccia  '  quello  che  1'  abbia  a  conservare  e  crescere 
neUa  perfezione.  Dilai^ando  il  cuore  e  1'  afletto  nell'ar- 
dore della  divina  carità,  non  pensa  di  sé;  ma  pensa  pure  in 
che  modo  possa  più  piacere  a  Dio  in  cercare  V  onore  suo  e 
la  salute  dell'anime.  £  perché  vede  che  questonon  potrebbe 
fare  colla  volontà  viva,  però  si  studia  d' uccidere  e  annegare 
in  tutto  questa  volontà,  e  di  mortificare  il  corpo  ;  in  tanto 
che  di  neuna  cosa  pare  che  si  curi,  se  non  di  vestirsi  delle 
virtù.  Onde  se  ella  ha  consolazioncN  da  Dio  o  dalle  Creature 
per  Dio;  ella  s'  umilia,  ricevendo  con  ringraziamento,  e 
reputandosene  indegna  :  e  se  ella  ha  tribulazione,  tentazione 

i  Laee  è  eome  la  fonie  del  lume:  però  lo  premeUe;  e  a  lume  ag- 
giunge gopratmaturaU,  eh*  è  come  la  luce  della  luce. 

*  Le  imagini  dei  salmi  «  Fundavit  eam  Altitsimus  —  Nisi  Domi' 
nu8  eeUifieaverit  domum  »  applieansi  ali*  anima  e  alla  Chiesa. 

s  In  quanto  abbraeeiare  esprime  V  affetìo,  dice  di  piò  :  onde  non 
naie  pospooesi  a  élrmgere. 
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0  tenebre  di  mente;  ella  le  riceve  con  pazìeiuìa  e  con 
amore^  cognoscendo  che  ciò  cbe  Dio  le  permette  di  qua- 
lunque cosa  si  sia^  gli  le  *  dà  per  amore  per  farla  Tenire 
allo  stato  perfetto^  del  quale  ella  ha  desiderio.  Se  ella  è 
limossa  daUa  sua  penitenzia^  che  ella  faceva  per  mortificare 
il  corpo^  0  per  obbedienzìa  o  per  non  potere^  ella  se  ne 
pone  in  pace^  e  non  ha  tempesta^  nò  amaritudine  nella 
mente  sua;  perchè  non  aveva  fatto  in  essa  il  suo  fonda- 
mento^ ma  nell'affetto  delle  virtù:  e  però  non  ha  pena. 

Tutto  il  contrario  fanno  colmro  che  hanno  fatto  il  loro 
princìpio  solo  nella  penitenzia^  perchè  la  volontà  loro  è 
viva  e  non  menata;  onde  hanno  pena  intollerabile  quando 
ne  sono  fatti  levare^  o  quando  per  necessità  le  conviene 
loro  lassare;  cioè^  quando  per  mancamento  di  natura  non 
possono  segunre  quello  che  hanno  cominciato^  vèngonne  ad 
impazienzia  in  loro  medesimi^  e  a  dispiacere  verso  chi  gii 
lo  impedisce.  £  vdendo  giugnere  a  perfezione^  vengono  a 
imperfezione. 

Adunque^  carissima  figliuola^  facciamo  il  nostro  princi- 
pio  è  vero  fondamento  non  in  cosa  imperfetta^  ma  in  cosa 
perfetta,  cioè  nel  vero  cognoscimento  di  noi,  come  detto  è; 
con  desiderio  delle  virtù,  le  quali  nQn  ci  possono  essere 
tolte;  notricandoci  alia  mensa  del  santo  e  vero  desiderio, 
satollandoci  degli  obbrobri  dell'umile  Agnello.  Perocché  in 
altro  modo  non  potremmo  piangere  con  umili  e  continue 
orazioni  sopra  il  figliuolo  morto  deli'  umana  generazione, 
né  sopra  il  corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  la  quale  oggi 
vediamo  in  tanta  tribulazione.  Vedendo  io,  che  altro  non 
ci  è  migliore  '  per  lavorare  in  noi  e  in  altrui,  che  £eire  que- 
sto dolce  principio;  dissi  che  io  desideravo  di  vederti  fare 
uno  vero  e  reale  fondamento,  acciocché  ci  possiamo  edifi- 

^  Aido.  E  il  Gigli  giù  H.  Ma  qaì.  U  per  lo, 
^  SostantÌTO,  ha  esempi. 
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care  su  virtù  vere.  E  cosi  vi  prego  per  l'amore  di  Gesù 
Cristo  crocifisso  clie  facciate;  e  non  vogliate  usare  indi- 
screzione per  poco  lume^  di  darvi  tanto  ad  uccidere  il  cor- 
po :  ma  in  tutto  uccidete  la  propria  volontà^  che  non  cer- 
chi né  voglia  altro  che  Dio  a  modo  suo^  ^  e  non  a  vostro. 
Altro  non  vi  dico. 

Di  quello  che  mi  mandaste  a  dire^  d'andare  al  Sepolcro^ 
non  mi  pare  che  sia  da  andarvi  per  questi  tempi  :  ma  cre- 
do che  sia  più  la  dolce  volontà  di  Dio  che  vi  stiate  ferma^ 
e  gridiate  continuamente  con  cordiale  dolore  nel  cospetto 
suo^  e  con  grande  amaritudine  di  vederlo  offendere  tanto 
miserabilmente;  e  specialmente  dall'eresia  che  è  levata 
dagl'iniqui  uomini  per  contaminare  la  nostra  fede^  dicendo 
che  papa  Urbano  VI  non  è  vero  papa.  Il  quale  è  vero 
sommo  pontefice  e  vicario  di  Cristo  :  e  così  confesso  nel 
cospetto  di  Dio  e  dinanzi  alle  creature.  Bagnatevi  nel  san- 
gue sparto  per  noi  con  tanto  fuoco  d' amore  :  e  a  me  per- 
donate se  troppo  prosuntuosamente  avessi  parlato.  Pregato 
Dio  per  Cristo  in  terra^  e  per  me^  che  mi  dia  grazia  che 
io  dia  la  vita  per  la  sua  verità  dolce.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce/ Gesù  amore. 


CCCXLI,  —  Ad  Angelo  eletto  Vescovo  Castellano.^' 

Contrappone  l' esempio  de'  primi  pastori  santi  ai  cattivi  d' adesso.  Cor- 
regga i  vizi  senza  sertile  timore  :  eoo  V  anello  della  fede  si  sposi 
alta  verità:  non  si  diparta  da  Urbano» 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 


ft  Di  Dia. 

2  Aogalo  Correr,  eletto  vescovo,  ma  non  ancora  in  offizio;  e  ebe 
poi  fo  Gregorio  Xll.  Nel  1091  il  vescovo  di  Venezia,  che  prima  si  di- 
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sangue  suo  ;  con  desiderio  dì  vedervi  alluminato  d' uno  vero 
e  perfettissimo  lume^  acciocchii  nel  lume  di  Dio  vediate  lume  ; 
perocché^  vedendo^  cognoseerete  la  sua  verità;  cognoscen- 
dola^  r  amerete  ;  e  così  sarete  sposo  della  verità. 

Senza  questo  himeanderemoin  tenebre;  non  saremo  fé- 
delij  ma  infedeli  sposi  della  verità  :  perchè  questo  lume  è 
quello  mezzo  che  fa  V  aiùma  fedele  ;  dilungata  dalla  bugia 
della  propria  sensualità;  e  falla  correre  per  la  dottrina  di  Cristo 
crocifisso^  il  quale  è  essa  verità  :  fa  il  cuore  maturo^  stabile  e 
non  volubile  ;  cioè  a  dìre^  che  per  fadiga  non  si  muove  con 
impazìenzia^  né  per  consolazione  con  disordinata  allegrezza  : 
in  ogni  cosa  è  ordinato  e  pesato  ne'  costumi  suoi.  Tutto  '1 
suo  operare  è  fatto  con  prudrazia  e  con  lume  dì  gran  di- 
screzione. E  siccome  prudentemente  adopera^  così  prudente- 
mente parla^  e  prudentemente  tace  ;  dilettandosi  più  d' udire 
le  cose  necessarie^  che  parlare  senza  bisogno.  Questo  perchè 
è?  perchè  con  lume  ha  veduto  nel  lume^  che  il  dolce  Dio 
eterno  si  difetta  di  poche  parole  e  di  molte  operazioni.  Senza 
il  lume  non  Taverebbe  cognosciuto:  e  però  av^rebbe  fatto 
tutto  il  contrario^  parlando  moltoy  e  facendo  poco.  Il  cuor 
suo  anderebbe  a  vela  ;  che  nella  allegrezza  sarebbe  leggiero 


ceva  d*Olivolo,  da  una  delie  isole,  8*  intitolò  di  Castello,  da  ao  sestiere 
della  città.  Al  Correr  dotto  e  pio,  fu  dato  dall*  antipapa^  un  rivale,  il 
Piacentini,  già  vescovo  d' Orvieto  ;  il  quale  nel  settembre  del  79,  come 
vescovo  di  Veneiia^  consacrava  in  quella  città  una  cappella  :  e  la  re- 
pubblica,  fedele  a  Urbano  e  gelosa  dell'  avere  vescovi  concittadini  e  del 
proporli  essa  sempre,  lo  comportò  ma  per  poco:  onde  questo  Piacen- 
tini ebbe  a  ire  a  Patrasso,  arcivescovo.  Della  bontà  e  generosità  del 
Correr,  questo  è  segno  ;  cbe  nel  1415  si  depose  da  sé  dalla  legittima 
dignità  del  papato,  non  sapendo  reggere  alle  discordie,  e  per  risparmiare 
scandali,  e  dare  a  tanti  tristi  esempio  d'annegaiione.  Fu  devolo  a  Ca- 
terina ;  e  portava  appeso  al  petto  in  custodia  di  pregio  un  dente  di  lei 
morta,  donatogli  dal  Maeoni  ;  e  perja  canonizzazione  di  lei  s'adoprò. 
Della  lunghissima  nota ^cbe.  qui  fa  il  Borlamaecbi,  alcune  notiiie  egli 
dice  dovute  al  buono  e  dotto  Apostolo  Zeno. 
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con  vanità  di  cuore^  e  nella  amaritudine  si  troverebbe  con 
dfsordinata  tristizia: 

in  ogni  male  è  atto  a  cadere  quegli  il  quale  è  privato  di 
lume  :  e  così  colui  che  nel  lume  della  verità  etema  ha  ve- 
duto Ittme^  è  disposto  e  atto  a  venire  a  grande  perfezione,  e 
vienvisi.  *  Con  sollecitudine  e  odio  santo  di  sé,  e  amore  della 
virtù,  esercita  la  vita  sua  ;  ma  in  altro  modo,  non.  Anco,  sa- 
rebbe tutta  imperfetta  e  corrotta  la  vita,  sarebbeno»  corrotte 
tutte  le  sue  operazioni  :  della  ragione,  averebbe  fatta  serva, 
e  della  sensualità  donna,  ciò  che  Dio  gli  desse,  piglierebbe 
in  morte.  In  qualunque  stalo  si  fusse,  non  renderebbe  a  Dio 
il  delHto  suo,  né  al  prossimo  né  a  sé  ;  cioè,  di  rendere  a  Dio 
r  onore  di  amarlo  schiettamente  senza  rispetto  di  sé,  m$i 
sdo  perchè  gli  è  degno  d*  essere  atnato,  perch'  egli  è  somma 
e  eterna  Bontà  ;  a  sé  non  renderebbe  odio,  il  quale  si  debbe 
rendere  odiando  la  propria  sensualità,  con  aggravare*  le 
colpe  sue  passate  e  presenti  con  vero  dispiacimento;  do- 
lendosi più  deir  offesa  di  Dio  che  della  pena  propria,  che  gli 
seguita  dopo  la  colpa  ;  e  al  prossimo  la  benivolenzia  d' amarlo 
strettamente  come  sé  medesimo,  servirlo  e  aiutarlo  in  ciò 
eh'  egli  può,  per  trarlo  fuora  datile  mani  delle  dimonia.  Colui 
non  si  pascerebbe  alla  mensa  dell'affocato  desiderio  del* 
r  onore  di  Dio  e  del  cibo  deir  anime  ;  alla  quale  mensa  Dio 
ci  richiede  che  continuamente  Stiamo  a  prendere  questo  cibo. 

Massimamente  e'^pastQn^  della  santa  Chiesa  dienno  cer- 
care; alli  quali  Dio  ha  commessa  la  cura  dell'anime.  Que- 
sti debbono  essere  pastori  veri,  seguitando  il  buono  e 
santo  pastore,  il  quale  dispose  •  e  die  la  vita  per  le  peco- 
relle sue,  e  con  la  pena  della  croce  compì  V  obedienzia  del 

1  Come  pam  in  Dante,  per  il  semplice  va. 
s  Col  proprio  {siadizio  riconoscerle  gravi.  Cosi  diciamo  attenuare, 
per  isforzarsi  d'attenuare,  indarno  o  no. 
*  Ptr  deporre,  anco  in  Dante. 
Lcttehe  di  Sarta  Catebiua.  Vol.  IV.  SO 
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Padre  e  la  salute  nostra.  Mai  non  rifiut{>  labore  né  fadiga^  ne 
allentò  mai  il  desiderio  d' essa  nostra  salute^  né  per  lo  (limo- 
nio^ nò  per  detto  delti  Giudei^  che  gridavano  :  «  Descendi  ^ 
dalla  Groce^  »  né  per  nostra  ingratitudine.  Noi  doviamo  se- 
guitare le  vestigie  sue.  A  questo  v'  invito^  carissimo  padre. 
Nuovamente  *  Dio  v'  ha  messo  in  questo  giardino  della 
santa  Ecclesia^  e  postovi  il  peso  delle  anime^  acciocché  fac- 
ciate siccome  faceano  li  dolci  e  santi  pastori^  quando  anti- 
camente la  Ecclesia  di  Dio  abondava  d' uomini  virtuosi  ; 
e'  quali  con  lume  dell'  intelletto  si  speculavano  in  questa  ve- 
rità^ e  si  ponevano  dinanzi  a  loro  non  delizie  né  ricchezze^ 
con  adornamento  di  casa^  con  molti  donzelli/né  con  grossi 
cavalli  ;  '  come  fanno  oggi^  che  tanto  sono  sommersi  in  que- 
sto e  negli  altri  difetti^  che  deUe  anime  non  curano.  Dico 
che  non  faceano  così  essi  ;  ma  il  loro  obietto  era  Gristo  cro- 
cifisso :  e  cognoscendo  col  lume  la  fame  di  questo  dolce 
Verbo^  la  quale  egli  ebbe  verso  la  nostra  salute^  se  ne  in- 
namoravano per  si  fatto  modo^  che  il  sostenere  e*  dare  la 
vita^  era  a  loro  grande  allegrezza  ;  li  loro  famigli  erano  i  po- 
veri^ la  loro  ricchezza  era  \  onore  di  Dio^  la  salute  delle  pe- 
corelle^ e  la  esaltazione  della  santa  Ecclesia.  Non  si  resta- 
vano mai  ^  offerire  dinanzi  a  Dio  dolci  e  amorosi  e  penosi 
desiderii,  dando  loro  la  dottrina,  con  esemplo  di  buona  e  santa 
vita.  Crescendo  nello  stato,  ndìi  enfiavano  per  superbia;  ma 
più  perfettamente  si  umiliavano,  perocché  il  lume  loro  facea 
chinare  il  capo  :  cognoscendo  la  gravezza  e  il  peso  che  rice- 
vuto avevano  in  aver  cura  dell'  anime.  Ora  é  il  tempo  ;  in 
quanto  é  maggiore  necessità  che  fosse,  già  grandissimi  tem- 
pi.  Ornai  nella  Ecclesia  di  Dio,  in  quanto  *  il  mondo  più 


1  Dante  :  «  eondeseendtre.  » 

'  jDt  corlo.  In  questo  senso  noveilamenie  hanno  Dante  e  il  Petrarca. 

8  Ui4>ano  VI,  prelato,  stava  contento  a  ano  mula. 

*  Crederei  che  V  in  quanto  sia  aggiunto  da  ebi  serùse,  per  eoa- 
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abonda  di  rizì,  e  tutto  è  avvelenato^  in  tanto  che  non  si 
trova  dove  altrove  possa  posare  il  capo  che  in  Cristo  cro- 
cifisso. Non  veglio  che  allentiate  il  santo  desiderio  che  avete 
e  che  dovete  avere^  di  fare  il  dQJ^ito  neir  officio  vostro^  né 
per  inganno  di  dimonio,  che  vi  volesse  far  vedere  che  il  me- 
glio fosse  conformarvi  <x)n  li  costumi  degli  altri^  o  che  tempo 
non  fusse  di  correggere  li  vizi  delli  sudditi  vostri^  massi- 
mamente le  immundizie  e  ribalderie  le  quali  trovansi  nelH 
clerici.  Propriamente  sareste  uno  dìmonio^  perchè  vi  scor 
dereste  della  volontà  di  Dio^  e  conformerestevi  con  la  sua. 
Nò  per  detto  di  creatura  che  volesse  dire  :  «  Discendi  di 
questa  croce  ;  non  voler  portare  affanno^  perocché  te  ne  se- 
guiterà pena  e  forse  la  morte.  Se  tu  sostieni  *■  e'  sudditi^  ti 
crederanno  ;  e  possederai  in  pace  il  beneficio  tuo.  »  Ma  '  il 
timor  santo  risponda  al  timore  servile^  e  alle  creature  che 
con  queste  parole  spaventano  la  sensualità,  i^  Or  non  son  io 
mortale?  or  non  poss'io  rivocare  questa  mòrte?  SI  bene; 
nel  dì  ddla  resurrezione.  Ma  la  morte  eternale^  la  quale 
per  questo  mi  seguirebbe^  non  posso  io  mai  reparare  ;  e 
aggiungerevvisi  '  sl^  crucciando  il  corpo  il  dì  della  resur- 
rezione. Adunque  meglio  m' è  di  ponere  la  vita^  e  seguitare 
Cristo  crocifisso,  e  con  fede  viva  credere  in  verità,  che  per 

trapporlo  ali't»  tanto,  o  per  aver  nella  penna  quella  locazione  dal 
periodo  precedente.  Ma,  anco  levatala,  il  senso  rimane  sospeso  ;  e  qual- 
che 4>aroIa  è  da  sospettare  che  manchi. 

^  CondìscendeRte  ai  viti  loro. 

*  Il  costrutto  precedente  rimane  sospeso:  —  neper  ditto, è  da  sot- 
tintendere, è  da  arrtndtrti  o  simile.  La  stampa  Ah, 

'  Forse  sta  per  aggiungerebbeviti ;  e  non  è  da  correggere  aggiun- 
geravpiti,  che  darebbe  la  cosa  eerta.  l\  Gigli  corregge  t7  enieetb  dtl 
corpo/  ma  noif  fa  di  bisogno,  potendosi  intendere:  S'  aggiungerebbe 
bensì  (quasi  impersonale)  alla  morte  deir  anima,  cruciando  il  eorpo 
da  ultimo  a  lei  ricongiunto.  E  ervceiando  può  stare  come  neutro 
assoluto,  nel  senso  di  erueeiandosi,  soffrendo  crucci.  Che  la  pena,  dopo 
la  resurrexione  t'aggravi,  T  insegna,  co'  teologi.  Dante. 
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Tui  potrete  *  ogni  cosa.  Né  voglio  che  voi  lasciate^  per  ingra- 
titudine loro^  mai  di  sovvenirli  e  procacciare^  la  vita  loro 
giusta  il  vostro  potere. 

Siatemi  vero  e  perfetto  ortolano  in  divellere  i  vizii,  e 
piantare  ]e  virtù  in  questo  giardino.  Per  questo  v'  ha  Dio 
ora^  di  nuovo^  posto  e  chiamato  ;  siate  adunque  tutto  virile 
a  rendere  il  debito  vostro.  So'  certa  che,  se  averete  vero 
lume,  il  farete  compitamente  ;  altrimenti,  no.  E  p^ò  vi  dissi 
che  io  desiderava  di  vedervi  alluminato  d'uno  vero  e  per- 
fettissimo lume.  Pregovi  per  amor  di  Cristo  crocifìsso  e  di 
quella  dolce  madre  Maria,  che  vi  studiate  di  compire  in  voi 
la  volontà  di  Dio  e  il  desiderio  mio  :  e  allora  riputerò  beata 
r  anima  mia.  Non  è  più  tempo  da  dormire,  ma  da  destarsi  dal 
sonno  della  negligenzia,  e  levarsi  dalla  cecità  della  ignorali- 
zia,  e  realmente  sposare  la  verità  con  V  anello  della  santis- 
sima fede,  non  tacendola  per  veruno  timore;  ma  largo  e 
liberale,  disposto  a  dare  la  vita,  se  bisogna  ;  tutto  ebbro  del 
sangue  dell'umile  e  immacolato  Agnello,  traendolo  delle  mam- 
melle della  dolce  Sposa  sua,  cioè  della  santa  Ecclesìa.  La 
quale  vediamo  tutta  smembrata  :  ma  spero  nella  sonmia  ed 
eterna  bontà  di  Dio,  che  gli  renderà  membri  sani  e  non  in- 
fermi, odoriferi  e  non  putridi;  e  fabbricherannosi *  questi 
membri  sopra  le  spalle  de'  veri  servi  di  Dio  amatori  della  ve- 
rità, con  molte  fadighe,  sudori  e  lagrime,  e  umile  continua 
e  fedele  orazione.  Altro  non  vi  dico.  Confortatevi  in  croce 
con  Cristo  dolce  Gesù.  Umilmente  mi  vi  raccomando.  Per- 
manete nelle  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 

amore. 

»  Il     ■  ■  ».  ■  1    11  ,      .  1 

^  Dal  far  parlare  il  VMeovo  di  Caalello,  pana  a  parlare  easa  t  lai 
Gli  è  an  colloqoio  vivo  ;  la  parola  ratta  e  subita,  ma  meditati  gli  af* 
fetti,  malori  i  peosieri. 

s  Membra  dieesi  anche  degli  ediflii.  E  gli  è  il  contrapposto  di 
qaello  del  Salmo:    «  iupra  dortum  meum  fabrieuverunt  petealtrti.  • 
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Siate  uno  padrone'  in  cotesta  città  ad  annunciar  vi- 
rllmente  la  verità  di  papa  Urbano  VI>  sommo  e  vero  ponte- 
fice ;  e  in  tutto  vi  studiate  di  mantenergli  nella  fede^  obe- 
dienzia  e  reverenzia  della  santa  Ecclesia  e  della  Santità  sua.* 


eCCXLII.  —  A  Don  Roberto  da  Napoli. 

V  affetto  suo  immenso  agn  .aominl,  Gesù  Y  ha  lasciato  a  Maria.  Attin- 
ghtamolo  da  essa,  invochiamola.  Dio  è  mare  d' amore  pacifico,  ma 
mare  di  fuoco.  La  carità  è  arme  valente,  se  custodita  dall'  umile 
eonoseimento  di  noi.  Chi  conosce  sé,  invoca  il  dolore  per  giustizia 
e  per  amore:  teme  le  gioie,  anche  sante.  Soave  alito  di  pazienza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  reverendo  e  caro  padre,'  per  reverenzia  di  quel- 
lo dolcissimo  sacramento,  io  Catarina,  serva  e  schiava  dei 
servi  di  Dio,  scrivo,  e  raccomandovi  nel  prezioso  sangue 
del  Figliuolo  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  unito  e  trasfor- 
mato nel  fuoco  della  divina  carità,  il  quale  fuoco  uni  Dio 
coir  uomo,  e  tenndo  confitto  e  chiavellato  in  croce.  Oh 
inestimabile  e  dolcissima  carità,  quanto  è  dolce  V  unione  che 
hai  fatta  coli'  uomo  \  Ben  ci  hai  mostrato  lo  inelfobile  amore 


^  Patrono,  difensore.  Forse  accenna  all'  uso  veneto  di  questa  voce, 
ehe  nel  dialetto  ha  una  speciale  efficacia  di  civile  e  amorevole  dignità. 
Veoezia  si  conservò  nella  fede  ad  Urbano:  e  questi  In  una  bolla  del- 
Y  87  al  successore  del  Correr  imparte  facoltà  d'  assolvere  un  Contarini, 
il  quale,  per  visitare  San  Giacomo  di  Galizia,  senza  che  Todio  scisma- 
tico gli  nocesse,  andò  in  Avignone  dall'antipapa  per  chiederne  licen- 
za, e  si  sedè  a  mensa  secò. 

s  II  Burlamacchi  vuole  questa  lettera  tradotta  dal  latino,  percitè 
in  un  testo  il  titolo  n'  è  latino,  e  per  leggervisi  Eeeletia,  clerico,  e 
qualche  altra  voce  di  forma  latina.  Ma  in  altre  lettere  ce  n'  è  di  simili, 
e  per  l'appunto  di  queste:  e  qui  poteva  il  copista  veneto  aggiunger- 
▼ene  qpalcona  di  suo.  La  lingua  e  lo  stile  è  in  tutto  di  lei. 

^  Padre  lo  intitola,  perchè  sacerdote. 
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tuo^  per  moHe  grazie  e  beneficìi  fatte  *  alle  creatore^  e 
specialmente  per  lo  beneficio  della  incarnazione  del  flgiiaolo 
tuo  ;  cioè^  di  vedere  la  scmuna  altezza  venire  a  tanta  bas- 
sezza quanta  è  la  nostra  umanità. 

Ben  si  dee  vergognare  V  umana  superbia  dì  vedere  Dio 
tanto  umiliato  nel  ventre  della  gloriosa  vergine  Maria^  la 
quale  fu  quello  campo  dolce^  dove  fu  seminato  il  seme  della 
Parola  incarnata  del  Figliuolo  di  Dio.  Veramente^  carissimo 
padre,  in  questo  benedetto  e  dolce  campo  di  Maria  fece 
questo  Verbo  innestato  nella  carne  sua,  come  il  seme  ebe 
si  gitta  nella  terra,  che  per  Io  caldo  del  sole  germina,  e 
trae  fuore  il  flore  e  il  frutto;  e  il  guscio  rimane  alla  terra: 
cosi  veramente  fece,"  per  lo  caldo  e  fuoco  della  divina  cari- 
tà che  Dio  ebbe  air  umana  generazione,  gittando  il  seme 
della  parola  sua  nel  campo  di  Maria.  0  beata  e  dolce  Maria, 
tu  ci  hai  donato  il  fiore  del  dolce  Gesù.  E  quando  produsse 
il  frutto  questo  dolce  fiore?  quando  fu  innestato  in  su  il 
legno  della  santissima  croce:  perocché  allora  ricevemmo 
vita  perfetta.  E  perchè  dicemmo,  che  il  guscio  rimane  alla 
terra?  quale  fu  questo  guscio?  fu  la  volontà  '  dell'  unige- 
nito Figliuolo  di  Dio,  il  quale,  in  quanto  uomo^  era  vestito 
del  desiderio  dell'  onore  del  Padre  e  della  salute  nostra  : 
e  tanto  fu  forte  questo  smisurato  desiderio,  che  corse  come 
innamorato,  sostenendo  pene  e  ve^ogne  e  vituperio,  infino 
aH'  obbrobriosa  morte  della  croce.  Considerando  dunque^ 
venerabile  padre,  che  questo  medesimo  fu  in  Maria,  cioè 
che  ella  non  poteva  desiderare  altro  che  l'onore  di  Dio  e 
la  salute  della  creatura  ;  però  dicono  U  Dottori,  manifestando 
'-■  Ili  '     '■      ■  ■ 

1  Lascio  fatte,  accordato  con  grazie, '^eome  la  parola  piò  Mcni  e 
feconda. 

'  Fece  si  reca  a  Dìo. 

*  Spiegherà  poi  :  l' amore  di  Gesù  agli  uomini^  rimase,  quanto  po- 
te?a,  alia  madre. 
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la  smisurata  carità  di  Maria^  che  di  sé  medesima  averebbe 
fatta  scala  per  ponere  in  croce  il  Figliuolo  suo^  se  altro 
modo  non  avesse  avuto.  E  tutto  questo  era^  perchè  la  volontà 
del  Figliuolo  era  rimasta  in  lei. 

Tenete  a  mente,  padre,  e  non  v*  esca  mai  dal  cuore 
né  dalla  memoria  ne  dall' anima  vostra,  che  sete  stato 
offerto  e  donato  a  Maria.  Pregatela  dunque,  che  ella  vi  rap- 
presenti e  doni  al  dolce  Gesù  figliuolo  suo  :  ed  ella,  come 
dolce  madre  e  benigna  madre  di  misericordia  vi  rappresen- 
terà. E  non  siate  ingrato  né  sconoscente  :  perocché  ella  non 
ha  schifata  la  petizione  ;  anco,  Faccetta  graziosamente. 

Siate  dunque  fedele  ;  non  ragguardando  per  neuna  illu- 
sione di  dimonia,  né  per  detto  di  neuna  creatura;  ma  viril- 
mente correte,  pigliando  queUo  affetto  dolce  dì  Maria  ;  cioè, 
che  sempre  cercate  ^  V  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime. 
E  così  vi  prego.  E  quanto  è  possibile  a  voi,  studiate  la 
cella  dell'anima  e  del  corpo:  ine  studiate,  per  l'amore  e 
per  santo  desiderio  di  mangiare  e  parturire  anime  nel 
cospetto  di  Dio.  E  quando  fusto  richiesto  neir  atto  delle 
confessioni,  non  ci  commettete  negligenzia  neuna;  ma  con 
perfetta  soUicitudine  vi  studiate  di  trargli  dalle  mani  delle 
dimonia.  E  questo  sarà  il  segno  vero  che  noi  siamo  veri 
figliuoli,  perocché  a  questo  modo  seguitiamo  le  vestigio  del 
padre. 

Ma  sappiate  che  a  questo  affetto  del  grande  e  smisurato 
desiderio  non  possiamo  pervenire  senza  il  mezzo  della  san- 
tissima croce,  cioè,  del  crociato  e  affettuoso  amore  del 
Figliuolo  di  Dio  :  perocché  egli  è  quello  mare  pacifico,  che 
dà  bere  a  tutti  quelli  che  hanno  sete  e  desiderio  di  Dio,  e 
dà  pace  a  tutti  coloro  che  sono  stali  in  guerra,  e  voglionsi 


1  Per  il  80ggiootÌT0,  anco  altrove. 


1 
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pacificare  con  lui.  Questo  mare  gHta  fuoco,  che  riscalda 
ogni  cuore  freddo;  e  tanto  il  riscalda  fortemente,  che  ogni 
amore  servile  perde,  e  solo  rimane  in  perfetta  carità,  e  in 
santo  timore  di  non  offendere  il  Creatore  suo.  E  non  teme.^ 
Né  voglio  c^e  voi  temiate  le  insidie  e  le  battaglie  delle 
dimonia,  che  venissero  per  rubare  *  e  tollere  la  città  del- 
l'anima  •  vostra.  Non  temete:  ma  come  cavaliero  posto  nel 
campo  della  battaglia  combattete  con  V  arme  e  col  coltello 
della  divina  carità,  perocché  è  quello  bastone  che  flagella 
il  dimonio. 

E  sappiate  che,  a  non  volere  perdere  V  arme,  con  la 
quale  ci  conviene  difendere,  ce  la  conviene  tenere  nascosa 
uell'  anima  nostra  per  vero  cognoscimento  di  noi  medesimi. 
Perocché,  quando  V  anima  cognosce,  sé  medesima  non  esse- 
re, msr  sempre  operatore  di  quella  cosa  che  non  é,  cioè, 
del  vizio  e  del  peccato,  subito  diventa  umiliata  a  Dio  e  ad 
ogni  creatura  per  Dio;  e  cognosce  ógni  grazjaeogni  bene- 
fìzio da  lui,  e  vede  in  sé  traboccare  tanta  bontà  di  Dio, 
che  per  amore  di  lui  e  odio  di  sé,  cresce  in  tanta  giustizia 
di  sé  medesimo,  che  volentieri,  che  non  tanto  che  voglia 
fare  vendetta,  ma  egli^  sempre  desidera  che  tutte  le  crea- 
ture, e  eziandio  li  animali,  ne  faccino  vendetta  di  lui.  £ 
ogni  creatura  giudica  megliore  di  sé.  Onde  allora  nasce  uno 
odore  di  pazienzia;  che  non  é  neuno  peso  sì  grande  ne 
tanto  amaro,  che  con  buona  pazienzia,  per  amore  e  per  giu- 
stizia egli  noi  porti.  E  non  vede  sé,  come  colui  che  è  anne- 
gato in  questo  amore  ;  né  vede  pene  né  ingiurie  che  gii 
sieno  fatte;  ma  solo  vede  e  ragguarda  ali*  onore  di  Dio  e 
alla  salute  delle  creature.  E  eziandio,  non  tanto  non  vede 


1  Forse  e  altro  non  temCf  o  simile. 

'  La  stampa:  robbare,  E  ia  alcimi  dialetti  italiani  vive. 

s  La  stampa:  dall'. 


LETTEBE  DI  SANTA  CATERINA.  3i7 

le  cose  amare^  ma  le  carezze  dolci^  ^  e  le  consolazioni  di 
Dìo,  per  odio  di  sé;  reputandosi  indegno  di^  tanta  visita- 
zione e  consolazione  quanta  riceve  da  Dio.  Per  umilità  gri- 
da spesse  volte  nel  cospetto  suo  la  parola  di  San  Pietro^  cioè 
€  Partiti  da  ine>  perocché  io  son  peccatore.  »  E  allora  Cristo 
più  perfettamente  si  congiunge  con  Y  anima:  e  allora  é 
diventato  gustatore  e  mangiatore  dell' anime. 

Or  cosi  vi  prego  da  parte  di  Cristo  crocifisso  che  fac- 
ciate Toi.  Permanete  nel  santo  e  vero  cognoscknento  di  voi 
medesimo.  Gesù  doice^  Gesù  amore. 


CCCXLIII.  —  A  Rainaldo  da  Capua^  di  sottile  inge- 
gno, in  Napoli,  investigatore  de'  Misteri  di  Dio,  e 
deUa  Santa  Scrittura. 

La  perfezione  consiste  non  nello  spegnere  gli  affetti,  ma  nel  mutare 
r  oggetto  loro,  levandosi  più  ad  alto.  Ma  non  ascende  per  virtù  e 
per  intelligenza,  chi  non  «a  scendere  per  umiltà.  U  amore  supremo 
trae  a  so  il  cielo  e  la.  terra  ;  e  ne'  beni  stessi  corporei  infonde 
inerito  spirituale.  L'affetto  è  figlio  dell'intelligenza;  ma  poi  ali- 
menta la  madre  che  l'educò.  Dolci  e  penosi  desiderii.  Schiet- 
tezza di  cuore,  che,  confessa  il  suo  debole,  ma  non  dispera.  Cantico 
air  ornile  speranza,  che  sorella  alla  fede,  lega  il  demone  della  con- 
fusione, incorona  la  perseveranzir.  Medicina  degli  scrupoli  sapiente. 
Forse  questo  Rinaldo  da  Capua  gli  era  noto  per  via  di  Raimondo. 

■ 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de*  servi  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedere  in  voi  un  vero  e  per- 
fettissimo lume,  ciò  è  '1  lume  della  santissima  fede  ;  peroc- 
ché senza  '1  lume  anderemmo  in  tenebre,  e  dalla  tenebra 
saremmo  ofifesi.  Convienci  dunque  avere  il  lume.  Or  vedia- 


*•  Vede  qui  vale  :  ha  onicamcnte  la  mira.  Le  amarezze  a  lei  non 
sono  amarezze;  le  doleczjte  non  cerea,  si  perchè  se  ne  tiene  non  degna, 
si  perchè  teme  invaniscano  l'anima  o  la  addormentino. 
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mo  quale  è  qaella  cosa  die  cel  tolle^  e  che  cel  dà  ;  e  che 
fa  r  anima  che  ha  in  8è  questo  lume^  e  che  fratto  ne  ri- 
ceve. 

Se  noi  consideriamo  hene  perchè  si  perde  V  occhio  tem- 
porale^ noi  vediamo  che  si  perde  o  per  coltello  che  percuote 
r  occhio^  0  per  pietra  o  per  terra  o  per  altra  cosa  che  '1  per- 
cuote;' 0  per  disordinato  caldo^  siccome  di  quelli  che  sono 
stati  abbacinati^  che  per  lo  caldo  e  lustro  del  bacino  sì  dis- 
secca la  pupilla^  e  perde  '1  vedere.  E  in  molli  altri  e  diversi 
modi  si  perde  la  luce  corporale.  Così  V  occhio  dell*  intelletto 
per  lo  caldo  e  lustro  è  accecato  ;  cioè  per  lo  caldo  del  pro- 
prio amore,  col  lustro  del  parere  e  piacere  umano.  Quale 
è  '1  coltello?  L'odio  della  virtù.  E  le  pietre  sono  e' vili; 
con  le  quali  pietre  la  mano  del  libero  arbitrio  percuote  V  oc- 
chio, facendolo  infedele  a  Dio  e  fedele  al  mondo.  Con  que- 
sta mano  getta  la  terra  in  suir  occhio,  cioè  dell'  intelletto. 
Subito  che  esso  intelletto  s' ha  posto  dinanzi  la  terra,  appa- 
risce la  notte  ;  e  così  l' anima  è  continuamente  offesa  '  dalla 
tenebra.  Molte  sono  le  cagioni  che  ci  privano  del  lume  ;  ma 
queste  sono  le  principali. 

Che  modo  ci  è  da  fuggire  la  tenebra,  ed  acquistare  il 
lume  ?  Dico,  che  V  uomo  con  quello  medesimo  modo  che  l'ha 
perduto,  il  può  riavere;  non  con  quello  medesimo  affetto, 
ma  con  quello  medesimo  atto  e  con  quella  medesima  mano 
del  libero  arbitrio;  il  quale  arbìtrio  né  dimenìo  né  creatura 
ci  può  legare,  se  noi  non  vogliamo,  legandolo  con  la  nostra 
propria  volontà.  Quale  è  quello  bacino  caldo,  il  quale  dob- 
biamo ponere  dinanzi  agli  occhi  dell'  intelletto  nostro  ?  È 
Cristo  crocifisso;  il  quale  nel  bacino  della  nostra  umanità 
tiene  il  grande  calore,  manifestando  a  noi  lì  fuoco  e  l' abisso 

1  Nel  senso  di  ferire^  biblico. 

>  Dante  :  «  0  creature  teioeckt.  Quanta  (gnoranta  è  .  fueUa  che 
v' offènde T  • 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA.  3f0 

della  inestimabile  carità  di  Dìo,  col  lustro  della  detta  natura 
divina^  intrisa  e  impastata  col  fuoco  e  con  la  natura  nostra. 
Questo  obietto  di  questo  dolce  Verbo  Cristo  crocifisso  getta 
tanto  calore  e  lume^  che  disecca  Tumido  dell' amore  pro- 
prio, e  col  lume  suo  dissolve  ki  tenebra;  e  riceve  l' anima 
uno  lume  sopranaturale  infuso  nell'  intelletto.  Subito  che  '1 
lume  è  dentro  nell'anima,  comincia  a  tollero  da  sé  quella 
cosa  che  le  tolle  '1  lume,  e  pone  in  sé  quello  che  le  dà  hime.* 
E  poi  piglia  '1  coltello  dell*  odio  del  vizio>  e  le  pietre  del- 
l' amore  delle  virtù  ;  e  con  esse  percuote  l' occhio  suo  :  cioè, 
che  r  occhio  si  pone  sopra  le  virtù  a  ragguardare  l' eccel- 
lenzìa  loro,  e  quanto  elle  sono  piacevoli- a  Dio,  e  utili  a  sé. 
E   subito  che  l'  ha  vedute,  viene  uno  vento  *  sottile  d' una 
fame  dell'onore  di  Dio  e  salute  dell'anime,  con  uno  desi- 
derio di  seguitare  la  dottrina  della  verità.  Questo  desiderio 
è  vento  sottile  che  trae  la  terra  dell*  occhio,  purificandolo 
continuamente  con  umile  e  continua  e  fedele  orazione  ;  nella 
quale  orazione  tira  a  sé  la  clemenzia  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  dirizza  l' affetto  in  uno  amore  ordinato.  Il  quale  affetto 
trae  a  sé  il  cielo    e  la  terra,  cioè  il  vasello  del  corpo  del 
prossimo  suo  ;  il  quale  si  debbo  ponere  nella  pupilla  della 
fede  :  '  e  nell'  affetto  suo  essere  fedele  per  onore  di  Dio,  in 
cercare  la  salute  dell'  anime,  e  sovvenire  al  corpo  nella  sua 
necessità,  quanto  gli  é  possibile.  Or  per  questa  via,  mutando 
il  libero  arbitrio  l' affetto,  riavere  la  luce  sua. 

Molti  sono  li  altri  modi  ;  ma  questi  sono  i  principali.  Ve- 


^  Non  è  giuoco  di  parole  :  ma  intende,  die  la  Grazia,  venuta  dagli 
esempi  del  bene,  promuove  neU'  anima  una  aUiviià  che  le  è  propria,  e 
la  rende  non  solo  illuminata,  ma  sì  luminosa* 

s  Spirilo  nella  Bibbia,  e  anche  nen*^ttso  dì  più  lingue,  e  ogni  mo« 
vente  e  ogni  moto. 

'  Anco  i  beni  corporali  riguardare  spiritualmente,  e  così  non  solo 
purificare  1*  affetto,  ma  largire  alla  materia  un  valore  spirituale. 
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diamo  ora  che  £a  questo  lume  della  fede  nell'  anima.  Fa  que- 
sto^ che  parturìsce  un  figliuolo  d' amore.  Poiché  V  ha  par* 
turito  nella  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  egli  '1  nutrica  nella 
dilezione  della  carità  del  prossimo  ;  però  che  senz'essa,  que- 
sto figliuolo  verrebbe  meno,  perchè  l'amore  del  Creatore 
non  può  essere  nò  conservarsi  senza  V  amore  della  creatura 
per  Dio.  Perchè  dissi  che  parturiva  uno  figliuolo  d'amore? 
perchè  tanto  s' ama  la  cosa  quanto  si  cc^osce,  e  tanto  si 
cognosce  quanto  si  vede,  e  tanta  è  perfetto  il  vedere  quanto 
è  perfetto  il  lume.  L' uno  nutrica  V  altro  :  siccome  fa  la  ma- 
dre che  parturisce  il  figliuolo,  e  nutricalo  al  petto  suo  :  poi, 
cresciuto,  il  figliuolo  nutrica  la  madre  d^Ua  sua  fadiga;'  e 
così  Funo  sovviene  all'altro.  Cosi  il  figliuolo  della  divina 
carità  nutrica  il  lume,  dando,  neir  anima  i  dolci  e  amorosi 
e  penosi  desiderii  nel  cospetto  dolce  di  Dio,  seguitando  le 
vestigio  di  Cristo  crocifisso;. cinto'  di  vera  umiltà,  glorian- 
dosi de^li  obbrobrii  di  Cristo  crocifisso  e  nelle  pene  sue; 
dilettandosi  di  portare  pene  di  corpo  e  di  mente,  per  qua- 
lunque modo  Dio  gli  concede  :  in  tutto  è  paziente.  Chi  Y  ha 
fatto  ?  La  fede.  Però  che  col  lume  coguobbe  nel  sangue  di 
Cristo,  che  Dio  non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione; 
e  ciò  eh'  el  dà,  tribulazione,  consolazioni,  e  tentazioni,  dà 
solo  per  questo  fine,  acciò  che  noi  siamo  santificati  in  lui.  E 
però  il  fedele  è  paziente,  che  non  si  può  né  debbo  dolere 
del  suo  bene. 

Il  Fedele  umile  non  vuole  investigare  gli  occulti  misteri 

'  Gentile  e  profonda  comparazione,  che  vale  a  compensare  altre 
locazioni  alquanto  contorte  di  questa  lettera.  Siccome  il  fìgliuolo  ali- 
menta  la  madre  che  l'edocò  e  procreò;  cosi  T affetto,  ohe  senxa  1*  in- 
telletto non  potrebbe  amare  e  tanto  più  ama  quanto  più  intende,  ali- 
menta poi  e  regge  e  amplia  l' intelletto. 

'  11  cinto  è  simbolo  non  solo  di  continenza  e  di  milizia,  ma  d'ogni 
fona  a  ornamento  dell'  animo.  Dante  :  •  D^ngm  valor  portò  etnia  la 
eorda  »  (parla  d'un  re.) 
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di  Dio  in  sé  né  in  altrui^  né  le  cose  visibili  uè  le  invisibili  ; 
ma  solo  cerca  di  cognoscerc  sé,  e  in  ogni  cosa  cognoscere 
e  vedere  V  eterna  vc4òntà  di  Dio,  gustandovi  dentro  il  fuoco 
della  sua  carità.  Egli  non  si  vuole  levare  in  alto,  come  su- 
perbo o  presuntuoso,  che,  prima  eh'  egli  abbia  cognosciuto 
sé,  e  sia  entrato  nella  valle  deir  umiltà,  si  Vuole  ponere  ad 
investigare  i  fatti  di  Dio,  pensando  e  dicendo  :  «  Perchè  Dio 
ha  fatto  cosi  ?  E  perchè  non  ha  fatto  per  tale  modo  ?  E  per- 
chè ha  dato  questo  a  me,  e  non  a  colui  ?  »  Questo  presun- 
tuoso vuole  ponere  l^ge  colà  dove  egli  debbo  cognoscere 
e  considerare,  nelle  diverse  cose  che  vede,  la  grandezza  e 
bontà  sua,  siccome  fa  V  umile  fedele,  che  ogni  cosa  vede  e 
considera  nella  grandezza  e  potenzia  sua  e  bontà  infinita. 
Molti  sono  che  senza  umiltà  e  senza  studio  in  cognoscere 
e'  difetti  loro,  assottiglieranno  *  V  intelletto,  e  coir  occhio  te- 
nebroso vorranno  intendere  la  santa  Scrittura,  e  la  profon- 
dità sua,  e  vorrannola  esponere  e  intendere  a  loro  modo; 
studièranno  V  Apocalissi  non  con  umiltà  né  col  lume  della 
fede,  ma  con  infidélità  s' avviluperanno  in  cosa  che  non  ne 
sanno  riuscire.  E  così  della  vita  traggono  la  morte,  e  della 
luce  le  tenebre.  La  mente,  che  debbo  stare  piena  di  Dio,  è 
poi  piena  di  fantasie  ;  e  '1  frutto  che  egli  s' acquista,  è  la 
confusione  e  tenebre  della  mente.  Questo  gli  avviene   per- 
chè, innanzi  eh'  egli  scendesse,  volle  salire.  Oh  isvergognata 
la  vita  nostra,  che  non  cognosciamo  ancora  noi  medesimi  ! 
Né  io  osservo  la  legge  che  m*  è  posta,  e  voglio  ponere  legge 
a  Dio,  a  cognoscere  le  segrete  cose  sue  !   Se  noi  vogliamo 


*  Dante  :  «  Certo,  a  colui  che-  meno  t' attottfglia 
Se  la  Scrittura  topra  noi  non  foiBc, 
Da  dubitar  iarebbt  a  maram^ia,  » 

11  dicìaDnovesimo  del  Paradiso  e  questa  lettera  a*  illustrano  d^namen- 
te  :  ma  qai,  al  solito,  la  dizione  più  schietta  e  non  meo  alto  il  pen- 
siero. 
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poter  vedere  queste  stelle  ^  de'  misteri  suoi^  entriamo  nella 
profondità  del  pozzo  deUa  vera  umiltà.  Cosi  fa  '1  Fedele  :get< 
tasi  in  terra^  cercsindo  la  bassezza.  Allora  Iddio  il  fa  bene 
alto.  Non  va  cercando  ragioni^  come  possa  essere  ]  però  che 
la  fede  santa  il  fa  chiaro  di  quello  che  '1  dimomo  o  la  prò- 

■ 

pria  passione^  gli  mettesse  in  dubbio.  Egli  si  specchia  con 
lo  specchio  deir  orazione  continua  ;  cioè^  che  continuamente 
si  specchia  nella  verità^  e  dalla  verità  trae  '1  santo  e  vero 
desiderio^  col  quale  desiderio  getta  incenso  *  d' orazione 
umile. 

Questa  fede  fa  il  cuore  schietto^  che  schiettamente  con- 
fessa e'  difetti  suoi,  e  non  gli  occulta  per.  vergogna  né  per 
timore  di  pena  ;  ma  con  odio  della  coipa^  con  la  slainta  con- 
fessione getta  fuore  ogni  suo  fracidume.  Né  anco  gli  occulta 
per  rimprovero  che  gli  fosse  fatto  ;  nò,  per  neuna  cosa,  lassa. 
Questo  fa  la  fede. 

Ora  vediamo  che  frutto  ci  dà.  In  questa  vita  ci  dà  ia 
plenitudine  della  Grazia  ;  e  neir  altra,  vita  eterna.  Cui  ha 
posto  Dio,  che  ce  la  ministri?  La  speranza.  In  cui  virtù? 
In  virtù  del  sangue  dell'  umile  Agnello.  Questa  è  quella  spe- 
ranza umile,  la  quale  non  spera  in  sua  virtù  propria,  né  si 
dispera  per  veruna  colpa  che  sia  caduta  nell'  anima  sua  ;  ma 
spera  nel  sangue,  e  caccia  la  disperazione,  giudicando  mag- 
giore la  misericordia  di  Dio,  la  quale  truova  nel  sangue,  che 
la  miseria  sua.  0  Speranza,  dolce  sorella  della  fede,  tu  sei 
quella  che  con  le  chiavi  del  sangue  disserri  vita  eterna  :  tu 
guardi  ia  città  dell'anima  dal  nemico  della  confusione:  tu 
non  allenti  i  passi  tuoi,  perchè  '  '1  dimenio  con  la  gravezza 
■  ■  i«  I    • 

i  A  più  raccoUameDte  osservare  il  passaggio  delle  stelle  Dello  Ze- 
nit, scavai'onsi  io  più  luoghi  profondità  a  bella  posta. 

'  Salmo  :  «  ^'  indirizzò  l*  orazione  mia  come  ineeHto  nel  wttro 
eoepetto.  » 

'  Daote:  «  lu,  perch'io  m'adiri.  Non  itbigoUir.  • 
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delle  colpe  commesse^  volesse  confondere  V  anima  in  dispe- 
razione ;  ma  tutta  virile  perseveri  nella  virtù,  ponendo  nella 
bilancia  il  prezzo  del  sangue  :  tu  poni  la  corona  della  vit- 
toria  in  capo  alla  perseveranzia,  perchè  tu  sperasti  averla 
in  vfftù  del  sangue  ;  tu  sei  quella  che  leghi  '1  dimonio  della 
confusione  con  la  fune  ^  della  fede  viva  :  tu  rispondi  a  uno 
sottile  inganno  ah*  egli  usa  coir  anima,  per  tenerla  in  con- 
tinua  tenebra  e  afflizione.. 

Questo  è  che  alcuna  volta  T  anima  averà  confessato  '1  di- 
fetto suo  schiettamente,  che  per  malizia  non  averà  riservato 
covelle  ;  '1  dimonio  allora  per  impacciargli  la  mente,  e  per- 
chè r  anima  non  riceva  con  ardore  di  cuore  il  frutto  delia 
confessione,  gli  vorrà  far  vedere  che  egli  non  sia  bene  con- 
fessato de'  difetti  suoi,  dicendo  :  <  Tu  non  gli  hai  detti  tutti  ; 
e  quelli  che  tu  hai  detti,  non  hai  aperti  per  quello  modo  che 
tu  debbi.  »  E  molte  altre  cogitazioni  e  passioni  manda  nel- 
l' anima.  Se  allora  V  anima  non  si  levi  con  prudenzia  e  con 
speranza  ;  ella  rimane  in  una  tiepidezza,  in  tremore  e  af- 
fanno di  mente,  e  in  una  tenebra,  legandosi  le  braccia  del 
santo  desiderio,  allacciandosi  nel  laccio  della  confusione,  co- 
me detto  è  ;  ella  è  privata  dell'  allegrezza,  ed  è  fatta  incom- 
portabile a  sé  medesima.  Che  modo  e-  è  a  riparare  che  non 
venga  a  disperazione?  Non  c'è  altro  modo,  se  non,  che  col 
lume  della  fede  ragguardi  la  coscienzia  sua,  la  quale  gli  mo- 
stra che  volontariamente  né  con  malizia  non  ha  lassato  ve^ 
leno  di  colpa  nelF  anima,  che  non  abbi  sputato  con  la  con- 
fessione. Ben  però  confessi  con  umiltà  d' averli  detti  imper- 
fettamente, non  avendo  aggravata  la  colpa,  quanto  poteva  : 
ma  questa  confessione  vuol  essere  condita  colla  speranza 
del  sangue  di  Cristo,  sperando  che  quello  che  manca  dalla 

^ -  j-     j  _  ,       .  _  .  r    —a  1 _  _i.Li__  ■  ~ 

1  Dante  :   «  I'  aveva  una  eorda  intorno  cinta , 
E  con  e»»a  pentai  ahuna  volta 
Prender' ia  ionza.  » 
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parte  sua^  egli  sarà  quello  che  '1  compirà.  U  altro  rimèdio 
è,  che  col  hime  ragguardi  quanto  è  ine&hibnente  amato  da 
Dio  ;  il  quale  amore  non  spregia  il  testimonio  della  buona 
coscienzia^  né  sosterrebbe  che  neir  anima  rimanesse  cosa 
che  fosse  in  offesa  sua.  Con  questa  fede^  amore  e  speranza^ 
s' anneghi  nella  misericordia  di  Dio^  discorrendo  *  a  sé  me- 
desima^ confessando  con  semplicità  di  cuore  ;  e  non  gravarsi 
più;  lassare  stare  il  pensiere  di  sè^*  e  pensare  nella  mise- 
ricordia di  Dio^  la  quale  ha  ricevuta  e  riceve  continuamente. 
E  se  pure  la  battaglia  e  molestia  gli  torna^  gettisela  dopo 
le  spalle^  quanto  ad  afflizione^  e  dinanzi  se  la  poi^^a  per  umi- 
liazione e  cogHOscimento  di  sè^  col  frutto  della  vera  e  per- 
fetta speranza  ;  sperando^  che  *1  sostenere  e  passare  per  la 
via  della  croce  è  più  piacevole  a  Dio^  che  per  altro  modo. 
E  più  abbondantemente  riceverà  '1  frutto  del  sangue.  Que- 
sto è  il  rimedio^  carissimo  fratello^  che  vi  dà  la  etema  Ve- 
rità contra  la  inflrmità  vostra. 

Ora  aviamo  veduto  quale  è  quella  cosa  che  ci  tolte  il 
lume^  e  quale  è  quella  cosa  che  cel  rende  ;  e  veduto  avia- 
mo quello  che  fa  la  fede^  come  ella  abbatte  la  superbia^  e 
tolle  la  presunzione  ;  e  il  frutto  che  dà  la  fede^  cioè  la  spe- 
ranza. Poiché  veduto  V  abbiamo^  benché  meno  d' una  spri- 
zarella  ;  priego^  e  strìngo  voi  e  me  per  V  amore  di  Cristo 
Gesù^  che  noi  passiamo  con  questo  glorioso  4ume  questo 
mare  tempestoso  con  ferma  speranza  e  con  vero  cognosci- 
mento  di  noi  ;  gettando  a  terra  ogni  nostro  volere^  parere 
e  piacere^  per  vera  umiltà;  cercando  di  vestirci  delle  vere 
e  reali  virtù  nella  dottrina  di  Cristo  crocifisso.  Son  c^rta 


i  Neil'  antico  sento  filosofico  di  dtiewrm  :  operaiione  dell'  intelletto 
che  passa  d' Idea  in  idea  per  raffrontarle,  e  preparare  al  giodlsio  gli 
elementi. 

*  La  smania  degli  scmpoli  h  nn  doloroso  solletieo  dell'  amor  pro- 
prio, che  si  rannicchia  in  sé  per  panieeehiarsi  col  suo  proprio  acume. 
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che  avendo  in  voi  il  lume  della  fede,  il  farete  :  altrimenti, 
no.  E  però  vi  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedere  in  voi  que- 
sto dolce  lume  ;  e  così  vi  prego  che  vi  studiate  d' averlo  in 
voi.  Pensate  che  Dio  è  più  atto  a  perdonare,  che  voi  non 
siete  stato  a  peccare.  Sperate;  e  siate  fedele  al  sangue  e 
alla  santa  Chiesa^  e  al  sommo  pontefice  papa  Urbano  VI. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  ^di  Dio.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore. 


CCCXLIV.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capvxi 
de'  Predicatori  in  Genova.^ 

€M  rimproveri  il  suo  esitai^e  aU'  ambasciata  di  Francia  per  tema  delle 
insìdie  tese  da'  nemici  d*  Urbano.  Dice  che  la  Tede  misurasi  4Ìal- 
l' amore  ;  che  V  uomo  il  qaale  si  fida  di  sé  e  troppo  promette  a 
sé  stesso,  è  nomo  d' infedele  fragilità,  e  strumento  che  guasta  le 
opere  grandi  ;  che  per  condurle  a  fine  lucido  e  fruttuoso,  bisogna 
disfarsi  e  rifarsi.  Non  -abbia  paura  di  morire,  perchè  non  ò  degno 
di  tanta.  Sia  uomo,  non  femmina.  Chiede  scusa  de'  suoi  rimproveri, 
come  espressi  da  affetto:  poi  li  ricanta.  Ma  li  rivolge  a  sé  stessa; 
e  confessando  di  non  aver  potuto  versare  il  sangue  per  non  avere 
abbastanza  versato  lagrime,  ripensa  forse  a  Firenze,  e  a  qucU'  orto 
che  vide  il  suo  assalitore  atterrito  e  lei  invocante  per  premio  la 
morte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedere  in  voi  il  lume  della  san- 
tissima fede:  il  quale  lume  ci  mostra  la  via  della  verità;  e 
senza  questo  lume  veruno  nostro  esercizio  né  veruno  desi- 
derio 0  operazione  non  verrebbe  a  frutto,  né  a  quello  fine 
per  lo  quale  cominciassimo  ad  operare;  ma  ogni  cosa  ver- 
rebbe imperfetta,  lenti  saremmo  nella  carità  di  Dio  e  del 
prossimo.  La  ragione  è  questa;  che  pare  che  tanto  sia  T amo- 

V  In  Genova  dimorò  più  d' un  mese,  e  più   d*  una   lettera   e'  ebbe 
da  lei. 
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re,  quanta  è  la  fede,  e  tanta  la  fede,  guanto  l' amore.  Chi 
ama,  è  sempre  fedele  a  colui  che  egli  ama;  e  fedehnente  il 
serve  infino  alla  morte.  A  questo  m' avveggo  io  che  in  verità 
io  non  amo  Dio  né  le  creature-  per  Dio  ;  che  se  in  verità  io 
ramassi,  io  sarei  fedele  per  siffatto  modo,  che  io  mi  metterei 
alla  morte  mille  volte  il  di,  se  fusse  bisogno  e  possibile,  per 
gloria  e  lod^  del  nome  suo>  e  non  mi  mancherebbe  fede; 
perchè  per  amore  di  Dio  e  della  virtù  e  della  santa  Chiesa  mi 
metterei  a  sostenere.  Onde  io  crederei  che  Dio  fusse  il  mio 
adiutorio  e  il  mio  difensore,  siccome  egli  era  di  quelli  glo- 
riosi martiri  che  con  allegrezza  andavano  al  luogo  del  marti- 
rio. Se  io  fussi  fedele,  non  temerei  ;  ma  terrei  di  fermo,  che 
quello  Dio  è  per  me  che  è  per  loro  :  e  non  è  infermata  la  pò-  . 
tenzia  sua  a  potere,  sapere  e  voler  provedere  alla  mia  neces- 
sità. Ma  perchè  io  non  amo,  non  mi  confido  in  lui  in  verità; 
ma  in  me  il  timore  sensitivo  mi  dimostra  che  tiepido  sia 
r  amore,  e  offuscato  il  lume  della  Fede  con  la  infldelità  verso 
il  mio  Creatore,  e  coLfidarmi  di  me.  Confesso,  e  nonio nie- 
go,  che  questa  radice  anco  non  èdìbarbicata  dall' anima  mia; 
e  però  sono  impedite  Toperazioni  che  Dio  mi  vuole  fare^  o 
mettere  nelle  mani,  che  non  giungono  a  quello  fine  lucido  e 
fruttuoso  per  io  quale  Dio  le  fa  cominciare.  Oimè,  oimè.  Si- 
gnor mio  ;  guai  a  me  misera  1  E  troverommi  io  in  ogni  tem- 
po, in  ogni  luogo  e  in  ogni  stato  cosi  ?  Chiuderò  io  sempre 
con  la  mia  infìdelità  la  via  aUa  providenzia  tua?  Si  bene;  se 
già  tu  per  la  tua  misericordia  non  mi  disfai  e  rifai  di  nuovo. 
Adunque,  Signore,  disfammi,  e  rompi  la  durezza  del  cuore 
mio,  acciocché  io  non  sia  strumento  che  guasti  le  tue  ope- 
razioni. 

E  prego  voi,  carissimo  padre,  che  ne  preghiate  stretta- 
mente, acciocché  io.  insieme  con  voi  ci  anneghiamo  nel  san- 

^  Vaole   eh'  io   faccia  con   più  espresso  comando,  o  mi  ci  attit 
porgendone  il  destro. 
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gue  dell'  ornile  Agnello^  il  quale  ci  farà  forti  e  fedeli.  Senti- 
remo il  fuoco  della  divina  carità  :  saremo  facitori  con  la 
Grazia  sua^  e  non  disfocitori  né  guastatori.  Così  mostreremo 
d*  essere  fedeli  a  Dio^  e  confidarci  nell'  adiutorio  suo,  e  non 
in  nostro  sapere,  né  in  quello  degli  uomini. 

Con  questa  medesima  fede  ameremo  la  creatura  ;  perchè 
come  la  carità  del  prossimo  procede  dalla  carità  di  Dio,  cosi 
la  fede  in  comune  e  in  particolare/  cioè  dell'  '  amore  che 
generalmente  doviamo  avere  ad  ogni  creatura,  è  una  fede 
generale,  cosi  è  una  fede  particolare  di  quelli  che  più  stret- 
tamente s'amano  insieme:  come  questo,  che,  oltre  all'amore 
comune,  ha  posto  tra  noi  uno  amore  stretto  particolare,  il 
quale  amore  dimostra  la  fede.  E  tanta  ne  mostra,  che  non 
può  credere  né  immaginare  che  egli  voglia  altro  che  '1  suo 
bene  ;  e  con  sollecitudine  crede,  che  '1  cerchi  con  grandissima 
istanzia  nel  cospetto  di  Dio  e  delle  creature,  cercando  in  lui 

*  Costrutto  avviluppato,  forse  per  ìsbagiio  di  chi  scrisse.  Il  senso 
è  :  siccome  e'  è  una  fede  che  crede  io  generale  ai  principii,  e  in  par- 
ticolare a  tale  o  tal  verità  ;  siccome  e'  è  un  amore  che  abbraccia  tutti 
in  genere  gli  uomini,  e  più  specialmente  certuni  ;  cosi  negli  nomini 
amali,  chi  gli  ama,  ha  fede  eh'  e'  cerchino  il  bene  suo  in  generale,  e 
partitamente  in  tale  o  tal  caso,  massime  de*  più  rilevanti.  Insomma  : 
siccome  \*  amore  agli  uomini  è  fondato  nell'  amore  di  Dio,  cosi  la  fede 
Dell'affetto  che  gli  uomini  hanno  a  noi,  fondasi  nella  fede  che  abbiamo 
in  Dio.  E  la  fede  speciale  (parola  usata  anco  da  Dante)  verso  eerte 
persone  e  in  certi  casi  non  è  che  la  conseguenza  d'  un  principio  ge- 
nerale. Ecco  adombrata  la  metafisica  e  la  logica  dell'amore;  ecco  il 
vero  contratto  sociale,  fondato  non  nella  materiale  necessità  delle  cose, 
ma  nella  ragione  (che  non  è  improprio  dirla  così)  d'esse  cose. 

*-  Il  periodo  con  leggiere  mutazioni  verrebbe  a  essere  rischiarato 
cosi  :  •  Perchè  come  la  carità  del  prossimo  procede  dalla  carità  di  Dio, 
cosi  la  fede  in  comune  e  in  particolare  (procede)  dell'amore.  Cioè, 
come  la  fede  che  generalmente  doviamo  avere  a. ogni  creatura,  è  una 
fede  generale,  cosi  è  una  fede  particolare  di  quelli  che  più  strettamente 
s' amano  insieme.....  oltre  all'  amore  comune  ha  posto  tra  noi  uno  amore 
stretto  particolare:  il  quale  amore  dimostra  la  fede.  » 
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sempre  la  gloria  del  nome  dì  Dio  e  utilità  dell' anima  sua; 
stringendo  M'adìutorio  divino^  che  come  egliaggiugneipesi^ 
cosi  aggiunga  fortezza  e  lunga  perseyeranzia.  Questa  fede 
porta  colui  che  ama;  e  per  neuna  cosa  la  diminuisce  mai> 
né  per  detto  di  creatura,  né  per  illusione  del  dimonio,  ne 
per  mutazione  di  luogo.  E  chi  fa  altrementi,  segno  è  che  ama 
Dio  e  il  prossimo  suo  imperfettamente. 

Farmi,  secondo  eh'  io  intesi  per  la  vostra  lettera,  che 
molte  diverse  battaglie  vi  vennero,  e  cogitazioni,  per  inganno 
dei  dimonio  e  per  la  propria  passione  sensitiva  ;  parendovi 
che  vi  fusse  posto  maggior  peso  che  voi  non  potete  portare. 
E  non  vi  pareva  essere  da  tanto,  eh'  io  vi  misurassi  con  la 
misura  mia:  e  per  questo  stavate  in  dubio,  che  in  me  non 
fusse  diminuito  V  affetto  e  la  carità  verso  voi.  Ma  non  ve  ne 
avvedevate,  e  voi  eravate  quello  che  manifestavate  che  io 
r  avevo  cresciuto,  e  in  voi  era  diminuito  :  perocché  di  quello 
amore  che  io  amo  me,  di  quello  amo  voi,  con  fede  viva  cbe 
quel  che  manca  dalla  vostra  parte,  compirà  Dio  per  la  bontà 
sua.  Ma  non  m'  è  venuto  fatto  ;  perocché  voi  avete  saputo 
trovare  de'  modi  da  gittare  a  terra  la  soma.  E  hacci  molte 
pezze  per  ricoprire  la  infedele  fragilità  ;  ma  non  siffatte,  che 
io  non  vegga  di  presente  assai  :  e  buono  mi  parrà,  se  non 
saranno  veduti'  altro  che  per  me.  Sicché,  io  yì  mostro  l'amore 
cresciuto  in  me  verso  voi,  e  non  mancato.  Ma  che  dirò  io, 
ehe  la  vostra  ignoranzia  desse  luogo  ad  uno  de'  minimi  di 
quelli  pensieri  ?  E  potreste  voi  mai  credere  eh'  io  volessi 
altro  che  la  vita  dell'  anima  vostra  ?  E  dove  é  la  fede,  che 
sempre  solete  e  dovete  avere  ?  E  la  certezza  che  ne  avete 
avuta  ?  che,  prima  che  la  cosa  si  faccia,  ella  si  vede  e  deter- 
mina nel  cospetto  di  Dio  ;  non  tanto  questo  che  é  cosi  grande 


^  StreUamente  pregando. 
'  Veduti  recasi  a  modi. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA.  329 

fatto^  ma  ogni  ininima  co$a.  Se  faste  stato  fedele^  non  sare- 
ste tanto  andato  vacillando^  né  caduto  in  timore  verso  Dio  e 
verso  me;  ma^  come  figliuolo  fedele  pronto  all' obedienzia^ 
sareste  andato  e  fatto  quello  che  avreste  potuto  fare.  E  se  non 
poteste  andare  dritto^  fuste  andato  carpone;  se  non  si  pò* 
teva  andare  come  frate^  fussesi  andato  come  peregrino  ;  se 
non  ci  ha  denari^  fussesi  *  andato  per  elemosina.  Questa 
obedienzia  fedele  averebbe  più  lavorato  nel  cospetto  di  Dio 
e  nei  cuori  degli  uomini,  che  non  farebbero  tutte  le  pru- 
denzie  umane.  I  miei  peccati  hanno  impedita  che  io  non 
r  ho  veduta  in  voi. 

r^ondimeno  io  son  ben  certa,  che,  benché  ci  fusse  la 
passione,'  pure  aveste,  e  avete  santo  e  buono  rispetto,  * 
per  meglio  compire  la  volontà  di  Dio  e  quella  di'  Cristo  in 
terra  papa  Urbano  VI.  Non  vorrei  però  che  voi  non  faste 
andato,  ma  che  subito  vi  fusto  messo  in  camino  per  quello 
modo  e  per  quella  via  che  v'  era  posta  innanzi.  Il  dì  e  la 
notte  era  io  costretta*  da  Dio  e^  di  molte  altre  cose;  le 
quali,  per  la  poca  sollicitudine  di  chi  le  ha  a  fare,  ma  massi- 
mamente per  le  mie  iniquitadi  che  impediscono  ogni  bene, 
tutte  •  vanno  vote.  E  così,  oimè,  ci  vediamo  annegare,  e  cre- 
scere le  offese  di  Dio  con  molti  supplicii  :  e  io  vivo  stentan- 
do. Dio  per  la  sua  misericordia  tosto  mi  tragga  di  questa^te- 
nebrosa  vita. 

Vediamo  nel  reame  di  Napoli  esser  peggio  questa  ultima 


1  L'impersonale,  come  in  Dante:  «  Quinci  ti  va,  ehi  vuole  andar 
per  pace,  »  E  in\ Virgilio:   •  ftur  in  antiquam  tiham,  » 

t  Qnella  ripugnanza,  che  fa  T  anima  meno  attiva- al  bene,' che  ag- 
grava il  patimento. 

>  La  stampa  :  e  per. 

*  Nel  senso  che  altrove,  come  dice,  stringere  con  preghiere  Die 
stesso.  Mólte  altre  cose  Dio  m' imponeva  di  fare  e  di  eonsigli|ire. 

s  Anco. 

«  La  stampa:  tutto»  E  a  qnalclie  modo  potrebbe  anche  stare. 


330  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

niìna  che  la  prima;  ^  ed  ècci  disposto  *  ad  esservi  tanti  mali^ 
che  Dio  vi  ponga  il  suo  rinoiedio.  Ma  egli  per  la  sua  pietà  ma- 
nifestò la  ruina^  e  i  remedi  che  si  dovessero  pigliare.  Ha, 
come  io  dissi^  l'abondanzia  de' miei  difetti  impedisce  ogni 
bene.  Sopra  queste  materie  averò  molto  che  dirvi;  se  già 
io  non  ricevessi  grandissima  grazia^  che^  in  prima  eh'  io  vi 
rivedessi^  io  fussi  levata  dalla  terra. 

Sicché  io  dico,  che  in  tutto  vorrei  che  fuste  andato.  Pon- 
gomene,  niente  di  meno,  in  j^ce,  perchè  son  certa  che  veruna 
cosa  è  fatta  senza  misterio  ;  e  anco  perchè  io  ne  scaricai  la 
coscienzia  mia,  facendone  quello  che  io  potei,  che  al  re  dì 
Francia  si  mandasse.  Faccia  la  clemenzia  dello  Spirito  Santo 
egli  ;  che  noi  per  noi  siamo  cattivi  lavoratori. 

Dell'  andare  ratto  al  re  d' Ungaria  •  mostra  che  assai  pia- 
cesse al  Santo  Padre  ;  é  deliberato  aveva  che  voi  con  altri 
compagni  andaste.  Ora,  non  so  il  perchè,  egli  ha  mutato  pro- 
posito; e  vuole  che  voi  stiate  per  coteste  parti,  e  adope- 
riate quello  bene  che  si  può.  Pregovi  che  ne  siate  soUi- 
cito. 

Abandonate  voi  medesimo  e  ogni  proprio  piacere  o  con- 
solazione ;  e  gittinsi  mugi  *  sopra  questi  morti,  e  con  le 
funi  del  santo  desiderio  e  dell'  umile  orazione  si  leghino  le 
mani  della  divina  giustizia,  il  dimonio,  l' appetito  sensitivo. 

1  Vangelo  :  «  erti  novitnmu»  error  pefor  priore,  •  Giovanna  pro- 
metteva ricredersi  ;  poi  più  s' accanì. 

s  Neutro  Impersonale;  come  in  Dante:  «  li  fiori  onde  loggia  è 
adorno.  »  Altrove  :  «  1/  luogo  u*  fui  a  viver  poitOj  Di  giorno  in  giorM 
più  di  ben  ii  epolpa,  E  a  triela  mina  par  ditpoeto.  • 

'  Lodovico,  al  quale  ella  scrive. 

*  Porse  aflSne  a  mueehioj  e  questo  metatesi  di  cumuiue^  e  verrebbe 
a  essere  iV  simile  della  grave  ufora  di  Dante,  terra  accamulata  su  na 
morto.  Ha  piuttosto  è  da  intendere  per  ntuggiu,  che  altrove  usa  in  seaso 
anco  d' affettuosi  lamenti  e  preghiere.  Accenna  al  mentovato  altrove  più 
volte,  ma  qui  in  altro  senso  :  lasciate  che  i  morti  seppelliscano  i  morti  loro. 
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Noi  siamo  offerti  morti  nel  giardino  della  santa  Chiesa^  e  a 
Cristo  in  terra^  padrone  di  questo  giardino.  Adunque  faccia- 
mo l' offlzio  del  morto.  Il  morto  non  yede  né  ode  né  sente. 
Sforzatevi  d' uccidervi  col  coltello  dell'  odio  e  dell'  amore^ 
acciocché  non  udiate  li  scherni^  villanie  e  rimproveri  del 
mondo^  che  li  persecutori  della  santa  Chiesa  vi  volessero 
fare.  Gli  occhi  non  veggano  le  cose  impossibili  *  a  fare,  né 
tormento  che  potesse  venire  ;  ma  veggano  col  lume  della 
fede,  rhe  per  Cristo   crocifisso  ogni  cosa  potrete;  e  che 
Dio  non  porrà  maggior  peso  che  si  possa  portare.  Ma  nei 
grandi  pesi  doviamo  godere,  perché  allora  ci  dà  Dio  il  dono 
della  fortezza.  Con  V  amore  del  sostenere  si  perda  il  senti- 
mento sensitivo:  e  così  morti  morti*  ci  notrichiamo  in 
questo  giardino.  Quand'io  vedrò   questo,   reputerò  beata 
V  anima  mia.  Io  vi  dico,  dolcissimo  padre,  che,  o  vogliamo  noi 
o  no,  il  tempo  d' oggi  e'  invita  a  morire.  Adunque  non  mi 
state  più  vivo;  terminate  le  pene  nella  pena,'  e  crescete  il 
diletto  del  santo  desiderio  nella  pena  ;  acciocché  la  vita  no- 
stra non  passi  altro  che  con  crociato  desiderio,  e  volontaria- 
mente diamo  il  corpo  nostro  a  mangiare  alle  bestie,  cioè,  vo- 
lontariamente per  amore  della  virtù  ci  gìttiamo  nelle  lingue 
e  nelle  mani  degli  uomini  bestiali,*  siccome  hanno  fatto  gli 
altri   che  hanno  lavorato,  morti,  in  questo  giardino  dolce, 

^  Che  impossibUi  paiano.  Vangelo:  «  non  erit  imponibile  apud 
Deum  omne  verbum,  » 

s  Ripetuto,  per  dire  più  ;  come  Dante  :  •  e  eoai  cAiMta  ehtuaa  mi 
ritpote.  * 

8  Chi  va  incontro  al  dolore,  gli   pone   un   confine;  si  perchè  la 

realtà  sperde, i  sogni  della  fantasia  che  moltiplicano  la  pena;  si  per* 

■che  la  forza  eh'  egli  esercita  dell'  animo  gli  dà  vigore  a  resistere  ;  si 

perchò  il  fine  ch'egli  propone  a  sé  nel  patire  non  solamente  allevia 

^1  patimento,  ma  lo  fa  caro  e  sacro. 

*  Del  libro  de'  Martiri  dello  Chateaubriand,  quand'  usci,  scherzosa* 
mente  fu  detto  che,  come  il  suo  eroe,  il  fui  licré  aux  bète». 
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e  inafflatolo  ^  col  sangue  loro^  ma  prima  con  le  lagrime  e 
sudori.  £  io  (dolorosa  la  vita  mia  1)  perchè  non  ci  ho  messa 
r  acqua,'  ho  rifiutato  di  metterci  il  sangue.  Non  voglio  più 
cosi;  ma  rinovellisi  la  vita  nostra,  e  cresca  il  fuoco  del  de- 
siderio. 

Voi  dimandate  eh'  io  preghi  la  divina  bontà  che  ri  dia 
del  fuoco  di  Vincenzio,  di  Lorenzo,  e  di  Paolo  dolce,  e  di 
quello  del  vezzoso'  Giovannij  dicendo  che  poi  farete  grandi 
fatti.  E  cosi  goderò.  Bene  dico  la  verità,  che  senza  questo 
fuoco  non  fareste  caveUe,*  uè  piccola  cosa  né  grande;  ne  io 
goderei  di  voi. 

E  però,  considerando  che  egli  è  così,  e  io  l'ho  veduto 
per  prova,  m*  è  cresciuto  une  stimolo,  con  una  grande  sol- 
licitudine  nel  cospetto  dolce  di  Dio.  Se  voi  mi  fusto  corpo- 
ralmente appresso,  in  verità  vi  dimostrerei  che  egli  è  cosi  ; 
e  darevvi  altro  che  parole.  Rallegromi,  e  voglio  che  vi  ral- 
legriate ;  che,  poi  che  cresce  questo  desiderio,  egli  yorrà 
compire  in  voi  e  in  me,  perocché  egli  è  accettatore  de'  santi 
e  veri  desiderii  ;  purché  voi  apriate  Y  occhio  dell'  intelletto 
col  lume  della  santissima  fede,  acciocché  cognosciate  la  ve- 
rità della  volontà  di  Dio.  Cognoscendola^  l' amerete  ;  e  aman- 
do, sarete  fedele,  e  non  sarà  pbumbrato  il  cuore  per  veruno 
inganno  di  dimonio.  Essendo  fedele,  farete  ogni  grande  cosa 
per  Dio  :  perfettamente  si  compirà  quello  che  egli  vi  mette 
nelle  mani  ;  cioè,  non  sarà  impedito  dalla  vostra  parte,  che 

i  La  stampa.:  inaffiatcUK 

*  Non  ho  pianto  con  assai  compassionevole  affetto  sui  mali  degli 
aomlni  ;  però  non  fui  degna  di  morire  per  essi.  Dante  :  «  con  qud- 
l' acque  Giù  per  h  gote,  che  *l  dolor  dielilla.  »  E  aequa  per  lagrime 
ìli  Geremfa. 

s  L' Apostolo  dell'  amore  ;.  lui  che  dieet a  e  ridiceva  :  filioli,  dUigiU 
alterutrum.  All'  austero  Paolo  altrove  ella  dà  del  Paolaccio  ;  col  soare 
Giovannino  fa  cosi  alla  domestica.  Rammenta:  «  Ecce  filiue  tuut.  • 

*  Paolo  :  «  ti  ehariiatem  non  habuero,  nihti  ium.  » 
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non  venga  a  perfezione.  Con  questo  lume  sarete  cauto,  mo- 
desto e  pesato  nel  parlare  e  nel  conversare,  ed  in  tutte  le 
vostre  operazioni  e  costumi:  ma  senza  esso  lume  fareste 
tutto  il  contrario  nei  modi  e  ne'  costumi  vostri,  e  in  con- 
trario vi  verrebbe  ogni  altra  cosa. 

Onde^  cognoscendo  io  che  egli  è  cosi,  desideravo  di  ve- 
dere in  voi  il  lume  della  santissima  fede  :  e  così  voglio  che 
abbiate.  E  perchè  io  voglio  e  amovi  inestimabilmente  per 
la  vostra  salute,  e  con  grande  desiderio  desidero  vedervi 
nello  stato  de' perfetti;  però  vi  prego  con  molte  parole,  ma 
più  volentieri  farei  di  fatto  ;  e  uso  con  voi  rimproveri,  ac- 
ciocché continuamente  torniate  a  voi  medesimo.  Sonmi  in- 
gegnata e  ingegnerommi  di  farvi  ponere  peso  da  perfetti  ^  per 
onore  di  Dio,  e  per  invitare  la  sua  bontà  a  farvi  venire 
all'  ultimo  stato  della  perfezione,  cioè,  di  mettere  il  sangue 
nella  santa  Chiesa:  voglia  la  serva  della  sensualità,  o  no. 
Perdetevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  e  portate  i  miei 
difetti  e  le  parole  con  buona  pazienzia.  E  quando  vi  fus- 
sero  mostrati  i  difetti  vostri,  godete,  e  ringraziate  la  divina 
bontà,  che  v'  ha  posto  chi  lavori*  sopra  di  voi,  e  veglia* 
nel  suo  cospetto  per  voi. 

Di  quello  che  mi  scrivete,  che  V  Anticristo  e  i  membri 
suoi  vi  cercano  diligentemente  per  potervi  avere;*  non  du- 
bitate :  che  Dio  è  forte  a  potergli  tollere  il  lume  e  la  forza, 
acciocché  non  compino  i  desiderii  loro.  E  anco  dovete  pen- 

^  Qual  si  conviene  a  perfetti. 

s  Vi  eollivi  qaasi  campo  fruttifero. 

8  Non  muto  vegli:  perchè  questo  secondo  «Ila  afferma,  come  cosa 
elle  più  si  conviene  al  suo  affetto  modesto. 

*  Non  volevano  che  in  Francia  andasse  chi  s' era  in  Roma  trovato 
al  tempo  del  conclave,  e  conosceva  cardinali  e  altri  in  dignitò,  e  aveva 
fama  di  probo  e  di  dotto.  Da  un  breve  d'  Urbano,  che  è  del  maggio 
del  79,  e  raccomanda  Raimondo  a  Pietro  d' Aragona  che  gli  assicuri  il 
passaggio,  appare  che  ancora  il  proposito  dell'ambasciata  di  Francia 
ooD  era  smesso. 
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sare  che  non  sete  degno  dì  tanto  bene  ;  e  però  non  dovete 
aver  paura.  Confidatevi;  cbò  Maria  dolce  e  la  Verità^  sarà 
per  voi  sempre. 

Io  vile  schiava^  che  son  posta  nel  campo,  ove  ò  sparto 
il  sangue  per  amore  del  sangue  (e  voi  mi  ci  avete  lassata, 
e  setevi  andato  con  Dio)^  non  mi  ristarò  mai  di  lavorare 
per  voi.  Pregovi  che  voi  facciate  si,  che  voi  non  mi  diate 
materia  di  pianto,  nò  di  vergognarmi  nel  cospetto  di  Dio. 
Come  voi  sete  uomo  nel  promettere  di  volere  fare  e  soste- 
nere per  onore  di  Dio,  non  mi  siate  poi  femmina,  quando 
veniamo  al  serrar  del  chiovo  ;  che  io  mi  richiamerei  di  voi 
a  Cristo  crocifisso  e  a  Maria.  Guardate  che  egli  non  faccia 
poi  a  voi  come  all'  abbate  di  Sant'Antimo,'  che,  per  timore 
e  sotto  colore  di  non  tentare  Dio,  si  partì  da  Siena  e  venne 
a  Roma,  parendogli  aver  fuggita  la  prigione  e  stare  sicuro; 
ed  egli  fu  messo  in  prigione,  con  quella  pena  che  voi  sa- 
pete. Così  sono  conci  i  cum  pusillanimi^  Siate  dunque, 
siate ^ tutto  virile:  che  morte  vi  venga.' 

Pregovi  che  mi  perdoniate  di  ciò  ch'io  avessi  detto 
che  non  fusse  onore  di  Dio  e  debita  reverensia  vostra: 
r  amore  me  ne  scusi.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Io  v'  adimaudo  la  vostra  be- 
nedizione. Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

i  CoDgiuoge  l' iroagioe  delle  virtù  pia  gentili  personificate  in  donoa 
vera,  con  un  nome  astratto,  con  nn  ideale,  che  è  a  lei  Dio  stesso. 
Queste  due  parole  accoppiate  cosi,  fauno  la  lode  e  di  Caterina  e  dei 
Cristianesimo. 

*  Fra  Giovanni  di  ser  Gano  da  Orvieto,  Guglielmita  ;  di  cai  in  al- 
tra lettera.  Raimondo,  al  cenno  d'Urbano,  si  tenne  in  Genova  e  ia 
Lombardia,  e  nel  novembre  del  79  era  a  Pisa  a  ricevere  II  grado  di 
dottore  in  teologia. 

'Che  siate  degno  di  morte  preziosa. 
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CCCXLV.  —  Alla  Contessa  Giovanna  di  Mileto 
e  di  Terra  Nuova  in  Napoli.^ 

La  ricchezza  non  è  in  sé  cattiva  ;  purcliè  sappiasi  amare  e  tenere  e 
spregiare  per  Dìo.  II  tentatore  ci  spinge  all'  odio,  stimolando  con- 
tro Doi  gli  offensori.  La  carità  è  1*  unica  virtù  che  con  noi  sale  al 
cielo.  Vena  d*  umiltà  nel  sangue  di  Cristo.  Le  virtù  delle  quali  egli 
è  modello  si  cerchino  nell'  intimo  dell'  anima,  nostra,  e  ci  si  tro- 
vertiono. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  dì  Maria  dolce. 

Carissima^  suoro  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  è  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  spregiare 
il  mondo  con  tutte  le  sue  delizie,  col  cuore  e  coli'  affetto 
vostro,  acciocché  in  verità  cerchiate  la  ricchezza  di  Cristo 
crocifisso.  E  veramente  che  ragione  e  cagione  *  n'  aviamo 
di  spregiarle,  considerando  la  poca  fermezza  e  stabilità  loro, 
e  quanto  elle  sono  nocive  alla  nostra  salute. 

Non  vorrei,  però,  che  voi  credeste,  che  io  dicessi  che 
propriamente  la  sustanzia  e'  beni  temporali  fussero  nocivi 
a  noi,  e  la  morte  nostra.  Non  è  così;  ma  è  il  disordinato 
affetto  e  amore  con  che  la  creatura  li  possiede.  Che  se  elle 
fossero  state  nocive.  Dio  non  le  averebbé  create  ne  date  a 
noi;  perocché  Colui  il  quale  è  sommamente  buono  non  può 
volere  né  fare  neuna  cosa,  altro  che  buona.  Sicché,  egli  le 
fece  buone,  e  per  nostro  bene.  Chi  le  fa  ree  ?  Colui  che  le 
usa  male,  possedendole  senza  timore  di  Dio.  Ma  tenendole 
col  suo  santo  timore,  apprezzandole  quanto  elle  vagliòho, 
e  non  più;  non  facendosi  Dio  delle  creature,  e  ricchezze, 
onori  e  stati  del  mondo,  ma  amarle,  tenerle  e  disprezzarle 

>  i  Nata  della  famìglia  d' Aquino,  maritata  ne'  Sanseverini  ^  due  delle 
più  chiare  famiglie  italiane.  Di  Mileto  e  Terra  nuova  in  Calabria. 

^^ Cagione  è  quell'occasione  o  impulso  per  cui  la  ragione  ideale 
apparisce  a  noi  come  un  fatto. 
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'  per  Dio  ;  allora  si  possono  tenere  con  buona  coscienzia.  È 
yero  rhe  maggiore  perfezione  e  più  piacevole  a  Dio  è^  e 
con  più  frutto  e  meno  fadiga,  a  lassarle  mentalmente  e 
attualmente.  Doviamo  dunque^  se  attualmente  le  vogliainu 
tenere^  trarne  (e  voglio  che  ne  traiate)  il  cuore  e  V  affetto. 
Perocché  le  ricchezze  del  mondo  è  una  grande  povertà;  e 
mai  non  si  possono  possedere  se  non  da  colui  che  piena- 
mente le  spregia. 

Ma  la  vera  ricchezza  è  quella  che  non  ci  può  esser  tolta 
nò  impedita  dal  dimonio  né  da  creatura;  e  queste  sono  le 
vere  e  reali  virtù.  Questa  è  una  ricchezza  durabile  che  ci 
toUe  ogni  povertà;  ella  ci  pasce  di  grazia,  ella  ci  copre  la 
nostra  nudità,  ella  rende  ragione  nell'  ultima  stremità  della 
morte  dinanzi  al  sommo  Giudice  per  noi;  ella  paga  il  debito 
al  quale  siamo  obligati,  cioè  di  rendere  a  Dio  il  debito 
dell'amore,  il  quale  amore  se  gli  rende  e  dimostra  col 
mezzo  della  virtù;  ella  ci  accompagna  in  questa  via^  della 
pellegrinazione,  eh'  è  una  via  nella*  quale  aviamo  molti 
nemici  che  ci  si  parano  dinanzi  per  darci  la  morte. 

Ma,  tra  gii  altri,  tre  sono  e' principali:  cioè  il  mondo, 
il  dimonio,  e  la  fragile  carne,  che  ognuno  si  sforza  di  get- 
tare saette  avvelenate.  Il  mondo,  co'falsi  dilettie  vani  pia- 
ceri suoi;  la  fragile  carne  e  la  sensualità  nostra,  col  disor- 
dinato amore  e  vana  e  leggiera  dilettazione  ;  il  dimonio, 
colle  molte  cogitazioni,  e  con  farci  tollere  le  cose  nostre, 
e  fòrci  fare  altra  ingiuria  dal  prossimo  nostro,  per  privarci 
della  carità  fraterna  e  farci  venire  odio  e  dispiacere  verso 
del  prossimo.  '  ' 

1  La  stampa  :  vi/a. 

'  AI  demonio  ella  impota  qaello  che  parrebbe  doversi  imputare  a 
mondo,  cioè  il  dolore  e  l'odio  eeeitati  dalie  offese  degli  nomiui;  per 
cbè  questa  veramente  è  la  tentazione  più  pericolosa,  essendo  l' odio  di- 
rettamente  eontrario  all'amore,  e  l'anima  essendo  amore;  e  pirendo 
agli  offesi  legittimo  II  risentimento  e  lo  sdegno. 
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Di  tutti  questi  nemici  ci  liberano  le  virtù.  La  virtù  ci 
dà  lume^  e  col  lume  ci  conduce  alla  porta  di  vita  eterna^ 
la   qual  porta  è  disserrata  col  sangue  di   Cristo.   Dentro 
v'  entra  la  carità,  che  è  madre  di  tutte  le  altre  virtù.  L'al- 
tre rimangono  di  fuora^   ed  ella  se  ne. mena  il  frutto  di 
tutte  :  perocché  V  anima  virtuosa^  quando  si  parte  da  que- 
sta vita,  entra  a  vita  etema,  colla  virtù  della  carità;  T altre 
virtù  in  quella  vita  durabile  non  sono  necessarie,  e  però 
non  vi  si  portano.  '  Ine  non  bisogna  la   virtù  della  fede, 
però  che  V  anima  è  certificata  di  quello  che  credeva  ;  e 
non  vi  bisogna  speranza,  però  che  ella  ha  quello  che  spe- 
rava  d' avere.  E  cosi  di  tutte  V  altre  virtù  le  quali  in 
questa  vita  ci  conviene  avere,  e  senz'  esse  saremmo  pri* 
vati  di  Dìo;  e  ine  bisogna  solo  la  carità,  cioè  Y  amore  : 
però  che  la  vita  eterna  non  è  altro  che  amore,  col  quale 
gustiamo  Dio  coir  essenzia  sua.  U  amore  suo  ci  ha  fatti 
degni  di  vederlo  a  faccia  a  faccia,  nel  qual  vedere  sta   la 
nostra  beatitudine.  '  L' amore  ci  fa  particìpare  il  bene  l'uno 
dell'  altro,*  e  il  bene  di  tutta  la  natura  angelica,  e  di  tutti 
(Quelli  che  sono  a  vita  eterna  per  amore.  Dio  ci. fa  godere 
di  sé  medesimo  ;  anco,  in  lui  tutti  godiamo,  pieni  e  saziati 
nel  mare  pacifico  dell' essenzia  sua.  E,  saziati,  hanno  fame: 
ma  dilunga  è  la  pena  della  fame,  e  il  fastidio  della  sazietà. 
Egli  è  tanto  1'  amore  e  la  carità  fraterna  tra  loro,  che  il 
piccolo  non  ha  invidia  del  grande;  ma  tutti  sono  contenti 
e  si  riposano  V  un^  nel  bene  dell'  altro.  Sicché,  solo  la  carità 
ine  é  necessaria  ;  e  senz'  essa  neuno  vi  può  andare. 

Questo  bene  non  considera  la  miserabile  creatura,  né  il 
male  che  ne  le  seguita  ;  che,   per  compire   una   propria 


^  Dice  Paolo  che  fede  e  speranza  non  banno  ivi  luogo  :  ma  Cate- 
rina veste  la  dottrina  d'un*  imaginc  viva  cosi  i:ome  vera. 
^  Dante  :  «  Si  fonda  L' esser  beato  nell*  alto  che  vede.  » 
8  Dante  :  •  Come  speeehiOf  l' uno  aif  altro  rende,  » 
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volontà  in  male^  fa  contra  la  dolce  volontà  di  Dio;  per 
acquistare  il  vizio^  lassa  la  virtù^  per  la  morte  perde  la 
vlta^  per  la  cosa  finita  lassa  lo  infinito^  per  li  beni  della 
terra  lassa  e'  beni  del  cielo^  per  le  creature  lassa  il  suo 
Creatore;  per  servire  al  dimonio  e  per  seguirlo  per  la  via 
della  bugia^  lassa  di  servire  a  Cristo  crocifisso  e  seguire  la 
dottrina  sua:  il  quale  è  via^  verità  e  vita;  e  chi  va  per 
lui^  va  per  la  luce^  e  non  va  per  la  tenebra.  Per  empire  il 
cuore  di  queste  cose  transitorie  del  mondo^  si  lassa  perire 
di  fame^  non  pigliando  il  cibo  angelico^  il  qual  cibo  Dio  per 
la  sua  misericordia  ha  dato  agli  uomini.  Bene  il  vediamo^ 
eh'  egli  è  ministrato  in  su  la  mensa  deU'  altare^  tutto  Dio 
e  tutto  uomo  per  vestire  sé  delle  tristizie  del  mondo^  si 
spoglia  del  vestimento  nuziale^'e  perisce  di  freddo;  e  per 
tollero  r  altrui^  toUe  sé  medesimo.^ 

Ma  questi  colali^  come  ciechi  e  matti^  non  ragguardano 
a  tanti  loro  mali.  Tutto  loro  addiviene  per  lo  disordinato 
afi'etto  che  hanno  posto  nel  mondo^  possedendo  e  amando 
le  cose  temporali  fuori  della  dolce  volontà  di  Dio.  Non  vo- 
glio che  questo  addivenga  a  voi  ;  ma  voglio^  e  detto  ho^ 
che  io  desidero  che  '1  cuore  e  V  affetto  vostro  in  tutto  ne 
sia  spogliato;  cioè  che  voi  amiate  e  toniate  le  creature  e 
le  cose  creale  tutte  per  Dio^  e  senza  lui  non  cavelle.  Lui 
amate  e  lui  servite  con  tutto  '1  cuore  e  con  tutte  le  forze 
vostre,  senza  neuno  mezzo^  con  vera  e  profondissima  umiltà; 
amando  il  prossimo  vostro  come  voi  medesima. 

Ma  voi  mi  direte  :  «  Come  posso  avere  questa  umiltà  ? 
Mi  sento  piena  d' amor  propr^^  e  inchinevole  ad  ogni  atto 
di  superbia.  »  Io  vi  rispondo^  che  se  voi  vorrete^  mediante 
la  divina  Grazia^  tosto  le  taglierete  da  voi.  La  qual  Grazia 
è  data  a  chiunque  la  vuole.  Il  modo  è  questo  :  che,  col  lume 
ragguardiamo  l' upiiltà  di  Dio  e  il  fuoco  della  sua  carità.  La 

^  Per  togliere  da  noi  il  male  nostro,  toglie  sé  dalla  vite. 
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quale  umiltà  si  vede  tanto  profonda^  che  ogni  intelletto 
umano  ci  viene  taeno.  Or  fu  mai  simil  cosa  in  creatura  ? 
Certo  no.  È  maggior  cosa,  che  vedere  Dio  umiliato  all'uomo? 
Vedere  la  somma  altezza  discesa  a  tanta  bassezza?  Essersi 
vestito  della  nostra  umanità,  conversando  Dio  visibilmente 
tra  gli  uomini  ;  portando  le  nostre  infirmità,  povertà  e  mi- 
serie^ sopra  sé  medesimo,  e  umiliatosi  airobbrobriosa  morte 
della  croce  ?  La  grandezza  s' è  fatta  piccola,  a  confusione 
degli  enfiati  superbi  che  sempre  cercano  d' esser  maggiori  ; 
ma  essi  non  se  n'  avveggono,  che  caggiono  in  somma  bas- 
sezza e  miseria.  Sicché  in  lui  troverete  la  vena  dell'  umil- 
tà ;  la  quale  s' é  appressata  ^  dentro  nell'  anima  d' ogni  crea- 
tura ragionevole;  se  noi  raggoardiamo  la  carità  sua.  E  dove 
si  Tidde  mai,  che  colui  che  é  stato  offeso,  pagasse  volonta- 
riamente la  vita  per  colui  che  offende  ?  solo  neir  umile  im- 
macolato Agnello  la  troviamo,  che  per  noi  malvagi  debitori 
ba  pagato  quel  debito  il  quale  mai  non  contrasse.  Noi  fum- 
mo e  siamo  e'  ladri,  ed  egli  ha  voluto  esser  chiavellato  in 
sul  legno  della  santissima  Croce  ;  egli  ha  presa  V  amara  me- 
dicina per  dare  a  noi  la  sanità,  e  fattoci  bagno  del  sangue 
suo;  come  innamorato,  ci  ha  aperto  il  corpo,  che  da  ogni 
parte  versa  sangue  con  tanta  larghezza  e  fuoco  d' amore,  e 
con  tanta  pazienzia,  che  '1  grido  suo  non  fu  udito  per  ve- 
runa mormorazione.  A  questa  larghezza  si  vergognino  i  cu- 
pidi avari,  che  vedranno  e' poverelli  perire  di  fame,  e  non 
lo  '  volgeranno  pure  il  capo.  E  fanno  ancora  peggio  ;  che 
non  tanto  che  essi  gli  diano,  ma  tollono  l' altrui.  Alla  '  ca- 

'  Pare  acceoDi  al  Vangelo  :  «  Appropinquavit  in  vog  regnunt  Dei.  » 
Effetto  della  Redenzione  è  renderci  più  accostevole  il  bene  e  pia  inti- 
mo (che  per  la  creaiione  e'  era  già,  sebbene  da  noi  dilungato  per.  colpa 
nostra);  T accrescere  iosomma  le  umane  potenze. 

t  Dicesse  non  gli  volgeranno  sarebbe  modo  ositatissimo.  Cosi  era 
il  là*  per  loro  a'  Senesi. 

'  A  questo  esempio,  al  pensiero  di  tal  carità.  Questa  è  la  forza 
deir  a  particella. 
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rità  detta  sì  coufondano^  gli  amatori  di  loro  medesimi^  li 
quali  per  lo  proprio  amore  non  curano  offendere  Dìo  e  la 
verità  ;  né  pongono  mente  aHa  sua  pazienzia.  Venga  terrore 
agl'impazienti^  che  non  vogliono  sostenere  una  piccola  cosa^ 
ma  rodonsi  con  ira  e  odio  del  prossimo  loro. 

Sicché  trovato  aviamo  per  che  modo  veniamo  a  virtù^ 
cioè  per  lo  cognoscimento  della  bontà  di  Dio^  e  per  lo  lume 
col  quale  vediamo  la  sua  umiltà  e  carità.  In  lui  V  acquiste- 
remo^ cercandola  dentro  neir  anima  nostra  ;  altrove^  né  in 
altro  modo^  non  la  troveremo  mai.  Questo  è  fondamento  e 
principio^  mezzo  e  fine^  di  ogni  virtù  e  nostra  perfezione. 
Da  questo  verrete  a  spregiamento  del  mondo^  e  di  voi  me- 
desima ;  questo  ordinerà  la  vita  in  ogni  tempo  e  luogo  che 
voi  sarete.  E  non  solamente  voi^  ma  tutta  la  vostra  famiglia 
vi  farà  drizzare^  e  allevare  nel  piacere  suo^  con  santi  e 
buoni  costumi^  siccome  debbe  fare  la  madre  a'  suoi  figliuoli^ 
e  la  donna  a'  suoi  servi  ;  con  la  santa  confessione  e  comu- 
nione a  luogo  e  al  tempo  ordinato  della  santa  Chiesa^'  alla 
quale  ci  conviene  obbedire^  e  a  papa  Urbano  YI^  in  fino 
alla  morte.  Or  così  vi  ordinate  in  tutte  le  vostre  operazioni 
Adunque  così  vi  prego  dolcemente^  che  con  grande  solleci- 
tudine ragguardiate  1*  unùle  e  amoroso  Agnello^  acciò  che  in- 
sieme con  lui  godiamo  in  questa  vita  per  Grazia^  e  nell'  ul- 
timo colla  madre  della  carità  entriamo  alla  gloria  della  vita 
durabile.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e%dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 

1  La  Slampa:  confondono, 

s  I  Sanseverioi,  d*  origine  normanna,  combaUeodo  contro  Casa  Sve- 
va,  furono  sterminali  da  Federigo  II.  Solo  rimase  Roggeri  bambino, 
scampato  da  un  servo;  e  ritornò  con  tasa  Angioina.  Tommaso  Saas»* 
verino,  fatto  da  Urbano  VI  governatore  della  Qmpagaa  in  luofo  dd 
conte  di  Fondi,  salvò  poi  il  papa  assediato  in  Noeera. 
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CCCXLVL  —Ad   Urbano  VI. 

mandando  al  papa  arance  eonfetlate  dentro,  e  di  fuori  dorate,  simbo- 
leggia in  esse  V  indoleirsi  delle  terrene  aerimonte  per  la  carità,  e 
la  bellezza,  anche  esterna,  che  alle  opere  viene  da  qaella  ;  miele 
dell'  umiltà,  consiglialo  al  papa  aspro.  Sia  un  albero  d'  amore,  che 
Inetta  fiori  d'affetto  del  bene.  I  tristi  pastori  hanno  succhiato  il 
sangue  d*  addosso  alla  Chiesa,  che  si  rifarà,  nelle  tribolazioni  ben 
aofferte,  purissima. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedere  tolta 
da  voi  ogni  amaritudine  e  pena  affliggitiva  che  affliggesse 
r anima  vostra;  e,  tolta  la  cagione  d'ogni  vostra  pena,  sola 
rimanga  in  voi  quella  dolce  pena  che  ingrassa  e  fortifica 
r anima,  perchè  procede  dal  fuoco  della  divina  carità:  cioè 
di  dolerci  e  pigliare  amaritudine  solo  delle  colpe  nostre,  e 
del  disonore  di  Dio  che  si  fa  nel  corpo  universale  della  reli- 
gione cristiana  e  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa;  e 
della  dannazióne  dell*  anime  degl'  Infedeli,  le  quali  sonò 
ricomperate  dal  sangue  di  Cristo,  come  noi  (  del  quale  san- 
gue, santissimo  Padre,  voi  tenete  le  chiavi),  e  veggonsi 
queste  anime  nelle  mani  delle  dimonia.  Questa  è  quella  pena 
che  notrica  l'anima  nell'onore  di  Dio,  e  pascela,  in  su  la 
mensa  della  santissima  croce,  del  cihp  deli*  anime  ;  e  la 
fortifica,  perchè  ha  tolta  da  sé  la  debilezza  dell'. amore  pro- 
prio, il  quale  dà  amaritudine  che  affligge  e  disecca  V  anima, 
perchè  l'ha  privata  d^lla  carità,  ed  è  incomportabile  a  sé 
medesima.  Ma  quegli,  che  ha  in  sé  questa  dolce  atnaritu- 
dine,  caccia  l'amaro,  perchè  non  cerca  sé  per  sé,  ma  sé 
per  Dio>  e  la  creatura  per  Dio,  *  e  non  per  propria  utilità  e 

' ' ^ '. ^—L '. 1- 

1  Queste  parole:  e  la  eretitura  per  Dio,  ebe  frequenti  ritornano 
nelle  lettere,  qui  mancano  al  Gigli,  e  leggonsi  in  Aldo. 

LETTEaB  DI  S.  Cateriha.  —  VoL.  IV.  Si 
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diletto  ;  e  cerca  Dio  per  la  infinita  bontà  sua,  che  è  degno 
d'  essere  amato  da  noi^  e  perchè  per  debito  il  dobbianu^ 
amare.  - 

£  d'onde  è  venuta  1'  anima  a  questa  dolce  perfezione? 
col  lume  :  perchè  dinanzi  all'  occhio  dell'  intelletto  si  pose 
per  obietto  la  verità  di  Cristo  crocifisso,  gustando  per  affetto 
d'amore  la  dottrina  sua;  e  però  se  ne.  vestìy  seguitandolo 
in  cercare  solo  l'onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime:  siccome 
fece^essa  Verità,  che  per  onore  del  padre  e  salute  nostra 
corse  air  obbrobriosa  morte  della  santissima  croce,  con  veni 
umilità  e  pazienzia,  ih  tanto  che  non  fu  udito  lo  grido  suo 
per  mormorazione;  e  col  'molto  sostenere  rendè  la  vita  al 
figliuolo  morto  dell'  umana  generazione.  Pare,  santissimo 
Padre,  che  questa  Verità  eterna  voglia  fare  di  voi  un  altro 
lui;  e%i  perchè  sete  vicario  suo  Cristo  in  terra,  e  si  per- 
chè nell'amaritudine  e  nel  sostenere  vuole  che  reformiatc 
la  dolce  Sposa  sua  e  vostra,  che  tanto  tempo  è  stata  tutta 
impallidita.  Non,  che  in  se  possa  ella  ricevere  alcuna  le- 
sione né  essere  privata  del  fuoco  della  divina  carità;  ma 
in  coloro  che  si  pascevano  e  pascono  al  petto  suo,  che 
per  li  difetti  loro  l'hanno  mostrata* pallida  e  inferma,  sue 
chiatole  il  sangua  d' addosso  con  l' amòre  proprio  di  loro. 
Ora  è  venuto  il  tempo  che  egli  vuole  che  per  voi,  suo 
istrumento,  sostenendo  le  molle  pene  e  persecuzione,  ella 
sia  tutta  rinova ta.  Di  questa  pena  e  tribolazione  ella  n'escirà* 
come  fanciulla  purissima,  tagliatone  ogni  vecchio  e  rino- 
vellato  neir  uomo  '  nuovo. 

Dilettiamoci  adunque  in  questa  dolce  amaritudine,  dopo 
la  quale  seguita  conforto  di  molta  dolcezza.  Siatemi  uno 
arbore  d'  amore,  innestato  neir  arbore  '  della  ^rita.  Cristo 

. :_« ;; s i — I 

^  Aldo  :  Rinnovata  di  questa  pena  e  tribolatione  ;  e'  «atea, 

3  Avrebbe  a  dire  rinnoveliata  %tW{  aoiiehè  rùMAM^/ale  mU'wmo 

tmoro. 
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dolce  Gesù.  Di  questo  arbore  nasca  ìi  fiore  di  concipere 
nell'affetto  Yostro  Iq  Tirtù^  il  frutto^  partorendolo  nella 
fame  dell'onore  dì  Dio  e  salute  delle  yostre  pecorelle.  Il 
quale  frutto  nel  Suo  principio  pare  che  sia  amaro^  piglian- 
à(Ào  con  la  bocca  del  santo  desiderio  ;  ma  come  V  anima 
ha  deliberato. in  se  di  volere  sostenere  inàno  alla  morte 
per  Cristo  crocifisso  e  per  amore  della  yirtù^  cosi  diventa 
dolòe.  Siccome  alcuna  volta  io  ho  veduto  che  la  melaran- 
cia^  che  in  sé  pare  amara  e  forte,  trattone  quello  che  v'è 
dentro,  e  mettendola  in  mollo,  T acqua  ne  trae  V amaro; 
poi  si  riempie  con  *  icose  confortative,  e  di  fuor  e  si  copre 
d'oro.  £  dove  n'ò  ito  quello  amaro  che  nel  suo  principio 
«on  fadiga  se  la  poneva  1'  uomo  a  bo«;ca  ?  Neil'  acqua  e  nel 
fuoco.  Cosi,  santissimo  Padre,  l'anima  che  coneipe  amore 
alla  virtù,  nel  primo  entrare  gU  pare  amaro;  perchè  è  anco 
imperfett^i;  ma  vuoisi  ppnere  il  rimedio  del  sangue  di  Cristo 
crocifisso,  il  quale  sai^ue  dà  un'acqua  di  Grazia,  che  ne 
trae  ogni  amaritudine  della  proi»*ia  sensualità;  amaritudine 
dico  affiiggitiva^  come  detto  è.  E  perchè  sangue  non  è  senza 
fuoco,  perocché  fu  sparto  con  fuoco  d'amore;  pupssi  dire 
(  e  cosi  è  la  verità  )  che  il  fuoco  e  V  acqua  ne  tragga  V  ama- 
ro, vuotatosi  di  quella'  che  prima  v'era,  cioè  dell'  amore 
proprio  di  se  :  poi  l'ha  riempito  d'  uno  conforto  di  for- 
tezza con  vera  perseveranzia,  e  con  una  pa^ienzia  intrisa 
con  mèle  di  profonda  umilità,  serrato  nel  cognoscìmento 
di  se;  perchè  nel  tempo  dell'amaritudine  1'  anima  meglio 
conosce  sé  e  la  bontà  del  suo  Creatore.  Pieno  e  richiuso 
questo  frutto,  apparisce  i'  oro  di  fuora,  che  tiene  fasciato 
ciò  che  v'è  dentro.  Questo  è  l'oro  della  purità,  col  lustro 
dell'  affocata  carità,  il  quale  esce   di  fuòra,  manifestandosi 


1  Aldo  :  </n 

s  Forse  quello:  se  non  soltiolemte  <uqua. 
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in  Utilità  del  prossimo  suo  con  vera  pazien£ia^  portando  ^ 
costantemente  con  mansuetudine  cordiale;  gustando  solo 
quella  dolce  amaritudine  che  doviamo  avere^  di  dolerci 
dell'  offesa  di  Dio  e  danno  dell'  anime. 

Or  così  dolcemente^  sanlissimò  Padre^  produceremo  frutto 
senza  la  perversa  amaritudine;  e  da  questo  averemo  che  si 
leverà  via  V  amaritudine  che  oggi  avìamo  ndli  cuori  nostri 
(5  nelle  mentii  del  caso  occorso  *  per  li  malvagi  e  iniqui 
uomini  amatori  di  loro  medesimi^  e'  quali  danno  a  voi  e  a 
vostri  figliuoli  pena  per  l' offesa  che  se  ne  fa  a  Dio.  Spero 
nella  bontà  del  dolce  Creatore  nostro^  che  ci  leverà  la 
cagione  di  questa  pena^  dando  lume^  ò  confondendo  quelli 
che  ne  sono  cagione.  E  la  S.  V.,  e  noi  matureremo  li  frutti 
delle  virtù  nella  memoria  del  sangue  di  Cristo  crocifisso^ 
con  vera  umilità^  come  detto  è;  cognoscehdo  noi  non 
essere,  ma  Tessere  e  ogni  grazia  posta  sopraT essere  avere 
da  lui.  Cosi  compirete  in  voi  la  volontà  di  Dio,  e  il  desi- 
derio dell'anima  mia.  Confortatevi,  dolcissimo  Padre,  con 
vera  umilità,  senza  alcuno  timore;  che  per  Cristo  croci- 
fìsso ogni  cosa  potrete;  in  cui  è  posta,  e  si  fermi  continua- 
mente, la  nostra  speranza.  Non  dico  più.  Perdonate  a  me 
la  mia  grande  presunzione.  Umilmente  v'  addimando  la 

vostra  benedizione.  Permanete  nella  dolce  e  santa  •  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

'  ^  MegUo  in  Aldo  portando^  tssoìato,  per  iopportando,  che  nel  Gi- 
gli parlandolo, 

'  H  Burlamacchi  vaole  che  qui  s*  accenni  all'entrar  che  fece  ne!  bel 
mezzo  di  Roma  il  Bretone  di  Bodes,  soldato  dell'  antipapa,  uccidendo, 
colti  alla  dprpvvigta,  parecchi  notabili  cittadini,  e  poi  fuggendosi  in  sal- 
vo 'y  di  clic  taluni  de'  Romani  il  di  poi  presero  scellerata  vendetta,  De- 
cidendo preti  bretoni  che  vivevano  in  Roma  tranquilli  ;  sebbene  il  Duca 
di  Bretagna  Monfort  parteggiasse  per  Urbano,  siccome  nemico  eh'  egli 
era  della  corona  di  Francia. 

'  In  Aldo  al  solito:  santa  e  éoiee. 
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CCCXLVIL  —  Al  Conte  Alberico  da  Balbiano  »  Cd- 
pitano  Crenerale  della  Compagnia  di  San  Gior- 
gio e  altri  Caporali.  ) 
(A  (lì  6  di  maggio^  in  astrazione.) 

Ringrazia,  e  incuora.  Si  confessino.  Che  non  si  può  insieme  rubare  <; 
combattere  virilmente.  Abbia  maturo  e  schietto  consiglio:  scelga 
capi  degni;  che. il  forte  della  miliiia  è  in  essi.  Lo  chiama  fratello. 
Bleno  diffusa  del  solito,  come  a  soldato. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissipio  fratelloJn  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  schiava 
de'  servì  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue^ 
suo  ;  con  desiderio  di  vedervi^  voi  e  tutta  l' altra  vostra 
compagnia,  fedeli  alla  santa  madre  Chiesa,  e  alla  santità  di 
papa  Urbano  VI  sommo  a  vero  pontefice,  combattere  tutti 

■     ■*■■!  '  ■  '   ■  ■  ■  I   )i   ■  ■  ■    .   y.    É  ■     ■  I       I         I  I  ■     p   ■    ■  ■    I  I   IP  I  I  I         I       . 

t  Non  di  Cuneo  in  Piemonte,  ma  di  Conjo  ih  Romagna.  DagP  infimi 
gradi  sali  famoso,  e  ristaurd  V  onore  della  milizia  italiana.  Co'  suoi 
quattromila  fanti  e  quattromila  cavalli,  noti  col  titolo  di  Campagnia  di 
Man  Giorgia,  cominciarono  da  avventurieri  al  soldo  di  quello  Stato  e 
di  questo;  ma  sbrattarono  gli  avventurieri  stranieri.  Insultatori  feroci 
e  voraci.  Primi  furono  sbrattati  i  Tedeschi,  i  Bretoni  poi,  poi  gP  In- 
glesi :  e  r  Italia  ebbe  almeno  mercenari  suoi.  Sbaragliò  sotto  Poma  i 
Bretoni  e  i  Guasconi  assoldati  dall'  antipapa;  molti  ne  uccise  nella  bat- 
taglia, i  capitani  menò  prigionieri.  Questo  avvenne  il  di  Ì9  d' aprile 
deiranno  79:  e  la  lettera  dicasi  data  il  di  .6  di  maggio.  Allrt  di  qui 
la  soiqpetlò  lettera  falia,  mtendendo  elteln  essa  parlisi  dr  battaglia  no» 
data  ancora  :  ma  parlasi  di  vittoria,  e  poi  di  nuovi  cimenti  "da  dovere 
affrontare.  Perclid  Caterina  non  era  di  quegl'  Italiani  politici  beatissimi, 
che,  eaotando  il  trionfo  al  principio  o  a  meizo,  lo  sturbano.  Il  fulsa- 
rio  (ceteita  g«nla  bada  bene  «ile  minuzie  degli  anni  e  de'  giorni)  avrebbe^ 
beo  saputo  evitare  lo  soglio.  Se  cosi  piaee,  dicasi  la  lettera  del  di 
6  di  narso^  o  di  qéal  altro  tornì  megtio  ;  .dàeeliè  ne'  eodici  poelie  soo<t 
le  lettere  portanti  la  data;  né  i  copisti  infallibili.  A  ogni  mode,  io 
vorrei  mi  si  addilosie  un  falsario,  scrittore  cosi  schietto  e  cosi  polenie 
da  ewnànOàn  t>  da  «rtare  Caterina  da  SImm;  onda  sia  fona  riguar- 
dare queste  lettere  eome  le  Broidi  di  Ovidio. 
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realmente  e  fedelmente  per  la  verità^  acciocché  riceviate 
il  frutto  delle  Vostre  fadighe.  Quale  è  quella  cosa  éhe  ci 
dona  questo  frutto^  e  che-  ce  ìò  toglie  ?  Dicovelo  :  il  lume 
della  santissima  fede  ;  col  quale  lume  vediamo  la  dignità  e 
hoQtà  di  Colui  a  pui  noi  s^viamo,  e  fa  oognoscere  il  frutto 
che  ne  seguita  ;  coguos/oendolo^  lo  ama  :  e  così  questo  lume^ 
onde  che'  è  venuto  il  cognoscimento^  cresce  e  nutrica' 
r  amore  verso  V  operazione  eh'  egli  ha  presa  à  fare^  e  in  ' 
colui  cui  egli  ha  preso  a  servire.  Quale  è  quel  Signore  per 
cui  sete  entrati  nel  campo  della  battaglia  ?  È  Cristo  crocifisso 
che  è  somma  e  eterna  Bpnt^.  La  (ignita  snaj  neuno  è  die 
la  possa  estimare  ;  Solo  esso  medesimo  la  stima.  Egli  è  un 
signore  tanto  fedele^  che^  volendo  che  l'uomo  fosse  atto  e 
disposto  a  ricevere  il  frutto  d' ogni  sua  fadigacolà'  dov*egli 
il  voglia  ricevere^  corse,  come  innamorato,  ^robrobrìosa 
morte  della  santissima  croce  ;  e  con  tanta  pena  e  tormento 
ci  donò  l' abóndanzia  del  sangue  suo.- 

0  fratello  e  figliuoli  carissimi,  voi  sete  cavalieri  entrati 
nel  campo  per  dar  la  vita  per  amore  dèlia  vita,  e  dare  il 
sangue  per  amore  del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Ora  è  il 
tempo  de'  martiri  novelli.  Voi  siete  i  primi  che  avete  dato* 
il  sangue.  Quanto  è  il  frutto  che  voi  ne  riceverete  ?  È  vita 

eterna:  che  è  un  frutto  infinito.  E  che  sono  tutte  queste  fa- 

'~      ■  -        ''  ■  '  ■  /     ■  ■    .     — 

1  UanU:  «  Qimi^  ahi  fonej  qaal  foM6.,  », 

'  Paò  ereacere  un  aff«lto.B  no  tratto;  ma  ficr  ^CHto  o  nata  ia- 
«Iole  del  DutriinflalìD,  o  anebe  per  eceesio,  tosto  Tciiira  jneno,  Nel  mi* 
trioare  è  ia  teaiiperie  della  vita  e  il  Trotto  dell' edueailone  incessaole. 

s  L'amora  verso  cólaL  Taluni  amano  le  imprese  a  eoi  moovoBO, 
per  amor  del  fare,  per  amore  di  sd;  Don  amano  Tnomo  e  il  popolo 
in  cui  prò  fanno  tè  viste  di  farle. 

*  Salmo  :  «  Fideli$  QeuM.  .p  C  insegna  a'  principi  «sser  fodeH,  se  io» 
f liooo  CedeltÀ. 

^  Di  tempo.  Uh\ 

6  Vedasi  di  qai  posteriore  la  lettera  «Uà  battagKa:  e  gii  arstsogoli 
del  Mimboorg  se  ne  vanno. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA:  347 

ilighe  a  rispetto  di  queHo  sommo  bene  ?  Sono  non  coTelie. 
Così  dice  san  Paolo:  «  Non  sono  condegne  le  passioni  di 
questa  vita  a  quella  futura  gloria  che  ci  è  apparecchiata 
nell'altra  Vita.  »  Sicché^  grande  è  '1  frutto.  In  (fuesto  non 
ci  si  può  altro  che  guadagnare^  o  viva  OTnuoia!  Se  morite, 
guadagnate  vita  eterna^  e  siete  posti  in  luogo  sicuro  e  sta- 
bile; e  se  cmnpate,  avete. fatto  sagrifick)  di  voi  a  Dio  vo- 
lontariamente^ e  la  sostanzia  potrete  tenere  con  buona  co- 
scienzia.  Se  col  lume  delia  santissima  lede  ragguarderete 
questa  dignità,  s«ffete  tutti  confortati  e  fedeli  a  Cristo  ero- 
cifissos  e  alla  santa  Chiesa  ;  però  che,  servendo  aUa  Chiesa  e 
al  vicario  di  Cristo,  servite  a  lui.  E  però  vi  dissi,  che  il  Si- 
gnore a  cui  voi  servite,  è  Cristo  crocifisso. 

Vogete  voi  essere  ben  forti,  che  ognuno  varrà  per  molti"? 
Ponetevi  innanzi  air  occhio  dell'  intelletto  vostro  il  sangue 
del  dolce  e  buono  Gesù,  umile  Agnello  ;  e  la  fede  nostra,  la 
quale  vedete  contaminata  per  gì'  iniqui  uomini  amatori  di 
loro  ihedesimi,  i  quali  '  sono  membri  del  dimonio,  negando 
quella  verità  ^he  essi  medesimi  hanno  data  a  noi,  dicendo 
che  papa  Urbano  VI  non  sia  vero  papa.  E  essi  non  dicono 
la  verità; 'ma  mentono  sopra  il  capo  loro,  come  menzogne- 
ri: che  egli  è  papa  in  verità,  in*  cui  sono  commesse  le 
chiavi  del  sangue,  B^  potete  confortarvi,  perchè  combat- 
tete per  la  verità;  la  quale  verità  è  la  fède  nostra.  Non  du- 
bitate di  covette;  che  la  verità  è  quella  cosa  che  ci  libera. 
E  acciocché  meglio  chiamassimo  V  adiulorio  divino  in 
questa  santa  e  buona  operazione,  vuole  la  Verità  eterna 
ch'entriate  in  questo  esercizio  consuma  buòna  e  santa  in- 
tenzione,  studiandovi  di  fare  il  principio  e  il  fondamento 
vostro  per  onore  di  Dio,  in  difensione  della  fede  nostra, 
biella  santa  Chiesa  e  del  vicarid^  di  Cristo,  con  buona  co- 

i  CommeUere  in  più  éfBeace  che  a;  come  fidarsi  in,  che  dipinge 
U  fidaeif^poMta  e  fondata. 
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scienzia  ;  purificandola  voi  e  gli  altri,  quanto  v'  è  possibile,* 
per  la  santa  confessione.  PeroccJiè  voi  sapete  che  le  colpi* 
hanno,  a  chiamare  V  ira  di  Dio  sopra  di  noi,  e  impedire  b' 
sante  e  buone*  operazioni.  Fate  che,  come  capo  loro,  voi 
siate  il  primo,  con  un  santo  <^  vero  timore  di  Dio.  Altri- 
menti} la  verga  della,  giustizia  sarebbe  presso  a  noi.  E  se^ 
tutta  la  comune'  gente  non  potesse  avere  il  tempo  di  fari» 
attualmente,  facciala  mentalmente  col  santo  diesiderio.  A 
questo  modo  sarete  fedele,  e  mostrerete  in  verità  per  ope- 
ra, che  voi  abbiate  veduto  col  lume  delia  santissima  fede, 
cui  '  voi  siete  posti  a  servire,  e  cognosciute  la  dignità  v 
bontà  sua,  e  il  frutto  che  vi  seguita  dopo  la  fadiga. 

Anco  diceva  :  chi  ci  tolle  che  noi  non  siamo  fedeli,  ma» 
siamo  infedeli  a  Dio  e  alle  creature  ?  L' amore  proprio  di 
noi  medesimi,  il  quale  è  un  veleno  che  ha  avvelenato  tutto 
il  mondo,  ed  è  una  nuvola  che  obumbra  l'occhio  dell'in- 
telletto nostro,  che  non  lassa  cognoscere  nò  diseernere  h 
verità.  £  però  non  vede  altro  che  piacimento  proprio,  con 
lo  quale  si  diletta  di  piacere  più  alle  creature  che  al  Crea- 
tore; ponendosi  dinanzi  a  so  solo  i  beni  Jransitoni  di  que- 
sta tenebrosa  vita,  cercandQ  stati  e  delizie  e  ricchezze  del 
mondo,  le  quali  tutte  passano  come  '1  vento.  Questo  disor- 
dinato affetto  sopra  lo  quale  loro  hanno  posto  l'esercizio,^ 
è  atto  a  fare  l' uomo  poco  leale  o  fedele,  se  non  in  quanto* 
se  ne  vegga  trarre  la  propria  utilità.  £  anco  portano  mas- 
simo pericolo,  che  l' uomo  non  perisca  egli,  e  faccia  perire 


1  Al  toldali  It  MantdlaUi  Bon  ébiede  troppo  :  l' appaga  delle  eoie 
poasUiUi. 

*  I  sonpUei  minti.  Commu^  a  modo  diaostantivo,  per  lolilalo  eeai* 
plice,  non  è  donqùe  barbaro.  E  anco  Mcidaio  è  assoluto,  fatto  sost^aliv» 
por  troppo;  come  $Qldo,  anch'esso  aggéttiiro  in  origme. 

'  Datdie:  «  Vedi  a  cui  M'aperte..^  la  Urtu.  ^  \. 

^  Dell'  uffiiio  loro. 
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altrui:»  per  volere  attendere^  ia  cotesti  casi^  solamente  a  po- 
tere acquistar  della  roba.  Che  lo  intendimento  non  può  at- 
tendere a  due  cose  insieme  con  lo  esercizio  corporale  ;  a 
rubare^  e  a  combattere.  Sapete  che  per  questo  molti  nCfSono 
rimasi  perdenti.  .£  però  la  Verità  vuole  cbe,  acciocché  que- 
sto caso  non  divenga  a  voi^  voi  il  diciate^  e  facciatene  av- 
visati gli  altri  che  sono  sotto  li(  vostra  governazione. 

Anco  vi  prego  per  l'amore  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  che 
voi  attendiate  d' avere  savio,  schietto  e  maturo  consiglio 
appresso  voi,  fedele  e  leale.  E  per  caporali  scegliate  uomini 
virili  e  fedeli,  di  migliore  coscienza  ch,e  potete  :  che  ne-' buoni 
capi  rade  volte  può  stare  altro  che  buone  membra.  Sempre 
state  attentp^  che  tradimento  non  fosse  o  dentro  o  di  fuore. 
£  perchè  malagevolmente  ci  possiamo  guardare^  voglio  eh» 
voi  e  gli  altri  sempre,  la  prima  cosa  che  voi  fecciate  da 
mane  e  da  sera,  sì  vi  offeriate  a  quella  dólce  madre  Maria, 
pregandola  che  ella  sia  avvocatale  (^fenditrice  vostra;  e  per 
amore  di  qu^  dolce  e  amoroso  Verbo  che  ella  portò   nel 
ventre  suo^.che  ella  mn  sostenga  che  veruno  inganno  vi 
sia  fatto,  ma  che  '1  manifesti,  acciocché  sotto  '  inganno  non 
possiate  perire.  Sen  eerta  che,  facendo  il  santo  principio^ 
come  detto  è,  e  questa  dolce  offerta,  che  eHa  accetterà  fa- 
ziosamente la  vostra  petizione,  come  madre  di  grazia  e  di 
misericordia  eh'  ella  è  inversò  di  noi  peccatori.^  Ma  se  noi 
disordinatamente  ponessimo  V  affetto  nostro,  come  deUo  è, 
in  quello  che  ci  toUe  la  fedeltà;  priveremmoci  d' ogni  bene, 
e  faremmoci  degni  d' ogni  male  :  perderemmo  il  frutto  di  Vita 
etema,  delle  nostre  fadighe. 

E  però  vi  dissi,  che  io  desideravo  dì  vedervi  fedeli  alla^ 
santa  madre  Chiesa,  ed  a  Cristo  in  terra  papa  Urbano  VI. 
Confortatevi,  confortatevi  in  Cristo  dolce  Gesù,  tenendo  di- 

■    ■   ■■  ■  '  ■  ■■  '^ »■■■■>       ■  ■■       ■      ■  ^M^— ■  I      •  ■■■—■■■  .w^iM^— ^i^^^i  1    ^1       ■  ^^^mm^^^ 

*  VirgUìo:  «  Fahu  tue  proditione.  » 
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iianzi  à  rei  il  sangue  sparto  con  tanto  fiioeo  d' amore.  State 
nel  campp  col  gonfalone  della  santissima  croise;  pensate  che 
il  sangue  di  questi  gloriosi  martiri  sèmpre  grida  nel  costretto 
di  Dio,  chiedendo  sopra  voi  Y  adiutorlo  suoi  Pensate  che 
<iuesta  terra  è  il  giardino  di  Cristo  benedetto,  ed  è  '1  prin- 
cipio della  nostra  fede.  E  però  ciascuno  per  sé  medesimo 
ci  debbe  essere  inanìmatOi^  Ora  si  scontano  e'  difetti  nostri, 
se  noi  vorremo  schiettamente  servire  a  Dio  e  alla  santa 
Chiesa. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  \santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Siate  grato,  voi  e  gli  altri,  e  cognoscenti  dei 
beneficio  che  riceveste,  a  Dio,  e  a  quello  glorioso  cavali^o 
santo  Georgio,*  il  cui  nome  tenete;  il  quale  vi  difenda,  e 
sia  vostra  guardia  infmo  alla  morte.  Perdonatemi  se  troppo 
v'  ho  gravati  di  parole.  L' amore  dèlia  s^nta  Chiesa,  e  la  sa- 
lute vostra  n^  ne  scusi;  e  la  coseienzia  mìa;^  che  n'  è  stata 
costretta  dalla  dolce  volontà  di  Dio.  Fai'emo  come  Moisè: 
che  '1  popolo  combatteva,  e  Moisè  orava  ^  e  mentre  ch'egli 
orava,  il  pìòpolo  vinceva.  €osi  fiuremo  imi,  purché  la  nostra 
orazione  gli  sia  grata  e  piacevole. 
.  Piacciavi  di  leggere  questa  lettera,  almeno  voi  e  gli  altri 
caporùli.  Gesù  dc^e.  Gesù  amore. 


1  Alta  fede/ e  a  difenderla.  Dante:  «  La  bella  donna  ehè  al  etW 
i'  fitwa/Dra.  ■ 

s  Jn  santa  Bi'igida:  L'ainko  ai*»  Giorgio,  Nbne  solerne  V  poj^i 
greci  slavi;  come  ideale  storico  di  coraggio  fedele. 
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CCCXLVIII.  —  Alla  Reina  Oiovanna  di  Nojpoli, 

(In  feslraiioae  falla). 

Abbia  la  regina  eompassione  Ui  sé.  L' uomo  reo  porge  al  (lemLco,  inerine 
•  per  sé,  il  collello  da  ucciderlo.  Catei'ipa  piange  «ull' anima  di  Gio- 
vanna come  suir  anima  propria  ;  dice  peggiore  a  lei  la  vergogna 
che  il  danoo.  Non  -fidi  uelle  forze  proprie^  e  clie  da  uUinnoJl  de- 
'bole  vincerà. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cripto  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  ser- 
va e  schiava  'de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  pre- 
zioso sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  compassionevole 
a  voi  medesima  nell'anima  e  nel  corpo:  perocché/  se  nói 
non  saremo  pietose  all'  anima  nostra,  la  misericordia  e  pietà 
d'  altrui  pòco  ci  gioverebbe.  A  grande  crudeltà  si  reca 
V  anima  quando  essa  medesima  pone  il  coltello  in  mano  al 
nemico  suo,  col  quale  la  possa  uccidere.  Perocché  e^  nostri 
nemici  non  hanno  arme  con  che  ci  possano  offendere  :  vor- 
rebbono  bène;  ma  non  possono,  perchè  solo  la  volontà  è 
quella  che  offende;  e  la  volontà,  non  è  dimenio  né  creatura 
che  là  pòssa  muovere  né  stringere  a  una  mìnima  colpa 
più  che  ella  si  voglia.  Adunque  la  volontà  perversa  che 
consente  alle  malizie  dei  nemici  nostri,  è  un  coltello  che 
uccide  r  anima,  quando  colla  mano  del  libero  arbitrio  il  dà 
a'  suoi  nemici.  Chi  diremo  che  sia  più  crudele  ?  e*  nemici, 
0  la  propria  persona  stessa  che  riceve  la  percossa?  Siamo 
più  crudeli  noi  ;  perchè  consentiamo  alla  nostra  morte. 

Noi  abbiamo  tre  principali  nemici.  Cioè  il  dimorilo,  il 
quale  è  debile,  se  io  noi  fo  forte  consentendo  alle  malizie 
sue.  Egli  perde  la  forza  sua  nella  virtù  del  sangue  del- 
l' umile  e  immacolato  Agnello.  Il  mondo  con  tutti  li  stati  e 
delizie  sue,  il  quale  è  nostro  nemico,  anco  è  debile,  se 
non  in  quanto  noi  il  fortifichiamo  in  nostra  offesa,  posser 
dendole  con  disordinato  amore.  Nella  mansuetudine,  e  umil- 
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tà,  povertà,  obbrobri,  soheriù  e  villanie  tìl  Cristo  crocifisso 
si  è  annichilato  questo  tiranno  del  mondo.  Il  terzo  nemici> 
nostro,  della  propria  fragilità,  è  fatto  debile,  e  fortifica  la 
ragione  ^  per  V  u^io|le  che  Dio  ha  fetta  nell'umanità  nostra, 
yestendo  il  Verbo  della  nostra  umanità,  e  per.  la  morte  di 
questo  dolce  e  amoroso  Verbo,  Cristo  crocifisso.  Sicché  noi 
siam9  forti,  e  e'  nemici  nosi^ri  deboli. 

Adunque,  bene  è  vero  che  noi  siamo  più  crudeli  a  noi, 
che  e'  nostri  nemici;  perchè,  senza  noi  non,  ci  possono  ucci- 
dere nò  offendere,  perchè  Dio  non  ce  li  ha  dati  perchè  noi 
siamo  vinti,  ma  acciocché  noi  vinciamo  loro.  Allora  si  pro- 
va la  fortezza  e  costanza  nostra.  Ms^  non  veggo  che  noi 
possiamo  schifare  questa  crudeltà,  ed  acquistare  la  pietà 
senza  il  lume  della  santissima  fede,  cioè  aprendo  l'occhio 
deir  intelletto  a  ragguardare  quanto  ella  è  spiacevole  a  Dio, 
e  nocevole  all'  anima  e  al  corpo;  e  piacevole  a  Dio,  e  utile 
per  la  saluto  nostra,  la  pietà. 

0  carissima  madre  (Madre,  dico,  in  quanto  io  vi  vegga 
esser  figliuola  fedele  alla, santa  Chiesa);  egli  mi  pare  ck' 
neuna  pietà  abhiate  inverso  di  yok  Oimè,.  oimè,  .che,  per- 
chè io  v'amo,  io  mi  doglio  del  male  stia tp  vostro  dell'  àni- 
ma e  del  cprpo.  Vorrei  volentieri  ponerci  la  vita  per  rime- 
diare a  questa  crudeltà.  Più  volte  v*  ho  scritto  j^er  compas- 
sione ;  mostrandovi  che  quello  che  v'  è  mpstrato  per  verità, 
è  bugia  ;  e  la  verga  della  divina  giustizia,  la  quale  sta  appa- 
recchiata, se  non  vi  levate  da  tanto  difetto^  Upaana  cosa  è 
il  peccare;  ma  la  perseverantia  '  nel  peccato  è  cosa. di 

■     .  ■-! ;•'       ■       ■  '  ■ ■        ■  ■      ■         ■  '  ■■         ■  ■ 

^  ^  Può  non  MMre  sbagUo  ;  e  iatemlerai  «rgaUunea^,  ami  rablime- 
mentey.  che  la  carne  omiina  6t«osa,  nobilitata  |>9r  ì%  Incarnazione»  aeqni^ 
•ta  una  dignità  e  aUitudine,  il  cui  pensiero  e  esercizio  fortifica  l'ani- 
ma; inquantochè  lo  stroniento  destraoienle  adoprato  aggiunge  non  solo 
atrlltà  ma  anebe  meriti  d' idoneità  n  ehi  l' ad&prn.   .- 

*  Ho  d' ordinario  buon  senso:  ma  T origine  lo  comporta  promiieiiu. 
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dimonio.  Otmè>  non  è  ehi  vi  dica  la  yerità^  né  voi  cer*- 
cate  pe'  servi  dì  Dìo  che  ve  la  dicano^  aòciò  che  non  stiate 
in  stato  di  dannazione.  Oh  quanto  sarebbe  beata  T  anima 
mìa^  se  io  venissi  costà^  e  ponessi  la  vita  per  rendervi  il 
bene  del  cìelo^  e  il  b^ne  della  terra  ;  ^  tollervì  il  coltello 
della  crudeltà^  col  quale  avete  morta  voi  medesima^  e  aita- 
revi  a  dare  quello  della  pietà^  che  uccìde  il  vizio  ;  cioè;  che 
,col  timor  santo  dì  Dio^  e  eoli'  amore  della  verità  vi  vesti- 
ste  e  legaste  neUa  dolce  volontà  suat 

Oimè;  non  aspettate  quel  tempo  che  non  sete  sicura 
d'  avere:  non  vogliate  che  gli  occhi  miei  alH^iano  a  span- 
dere fiumi  di  lagrime  sopra  la  tapinella  anima  vostra^  né 
sopra  il  corpo;  la  quale  anima  io  reputo  mia.  Seioragguar* 
do  r  anima^  io  veggo  che  élla  è  morta^  perchè  è  separata 
dal  corpo  suo  ;  perseguita  non  papa  Urbano  sesto;  ma  la 
verità  e  te  fede  nostra.  La  quale^  madre  e  figliuola  mia, 
aspettavo,  siccome  mi  scriveste,  che  per  voi,  mediante  la 
divina  Grazia,  fusse  dilatata  tra  gì'  infedeli,  e  dichiarata  e 
sovvenuta  *  tra  ncM,  quando  vedessimo  apparire  la  macula, 
difendendola  da  quelli  che  sono  stati  o  fussino  contaminati. 
Ora  veggo  apparire  in  voi  tutto  il  contrario,  per  lo  cattivo 
consiglio  che  v'  è  stato  dato  per  li  peccati  miei.  Voi  ,come 
spietata  verso  la  salute  vostra,  T  avete  ricevuto:  e  veggo 
che  corpo  dì  creatura  non  sarà  che  possa  restituire  il 
danno  vostro  ;  ma  a  voi  medesima  converrà  rendere  que- 
sta ragione  dinanzi  al  sommo  Giudice.  Questa  non  è  oifesa 

: ; : , *       ■ 

*  Se  Caterina  ci  andava,  forse  Giovanna  ifioriva  onorata  e  regina; 
moriva- lo  scisma  prima  di  lei.  Ma  l'altra  Caterina  svedese  ebbe  panra, 
non  per  la  propria  vfta,  si  per  il  proprio  pudore:  come  se  le  prime 
vergini  e  martiri  del  cristianesimo  non  Io  sapessero  custodire.  E  poi  i 
Tedeschi  diranno  che  dalla  rat^' settentrionale  fu  fatta  T Italia  e  rifatta! 

s  Giovanna  gli  aveva  {Promesso  di  aiutare  la  Crociata,  d^ùndarci, 
forse.  Come  soave  é  eloquènte,  qui  appunto,  it  rivolgerlesi  per  dire 
madre  è  figliuola  mia  ! 
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per  ignoranzia^  che  voi  non  la  cognosciate^  perocché  la 
Tefìtà  Ti  è  manifestata  ;^ma  non^pete  stornare  a  dietro 
quello  eh' è  cominèiato^  perchè  il  coltello  della  propria  e 
perversa  volontà  toUe-  il  sapere  e  il  volere,  reputandovi  a 
vergogna  quello  che  v'è  grandissimo  onore.  Perchè  il  per- 
severare ndla  colpa  e  in  ^fifotto  male  è  massimo  vitupe- 
rio^ e  in  *  vergogna  farsi  tirare  a  segno  *  agli  occhi  deDe 
creature  :  ma  il  levarsene  è  gi^ndissimo  onore;  e  coir  onore 
e  odore  della  virtù  si  leva  la  Vergogna,  e  spegnesi  la  puzza 
del  vizio. 

£  se  io  ragguardo  alio  stato  vostro  sopra  ^  questi  beni 
temporali  e  transitwii  ohe  passano  come  il  vento;  voi  mede- 
sima ve  ne  sete  privata  di  ragione  ;  *  non  a^ete  a  ricevere 
altro  che  V  ultima  sentenzia  d' esserne  privata  di  fatto,  e 
pubblicata  eretica.  Scoppiami  il  cuore,  e  non  mi  può  scqh 
piare,  dal  timore  eh'  io  ho  che  il  dimomo.non  offuschi  tanto 
r  occhio  dell'  intelletto  vostro,  che  voi  a^ettiate  il  danno^ 
e  tanta  vergogna  e  confusione,  che  me  T.  arrecherei  a  mag- 
giore, ^  che  il  danno  che  voi  ricevesti^  E  non  la  potete 
nascondere  con  dire  :  «  Questo  mi  sarebbe  fatto  ingiusta- 
mente, e  la  cosa  che  ingiustamente  si  riceve,  non  getta 
vergogna,  i»  Non  si  può  dire;  perocché  giustamente  il 
farebbe,  ^  per  lo  difetto  '  commesso,  e  si  perchè  egli  il 

^  Forma  Itttiiia  e  aoeo  italiana;  dove  l' tu  aggluoge, e  quasi  fe  die 
r  effetto  sia  il  fiue  e.  V  oso  prracipale  dell'  oggetto  o  dell'  atto. 

'  Farsi  (Segno  scandaloso  agli,  occhi  altrfii  con  esempi  ignobili. 

8  Quel  che  o^a  dieesi  decaduta  di  diritto  e  di  fatto.  Sol  .principio 
deir  80  Orbano,  la  .«entensiò  decaduta. 

4 V Petrarca:  •  Peggio  è  lo  «/rfisìoji  al  nùck parer,  cAc  il  «fannia.  • 
I  principi  inetti  alla  potestà  lemono  più  il  danno  che  la  vigogna  ^  e 
per  fuggire  quello,  a'  immergono  iu  questa,  di'  é  il  peggiore  de'  danai. 

s  Ripete  queala  parola  più  mite,  per  non  aggravare  i  rimproveri  : 
ma  non  impropria,,  percbù  ogni  male  è  difetto,  tanto  più  grave  qaaato 
è  più  la  privazione  del  bene,  più  grande  il  bene  stesso. 
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può  faire>^  c(mie^sonHno  e  vero  pontefice  eh'  egli  è^  eletto 
dalla  Verità^  in  verità.  Che  se  egli  non  fosse^  non  areresti 
offeso.  Siech^  sarebbe  giustizia.^  Ma  per  amore;  e  come  beni- 
gno padre  che  aspetta  il  figliuolo  che  si  corregga^  non  l'ha 
fatto.  Ma  temo  che^  costretto  dalla  giustizia  e  dalla  lunga 
vostra  persereranzia  nel  male^  égli  noi  faccia.  E  (fuesto  non 
dico  dlnigrato^  '  che  io  non  sappi  quello  «he  io  mi  dica. 

£  se  voi  mi  diceste  :  «  Sopra  questo  io  non  curo^  che  io 
soa  fòrte  epoteate;  e  ho  degli  altri  signcuri  che  misover- 
ranno.;  *  e  so  eh'  egli  è  debile  ;  »  io  vi  rispondo^  che  in 
vano  s' affatica  quello  che  con  forza  vuole  guardare  la  città^ 
e  con  gran  sollecitudine^  se  Dio  non  la  guarda.  E  potrete 
voi  dire  che  voi  abbiate  Dio  per  voi  ?  None  'l  possiamo 
dire  ;  perocché  V  avete  posto  contra  voi  :  perchè  ponendovi 
contra  la  verità^  vi  sete  posta  eontra  lui  ;  e  la  verità  è 
quella  che  libera  colui  che  tiene  verità,  e  neuno  è  che  la 
possa  confondere.  Adunque  avete  cagione  di  temere,  e  non 
confidarvi  nella  fortezza,  e  poteAzi^^  vostra,  se  V  aveste  anco 
maggiore  che  voi  no^  V  avete..  Ed  esso  ha  cagione  di  con- 
fortare la  sua  debilezza  ia  Cristo  dolce  Gesù,  la  cui  vect^ 
.■       ■       .  ■    , .         .  ■  ■      *    ^ — .  '         

^  Kon  solo  per  l' aatorità  spirituale,  che  aUora  era  da  tuui,  e  prin-  ^ 
cipi  e  popoli,  riconosciuta  come  sovrana  delle  coscienze,   anco  per  quel 
che  concerne  V  obbedienza  alla  potestà  temporale  ;  ma  perchè  il  regno 
di  Nàpoli  era  tenuto  come  feudo  delta.  Chiesa  per  l'atto  di  Roberto 
Gfiilscavdo,  riofresealo  dal  rieonosciiDeiito  della  casa  d*  Aagiò. 

s  Sballarvi  di  seggio. 

3  Sbaglio.  H  Burlamaccbi  leggerebbe  (il  ^ra/o^  di  mio  grado^  a  ca* 
priccio.  E  i  Toscani,  pronunziando,  accorciano,  quasi  :  di  mi  grado.  Forse 
è  nel  senso  che  ora.  dicesi  jgratuitamente,  senza  prove  o  ragioni.  Altk>i 
potrebbe  iotendére:  non  dlòo  di  grado  (di  maniera)  cbe  io  noà  sappia. 
Altri  potrebbe:  per  eaere  di  grado,  in  grado,  ad  a(/rt;  p^r  mgra^ 
ziarmeli,  o,  come  il  Davanzati  dice,  aggraduimuli, 

^  Sperava  priocipalmente  ne'  reali  di  Francia  suol  coogiunti  di 
sangue  :  ma  mon  Tecero  a  tempo  a  soccorrerla  :  taoto<  è  funesta  a  chi 
vive  In  Italia  la  speranza  negli  aiuti  stranieri.  -. 
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egli  tìene^  confidandosi  nella  fortezza  e  adiutorìo  suo^  che 
di  tale  Iato  *  gli  manderà  1'  aiuto^  che  none  '1  sappiamo 
immaginare.  E  TOi  sapete  che^  se  Dio  è  per  yoi^  neuno  sarà 
oontra  voi. 

Adunque  temiamo  Dio>  e  tremiamo  sotto  la  Terga  della 
giustizia  sua.  Correggiamoci,  e  non  si  vada  più  oltre.  Siate 
pietosa  a  voi  medesuna^  e  chiamerete  la  pietà  di  Dio  appo 
voi.  Abbiate  compassione  a  tante  anime,  quante  periscono 
per  voi;  delle  quali  vi  converrà  rendere  ragione  nell' ultima 
estremità  della  morte  dinanzi  a  Dio.  Ancora  ci  è  rimedio, 
o  tempo  da  poter,  tornare  :  ed  esso  vi  riceverà  con  gran 
benignità.  Son  certa  che,  se  all'  anima  vostra»  e  eziandio 
al  «orpo,  sarete  pietosa  e  non  crudele,  yoi  il  farete,  e  ave- 
rete  pietà  de'  sudditi  vostri  ;  in  altro  modo,  no.  E  però  vi 
dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  pietosa,  e  non  crudele, 
air  anima  vostra.  E  così  vi  prego  per  amore  di  Cristo  cro- 
cifisso, che  abneno  voi  teniate,  e  vogliate  ehe  si  tenga, 
questa  verità,  la  quale  fu.  annunziata  a  voi  e  agli  altri 
signori  del  mondo.  E  se  voi  diceste:  e  Ella  m'  è  pure  in 
dubbio;»  statevi  di  mezzo,' tanto,  che  ella  vi  sia  dichiarata; 
e  non  fate  quello  che  non  dovete.  Vogliate  la  dichiarazione 
e  il  consìglio  da  quelli  che  vedete  che  temono  Dio  ;  e  non 
da'  jnembri  del  ditnonio,  che  male  consiglierebbero  voi  di 
quello  che  non  tengono  p^r  loro  medesimi.  Tenete,  temete 
Dio,  e  ponetevelo  dinanzi  agli  occhi  vostri  ;  e  pensate  che 
Dio  vi  vede,  e  l'occhio  suo  è  sopra  di  voi,  e  la  giustizia 
sua  vuole  che  ogni  colpa  sia  punita,  e  ogni  bene  renrnne- 
rato.  Siate,  siate  pietosa  a  voi  medesima.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  ndla  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gìesù  dolce, 
Gesù  amore. 

<  D*  Ungheria  ;  sllora  tuìta  hitestk  alla  goerra  co*  Veoexiani. 
s  Non  piegate  né  daH'ona  né  dall' altra  parte. 
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CCCXLEX.  —  A'  Signori  Banderesi^  e  quattro  Buoni 

Uomini  mantenitori  della  Repubblica  di  Roma.  ^ 

(A  dì  6  maggio  1379.  In  astrazione  fatta.) 

•Gratttoiliae  è  virtà  religiosa  e  civile,  dovere  e  vantaggio.  Sae  lodi 
eloquenti,  logratitudine  ha  seco  superbia  e  leggerezza  di  mente. 
Sopprimano  il  tristo  vezzo  della  bestemmia  :  non  siano  credòli  al 
male:  ma  disceroano  quel  eh' è  detto  o  fatto  per  invidia  o  altro 
mal  fine,  e  quello  che  per  semplicttA  e  per  ignoranza.  L*  amore 
vero  è  prodente.  L'anima  nella  earili  si  diietta,  nella  purilA  si 
sublima.  Trattino  amorevolmente  i  soldati  che  vinsero  per  Roma, 
specialmente  i  feriti.  Il  servigio  di  Giovanni  Cenci  non  rimeritino 
.  col  veleno  della  calunnia.  Lettera  eletta,  d' aito  senno  ed  umile  di- 
gnità :  degna  del  nome  di  Roma. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  e  signori  in  terra,  in  Cristo  "  dolce  Gesù. 
Io  Caterina,  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  yoi 
nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  grati  e 
cognoscenti  di  tanti  benefìci!,  quanti  avete  ricevuti  da  Dio, 
acciò   ch'elli  crescano  in  voi,  e  notrichisi  la  fonte  della 


*■  Il  papa  non  faceva  che  eonfermare,  a  titolo  di  sovranità,  il  se- 
natore che  i  Romani  eleggevano  a  sé.  Innoeenxo  VI,  eolto  il  destro  delle 
ambisiotti  discordi,  trasse  a  sé  quel  diritto  ;  e  fa  statalto  che  il  sena- 
tore fosse,  a  un  anno,  e  forestiero;  e  il  primo  di  questi  fu  nel  i359 
«1  senese  Raimondo  Tolomei.  Il  senatore  però  non  aveva  potestà  che  di 
giudice  :  e  rimaneva  il  governò  ai  sette  Riformatori  e  a*  Banderesi  o 
Banderai,  capi  cioè  de'  rioni.  Il  senatore  Ugone  IV,  re  di  Cipro,  fin  dal 
tempo  d' Innocenzo  VI  avara,  sotto  pretesto  d' abusata  potaste,  annien- 
tati i  Riformatori  ;  dopo  i  quali  •*  erano  i  Banderesi  assunta  la  somma 
delle  cose.  De' buonuomiui  T autorità  non  è  bene  nota:  ma  era  de' so- 
liti contrappesi  e  rincalzi,  che  scafavano  e  facevano  tentennare  a  ogni 
mossa  le  italiane  repubbliche.  Non  rientrò  d'Avignone  il  pohtefioe  se 
non  eoneedendo  a  Roma  per  trattati  il  diritto  di  governarsi  da  sé  ; 
sottrattole  poi  in  buona  parte  da  Bonifazio  IX  soccessore  d' Urbano. 
Sebbene  nel  78  Roma  facdsa  con  atto  solenne  fare  ad  Urbano  un  dono 
di  sé  medesima,  conservò  tuttavia  il  titolo  di  repubblica.* 

s  In  Cristo  fratelli,  terra  terra  signori.  Non  nega  la  figlia  della 
repubblica  di  Siena  il  terreno  diritto  di  Roma  repubblica. 
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pietà  di  Dio  nell'  anime  vostre.  Perocché,  come  la  gratìta- 
dine  gli  ^  molto  piacevole,  e  a  noi  utile;  cosi  la  ingratitu- 
dine molto  gli  dispiace,  e  a  noi  fa  danno  :  disecca  in  noi  kt 
fonte  della  pietà,  e  invitiamo  ^  Dio  dì  non  accrescere  le  gra- 
zie, ma  a  privarci  di  quelle  che  ci  ha  date.  Bene  è  dunque 
da  studiarsi  con  grande  sollecitudine  di  ragguardare  i  be- 
neficii  di  Dio  ;  perocché,  vedendoli,  •  li  cognoscerete,  e  co- 
gnoscendoli,  renderete  gloria  e  loda  al  nome  suo. 

E  in  che  mostreremo  a  Dio  la  nostra  gratitudine  e  in- 
gratitudine ?  dicovelo^  La  ingratitudine  si  mostra  in  offen- 
dere la  sua  bontà  e  il  prossimo  nostro,  offendendolo  in  molti 
e  diversi  modi  eoa  molta  ingiustizia  ;  non  rendendogli  ' 
quello  debito  che  noi  siamo  obligati  di  rendergli,  qioè  d' ama- 
re lui  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  come  noi  medesimi.  E 
noi  facciamo  tutto  il  contrario  ;  che  quello  amore  che  noi 
doviamo  dare  a  luì,  il  diamo  alla  propria  sensualità,  offen- 
dendolo col  cuore  e  con  la  mente,  e  con  tutte  le  potenzie 
dell'  anima,  e  con  le  membra  del  corpo  nostro,  le  quali  deb- 
bono essere  istrumento  di  virtù,  e  sono  istrumento  di  vizi; 
delli  quali  yizi  riceviamo  morte  eternale  se  la  vita  nostra 
termina  in  colpa  di  peccato  mortale.  Da  qualunque  lato  noi 
ci  voUiamo,  non  ci  troviamo  altro  che  miseria  :  e  tutto  pro- 
cede dalla  ingratitudine.  Ella  germina  superbia,  vanità  e  leg- 
gerezza^ di  cuore,  con  molta  immondizia;  tanto  che  non 
pare  che  Tuomo  curi  di  voUersi  nel  loto  della  immondizia, 
se  non  come  V  animale.  Ella  priva  V  anima  della  carità  fra- 
terna inverso  del  prossimo  suo  ;  e  concepe  odio  e  dispiaci- 
. r  j       • 

1  Di -cosa  non  bnona  o  piacevole,  Dante:  «  il  tuo  affanno  Mi  pesa 
si  che  a  latrimar  Ht*  intfita.  « 

'  Sta  per  guardare,  come  abbiamo  tuttavia. 

'  Rendendogli  ti  reca  a  Dio  ;  Offendendolo,  al  prossimo. 

*  Sovente  la  donna  Torte  riprende  i  gravi  uomini^  laici  e  sacerdoti, 
di  leggerezza  di  cuore. 
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mento.  E  se  egli  pur  ama  ;  amalo  per  propria  utilità^  e  aon 
per  Dio.  Atti  sono  questi  cotali  a  ricevere  ogni  miserabile 
ìnforinazione^  giudicando  male  in  verso  di  lui,  non  ragguar^ 
dando  con  prudenzia  chi  è  colui  che  dice  il  male  e  dì  cui 
egli  è  detto  ;  o  se  egli  '1  dice  per  proprio  dispiacere,  o  per 
invìdia^  o  per  simplicità  che  avesse.  Ghè  spesse  volte  Tuomo 
ignorante  dice  ciò  che  gli  viene  a  bocca,  e  non  mira  quello 
che  parla  ;  ma  «olui  che  ode,  il  debbe  mirar  egli.  Lo  invi- 
dioso non  mira  che  dica  più  verità  che  bugia  ;  attende  pur 
di  far  danno,  e  toller  la  fama  del  prossimo  suo.  Tuttodì  ve- 
dete eh'  egli  è  co^.  E  se  r  uomo  è  in  stato  di  signoria,  non 
si  cura  di  tenere  air  uomo  giustizia,  se  non  secondo  il  suo 
proprio  piacere,  o  a  piacere  delle  creature  ;  contaminando 
la  giustizia,  e  rivendendo  la  carne  del  prossimo  suo;  perchè 
il  cuore  suo  è  privato  della  carità.  Hallo  si  stretto  il  pro- 
prio amore,  che  non  vi  cape  né  Dio  né  il  prossimo  per  giu- 
stizia santa;  né  cerca  di  sovvenirlo  nella  sua  necessità.  E 
non  tanto  eh'  egli  '1  sovvenga,  ma  egli  gli  tolle  il  suo  in 
molti  modi,  secondo  che  gli  occorrono  i  casi,  con  molti  gua* 
dagni  illeciti,  de*  quati  gli  converrà  rendere  ragione  neir  ul- 
tima estremità  della  morte.  La  lingua  sua,  che  é  fatta  per 
rendere  gloria  e  loda  al  nome  di  Dio,  e  per  confessare  i  pec- 
cati, e  in  salute  del  prossimo;  egli  V  esercita  in  bestemmia- 
re, in  giurare  e  spergiurare,  ed  in  giudicare  :  ^  e  non  tanto 
che  bestemmi  e  dica  male  delle  creature,  ma  egli  pone  bocca 
a  Dio  e  a'  Santi  suoi  né  più  né  meno,  come  se  lo  avesse 
fatto  *  co'  piedi.  E  voi  vedete  .bene  eh'  egli  é  la  verità.  E 
non  ci  è  quasi  piccolo  né  grande  che  di  questo  vizio  non 
s'abbia  fatto  consuetudine,  per  lo  difetto  di  chi  ha  a  tenere 
la  giustizia,  che  non  la.  fa  secondo  che  vuole  la  ragione.  Ma 

1  Temerariamente.  Nel  senso  evangelico. 

<  Come  se  Dio  fosse  ona  fattura  sua  e  delle  più  sciatte,  da  farne 
il  proprio  piacere. 
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Dio  dimostra  che  questo  e  gli  altri  difetti  gli  dispiaceìono^ 
facendone  un  poco  di  giustizia  con  flagelli  e  discipline  sue^ 
che  noi  tuttodì  aviamo.  E  giustamente  il  fa;  benché  egli  ci 
le  dà  con  grande  misericordia.  Sicché  questi  sono  frutti  che 
produce  V  uomo  ingrato;  questi  sono  e' segni  suoi^  che  ma- 
nifestano  la  sua  scognoscenzia. 

Tutto  il  contrario  dimostra  V  uomo  eh'  é  grato  e  cogno- 
scente  al  suo  Creatore.  Egli  gli  dà  giustizia^>  rendendogli 
quello  che  é  suo  :  cioé^  la  gloria  e  loda  che  debbe  essere  di 
Dio^  egli  gli  dà^  amandolo  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  co- 
me sé  medesimo.  Ragguardando  la  umiltà  di  Dio/  ha  mozzo  * 
le  corna  della  superbia,  e  con  la  sua  giustizia  s' é  levato 
dalla  ingiustizia,  e  con  la  carità  del  prossimo  suo  ha  con- 
culcata la  invidia,  dilargando  il  cuore  nell*  affetto  della  ca- 
rità. Nella  purità  di  Cristo  e  nell' abbondanzia  del  sangue 
suo,  si  leva  da  ogni  immondizia.  Vive  onestamente,  soTre- 
nendo  al  prossimo  suo,  o  suddito  o  signore  che  sia,  in  ogni 
sua  neC'CSsità  :  quanto  gli  è  possibile,  dà  del  suo,  e  non  to- 
glie r  altrui  ;  fa  ragione  al  piccolo  come  al  grande,  e  al  po- 
vero come  al  ricco,  secondo  che  vuole  la  vera  giustizia. 
Egli  non  é  leggiere  a  credere  un  difetto  del  suo  prossimo  ; 
ma  con  prudenzia  e  maturità  di  cuore  ragguarda  molto  bene 
colui  che  dice,  e  di  cui  egli  dice.  Egli  è  grato  e  cognoscente 
a  chi  '1  serve  ;  perché  egli  é  grato  a  Dio,  però  è  grato  a 
lui.  E  non  ìanito  che  egli  serva  chi  '1  serve,  ma  egli  ama 
e  fa  misericordia  a  chi  V  ha  disservito.  La  vita  sua  é  or- 
dinata, perché  ha  ordinate  tutte  le  tre  potenze  dell' ani- 
ma) la  memoria  a  ritenere  i  beneflcii  di  Dio  per  ricor- 
damento;  lo  intelletto,  ad  intendere  la  sua  volontà;  e 
la  volontà,  ad  amarlo.. E  così  gl'istrumenti  del  ccurpo  tutti 


f  Umanalo. 

'  DMile  :  «  Qlipenntr  tuoi  ti  faram  tutti  monchi  —  Sta  la  tptrmui 
cionca  —  Quella  voglia  A  cui  non  puote  il  fin  mai  ct$er  mosso.  • 
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si  dispongono  in  esercitare  la  virtù.  Egli,  è  paziente  e  be- 
nevolo ;  ama  la  concordia^  e  odia  la  discordia  ;  è  fedele  a  Dio^ 
alla  santa  Chiesa  e  al  vicario  suo;  come  figliuolo  vero^  si 
nutrica  al  petto  della  sua  obedìenzia.  Ora,  a  questo  modo  di* 
mostriamo  di  essere  grati  e  c(^oscenti  a  Dio.  Allora  le  gra- 
zie crescono,  e  temporali  e  spirituali. 

Adunque  voglio,  fratelli  carissimi,  che  voi  siate  grati  delle 
grazie  che  v'  ha  fatte  e  fa  il  nostro  Creatore,  acciocché  cre- 
scano. E  perchè  di  nuovo  ne  avete  ricevute  miracolosa- 
mente, di  nuovo  voglio  che  gli  rendiate  grazia,  e  loda  al  nome 
suo  ;  con  vera  umiltà  ricognoscendole  da  Dio,  e  non  dal  vo- 
stro proprio  potere  e  sapere  ;  che  con  tutto  il  vostro  studio 
umano  non  avereste  potuta  fare  ;  senonehè  Dio  '1  fece.  Egli 
volse  r  ocdiio  della  sua  misericordia  sopra  di  noi  >che  troppo 
stavamo  a  grande  pericolo  :  e  però  a  Dio  le  *■  dobbiamo  at- 
tribuire, L'esempio  ce  ne  dà  il  padre  nostro,  papa  Urbano  VI; 
che^  in  segno  eh'  egli  le  ricognosce  da  Dio,  s' umilia  facendo 
quell'  atto  che  già  da  grandissimi  tempi  non  fu  più,  d' an- 
dare a  processione  a  piedi  scalzi.  Adunque  noi,  figliuoli,  se- 
guitiamo le  vestigie  del  padre;  cioè  di  cognoscere  le  grazie 
da  Dio,  e  non  da  noi.  Anco,  voglio  che  siate  grati  a  questa 
Compagnia,'  i  quali  sono  stati  strumenti  di  Cristo;  sovve- 
nendogli in  quello  che  bisogna,  massimamente  in  questi  po- 
verelli feriti.  Portatevi  caritativamente  e  pacificamente  con 
essi  loro,'  acciocché  li  conserviate  neir  adiutorio  vostro,  e 
toUiategli  la  materia  che  essi  abbiano  cagione  di  far  centra 
di  voi.  Così  vi  conviene  fare,  dolcissimi  fratelli,  si  per  lo 
debito,  e  si  per  la  grande  necessità.* 


^  Le  grazie.  Accenna  alla  vittoria  che  otto  giorni  prima,  cioè  il  dì 
39  d'  aprile,  ebbero  sopra  qaei  di  Clemente  quelli  d'Urbano. 
s  Di  San  Giorgio.  <• 

a  Forse  etto  loro. 
*  Parola  di  donna  politica,  che,  per  i  rispetti  morali,  non  trasaada 
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Son  certa  che,  se  in  voi  sarà  la  virtù  deDa  gratitudine; 
voi  vi  studierete  di  far  questo  e  le  altre  cose  sopràdette; 
altrimenti,  no.  £  però  vi  dissi:  che  io  desideravo  di  vedenrt 
grati  e  cognoscenti  de'  beneficii  ricevuti  da  Dio,  acciocché 
compiate  di  fare  quello  che  è  di  necessità  alla  salute  del- 
l'anima  e  del  corpo. 

Farmi  che  si  usi  un  poca  d' ingratitudine  verso  Giovaimi 
Cenci,  *  il  quale  C(m  tanta  sollecitudine  e  fedeltà,  con  schietto 
cuore,  solo  per  piacere  a  Dìo  e  per  nostra  utilità  (e  questo 
so  che  è  la  verità)  ogni  altra  cosa  abbandonando  per  trarvi 
dal  flagello  che  vi  era  posto  di  Castello  Sant'  Àgnolo,  in  ciò 
s'è  adoprato  con  tanta  prudenzia;  ora  non  tanto  non  mo- 
strino segno  di  gratitudine,  solo  di  ringraziamento,  ma  il 
vizio  dell'  invidia  e  della  ingratitudine  getta  il  veleno  delle 
infamie  e  molta  mormorazione.  Non  vorrei  che  si  facesse 
così  né  di  lui  ne  di  veruno  altro  che  vi  servisse;  perchè 
sarebbe  offesa  di  Dio,  e  danno  a  voi.  Che  tutta  la  comunità 
ha  bisogno  di  uomini  savi,  maturi  e  discreti  e  di  buona  eo- 
scienzia.  Non  si  faccia  più  cosi,  per  l' amore  di  Cristo  ero- 
ciiisso  !  Poneteci  quel  rimedio  che  pare  alla  Signoria  vostra, 
acciocché  la  semplicità  degl'  ignoranti  non  impedisca  il  bene. 


le  otililà.  Né  ella  V  avrà  scritta  senza  umiliazione,  pensando  che  a  di* 
fendere  I  diritti  del  papa  ricbiedessersi  armi,  armi  non  romane  a  di* 
fendere  Roma.  Né  il  presentimento  soo  la  ingannava.  Alberico,  o  svo- 
gliato da'  Romani  o  dal  papa ,  o  per  altra  cagione,  li  abbandonò. 

^  Cancelliere  della  città,  poi  promosso  a  senatore  da  Urbano,  le- 
vatone Guidone  di  Provin,  coi  Gregorio  aveva,  nel  77,  investito  di  quelli 
dignità.  Il  Cenci,  amico  al  castellano  di  Sant'Angelo,  lo  condusse  a 
cedere  quella  minacciosa  forteiza  :  e  in  questo  egli  aveva  di  certo  eoo- 
sigliatrioe  Caterina,  da  lui  venerata  ;  tanto  che,  dopo  le  esequie  fattele 
solenni  da  Urbano,  altre  io  nome  del  Senato  gliene  fece  esso  celebrare 
con  molta  magnificenza.  Essa  dà  a  lui  tutto  il  merito  di  questo  fatto 
importante,  uon  solo  a  calmare  i  terrori  della  città,  ma  ad  allontanare 
pericoli  tat'pi  e  rei  dall'  ana  e  dall'  altra  parte. 
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Questo  dico  per  vostra  utilità,  e  non  per  veruna  affezione  ; 
che  voi  sapete  che  io  son  peregrina,  parlandovi  per  lo  buono 
stato  vostro;  perchè,  tutti  insiememente  con  lui,  tengo  che 
siate  r  anima  mia.  So  che,  come  uomini  savi  e  discreti,  rag- 
guarderete  ali*  affetto  e  alla  purità  del  cuor  mio,  con  che  io 
scrivo  a  voi.  E  così  perdonerete  alla  mia  presunzione,  che 
presumo  di  scrivere.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Siate,  siate  grati  e  cognoscenti  a 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

CCCL.  —  Al  Ee  di  Francia. 
Adi  6  di  maggio  1379.* 

Prova  co'  falti  alla  mano  il  torto  de'  Cardioali  discordi.  Consiglia  il  re 
con  modesta  severità,  che  si  gaardi  da  tristi  consiglieri  e  dal  gretto 
amore  della  sua  gente. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  schiava 
de'  servi  dj  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo;  con  desiderio  di  vedere  in  voi  uno  vero  e  perfettissi- 
mo lume,  acciocché  cognosciate  la  verità  di  quello  che  v'  è 
necessario  per  la  vostra  salute.  Senza  questo  lume  ande- 
remmo  in  tenebre  ;  la  qual  tenebra  non  lascia  discernere 
quello  che  ci  è  nocivo  all'  anima  e  al  corpo,  e  quello  che 
ci  è  utile.  E  per  questo,  guasta  '  il  gusto  dell'  anima  :  che  le 
cose  buone  le  fanno  «^parer  cattive,  e  le  cattive  buone,  cioè. 


1  Nel  medesimo  giorno  scritte  abbiamo  di  lei  quattro  le^cre  lun- 
ghe e  ragionate;  questa,  e  quella  alla  Reina  di  Napoli,  ad  Alberico  da 
Balbiano  e  a'  Romani.  Cbi  sa  ehe  non  uè  abbia  dettate  due,  e  tre  forse,  a 
un  tratto;  «ome  attesta  di  lei  Fra  Bartolommeo  De  Dominici?  Delle  due 
al  re  di  Francia,  dice  il  Ha8Son,il  Petrarca  non  le  avrebbe  sapute  com- 
porre più  belle.  Lo  credo. 

s  Forse  sta  per  f<*  gìM$Ui, 

8  Forse  6  da  recare  a  ttnebre,  leggendo  le  quali. 
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il  Tizio  e  quelle  cose  che  ci  conducono  a  peccato,  ci  paiono 
buone  e  diletlevon  ;  e  le  virtù  e  quello  cbe  e'  induce  alla 
virtù,  ci  paiono  amare  e  di  grande  malagevolezza.  Ma  chi 
ha  lume,  cognosce  bene  la  verità  :  e  però  ama  la  virtù,  e 
Dìo  che  è  la  cagione  d'  (^  virtù;  e  odia  il  vizio,  e  la  pro- 
pria sensualità  che  è  cagione  d'ogni  vizio.  Chi  ci  tolle  que- 
sto vero  e  dolce  lume  ?  L' amor  proprio  che  V  uomo  ha  a 
sé  medesimo  ;  il  quale  è  una  nuvola  che  offusca  l' occhio 
deir  intelletto,  e  ricopre  la  pupilla  del  lume  della  santissima 
fede.  E  però  va  come  cieco  è  ignorante,  seguitando  la  fra- 
gilità sua,  tutto  passionato,  senza  lume  di  ragione  ;  siccome 
«animale  che,  perchè  non  ha  ragione,^  si  lassa  guidare  al  pro- 
prio sentimento.  Grande  miseria  è  dell'  uomo,  il  quale  Dio 
ha  creato  all'  imagine  e  similitudine  sua,  che  egli  volonta- 
riamente per  suo  difetto  si  faccia  peggio  che  animale  bruto. 
Come  ingrato  e  ignorante,  non  cognosce  né  ricognosce  li 
beneficii  da  Dìo,  ma  ritribuisceli  ^  a  sé  tnedesimo. 
/  Dall'amor  proprio  procede  ogni  male.  Onde  vengono  le 
I  ingiustizie  e  tutti  li  altri  difetti?  dall'amore  proprio.  Egli 
j  commette  ingiustizia  centra  Dio,  centra  sé,  e  contra  al  pros- 
I  Simo  suo,  e  contra  la  santa  Chiesa.  Contra  Dio  la  Commette, 
che  non  rende  gloria  e  loda  al  nome  suo  com'  egli  é  oUì- 
gato  ;  a  sé,  non  rende  odio  e  dispiacimento  del  vizio,  e  amore 
della  virtù  ;  né  al  prossimo  la  benivolenzia.  E  s*  egli  è  si- 
gnore, non  gli  tiene  giustizia,  perché  non  la  fa  se  non  se- 
condo il  piacere  delle  creature  o  per  proprio  suo  piacere 
umano.*  Né  alla  Chièsa  rende  1*  obedienzia,  e  non  la  sowie- 

'  r 

^.Non  è  da  correggere  aUribuitet/  perchè  nell'altro  è  non  solo 
V  idea  d' attribuire,  ma  del  rendere  a  sé  il  merito  del  bene  noa  pro- 
prio, con  la  Mverchia  stima  cbe  fa  1'  nomo  di  sé  e  colla  oondiscea- 
denza  a'  propri  voleri. 

s  Non  è  colpa  il  compiacersi  nella  giosUsia  e  in  ogni  altro  bene, 
se  Dio  provvido  ha  voluto  che  le  difficoltà  dell' operarlo  fossero  eoa- 
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ne  ;   ma  coBtmuameiite  la  perseguita.  Di  tutto  è  cagione  / 
V  amor  proprio,  che  none  '1  lassa  cognoscere  la  verità,  per- 
cbò  è  privato  del  lume.  Questo  ci  è  molto  manifesto,  e 
tuHo  di  '1  vediamo,  e  proviamo  in  noi  medesimi  che  egli 
è  cosi. 

Non  vorrei,  carissimo  padre,  che  questa  nuvola  vi  tol^ 
lesse  il  lume  ;  ma  voglio  che  in  voi  sìa  quel  lume  che  vi 
faccia  cognoscere  e  discernere  la  verità.  Panni,  secondo  che 
io  intendo,  che  cominciate  a  lassarvi  guidare  al  consiglio 
de'  tenebrosi  ;  *  e  voi  sapete  che  se  T  uno  cieco  guida  \  al- 
tro^ ambeduì  caggiono  nella  fossa.  Così  diverrà  a  voi,  se  voi 
non  ci  ponete  altro  rimedio  che  quello  eh'  io  sento.*  Honne 
grande  ammirazione,  che  uomo  cattolico,  che  voglia  temere* 
^  Dio  ed  esser  virile^  si  lassi  guidare  come  fanciullo,  e  che  non 
vegga  come  metta  so  e  altrui  in  tanta  ruina,  quanta  è  di 
contaminare  il  lume  della  santìssima  fede  per  consiglio  e 
detto  di  coloro  che  noi  vediamo  esser  membri  del  dimonio, 
arbori  corrotti  :  dei  quali  ci  sono  manifesti  e'  difetti  loro 
per  r  ultimo  veleno  che  hanno  senunato,  della  eresìa  ;  di- 
cendo che  papa  Urbano  VI  non  sìa  veramente  papa.  Aprite 
t' occhio  dell'  intelletto,  e  riguardate  ohe  essi  mentono  sopra 

solate  da  alti  piaceri  :  ma  reo  è  il  fare  degli  atti  booni  uno  strumento 
a*  propri  piaceri  e  vantaggi,  fare  fine  del  mezzo,  e  mezzo  del  fine. 

*  Altri' vuole  che  il  re  per  fluì  politici  Istigasse  i  cardinali  fran- 
cesi a  dividersi:  più  probabile  è  cbe  le  costoro  passioni  li  moves- 
sero a  tanto.  E  n'  è  segno  la  cura  da  essi  presa 'perchè  notizia  del  vero 
non  giungesse  alla  coscienza  del  re;  il  quale,  per  soprappià,  aveva  a 
ministro  il  cardinale  Della  Grange,  nemico  d*  Urbano.  E  forse,  come  fran- 
cese e  re  ch'egli  era,  non  fece  il  possibile  per  dileguare  T inganno. 
Questa  lettera  forse  non  giunse  a  lui  :  ma  certo  è  che  al  fine  del  mag- 
gio la  Sorbona  sentenziò  per  Clemente. 

'  Per  ptutare,  anco  in  Dante.  H  pensiero  di  lei  era  in  verità  sen- 
timento; il  sentinaento,  pensiero. 

s  Voler  umere  prova  che  in  lei  il  timore  di  Dio  non  era  paura 
irragionevole,  ma  ragione  deliberata. 
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ì\  capo  loro.  Per  loro  mpdesimi  si  possono  confondere;  e 
veggonsl  degni  di  grande  8upplicio>  da  qualunque  lato  noi 
ci  volgiamo.  Se  noi  ci  volgiamo  a  quello  che  essi  dicono^ 
che  relessero  per  paura  deUa  furia  del  popolo;  essi  non 
dicono  la  verità^  perocehè  prima  l' avevano  eletto  con  eie* 
zione  canonica  e  ordinata^  sì  come  fosse  eletto  miai  verun 
altro  sommò  pontefice.  Essi  si  spacciarono  ben  di  fare  la 

4 

elezione  per  Io  timore  che  '1  popolo  non  sì  levasse  ;  ma  non^ 
che  per  timore  egli  non  eleggessero  misser  Bartolomeo  arci- 
vescovo di  Bari^  il  quale  è  oggi  papa  Urbano  VI  :  e  cosi  con- 
fesso in  verità^  e  non  lo  niego.  QueHo  che  essi  elessero  per 
paura^  ciò  fu  missere  di  Santo  Pietro  (apparve  evidente  a 
ciascuno);  ma  la  elezione  dì  papa  Urbano  era  fatta  ordinata- 
mente, come  detto  è.  Questo  annunziarono  *  a  voi  e  a  noi  e 
agli  altri  signori  del  mondo  ;  manifestando  per  opera  quello 
che  ci  dicevano  con  parole,  cioè  facendogli  riverenzia,  ado- 
randolo come  Cristo  in  terra,  e  coronandolo  con  tanta  so- 
lennità; rifacendo*  di  nuov<>  l'elezione  con  grande  con- 
cordia. A  lui,  come  sommo  pontefice,  chiesero  le  grazie,  e 
usaronle.  E  se  non  fusse  stato  vero  che  papa  Urbano  fusse 
papa,  ma  che  l'avessero  eletto  per  paura;  e  non  sarebbero 
ossi  degni  eternalmente  di  confusione  ?  Che  le  colonne  della 
santa  Chiesa  poste  per  dilatare  la  fede,  per  timore  della 
morte  corporale  volessero  dare  a  loro  e  a  noi  morte  eter- 
naie,  mostrandoci  per  padre  quello  che  non  fusse  ?  E  non 
sarebbero  essi  ladri,  tollendo  e  usando  quello  che  non  potes- 
sero usare?  Sì  bene;  se  vero  fusse  quello  che  ora  dicono, 


1  A  sei  eaiNlinalt  eh'  erano  in  Avignone  è  lettera  dei  eardioali  elei* 
tori,  la  quale  loda  il  novello  papa,  e  lo  attesta  liberamente  crealo,  e 
vuole  cfae  non  §1  dia  fede  a  chi  disse  altrimeatt.  Le  lettere  furtife 
eh'  altri  diee  Inviate  per  smentire  le  pubbliche,  neaoco  i  fautori  del- 
r  antipapa  seppero  ritrovarle. 

'  Col  pubblicamente  onorarlo,  veonero  a  rieleggerlo. 
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che  nen  e  :  anco^.  è  veramente  papa>  papa  Urbano  VI.  Ma^ 
come  stolti  e  miattt^  accecati  dal  proprio  araore^  hanno  mo* 
strata  e  data  a  noi  questa  verità^  e  per  loro  tengono  la 
hugia.  Tanto  la  confessarono  questa  verità^  quanto  la  San- 
tità sua  indugiò  a  voler  correggere  i  vizi  loro:  ma  come  egli 
comìndò  a  morderli^  e  a  mostrare  che  lo  scolorato  viver  loro 
gli  era  spiacevole^  e  che  egli  vdeva  ponervi  '1  rimedio;  Su- 
bito levarono  i|  capo.  E  contra  cui  l'hanno  levato?  contro 
la  santa  fede.  Fatto  hanno  peggio  che  cristiani  rinegati. 

0  miseri  uomini  1  Essi  non  cognoscono  la  loro  ruina, 
né  chi  gli  seguita.^  Che  se  la  cognoscessero^  essi  chiedereb- 
bero l'adiutorio  divino;  ricognoscerebbero  le  colpe  loro,  e 
non  sarebbero  ostinati  come  dimonia  :  che  drittamente 
paiono  dimeni^  e  preso  hanno  T officio  loro.  L'officio  delle 
dimonia  è  di  perverth*e  l' anime  da  Cristo  crocifisso,  sot- 
trarle dalla  via  della  verità,  e  inducerle  alla  bugia,  e  re- 
carle a  sé,  che  è  padre  delle  bugie,  per  pena  e  per  suppli- 
ciò'  dando  a  loro  quello  che  egli  ha  per  sé.  Così  questi  vanno 
sovvertendo  la  verità,  la  qual  verità  essi  medesimi  ci  hanno 
data,  e  riducendo  alla  bugia,  hanno  messo  tutto  il  mondo 
in  divisione  ;  e  di  quel  male  che  essi  hanno  in  loro,  di  quello 
porgono  a  noi.  Vogliamo  noi  ben  cognoseere  questa  verità  ? 
Or  ràgguardiamo  e  consideriamo  la  vita  e' costumi  loro;  e 
che  séguito'  essi  hanno  pure  di  loro  medesimi,  che  segui- 
tano le  vestigio  delle  iniquità  :  perocché  V  uno  dimonio  non 
è  contrario  all'altro,  anco,  s' accordano  insieme. 

E  perdonatemi,  carissimo  padre  :  padre  vi  terrò,  in  quanto 
io  vi  vegga  amatore  della  verità,  e  confonditore  della  bugia. 


1  La  conosce. 

<  Sapplixio  è  più.  Intende  che  il  mal  volere  è  pena  a  sé  stesso; 
e  r  effetto  del  male  si  fa  sempre  nuova  cagione  di  malje. 

3  Poò  intendere,  e  le  persone  elle  seguono  loro,  e  le  sequele 
de*  mali  atti  loro. 
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Perchè  io  dico  così^  però  che  T  dolore  della  dannazione 
loro  e  d'altrui  me  n'ò  cagione^  e  T  amore  eh'  io  porto  alla 
salute  loro.  Questo  non  dico  in  dispregio  loro  in  quanto 
creature^  ma  in  dispregio  del  vizio  e  dell'  eresia  eh'  essi 
hanno  senUnata  per  tutto  il  mondo,  e  delia  crudeltà  che 
essi  usano  a  loro  e  all'anime  tapinelle  che  per  ìùto  perì- 
sccno;  delle  quali  gli  converrà  render  ragione  dinanzi  al 
sommo  giudice.  Che  se  fussero  stati  uomini  che  avjessen» 
temuto  Dìo,  o  la  vergogna  del  mondo^  se  Dio  non  volevano 
temere;  se  papa  Urbano. gli  avesse  fatto  il  peggio  che  egli 
gli  avesse  potuto  fare^  e  maggiore  vituperio;  alerebbero  pa- 
zientemente portato  e  eletto  innanzi  mille  morti^  che  &re 
quello  che  hanno  fatto.  Ghè  a  maggior  vergogna  e^  danno 
non  possono  venire^  die  apparire  agli  occhi  delle  creature 
scismatici  e  eretici^  contaminatori  della  santa  fede.  Se  io 
veggo  il  danno  dell'  anima  e  del  corpo  ;  si  mostrano  per 
r  eresia  privati  di  Dio  per  Grazia^  e  corporalmente  privati 
della  dignità  loro/  di'  ragione:  ed  essi  medesimi  l'hanno 
fatto.  Se  io  ragguardo  il  divino  giudicio^  egli  si  vede  presso 
a  loro^  se  non  si  levano  da  questa  tenebra  ;  perocché  ogni 
colpa  è  punita^  e  ogni  bene  è  remunerato..  Duro  gli  sarà  a 
ricalcitrare  a  Dio^  se  tutto  lo  sforzo'  umano  avessero.  Dio 
è  somma  fortezza^  che  fortifica  e' debili  che  ci  ^  confidano  e 
sperano  in  lui.  Ed  è  verità  ;  e  la  verità  ò  quella  cosa  che 
ci  delibera.  Noi  vediamo  che  solo  la  verità  e'  *  servi  di  Dio 

^  Tre  ne  depose  Urbano  nel  novembre  del  78»  e  scomanicò.  Non 
già  che  la  dignità  cardinalizia  paia  a  Caterina  bene  corporale  ;  ma  per 
tale  lo  abasano  i  prelati  non  degni. 

«  A, 

>  In  antico  T  insieme  delle  fone;  forse  il  w»  de' Latini. 

*  Non  correggo  ti,  perchè  il  et,  con  la  sva  origine  d' avverbio  di 
luogo,  denota  e  quasi  scolpisce  maggiore  fermezia.  Speraota  è  più  di 
confidenza  e  fiducia  ;  è^  la  virtù  cristiana. 

'  La  stampa:  de*. 
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seguitano^  e  tengono  questa  verità  di  papa  Urbano  VI^  con- 
fessandolo yeramente  papa^  come  egli  è.  Non  troverete  un 
servo  di  Dio  che  tenga  il  contrario^  che  sia  servo  di  Dio.^ 
Non  dico  di  quelli  che  portano  di  fuore  ii  vestimento  della 
pec(M*a^  e  dentro  sono  lupi  rapaci.' 

E  credete  voi^  che  se  questa  non  fusse  verità^  che  Dio 
sostenesse  eh' e' servi  suoi  andassero  in  tanta  tenebra?  No- 
ne '1  sosterrebbe.  Se  egli  il  sostiene  agi'  iniqui  uomini  del  mon- 
do^ non  sostiene  a  loro  ;  '  e  però  gli  ha  dato  lume  di  questa 
verità:  perchè  non  è  spregiatore  de' santi  desiderii;  anco^ 
ne  è  accettatore^  come  padre  benigno  e  pietoso  eh'  egli  è. 
Questi  vorrei  che  voi  chiamaste  a  voi^  a  farvi  dichiarare  di 
questa  verità^  e  non  vogliate  andare  sì  ignorantemente.  Non 
vi  muova  la  passione  propria  ;  che  ella  sarà  peggio  a  voi 
che  a  persona.^  Abbiate  compassione  a  tante  anime^  quante 
mettete  nelle  mani  delle  dimonia.  Se  non  volete  fare  il  bene^ 
almeno  non  fate  male  ;  che  il  male  spesse  volte  torna  più  so- 
pra colui  che  '1  fa^  che  sopra  colui  a  cui  vuole  essere  fatto. 
Tanto  male  n'  esce^  che  ne  perdiana)  Dio  per  Grazia^  con- 


1  f  buoni  che  aderirono  a  Clemente,  lo  fecero  anni  dòpo,  qoando 
lepanioni^iieropre  più  irritate,  e  i  torti  de' seguaci  d'Urbano,  offuscarono 
il  vero:  e  questo  segnatamente  in  paesi  lontani;  ch'i  il  caso  di  san 
Vincenzo  Ferreri.  Il  quale  del  resto,  predicando  io  luoghi  ove  il  popolo 
«tava  con  Urbano,  sebbene  zelante  e  autorevole,  mai  non  gli  fece  con- 
tro. L' affermazione  dunque  di  Caterina  rimane  in  tutta  la  sua  verità. 

s  Vangelo. 

9  Se  i  men  buoni  in  pena  sono  laMlati  travolgere  all'errore^ 
de' buoni  non  lo  permette  Dio.  Va  ba  qui  valore  di  per;  come  in 
Virgilio  :  «  metuitse  tuit  »  che  il  Guicciardini  reca  in  prosa  alla  lettera. 
Ma  spiegasi  anche  con  (|uel  di  Dante  :  •  E  la  grazia  di  Dio  eia  gli 
eomporii.  • 

*  Come  re,  la.  passione,  adulata  e  aiizata  da  cortlgiaot,  e  appa- 
rentemente facile  a  sfogare,  vi  far*  più  danno  e  onta;  cornerò  dì  Fran- 
cia, geloso  deU'  avere  nel  regno  il  papa  alla  mano  e  sotto  la  mane,  più 
correte  pericolo  d'ingannarvi. 
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sumansi  e'  beni  temperali^  e  ségirìtane  la  morte  degli  uo- 
mini. 

Doimò  t  e* non  par  che  noi  vediamo  lume;  che  la  nu- 
vola dell'  amor  proprio  ci  ha  tolto  il  lume^  e  non  ci  lassa 
vedere.  Per  questo  siamo  atti  a  ricevere  ogni  mala  infonna- 
Ki<»ìe  che  ci  fusse  data  contra  la  verità  dagli  amatori  di  loro 
medesimi.  Ma  se  averemo  il  lume^ .  non  sarà  cosi  ;  ma  con 
grande  prudenzia  e  timore  santo  di  Dio  vorrete  cognoscere  e 
investigare  questa  verità  per  uomini  di  coscienzia  e  di  scien- 
zia.  Se  voi  vorrete^  in  voi  non  cadrà  ignoranzia;  perchè 
avete  costà  la  fontana^  della  Iscienzia^la  quale  temo  che  non 
perdiate  se  voi  terrete  questi  modi.  E  sapete  bene^  come  ne 
starà  il  reame  vostro.  Se  saranno  uomini  di  buona  coscien- 
zia^ che  non  vogliano  seguitare  il  piacere  umano  con  timore 
servile^  ma  la  verità  ;  essi  vi  dichiareranno^  e  porranno  in 
pace  la  mente  e  V  anima  vostra. 

Or  non  più  cosi^  carissimo  padre.  Recatevi  la  mente  ai 
petto  :  *  pensate  che  voi  dovete  morire^  e  non  sapete  quan- 
do. Ponetevi  dinanzi  air  occhio  dell' intelleHo  Dio  e  la  ve- 
rità sua^  e  non  la  passione  né  l' amore  della  patria  :  che, 
quanto  a  Dio^  non  doviamo  fore  dififerenzia  più  d'  uno  che 
d' un  altro^  perchè  tutti  siamo  esciti  dalla  sua  santa  mento, 
creati  all'  immagine  e  similitudine  sua^  e  ricomprati  del  pre- 
zioso sangue  deli'  unigenito  suo  Figliuolo.  Son  certa  che^  Si> 
averete  il  lume,  voi  1  farete,  e  non  aspetterete  il  tempo, 
perchè  il  tempo  non  aspetta  voi;  e  inviterete  loro  a  tor- 
nare alla  santa  e  vera  obedienzia.  Ma,  altrimenti,  no.' 

E  però  dissi  che  io  desideravo  di  vedere  in  voi  un  vero 
e  perfettissimo  lume,  acciocché  col  lume  cognosciate,  amiate 

*  L'yniversHà  di  Parigi  piegò  per  poco  a  Clemeiite;  ma  poi,  a 
dispetto  del  potere  regio,  5*  adoprò  all'  nnilft. 
'Porse  mano, 
3  Non  avrete  bene,  né  lume  vero. 
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e  temiate  la  venta.  Sarà  allora  beata  l' anima  mia  per  la  sa- 
lute vostra^  di  vedervi  escire  di  tanto  errore.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  ^nta  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Per- 
donatemi se  troppo  v'ho  gravato  dì  parole.  L'amore  della 
vostra  salute  mi  costrigne  a  più  tosto  dìrvele  a  bocca  con 
la  presenzia^  che  per  scritta.^  Dio  vi  riempia  della  sua  dol- 
cissima Grazia.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 


CCCLL  —  Ad  Urbano  VI. 

Scritra  al  tempo  della  Pentecoste.  L' esercixio  delta  fatica  è  apparecchio 
al  ricevere  lo  Spirito  Santo.  Oraxione  di  desiderio  e  di  fatto.  Si 
congratula  della  vittoria,  ma  più  dell'  averne  il  papa  ringraziato 
Dio  andando  in  proceislone,  non  portalo  a  «palle  d'uomini  e 
fingendo  di  star  ginocchioni  col  sacramento  in  mano  mentre  che 
ai  sta  comodamente  seduto,  ma  a  piedi  scalzi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Padre  santissimo^  lo  Spirito  Santo  obumbri  V  anima  (^ 
il  cuore  e  1*  affetto  vostro  del  fuoco  della  divina  carità,  e 
infonda  uno  lume  sopranaturale  ncll'  intelletto  vostro  per 
siffatto  modo,  che  nel  lume  vostro  noi  pecorelle  ve  tomo 
lume  ;  e  che  neuno  inganno  che  il  dimonio  vi  volesse  fare 
con  le  malizie  sue,  possa  essere  occulto  alla  Santità  vostra. 
Desidero,  Padre  santissimo,  di  vedere  compire  in  ^oi  tutte 
r  altre  cose  che  la  dolce  volontà  di  Dio  vi  richiede,  delli* 
quali  so  che  avete  grandissimo  desiderio. 

Spero  che  questo  dolce  fuoco  dello  Spirito  Santo  adope- 
rerà nel  cuore  e  nell'  anima  vostra,  siccome  fece  in  quelli 
discepoli  santi,  che  gli  die  fortezza  e  potenzia  contra  li 
demoni  visibili  e  contra  li  invisibili.  Nella  virtù  sua  atter- 


^  Voleva  ella  andarsene  non  solo  alla  regina  Giovanna,  ma,  comò 
appare  di  qoi,  al  re  di  Francia.  Se  pur  non  s' intenda  :  vdrret  po/er- 
vele  dira  a  boeéa;  t  non  patto.  Carlo  mori  di  II  a  un  anno,  dimostrando 
(dicesl)  desiderio  di  pace. 
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ravano  li  tiranni  del  mondo;  e  nel  sostenere^  dilatayanola 
fede.  Die  loro  uno  lume  con  una  sapienzia  in  cognoscere 
la  yerìtà^  e  la  dottrina  che  essa  Verità  aveva  lassata:  onde 
r  affetto^  che  va  dietro  all'intelletto^  gli  vestì  del  fuoco  deUa 
sua  carità^  intanto  che  perderoaio  ogni  timore  servile  e  pia- 
cere umano;  e  solo  attendevano  all'  onore  di  Dio^  e  a  trare^ 
l'anime  dalle  mani  delle  dimonia:  e  di  guella  verità^  che  si 
trovavano  illuminati^  volevano  porgere  ad  ogni  creatura. 
Ma  dopo  la  molta  vigilia^  umile  e  continua  orazione^  e  molta 
fadiga  mentale  eh'  essi  ebbero  questi  dieci  di^  furono  ripieni 
di  questa  fortezza  dello  Spirito  Santo  :  sicché  innanzi  andò 
la  fatiga  e  lo  esercizio  santo.  0  santìssimo  Padre^  '  pare  che 
ci  insegnino,  ed  oggi  confortino  la  S.  V.;  e  pare  che  ci 
diano  la  dottrina  in  che  modo  potiamo  ricevere  lo  Spirito 
Santo. 

Perche  modo?  che  noi  stiamo  nella  casa  del  cognosci- 
mento  di  noi  ;  nel  quale  cognoscimento  l' anima  sta  sempre 
umile,  che  nella  allegrezza  non  disordina,  né  nella  tristizia 
viene  ad  impazìenzia;  ma  tutto  è  maturo^  e  paziente  in 
questo  cognoscimento,  perchè  ha  conceputo  odio  alla  pro- 
pria sensualità.  In  questa  casa  sta  in  vigilia  e  continua  ora- 
zione :  perchè  lo  intelletto  nostro  debbo  vegliare  in  cogno- 
scere la  verità  della  dolce  volontà  di  Dio,  e  non  dormire 
nel  sonno  dell'  amore  proprio.  Allora  riceve  la  continua  ora- 
zione, cioè  il  santo  e  vero  desiderio;  •  col  quale  desiderio 
esercitano  la  virtù,  che  è  uno  continuo  orare.  Onde  non 
cessa  d' orare,  chi  non  cessa  di  bene  adoperare.  Per  questo 
modo  riceviamo  questa  dolce  fortezza. 


'  Cosi  dicevaoo  a'rt  per  ««re. 
*  Aldo  :  Padre  tanliisimo, 

'  SeuM  degiderio  del  bcoe  noD  e*  è  preghiera  verace  ;  e  ogai  desi* 
derio  buono  è  orazione. 
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Adunque  seguitiamp  questo  dolce  modo  con  vera  e 
santa  sollicitudine^  giusta  il  nostro  potere.  Dico  che  essi 
confortano  voi  sommo  e  vero  pontefice,  mostrandovi  la 
verità  ^  divina,  e  adiutorio  suo,  che  non  con  forza  umana 
conquistarono  tutto  il  mondo,  e  tolsero  la  tenebra  dell'  infì- 
delità^  ma  nella  fortezza,  sapienzia  e  carità  di  Dio;  la  quale 
non  è  infermata  per  voi  né  per  veruna  creatura  che  si  con- 
fidi in  lui.  Adunque,  bene  è  vero  chedi  questa  fortezza  vi 
confortano  in  questa  necessità  della  Sposa  vostra.  E  non 
tanto  per  fede  ci  seXe  confortato,  ma  per  opera.  Perchè, 
già  quattro  semmane,  singolarmente  aviamo  veduto  che  la 
virtù  di  Dio  ha  operato  mi  rabili  cose  fatte  per  mezzo  di 
vile  creatura,  '  acciocché  vediamo  manifestamente  che  egli 
è  colui  che  adopera,  e  non  la  potenzia  umjana.  Adunque  a 
lui  ne  rendiamo  la  gloria,  e  siamoli  grati  e  cognoscenti. 

Godo,  Padre  santissimo,  d'  allegrezza  cordiale,  che  gli 
occhi  miei  hanno  veduto  compire  la  volontà  di  Dio  in  voi, 
cioè  in  quello  atto  umile,  non  usato,  già  grandissimi  tempi, 
della  santa  processione.  •  Oh  quanto  è  stato  piacevole  a 

l'I  II  I 

^  Aldo:  virtù;  eU  è  qai  forse  meglio. 

s  Pare  che  parli  di  sé,  e  aecenni  (dice  il  Burlamacchi)  alla  resa 
del  Castel  di  Sani' Aogelo,  già  tenuto  da  un  Francese  prepostovi  da  Gre- 
gorio ;  il  qual  Francese  lo  negava  a  Urbano,  sebbene  i  se!  cardinali  di 
sua  nazione,  residenti  in  Avignone,  gP  ingiungessero  di  darlo  a  quello 
ehe  oel  luglio  del  78  essi  ancora  riconoscevano,  come  papa  vero  :  il 
qual  documento,  che  ci  riinaoe,  testiGca  la  reità  dello  «scisma.  Richie- 
dendo il  Francese  diecimila  florini,  molestava  la  città  co'  suoi  ordigni 
di  guerra  :  finattanto  che,  assediato  strettamente,  e  scuo^to  dalla  scon- 
fitta deir  armi  antipapali,  usci  del  castello  a  patti,  nella  conclusione 
de*  quali,  al  dire  di  Raimondo,  ebbe  parte  la  terziaria  di  Siena. 

8  A  rendere  grazie  della  vittoria,  il  papa,  da  Santa  Maria  in  Tra- 
stevere  a  San  Pietro,  andò  a  piedi  scalzi  :  che  di  papa  non  s'era  visto 
da  secento  e  più  anni;  e  dal  1379  in  poi  s'  è,  cosi  poco  visto  il  simile, 
che  nel  1846  additavano  per  miraeolo  Pio  IX  andare  per  le  vie  di 
Roma  calzato,  co'  suoi  piedi. 
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Dio,  e  spiacevole  alle  dimonia  1  in  tanto  che  si  sforzarono  di 
darvi  scandalo  dentro  e  di  fuora  :  *  ma  la  natura  angelica 
raffrenava  la  furia  delle  '  dimonia. 

Ora  dissi  ch'io  desideravo  di  vedere  compita  in  voi  que- 
sta volontà  dolce  di  Dio  in  ogni  altra  cosa  :  e  però  vi  ram- 
mento che  la  verità  vuole  che  diate  '  pensiero  e  sollicitu- 
dine  in  drizzare  e  ordinare  la  Chiesa  di  Dio  l'uno  dì  dopo 
r  altro,  *  secondo  che  v'  è  possibile,  nel  tempo  che  voi 
avete.  E  egli  sarà  colui  che  adopererà  •  per  voi,  daràvi 
fortezza  a  poterlo  fare,  e  lume  a  cognoscere  quello  che  è 
necessario,  con  sapienzia  e  prudenzia  a  dirizzare  la  navi- 
cella sua,  e  la  volontà  a  volerlo  fare:  la  quale  già  v'ha 
data,  ma  cresceràlla  per  la  sua  infinita  misericordia.  In  que- 
sta virtù  sconfiggerete  li  tiranni,  leverete  la  tenebra  del- 
l'eresia :  perchè  esso  medesimo  dichiara  e  dichiarerà  •  questa 

verità. 

Godo  che  questa  dolcissima  madre  Maria,  e  Pietro  dolce, 
principe  degli  Apostoli,  v'  ha  rimesso  nel  luogo  vostro.'  Ora 
vuole  la  Verità  eterna  che  nel  giardino  vostro  facciate  uno 

1  E  faori  di  Roma  e  dentro.  Accenna  (dice  il.  Barlamacchi)  al  ta« 
mollo  di  Roma  contro  Urbano,  tomnllo  sedato  anco  per  le  preghiere 
aatorevoli  di  Caterina.  Ma  qui  potrebbesi  intendere  che  e  nell' animo 
d*  Urbano  e  nelle  soggestioni  de'  suoi  cortigiani  a  queir  atto  d*  amiUà 
pia  opponessersi  difficoltà  e  scrupoli  d^  aimor  proprio,  i  quali  Caterina 
eoi  consiglio  suO'  dileguò  :  giacché  di  qudl'  atto  d' andare  scalzo  Fra 
Raimondo  dà  merito  al  consiglio  di  lei.  - 

3  Aldo:  delle.  Il  Gigli:  dalle. 

^  Aldo:  vi  diate. 

*  Senza  intermissione. 

s  n  Gigli  :  adóparà,  forse  adoparrà  per  aditperrà,  contratto,  a 
modo  di  ittrria  In  Dante  per  saliria. 

^  Aldo  :  diehiareràvi. 

"^  Dopo  il  di  9  di  maggio  da  Santa  Maria  in  Trastevere  tornò  il 
papa  olla  solita  résldenxa,  San  Pietro,  di  dove  lo  tenne  lontano  il  pe- 
ricolo del  Castello. 
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giardino  di  servi  di  Dio;  e  quelli  notricate  della  sustanzia 
temporale^  e  essi  voi  delle  spirituali:  che  non  abbino  a  fare 
altro  che  gridare  nel  cospetto  di  Dio  per  lo  ^  buono  stato  della 
santa  Chiesa^  e  per  la  S.  Y.  Questi  saranno  quelli  soldati 
che  vi  daranno  perfetta  vittoria  ;  e  non  tanto  sopra  li  mal- 
vagi Cristiani^  li  quali  sono  membri  tagliati  dalla  santa  obe- 
dienzia^  ma  sopra  gì'  Infedeli^  de'  quali  ho  grandissimo  desi- 
derio di  vedere  il  confalone  della  croce  santa  sopra  di  loro. 
£  già  pare  che  ci  vengano  ad  invitare.  '  Quello  sarà  allora 
doppio  diletta 

Or  cresciamo,  e  notrichiamci  nelle  vere  e  reali  virtù; 
entriamo  nella  casa  del  cognoscimento  di  noi,  acciocché 
nello'  modo  detto  riceviamo  la  plenitudine  dello  Spirito  Santo. 
Confortatevi,  Padre  mio  santissimo  e  dolcissimo  ;  che  Dio  vi 
darà  rifrigerio.  Dopo  la  grande  fadiga  segue  la  grande  con- 
solazione, perchè  egli  è  accettatore  de'  santi  e  veri  deside- 
rii.  E  ora  si  cominci  V  affetto  e  li  atti  umili  (  imparando 
dalV  umile  Agnello  del  quale  sete  vicario),  cori  vera  coslan- 
zia  infino  alla  morte,  e  con  ferma  speranza  nella  provviden- 
zia  sua,  dilettandovi  sempre  nel  nostro  Creatore  e  negli 
umiU  servi  suoi  ;  siccome  so  che  la  S.  V.  si  diletta  :  ma  io 
vi  ricordo,  perchè  la  lingua  non  può  fare  che  non  satisfac- 
cia air  abboudanzia  .del  cuore  ;  ma  principalmente  perchè 
mi  sento  stimolare  la  coscienzia  dalla  dolce  bontà  di  Dio. 
Abbiate  pazienzia  in  me,  che  tanto  vi  gravo,  o  per  uno 
modo  0  per  un  altro;  e  perdonate  alia  mia  presunzione. 
So'  certa  che  Dio  vi  fa  cedere  più  V  affetto  che  le  parole. 
Umilmente  v*  addomando*  la  vostra  benedizione.  La  dolce  ed 


^  Manea  h  nel  Gigli  eh' è  in  Aldo. 

t  II  simile  scritte  a  Gregorio,  aecennando  alle  prossime  Inearsioni 
e  minaece. 

'  AMo:  per  lo. 
*  Aldo  :  addimando. 
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eterna  bontà  di  Dio,  Trinità  eterna,  vi  doni  la  Grazia  sua» 
con  plenitudine  del  fuoco  della  sua  carità  ;  intanto  che  nelle 
vostre  mani  si  riformi  la  santa  Chiesa,  e  che  facciate  sacri- 
ficio di  voi  a  Dio. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Godete  ed  esultate  negli  dolci  misteri  di  Dio. 
E  se  in  veruna  cosa  ho  offeso  Dìo  o  la  S.  Y.,  me  ne  rendo 
in  colpa,  e  pregovi  che  mi  perdoniate;  apparecchiata  ad 
ogni  penitenzia.  '  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCLII.  —  A  Madonna  LarieUa  Donna  di  Misser 
Cieccolo  Caracciolo  *  di  Napoli. 

I  beni  della  carità  sono  inchiusi  nella  speranza.  Chi  spera  nel  bene 
vero,  non  cura  piacere  al  mondo  con  vani  ornirmenti  ;  né  inganna 
so  slesso  dicendo  di  accondiscendere  agli  usi  altrui,  menli*^  non 
condiscende  che  a  sé.  Soffra  la  moglie  V  assenza  del  murilo,  il 
quale  era  a  Roma.  Ma  gli  altri  coosigli  par  vogliano  fdteodere  la 
non  se  ne  consoli  anche  troppo. 

Ai  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  ponere  l'affetto  e  la 
speranza  vostra  solamente  in  Dio,  e  in  lui  confidarvi,  e  non 
nelle  creature;  perocché  maladetto  si  può  chiamare  colui 
che  si  confida  nel!'  uomo.  Oh  quanto  male  ne  seguita,  e 

A  Aldo  :  pazienta.  Di  questa  lettera  si  aon  date  le  varianti  cbe  ri- 
scontransi  in  Aldo,  per  notare  cbe  talune  di  quelle  devono  venire 
da'  codici,  non  da  falsa  lezione  o  da  arbitrio  di  stampa,  e  sono  però 
da  prescegliere. 

s  LanW/a,  forse  piottoslo  da  Ilaria,  ebe  da  taaira  /  e  deaeoiù  da 
FraiMMco^  a  Napoli  Ciceio.  I  Caraocloli  nobilissimi  erano  a  Urbano  VI 
congitinti  di  sangue.;  e  non  so  se  questo  Geecolo  o  altri  fu  da  Giovan- 
na, allorch'  ella  voleva  mostrare  devozione,  mandalo  con  treeeat'  aomioi 
a  guardia  dei  papa. 
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danno  dell'  anima  nostra  t  e  quanto  è  vana  la  speranza  po- 
sta fuore  di  Dio^  la  lingua  noi  potrebbe  narrare.  Ella  è  rana 
e  transitoria,  perchè  in  vano  s' afiadiga  colui  che  cerca  le 
delizie,  stati,  e  ricchezze  del  mondo.  Chi  ci  mostra  che  ella 
è  vana  ?  la  poca  fermezza  che  troviamo  in  loro  ;  perocché, 
quando  noi  le  crediamo  ben  tenere,  ed  elle  ci  vengono  meno, 
o  per  divina  dispensazione  che  ce  le  tolle  per  nostro  bene, 
o  per  lo  mezzo  della  morte,  partendoci  di  questa  tenebrosa 
vita.  E  tal  ora  crediamo  fare  il  grande  guadagno,  e  venire 
in  grandissimo  stato,  che  noi  perdiamo  quello  che  aviamo. 
E  se  noi  pure  il  teniamo,  non  è  senza  grande  fadiga,  e  con 
disordinato  timore  e  paura  di  non  perderlo  :  e  diventane 
r  uomo  incomportabile  a  se  medesimo.  Bene  ò  dunque  vana  ; 
^  matto  è  r  uomo  che  ci  pone  speranza. 

Dico  che  ci  fa  danno;  perchè  tolle  la  signoria  e  liber- 
tà, e  facci  servi.  Onde  se  disordinatamente  amiamo  le  crea- 
ture e  le  cose  cùeate,  fuore  di  Dio,  noi  offendiamo  ;  e  offen- 
dendo Dio,  ci  facciamo  servi  del  peccato,  che  non  è,  e  delle 
cose  create,  che  tutte  sono  meno  di  noi  ;  anco,  tutte  sono 
create  perchè  servano  a  noi,  e  noi  siamo  fatti  per  servire 
a  Dio.  Ma  noi  facciamo  tutto  il  contrario  :  perchè  serviamo 
a  loro,  e  disserviamo  a)  nostro  Creatore.  Elle  ci  privano 
del  lume,  e  non  ci  lassano  vedere  né  discernere  la  verità; 
perocché  siccome  \  occhio  infermo  non  può  ragguardare  la 
luce,  così  r  occhio  dell*  anima,  in  cui  è  venuta  la  infedelità 
e  infermità  del^  proprio  e  disordinato  amore,  perde  per  sì 
fatto  modo  la  luce,  che  non  può  cognoscere  né  sé  né  Dio, 
cioè  la  infinita  sua  bontà,  e  la  propria  sua  miseria.  Egli 
perde  la  ricchezza  delle  virtù,  perché  è  tagliato  dall'affetto 
della  carità,  nella  quale  tutte  le  virtù  sono  legate.  Ine  non 
è  amore  di  Dio,  né  dilezione  del  prossimo  :  e  none  'l  serve, 
se  non  per  propria  utilità.  Non  v'  è  umiltà  vera,  perchè 
v'  è  la  propria  reputazione,  colla  quale  si  diletta  esser  te- 
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nuto  grande  e  avere  il  grande  stalo.  Tutto  il  suo  studio  è 
dì  piacere  alle  creature:  e  perchè  piace  a  sé  medesimoy  vuole 
più  tosto  piacere  ad  esse  che  al  Creatore.  E  se  riceve  in- 
giuria^ la  porta  con  molta  impazìenzìa.  E  se  serve  il  pros- 
simo suo  0  e' parenti^  ed  egli  non  ne  riceva  utilità  propria 
e  onore;  non  ci  è  paziente^  e  volentieri  abbandonerebbe  il 
servizio  suo. 

Questo  fa  il  proprio  amore.  E  voi  sapete  bene,  che  egli 
è  cosi  :  perchè  forse  alcuna  cosa  ne  provate  in  voi  mede- 
sima^ per  lo  stare  che  fa  qui  misser  Gieccoio;  del  quale 
stare  poco  sete  contenta.  Ma  se  voi  vedeste  che  gli  fosse 
risposto  al  servigio  che  fa,  e  ricevessene  del  fumo  del  mon- 
do, cioè  della  gloria  umana  ;  non  ve  ne  rincrescerebbe  così. 
Ma  ben  credo  che  questa  pena  riceviate  più  per  detto  delle 
creature  che  vi  molestano,  e  per  uno  cotale  onore  monda- 
no, che  per  propria  utilità  che  voi  ne  voleste.  Questo  non 
è  bene  :  anco,  è  grande  difetto,  e  non  senza  offesa  di  Dio  : 
e  voi  ne  state  in  afflizione  d'anima  e  di  corpo,  e  a  lui  ne 
date  pena.  Non  voglio  che  facciate  così  :  perocché  segno  sa- 
rebbe che  la  speranza  e  V  affetto  vostro  fossero  più  posti 
nelle  creature  e  negli  onori  del  mondo,  che  nel  Creatore. 
La  qual  cosa  non  si  debbe  fare  :  anco,  dovete  essere  tutta 
virile,  e  farvi  beffe  del  mondo,  considerando  un  poco  delli* 
beni  del  cielo  e  dell'  onore  di  Dio,  e  non  più  de*  vani  beni 
della  terra,  né  del  vostro  onore  proprio. 

Quésto  voglio  che  facciate.  E  rispondete  a  chi  vi  dicesss 
il  contrario,'  che  con  uno  santo  desiderio  vogliate  che  mis- 
ser Cieccolo  serva  fedelmente  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto 
r  affetto  Cristo  in  terra,  e  la  santa  Chiesa,  senza  rispetto 


^  Cosi  pentare  col  di. 

s  A  chi  non  piaoc  che  vogliale  dipenda  da  riipondet^,  ponga  tra 
parentesi  le  parole  e  rispondete  a  chi  vi  dicette  il  contrario  /  e  allora 
vogliate  si  reca  a  voglio. 
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di  Stato  0  grandezza  o  di  propria  utilità;  ma  solo  per  ouore 
di  Dio,  e  per  lo  debito,  siccome  debbo  fare  11  figliuolo  ai 
padre.  Allora  sarà  il  servizio  grato  e  piacevole  a  Dio^  e 
onore  e  utilità  a  voi.  Utilità,  dico,  di  Grazia,  la  quale  è 
quella  utilità  che  Dìo  ci  richiede,  che  noi  cerchiamo  con 
grande  sollecitudine.  Questo  farete  se  la  vostra  speranza 
sarà  posta  in  Dio:  altrimenti,  no.  E  però  vi  dissi  che  io 
desideravo  di  vedervi  ponere  V  affetto  e  la  speranza  sola- 
mente in  lui  :  e  veramente  voi  il  dovete  fare,  poi  che  ve- 
dete, che  tanto  è  nociva  a  poneria  in  sé,  o  nelle  creature, 
(>  nelle  cose  create,  fuori  di  Dio  ;  e  con  grande  danno  tiene 
r  anima  in  molta  amaritudine,  come  detto  è.  Il  contrario 
fa  la  speranza  che  l'uomo  ha  in  Dio:  perchè  la  speranza 
procede  da  amore,  che  sempre  la  creatura  spera  in  colui 
che  ella  ama.  Onde  colui  che  ama  la  creatura,  spera  nella 
creatura  ;  e  se  egli  ama  il  suo  Creatore,  spera  solamente  in 
lui  ;  e  r  amore,  cioè  V  affetto  della  carità,  sempre  dà  mas- 
sima allegrezza  nel  cuore  che  la  possiede. 

Adunque  nella  speranza  ha  grandissima  allegrezza.  Tutto 
il  bene  e  utilità,  che  è  nella  carità,  si  trova  nella  speran- 
za, perchè  procede  da  lei.  Elia  è  umile  e  benigna  a  chi  le 
fa  ingiuria;  ella  è  paziente  in  sostenere  le  molte  tribula- 
zioni  in  qualunque  modo  Dio  gliele  concede.  E  anco  più  : 
elle  ella  desidera  di  portare  per  Cristo  crocifisso,  e  vuole 
gloriarsi  negli  obbrobrii  suoi;  ine  si  riposa,  e  in  altro  non  si 
vuole  gloriare,  perchè  non  cerca  la  gloria  propria,  ma  la 
gloria  del  nome  di  Dio.  La  carità  non  cerca  le  cose  sue  ;  e 
però  il  servizio  suo  non  è  mercennaio,  perchè  serve  per 
amore,  e  non  per  guadagno  che  n'aspetti.  Ella  toUe  ogni 
amaritudine,  perchè  s' è  spogliata  della  propria  volontà  sua^ 
e  è  vestita  della  dolce  volontà  di  Dio  :  che  solo  la  volontà 
viva  in  se  *  è  quella  che  dà  pena  alla  creatura.  Tanto  è  dolce 

1  Che  5i  rannicchia  in  sé,  fa  sé  centro  deir  universo  ;  non  sa,  come 
ti  germe,  morire  essa  stessa,  per  crescere  in  pianta  grande. 
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e  dilettevole  questa  virtù,  che  le  cose  amare  fa  parere  dolci^ 
e  e'  grandi  pesi,  piccoli  ;  e  il  dispiacere  diventa  piacere:  toUe 
air  anima  la  gravezza  della  terra,  e  falla  leggiera  ;  ^  levala 
della  conversazione  de'  mortali,  e  falla  conversare  con  gli 
Immortali.  Ella  è  di  tanta  utilità  questa  speranza  fondata 
in  carità,  come  detto  è,  che  ella  dà  guadagno,  per  uno,  cen- 
to :  come,*  che  dando  V  uomo  solo  la  volontà  sua  libera,  ri- 
ceve il  cento  della  carità;  colla  quale  carità  ha  vita  eterna. 
Però  disse  Cristo  al  glorioso  Pietro,  quand'  egli  il  dimandò  : 
^  Maestro,  noi  abbiamo  lassato  ogni  cosa.  Che  ci  darai  ?  > 
Cristo  rispose  :  €  Bene  facesti,  Pietro.  ^  Quasi  dica  la  dolce 
Verità  :  €  In  altro  modo  non  mi  potevi  seguitare.  >  Che  co- 
lui il  quale  non  renuncia  a  la  propria  volontà  non  può  se- 
guitare Cristo  crocifisso.  Poi  soggiunse  dicendo  :  «  Io  vi  darò, 
per  uno,  cento,  e  vita  eterna  possederete.  »  Bene  è  dunque 
di  grande  utilità,  tanto  che  di  maggiore  non  può  essere. 
Ella  fa  r  uomo  libero  e  signore,  perchè  *1  trae  dalla  servi- 
tudine  del  peccato  ;  e  signoreggia  la  propria  sensualità  :  es- 
sendo signore  di  se,  è  fatto  signore  del  mondo,  perchè  se 
ne  fa  beffe,  rifiutando  le  pompe. e  le  delizie  sue,  perchè  vede 
che  non  sono  cosa  ferma  né  stabile  ;  e  però  ne  ha  levata  la 
speranza,  e  postala   nel  suo  Creatore,  il  quale  è  fermo  e 
stabile,  che  mal  non  si  muta,  e  non. ci  può  esaere  tolto  se 
noi  non  vogliamo. 

Oh  quanto  è  beata  quelU  anima  che  ha  unito  il  cuore  e 
l'affetto  suo  in  Dio,  il  quale  è  sua  beatitudine  !  Avendo  Dio, 
non  cura  d' altro,  e  però  non  si  sente  gravare  dalla  impa- 
zienzia,  se  si  vedesse  perdere  marito  e  fighuoli,  stato,  onore 
e  ricchezze  del  mondo;  perchè  tutto  tiene  non  come  sue, 
ma  come  cose  imprestate.  Solo  la  divina  Grazia  tiene  come 


^  Dante  :  «  Mondi  e  itevi  Pattano  uteire  alle  ttelhie  ruote  —  Ciii- 
ttizia  e  pietà  vi  ditgrevi  .....  lì  che  pottiale  mover  V  ala  Che  te' 
eondo  il  detio  vottro  vi  levi.  * 

^  Corrisponde  alÌ'MffM>fe.*  e,  se  cosi  piace,  suona  qoi  eome  dire» 
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cosa  sua.  Non  cura  detto  di  creatura;  né  per  loro  parole  o 
piacere  vuole  offendere  Dio  in  alcuno  modo.*  Non  cwne  li 
semplici  che^  per  piacere  alle  creature^  dispiaceranno  al  Crea- 
tore entro  '  le  vanità  :  non  che  nell'  altre  cose  offenderanno 
solo  per  lo  piacere  umano^  facendo  resistenzia  a  una  grazia 
che  Dio  averà  posta  nell'anima^  di  non  curarsi  d'adornare 
il  corpo  suo  con  curiosi  e  delicati  vestimenti^  e  con  lava- 
mento  '  di  volto.  Cosi  si  starà^  mentre  che  è  in  casa^  come 
persona  che  non  curi  di  sé.  *  Poi  per  piacere^  sforza  la  na- 
tura^  e  ribella  alla  divina  Grazia^  volendo  apparire  coir  altre 
in  offesa  di  Dio  e  danno  dell'  anima  sua.  E  a  chi  la  ripren- 
desse^ direbbegli  :  a  Io  noi  fo  per  me^  ma  per  piacere  allo 
sposo  mio^  e  per  non  mostrarmi  più  trista  che  V  altre.  » 
Questa  s*  inganna,  e  non  cognosce  la  virtù,  dov*  ella  è,  per 
lo  proprio  piacere  di  sé  medesima.  Ma  chi  sta  neir  affetto 
della  carità,  il  cognosce  bene,  come  detto  è  ;  e  però  si  spo- 
glia d' ogni  vanità,  e  abbraccia  V  onestà,  in  ogni  stato  e  in 
ogni  tempo  e  luogo  dov'  ella  è.  In  ogni  cosa  si  pone  Dio  di- 
nanzi agli  occhi  suoi  ;  e  ciò  che  fa,  fa  col  santo  timore  suo. 
Ella  participa  il  sangue  di  Cristo  crocifisso,  perchè  ha  sca- 
ricata la  coscienzia  sua  nella  santa  confessione,  con  contri- 


^  Pare  intenda  peccheranoOi  o  si  avvieranno  a  peccato,  non  so- 
spinti da  intenzione  deliberatamente  prava,  e  neanco  da  tentazione  for- 
te ;  ma  da  sola  smania  leggera  del  compiacere  a  sé  stessi  in  certe  ine- 
zie che  innocenti  paiono  perchè  iaeiie.  E  soflbglieranoo  la  voce  interiore 
che  provvidamente  li  consiglia  a  smetterle^  non  foss'altro,  per  questo, 
ehe  inezie  sono. 

>  Manca  forse  an  verbo,  che  dica  fermandosif  o  simile.  Entro  di- 
pinge la  vanità  quasi  rete. 

3  Intende  dello  stropicciarsi  e  tingersi  e  angersi  d' odori  ;  in  senso 
affine  a  Utuitzza,  che  dice  d'altra  sorte  delizie. 

*  Con  ristinto  della  vera  eleganza,  il  qual  si  consiglia  con  la  vera 
virtà,  dvlìcatameole  ella  avverte  come  cento  donne,  vaghe  di  pompe  e 
di  gale  per  comparire  fuori,  siano  poi  nella  vita  negletta  più  che  non 
comporti  la  raondexn  eh' è  cara  anco  alla  povera  gente. 
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zione  e  dispiacimento  della  colpa^  e  con  piena  satisfazione  : 
()  così  riceve  la  vita  della  Grazia. 

Or  quanta  difiRBrenzia  è^  carissima  madre^  tra  quelli  che 
ìu  verità  sperano  in  Dio^  e  quelli  che  non  vi  sperano  ! 
Neuna  comparazione  vi  si  può  ponere.  Adunque  che  dire- 
mo ?  Diremo  che  1'  uno  ha  sommo  diletto^  e  V  altro  ha  somma 
miseria.  Ben  ci  doviamo  adunque  levare  con  grande  solli- 
citudine  da  ogni  amore  sensitivo^  e  passare  il  tempo  nostro 
con  una  dolce  memoria  di  Dio  e  del  sangue  sparto  con  tanto 
fuoco  d' amore  per  noi  ;  dimostrando  V  amore  che  noi  avìamo 
a  lui^  nel  prossimo  nostro^  con  una  carità  fraterna^  sovve- 
nendolo nelle  sue  necessità^  dilettandoci  d' udire  la  parola 
di  Dio^  della  vigilia,  e  dell'  umile  e  continua  orazione.  E 
amiamo  ogni  cosa  per  Dio,  e  senza  lui  nulla.  Qui  voglio  che 
si  ponga  la  sollepitudine  vostra,  acciò  che  possiate  ricevere 
quello  sommo  ed  eterno  bene  che  vi  è  apparecchiato.  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCLIII.  —  A  Monna  Catella,  e  Monna  Cecia  vo- 
caia  Planulaj  e  Monna  Catarina  Dentice  di 
NajpolV 


I  beili  vanì  son  cibo  da  bestie.  Solitudine  del  pensiero.  Oraxione  del 
cuore  e  deUa  mente,  del  desiderio  e  delle  opere,  falla  unnile  e  alla 
dal  conoscimento  di  sé.  Si  rallegi^a  del  ravvedere  di  Giovamia  re- 
clina. Faraone. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  suore  e  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servì  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 

i  Catella  è  forse  seorcio  e  diminutivo  di  Caterina;  Cecia  di  Ceei" 
Ha  o  di  Lucrezia,  se  non  lo  slesso  clie  Cecca,  Pianuia  è  il  casato,  che 
alla  prima  manca;  se  non  sono  ambedue  del  medesimo.  Casa  IXenlice, 
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nel  prezioso  sangue  suo  con  desiderio  di  vedervi  gustare 
il  cibo  angelico;  però  che  per  altro  non  sete  fatte  ;  e  accioc- 
ché voi  1  poteste  gustare^  Dio  vi  ricomperò  del  sangue  del 
suo  figliuolo.  Ma  pensate^  carissime  figliuole^  che  questo  cibo 
non  si  mangia  in  terra,  cioè  neir  affetto  terreno,  ma  in  alto. 
E  però  il  figliuolo  di  Dìo  si  levò  in  alto  in  sul  legno  della 
santissima  croce,  acciocché  in  alto,  e  in  su  la  detta  mensa 
prendessimo  questo  cibo.  Ma  voi  mi  direte  :  €  Quale  è  questo 
cibo  angelico  ?»  Vi  rispondo.  È  il  desiderio,  che  è  nell'  affetto 


antica  e  cospiuuu,  del  seggio  di  Capua,  si  partiva  in  due  rami,  delle 
Stelle,  e  del  Pesce. 

Questa  lettera,  con  poche  varietà,  è  la  medesima  che  la  indi- 
rirzata  alla  figliuola  di  sao  fratello,  monaca  In  Montepaleiano  :  se  non 
che  qui  applica  i  consigli  a  donne.pie  che  non  sono  di  chiostro,  e  com- 
pendia  alcune  cose.  Queste  leggiere  varietà  non  paiono  in  meglio.  La 
presente  è  al  certo  del  tempo  d' Urbano  VI  ;  ma  1'  altra  pare  a  me  as- 
sai anteriore  di  tempo.  La  scrivente  promettenldo  alla  nepote,  se  non 
ascoltasse  i  suol  avvertimenti,  un  gastigo  da  ricordarsene  sempre  (se- 
verità che  con  altri  che  una  sua  congiunta  di  sangue  non  avrebbe 
usata,  per  non  irritare  V  animo  di  chi  non  bene  conoscesse  lei),  dà  a 
credere  eh*  ella  non  fosse  già  a  Roma,  ma  a  Siena  ancora,  o  11  presso. 
La  ripetizione  della  medesima  lettera  ci  comprova  che  discepoli  acquali 
Caterina  dettava,  serbavano  copia  di  quelle  parti  che  riguardassero 
consigli  di  spirito,  traloseiando  le  particoUrità,  eh' e' stimavano  minu- 
zie, e  a  noi  renderebbero  questo  libro  più  grave  insieme  e  più  ameno, 
più  storico  e  più  poetico.  Ma  ch'ella  si  prendesse  la  cura  di  frugare 
nelle  sue  proprie  lettere,  per  mandar  la  medesima  a  più  persone,  come 
se  le  mancassero  parole  e  affetti  e  pensieri,  io  non  crederei.  Dico  dun- 
que che  la  presente,  riletta  a  lei  forse  da  taluno  de'  suoi,  per  la  impor- 
tanza degli  ammaestramenti  intorno  alt'  orazione  che  ne  fanno  il  germe 
d'  un  ampio  trattato,  le  fosse  rimasta  nella  memoria,  e  che  però,  senza 
averla  soli'  occhio,  dovendo  scrivere  alle  tre  donne  napoletane,  venisse 
a  lei  fatto  di  ridéttarla  quasimente  alla  lettera.  In  donna  di  cosi  forte 
pensiero  e  immaginazione,  doveva  anco  la  memoria  essere  singolarmente 
tenace  e  di  vivissima  fedeltà.  E  non  pure  d' atteqzione  intensa,  ma  di 
memoria  prodigiosa  era  sforzo,  il  dettare  eh'  ella  faeeva  a  tre  e  più 
scriventi  a  un  tratto,  alternando  e  intrecciando  concetti  e  costrutti 
senza  punto  eoofonderli. 
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deir  anima  ;  il  quale  desiderio  trae  a  sé  il  desiderio  di  Dio  ; 
de'  quali  si  la  uua  medesima  cosa  V  uno  cdl'  altro.  Questo  è 
uno  cibo^  che^  mentre  che  siamo  pellegrini  in  questa  vita^ 
trae  a  sé  l'odore  delle  vere  e  reali  virtù;  le  quali  virtù 
sono  cotte  al  fuoco  della  divina  carità^  e  mangiate  su  la 
mensa  della  santissima  croce^  cioè  sostenendo  pene  e  fadighe 
per  amore  della  virtù^  e  recalcitrando  ^  alla  propria  sensua- 
lità. £  a  questo  modo  con  fòrza  e  vìolenzia  rapisce  il  reame 
dell'  anima^  la  quale  è  chiamata  cielo^  perchè  cela  Dio  per 
Grazia  dentro  dì  sé.  Questo  è  quello  cibo  che  fa  l' anima  an- 
gelica; e  però  si  chiama  cibo  angelico.  E  perchè  separata 
l'anima  dal  corpo^  gusta  Dio  nella  essenzia  sua^  egli  la  sazia 
tanto^  e  per  sì  fatto  modo^  che  neuna  altra  cosa  ella  appe- 
tisce, né  può  desiderare,  se  non  quello  che  più  perfettamente 
le  abbia  a  conservare  e  crescere  questo  cibo;  e  odia  ciò  che 
gli  è  contrarlo.  Onde,  come  prudente,  ragguarda  col  lume 
delia  santissima  fede  (il  quale^  lume  sta  neir  occhio  dell'  in- 
telletto), quello  che  gli  è  nocivo,  e  quello  che  gli  è  utile  :  e 
come  ella  ha  veduto,  così  ama  e  spregia.  Dispregia,  dico,  la 
propria  sensualità,  tenendola  legata  sotto  ai  piedi  dell'  afifetlo, 
e  tutti  li  vizi  che  procedono  da  essa  sensualità.  Ella  fugge 
tutte  le  cagioni  che  la  possono  inchinare  a  vizio,  o  impedire 
la  sua  perfezione  ;  onde  ella  antiiega  la  propria  volontà,  eh? 
gli  é  cagione  d' ogni  male,  e  sottomettela  al  giogo  della  santa 
obedienzia  de'  comandamenti  di  Dio,  alla  quale  obedienzia 
tutti  i  fedeli  cristiani  sono  obligati.  E  molte  altre  sono  che 
corrono  all' obedienzia  dell'  Ordine  santo:  questa  è  mag- 
giore perfezione.  Onde,  quando  l'anima  è  vera  obediente, 
ella  si  soggioga  non  tanto  ai  comandamenti  di  Dio,  o  la  Re- 
ligiosa all'  Ordine  suo,  ma  a  ogni  altra  creatura  per  Dio. 
Ella  fugge  e  taglia  ogni  piacere  amano;  e  solo  si  gloria  ne- 

^  Ha  per  lo  più  seoso  non  liueiio  ;  sebbene  Orasio  dice    d'  Aogn- 
sto  imperatore  :   •  Citi  maie  9i  paiptre,  reeaUitrat,  undimue  m/M.  • 
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gli  obbrobri,  e  pene  di  Cristo  crocifisso  ;  e  le  ingiurie^  strazi^ 
scherni  e  villanie  gli  sono  uno  latte  ;  e  dilettasi  nelle  in- 
giurie per  conformarsi  con  lo  sposo  suo.  Cristo.  Ella  rinun- 
zia alla  conversazione  delle  creature,  perchè  spesse  volte  ci 
sono  mezzo  tra  noi  e  il  Creatore  nostro;  e  fugge  alla  ceHa 
del  cognoscimento  di  sé,  e  alia  cella  attuale.  Ora  a  questo 
v'  invito,  carissime,  cioè  che  sempre  stiate  in  questa  cella 
del  cognoscimento  di  voi,  dove  noi  troviamo  il  cibo  ange- 
lico dell'  affetto  del  desiderio  di  Dio  verso  di  noi  ;  e  nella 
cella  attuale  con  la  vigilia,  e  coir  umile  continua  e  fedele 
orazione,  spogliando  il  cuore  e  1*  affetto  nostro  d' ogni  crea- 
tura, e  d*  ogni  cosa  creata,  d' amore,  *  fuore  di  Dio,  e  ve- 
stirvi di  Cristo  crocifisso.  Perocché  in  altro  modo  mange- 
reste questo  cibo  in  terra  ;  e  già  vi  dissi  che  in  terra  non 
si  doveva  mangiare.  Pensate  che  lo  sposo  dolce  Gesù  non 
vuole  mezzo  tra  1*  anima,  che  è  sua  Sposa,  e  sé  ;  ed  è  molto 
geloso  :  perocché,  subito  eh'  egli  vedesse  che  noi  amassimo 
cosa  fuore  di  lui,  egli  si  partirebbe  da  noi,  e  saremmo  fatte 
degne  di  mangiare  il  cibo  delle  bestie.  E  non  saremmo  noi 
bene  bestiali?  Perciocché  il  cibo  degli  animali  sarebbe,  se 
lassassimo  il  Creatore  per  le  creature  e  per  le  cose  create  ; 
e  il  bene  infinito  per  le  cose  finite  e  transitorie,  che  passa* 
no  come  il  vento;  la  luce  per  la  tenebra;  la  vita  per  la 
morte  ;  quello  che  ci  veste  di  sole  di  giustizia  col  fibbiale  * 
della  obedienzia,  e  con  le  margarite  della  fede,  speranza  e 
perfetta  carità,  per  quello  che  ce  ne  spoglia.  E  non  sarem- 
mo noi  bene  stolte  a  partirci  da  Quello  che  ci  dà  perfetta 
purità  (in  tanto  che,  quanto  ci  accostiamo  più  a  lui,  tanto 

^  Pare  erralo  o  trasposto.  Il  senso  è  :  deU'atMre  d'ogni  eota  creata. 

'  Imagi  ne  aceoroodata.  La  fibbia  orna  e  striage,  unisce  le  parti 
tlel  ve»iiiaen4o^  e  fa  la  persona  essere  e  apparire  più  leggiadra  e  più 
snella.  L' obbedienza  pensata  e  affetinosa  è  insieme  vincolo  e  comodità, 
agevoleisa  e  belietza. 
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più  diventiamo  pure),  per  quelli  che  gìttano  puzza  d'im- 
mondizia^  contaminatori  del  cuore  e  ddle  menti  nostre?  Dio 
il  cessi  da  noi  per  la  sua  infinita  misericordia. 

£  acciò  che  questo  non  possa  mai  intervenire^  guardiamci 
dalle  perverse  conversazioni  di  quelle  persone  che  scellera- 
tamente menano  la  vita  loro  ;  e  stiamo  tutte  sode  e  maturi' 
in  noi  medesime  ;  sovvenendo  caritativamente  alla  necessità 
de'  nostri  prossimi  con  grande  diligenzia  ;  e  così  mostreremo 
di  portare  nel  cuore  Cristo  crocifisso. 

Dico  dunque^  che  V  anima^  che  ha  assaggiato  il  cibo  an- 
gelico^ ha  veduto  col  lume^  che  V  amore  e  la  conversa- 
zione delle  creature  fuore  del  Greatoire  è  uno  mezzo  che 
impedisce  il  cibo  suo  ;  e  però  le  fugge  con  grandissima  solli- 
citudine^  e  ama  e  cerca  quello  che  l'accresca  e  conservi  nella 
virtù.  £  perchò  ha  veduto  che  meglio  gusta  questo  cibo  col 
mezzo  dell'orazione  fatta  nel  cognoscimento  di  sé;  però  yì 
si  esercita  continuamente^  e  in  tutti  quelli  modi  che  si  possa 
accostare  a  Dio.  In  tre  modi  si  fa  l' orazione.  L'  una  è  con- 
tinua^ cioè  il  continuo  e  santo  desiderio^  il  quale  desiderio 
óra  nel  cospetto  dì  Dio^  in  ciò  che  fa  la  creatura;  perocché 
questo  desiderio  drizza  nel  suo  onore  tutte  le  nostre  opera- 
zioni spirituali  e  temporali  :  e  però  si  chiama  continua.  Di 
questa  pare  che  parli  il  glorioso  santo  Paolo^  quando  dice: 
«  Orate  senza  intermissione.  »  L' altro  modo  è  orazione  vo- 
cale^ cioè  che  parlando  con  la  lingua^  si  dice  offizio  o  altro 
orazioni  vocali  ;  e  questa  è  ordinata  per  giungere  alla  terza, 
cioè  alla  mentale  ;  e  cosi  vi  giunge  V  anima,  quando  con 
prudenzia  ^  e  umilità  esercita  la  mente  neir  orazione  vocale, 
cioè  che  parlando  con  la  lingua^  il  cuore  suo  non  sia  dilunga 

1  Prudenza  viene  da  pra  e  vidtre  ;  è  virlà  mteltettuale  e  morale: 
e  qui  Caterina  la  nomina  per  deiioHire  ohe  nelle  preghiere  deve  eser* 
cUnrsi  il  caore  e  U  mente,  e  il  pentiero  e  11  desiderio  dal  presente 
tendersi  all'avvenire,  per  non  richiedere  beni  che  fuggono  e  ouoeeione. 
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da  Dio  ;  ma  debbesi  ingegnare  di  fermare  e  stabilire  il  cuore 
neU'  affatto  della  divina  carità.  £  quando  sentisse  la  mente 
sua  esser  visitata  da  Dio,  cioè  che  fusse  tratta  in  alcuno 
modo  a  pensare  del  suo  Creatore^  debbe  abbandonare  la  vo- 
cale, e  fermare  la  mente  sua  con  affetto  d' amore  in  quello 
che  sente  che  Dio  la  visita  ;  e  poi,  se,  cessato  quello,  ella 
ha  tempo,  debbe  ripigliare  la  vocale,  acciò  che  la  mente  stia 
piena  e  non  vota.  E  perchè  neir  orazioni  abbondassero  le 
molte  battaglie  in  diversi  modi  e  tenebre  di  mente,  con  molta 
confusione,  facendoci  il  dimenio  vedere  che  la  nostra  ora- 
zione non  fosse  piacevole  a  Dìo  per  le  molte  battaglie  e  te- 
nebre che  avessimo  ;  non  dobbiamo  lassar^  *  però,  ma  stare 
ferme,  con  fortezza  e  lunga  perseveranzia;  ragguardando 
che  '1  dimenio  il  fa  perehè  noi  ci  partiamo  dalla  madre  del- 
l' orazione,  e  Dio  il  permette  per  provare  in  noi  la  fortezza 
e  costanzia  nostra,  e  acciò  che  nelle  battaglie  e  tenebre  co- 
gnosciamo,  noi  non  essere,  e  nella  buona  volontà  cognoscia- 
mo  la  bontà  di  Dio  :  perocch*  esso  è  datore  e  conservatore 
delle  buone  e  sante  volontadi,  e  non  è  dinegatala  chiunque 
la  vuole.  E  per  questo  modo  giugno  alla  terza  e  ultima  ora- 
zione, cioè  mentale,  nella  quale  riceve  iì  frutto  della  fadiga 
che  sostenne  nell'  orazione  imperfetta  vocale.  Ella  allora  gu- 
sta il  latte  della  fedele  orazione.  Ella  si  leva  sopra  il  senti- 
mento grosso  sensitivo,  e  con  mente  angelica  s' unisce  per 
affetto  d' amore  con  Dio  e  col  lume  deir  intelletto  vede, 
cognQsce  e  vestasi  della  verità.  Ella  è  fatta  sorella  degli  an^ 
geli  :  ella  sta  con  lo  Sposo  suo  in  su  la  mensa  del  crociato  ^ 
desiderio,  dilettandosi  di  cercare  V  onore  di  Dio  e  la  salute 
deir  anime  ;  perocché,  vede  bene,  che  per  questo  lo  Sposo 

^  Assolato,  anche  pariuiido:  lasciate,  coiih;,  trtulaseiate. 
3  SI  reca  alia  buona  volontà  oomiuata  prima  ;  e  il  pUirale  che  se» 
gae  è  sentenza  generale,  quasi  parentesi  nel  concetto. 
3  La  stampa  :  cruciato. 
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Eterno  corse  alla  obrobriosa  morte  della  croce,  e  così  compi 
r  obedienzia  del  Padre  e  la  nostra  salute.  Drittamente  que- 
sta orazione  è  una  madre,  che  nella  carità  di  Dio  concepe 
e'  figliuoli  delle  virtù,  e  nella  carità  del  prossimo  li  partu- 
risce.  *  Ove  trovate  voi  il  lume  che  vi  guida  nella  via  della 
verità?  Neil*  orazione.  Dove  manifestate  voi  V  amore,  la  fede, 
la  speranza  e  V  umiltà  ?  Neil'  orazione.  Perocché  se  voi  non 
amaste,  queste  cose  non  fareste  ;  ma  perchè  la  creatura  ama, 
però  si  vuole  unire  con  quella  cosa  che  ama,  coi  mezzo  del- 
l' orazione.  A  lui  dimanda  la  sua  necessità,  perocché  cogno- 
scendo  sé,  nel  qual  cognoscimento  é  fondata  la  vera  ora- 
zione, vedesi  avere  grande  bisogno,  sentendosi  attorniata 
da'  suoi  nemici,  dal  •  mondo  con  le  ingiurie,  dal  dimonio  con 
ie  molte  tentazioni,  e  dalla  carne^  che  impugna  contro  lo 
spiritò,  ribellando  alla  ragione.  E  sé  vede  non  esser  per  sé  ; 
non  essendo,  non  si  può  curare  ;  e  però  con  fede  corre  a 
Colui  che  è,  il  quale  sa,  può  e  vuole  sovvenirla  in  <^ni  sua 
necessità  ;  e  con  speranza  chiede  e  aspetta  1*  adiutorìo  suo. 
Or  così  vuole  esser  fatta  l' orazione,  a  volere  quello  che  noi 
n'  aspettiamo  ;  e  a  questo  modo>  non  sarà  mai  dinegata  cosa 
giusta  che  noi  dimandiamo  alla  divina  bontà-  Ma  facendo 
in  altro  modo,  poco  frutto  ne  trarreste.  Dove  sentiremo  noi 
r  odore  dell'  obedienzia  ?  Neil'  orazione.    Dove   ispogliaremo 
r  amor  proprio,  che  ci  fa  impazienti  nel  tempo  delle  ingiu- 
rie 0  d' altre  pene,  e  vestiremci  d' uno  divino  amore,  che  ci 
farà  pazienti,  e  glorieremci  nella  croce  ^i  Cristo  crocifisso  ? 
Neir  orazione.  Dove  sentiremo  l' odore  della  continenzia  e 
dèlia. purità,  e  la  fame  del  martirio,  disponendoci  a  dare  la 
vita  in  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime  ?  In  questa  dolce 

t  ReMo  che  l'amore  di  Dio  sU  intime  fceondasione  clelU  virtò,  me 
che  la  vita  della  virtà  negli  effetti  suoi  si  dimostri  per  1*  amore 
de'  prossimi. 

'  La  stampa  :  e  dal. 
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madre  dell' orazione.  Ella  ci  farà  osservatrici  de' santi  co- 
uiandamenti  di  Dio^  e  suggelleraeci  i  suoi  consigli  nel  cuore 
e  nella  mente  nostra^  lassandovi  la  impronta^  del  desiderio 
dì  seguitarli  infìno  lilla  morte.  Ella  ci  leya  dalle  conversa- 
zioni delle  creature^  e  dacci  alla  conversazione  del  Crea- 
-tore  :  ella  empie  il  vassello  del  cuore  del  sangue  dell'  umile 
e  imitfacolato  Agnello,  e  ncoprelo  del  fuoco;  perocché  per 
fuoco  d' amore  fu  sparto.  £  vero  che  più  e  meno  perfetta- 
menle  riceve  l' anima  e  gusta  questa  madre  dell'  orazione^ 
secondo  che  ella  si  nutrica  dei  cibo  angelico^  cioè  del  santo 
desiderio  dì  Dio,  levandosi  in  alto,  come  detto  è,  a  pren- 
derlo in  su  la  mensa  della  santissima  croce  ;  altrimenti,  no. 
E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  nutricare  del 
cibo  angelico,  però  che  in  altro  modo  non  potreste  avere  la 
vita  della  Grazia,  né  essere  vere  serve  di  Cristo  crocifisso. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  •  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio. 

Ricevetti  una  vostra  lettera,  la  quale  udii  e  intesi  con 
aUegrezza,  si  perchè  volontà  avevo  di  sapere  novelle  di  voi, 
sì  per  le  buone  novelle  che  in  poche  parde  si  *  contengo- 
no, cioè,  dell'  avvenimento  della  luce  sopra  cotesta  terra  : 
perocché  il  cuor  di  Faraone  è  spezzato,  cioè  della  reina,  che 
tanta  durizia  '  ha  mostrato  infìno  a  ora,  essendosi  partita  dal 
capo  suo.  Cristo  in  terra  ;  e  accostatasi  ad  Anticristo,  mem- 
bro del  diraonio,  ha  perseguitata  la  verità,  ed  esaltata  la 
bugia.  Grazia,  grazia  sia  al  nostro  Salvatore,,  che  ha  aliumi- 


1  Dante:  «  Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  ditto.  »  , ,  ti  ch'eli'  esca 
Segnala  bene  dell'  interna  ttamfia.  » 

s  La  stampft:  vi. 

'  La  darezza  del  cuore  di  re  Faraone,  è  parola  dell'  Esodo,  fatta 
proverbiale:  ma  troppi  predicatori  la  adattano  ad  altri  che  i  re,  o  a 
soli  i  re  morti  o  vinti. 
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nato  ii  cuore  suo  o  per  forza  o  per  amore  che  sia^^  e  ha 
mostrato  in  lei  le  ammirabili  cose  sue.  Or  godiamo  ed  esui- 
tiamo  con  allegrezza  cordiale,  e  con  uno  santo  esercizio^  ^ 
come  detto  abbiamo  ;  sempre  puriiicando  la  coscienzia  no- 
stra  con  la  confessione  spesso^  e  con  la  comunione  per  ogni 
pasqua  *  solenne  ;  acciocché^  confortate  in  questa  vita  della 
pellegrinazione^  voi  corriate  virilmente  alla  mensa  deUa  cro- 
ce, per  la  dottrina  dell'umile  Agnello^  a  prendere  il  cibo 
angelico  e  soave^e  rilucano  in  voi  le  stigmate  di  Cristo 
crocifisso.  Bagnatevi  nel  prezioso  sangue  suo.  Strettamente 
mi  vi  raccomando.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

i* 
CCCLIV.  —  A  Madonna  Pentella^  *  maritata 

in  Napoli,  serva  di  Cristo, 

Alla  moglie  non  solo  tradita  ma •^infpQrtitta' dal  marito  e  dalla  schravo, 
rammenta  che  ii  libero  arbitrio  è  lo  sposo  dell'  anime,  la  sensaa- 
lità  schiava  a  lei;  raccomonda  ch'ella  non  ammetta  in  sé  colpa  e 
danno  più  grave  di  quello  del  qaale  si  lagna.  Che  noi  non  siamo 
più  deboti  di  qae' grandi  che  tanto  patirono  e  vinsero;  che  il  vo- 
ler parere  a  noi  stessi  deboli,  tali  ci  rende;  che  il.  dolore  è  nella 
volontà  ;  che  V  amor  proprio  la  nutrica  ;  che  quel  che  sembra  zelo 
del  bene,  può  essere  orgoglio;  che  1*  odio  è  una  semplicità;  che 
il  volere  altri  poniti  de'  mali  nostri,  è  «n  farsi  da  piA  che  non 
siamo  ;  che  dovremmo  temere  più  la  troppa  stima  degli  uomini  che 
i  vilipendi!.  Distinzione  filosofica  tra  obblfgato  e  /fnu/o  /  teologica 
tra  Grazia  e  grazie. 

Al  nome  dì  Gesù  Cripto  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  dei  setvi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 

i  Conosceva  la  semplice  donna  il  caore  della  regina;  e  ben  presto 
i  fatti  dimostrarono  che  quel  rinchinarsi  era  mera  viltà. 

3  II  godere  e  1'  esjiKare  (due  voci  cosi  unite  Insieme  nel  Vangelo), 
Caterina  non  vuole  che  sia  sfogo  vano  e  Inerte  e  briaco,  ma  esercizio 
di  virtù  sempre  nuovo. 

8  A'  Toscani  non  sola  qnella  di  Risurrezione. 
>  Forse  scorcio  di  Pentesiieà;   e  donna   ricca,  se  il  marito  aveva 
una  schiava,  forse  riscattata  a  prezzo^  e  tenuta  per  serva. 
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sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  con  un  vero  e  per- 
fettissimo lume^  col  qual  lume  cognosciate  la  verità  (peroc- 
ché^ cognoscendote;  l'amerete)^  acciò  che  vediate  la  via 
per  la  quale  vi  conviene  tenere.  Or  vediamo  quale  è  que- 
sta via  e  questa  verità^  e  per  che  modo  la  possiamo  segui- 
tare^ e  perchè  la  doviamo  seguitare. 

Cristo  crocifisso  è  nostra  via,  ed  è  essa  Verità  e  Vita. 
Cosi  disse  egU:  «  lo  sou  Via,  Verità,  e  Vita.  :»  Perocché, 
chi  tiene  per  questa,  cioè  chi  seguita  la  dottrina  e  vestigie 
sue^  tiene  per  là  via  della  verità;  e  chi  tiene  per  la  via 
della  verità,  riceve  in  se  la  vita  delia  Grazia. 

Che  modo  debbe  tenere  V  anima  ad  andare  per  questa 
via?  Che  modo  tenne  egli?  11  modo  fu  questo:  che  col 
lume,  il  qual  lume  esso  medesimo  era  ed  è,  si  specolo  nella 
volontà  del  Padre  eterno,  la  quale  volontà  per  nostra  san- 
tificazione voleva  manifestare  la  sua  eterna  verità.  La  quale 
verità  fu  questa  :  che  egli  aveva  creato  V  uomo  per  dargli 
vita  eterna,  acciò  che  godesse  il  sommo  eterno  Bene;  e  per 
la  colpa  commessa  non  si  compiva  questa  verità  in  noi  : 
onde  era  bisogno  che,  per  compirla,  la  colpa  si  purgasse.  E 
però  Dio  volle  insiememente  purgare  la  colpa  e  compire  la 
sua  verità  neir  uomo  :  e  perciò  questa  verità  detta  costrins<' 
il  Padre  etemo,  e  per  l'amore  ineflkbile^  ch'egli  ebb  e  a 
noi,  e  alla  verità  sua,  ci  donò  la  verità  del  Verbo  del  suo 
Figliuolo,  e  vestillo  della  nostra  umanità,  acciò  che  in  essa 
col  sostenere,  fosse  satisfatto  aUe  nostre  colpe,  e  così  si  com- 
pisse la  sua  verità  *  in  noi. 


1  Non  è  giaoco  di  parole  il  tanto  ripetere  verità  /  come  in  Dante  : 

« Tu  dC  ver  di  questo  ; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
*    Quando  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  • 

K*  Qlosofi  la  verilà  è  un  giudizio,  il  giudizio  un'  opinione,   l*  opinione 
un*  illusione  :  o  almeno,  il   non   poter  discernere  i  giudizi   fondali  in 
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Onde,  riceyendo  il  Verbo  dolce  del  Figliuolo  di  Dio  la 
grande  obedienzia  del  Padre,  corse,  come  iuuamorato,  al- 
l'obbrobriosa  morte  della  santissima  cTOce;  e  compiendo 
r obedienzia,  compì  la  verità:  cioè,  che  fammo  restituiti  a 
Grazia  quanto  è  dalla  parte  sua,  se  noi  dailia  nostra  non 
ricalcitriamo  colle  miserie  e  difetti  nostri.  E  cognoscendo 
quésto  Verbo  dolce,  che  senza  il  sostenere  non  ci  *  poteva 
renderci  la  vita,  innamorossi  delle  pene,  satollossi  d'obbrobriì, 
vestissi  delle  ingiurie  di  fame,  sete,  schemi,  villanie,  e  dispiaci- 
mento del  vizio.  E  tanto  gli  dispiacque,  che,  non  essendo  in 
lui  veleno  di  peccato,  egli  il  punì  sopra  il  corpo  suo.  Ed  ebbe 
r  amore  delle  virtù  in  tanto  che  tutte  le  virtù  maturò  nel  san- 
gue suo  ;  e,  come  arbore  di  vita,  produsse  a  noi  questi  frutti 
delle  virtù,  però  che  dopo  la  redenzione  che  ricevemmo  nel 
sangue,  e'frutti  delle  virtù  ci  son  tutti  valuti  a  vita  etema.  Che 
ha  cercato  questo  Verbo?  di  che  s*è  doluto?  Ha  cercato  l'onore 
dei  Padre  eterno  e  la  nostra  salute  ;  e  dolutosi  più  dell'offesa 
fatta  e  del  danno  eh'  è  seguito  dopo  la  colpa,  che  della 
pena  sua.  Onde  noi  aviamo,  *  che  più  si  dolse  della  danna- 
zione di  Giuda,  che  del  tradimento  che  egli  gli  fece.  Questa  è 
quella  dolce  via  la  quale  egli  ci  ha  insegnata,  e  per  la  quale 
dobbiamo  tenere. 

E  se  voi  mi  diceste  :  tu  Egli  era  vero  Figliuolo  di  Dio,  e 
però  poteva  portare;  ma  io  son  fragile,  e  non  posso;  »  or 

•^  HI  ■       I  ■  IIJ    I     ■      Il  «1        ■!         ■  I     1     II  ■       I        ■  ■■    ■  I  I  P 

Hlustoni  dai  giudizi  reltl,  confonde  il  vero  col  falso,  e  fa  la  speranxa 
quasi  più  disperata,  ma  certo  più  visibile  della  disperazione.  Ai  ere* 
denti  e  al  popolo  la  verità  non  dipende  dall*  uomo  :  e  perchè  non  di- 
penda dall*  uomo,  e  illumini  la  sua  libertà  senza  infrangerla,  la  verità 
dev'essere  un  ente  necessario,  infallibile  e  amante:  tiuovo  argomento 
dell'  esistenza  di  Dio. 

*  Avrebbe  a  dire:  non  ci  poteva  renderti  piuttosto  cbe  non  poteva 
renderci. 

*  Dalle  Scritture  sappiamo.  Questa  ella  forse  pietosamente  deduce 
dalle  parole  :  meglio  a  lui  non  essere  nato. 
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ragguardate  e' Santi  che  l' hanno  seguitato^  li  quali  ebbero 
questa  legge  fragile^  e  che  furono  conceputi  e-nati  come  noi^ 
e  notricati  a  uno  medesimo  modo  e  di  quello  medesimo 
cibo  «he  noi  ;  e  nondimeno  coir  adiutorio  divina  tutti  V  hanno 
seguitato  realmente.  Il  quale  adiutorio  è  cosi  per  noi  corno 
per  loro.  Sicché,  volendolo,  noi  possiamo.  Ma  perchè  non  ci 
pare  potere,  noi  facciamo  per  la  cecità  nostra  ;  perchè  non 
cognosciamo  né  ci  diamo  in  verità  a  cognoscere,  nella  dot- 
trina sua  reterna  Verità,  c(»ne  detto  è.  E  questo  perchè 
noi  non  vogliamo.  Che  se  noi  volessimo  con  vero  dispiaci- 
mento e  odio  del  vizio,  e  con  amore  della  virtù  ;  noi  ricalci- 
treremmo alla  propria  sensualità,  e  non  cercheremmo  di 
satisfarle  con  una  tenerezza  e  compassione  '  femminile;  ma 
leveremmoci  con  uno  odio  santo,  annegandovi  dentro  la 
propria  volontà,  e  abbracceremmo  la  croce  con  uno  cro- 
ciato e  santo  desiderio.  Tanto  goderemmo  quanto  ci  vedes- 
«simo  conculcare  dal  mondo.  E  questo  e  il  vederci  sostenere 
senza  colpa,  sarebbe  la  gloria  nostra. 

E  questo  è  uno  de'  più  singolarissimi  segni  che  si  pos$a 
vedere  nel  servo  di  Dio,  se  egli  è  illuminato  in  cognoscere 
questa  verità,  o  no.  Oh  vita  dolce,  quanto  sei  dolce  air  ani- 
ma che  t' assaggia,  la  quale  ha  perduta  e  annegata  sé  mede- 
sima 1  Questo  cognoscimento  la  fa  correre,  morta,  contra 
ogni  propria  volontà;  essendo  morta,  non  ha  chi  le  faccia 
guerra,  però  che  solo  la  volontà  è  quella  che  dà  guerra 
e  amaritudine,  non  le  tribulazioni  e  persecuzioni  del  mondo. 
Anco,  è  il  diletto  e  consolazione  del  vero  servo  di  Dio:  e 
tanto  ha  bene,  quanto  si  vede  patire.  E  più,  che  esso  vede 
che  ìV  mondo  gli  abbia  alcuna  riverenzia  o  buona  opinione, 
si  contrista,  temendo  che  in  questa  vita  Dio .  noi  voglia 
rimunerare  di  quello  poco  del  '  bene  eh'  el  fa;  e  perchè  vor- 

, ^ 1 ; 

i  A  noi  stessi. 

i  Ponevano  già  T articolo  dove  adesso  non  usa  più.  Dante:  «  h 
palle  dell'oro.  • 
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rebbe  conformarsi  eoa  Cristo  crocifisso  e  seguilare  ie  vesti- 
gio sue.  '  Questo  non  si  duole  di  colui  che  gli  fa  iagiuria; 
nò  vorrebbe  che  quello  che>  lo  fa  patire  fusse  tolto,  dinanzi 
da  luì  :  ma  bene  *  si  duole  dell'  offesa  di  Dio^  e  del  danno 
deir  aniQia  del  prossimo  suo;  onde  non  cessa  di  tenerlo  nel 
cospetto  di  Dio  con  grande  desiderio,  offerendo  per  lui  umili, 
continue  s  fedeli  orazioni. 

Questo  perchè  «fa?  Percliè  nel  lume  e  nella  dottrina  di 
Cristo  crocifisso.ha  cognosciuta  la  verità;  e  perchè  con  esso 
lume  ha  veduto  che  di  debito  H  debbo  fare.  Onde  V  anima 
debbo  rispondere  al  dimonio  e  alla  propria  fragilità,  quando 
vogliono  impugnare  contro  la  ragione  alla  virtù  per  tutti 
guanti  e' modi^  dicendo:  io  non  debbo  consentire  a  voi; 
ma  debbo  servire  al  mio  Creatore  con  tutto  il  cuore,  con 
tutto  r  affetto  e  con  tutte  le  forze  mie;  il  qual  servire 
debbo  dimostrare  coi  sostenere.  Perchè  fai  questo?  Perchè 
m'è  debito,  e  comandamento  al  quale  lo  son  tenuta  e  obbli- 
gata d' obbedire.  Oltre  al  comandamento,  io  ne  son  tenuta  * 
di  grazia;  perocché  pei'  grazia  io  ho  ricevuto  1*  essere  ed 

e 

ogni  grazia  posta  sopra  Tessere.  Onde,  se  mai  non  mi  fosse 
comandato,  per  le  grazie  ricevute  io  son  tenuta  di  farlo.  E 
però  non  vogh'o  esser  villana  né  ingrata  di  tanti  benefìcii; 
ma  voglio  rendere  quello  che  non  è  mio;  perocché  io  lavoro* 
con  quello  del  mio  Creatore,  e  con  questo  rendo  a  Dio,  e 
non  gli  dono  alcuna  cosa  del  mio,  ma  rendogli  di  quello  che 
io  gli  sono  obligata.  Oh  quanto  è  degno  di  supplicio  il  servo 


*  DeU'  aveie  in  n^ercede  del  suo  amore  la  sconoscenza  degli  uomini. 

^  Così  in  Aldo:  meglio  che  nel  Gigli  ma  e*  coti  si  duole, 

^  Questo  dlcliiara  la  differenza  tra  tenuta  e  obbligata  (giacché  alh 
bligtita  di  grazia  non  sarebbe  cosi  cpùveDieote  né  cosi  affettuoso);  e 
dimostra  come  di  questo  stile  un  de*  pregi  più  rari,  segnatamente  in 
Italia,  sia  la  pro|>rietà  e  lar  parsimonia  neir  abbondanza. 

^  Rammenta  la  parabola  del  talento. 
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mercennaio^  che  attende  di  tollere  qudik)  che  non  è  suo  ! 
Molto  soQ  questi  cotali  ripresi  nel  cospetto  di  Dio  e  nella 
coscienzia  loro;  che  debbono  dare  1'  onore  a  lui,  e  essi  lo 
danno  a  loro  medesimi.  Perchè  è  degno  di  tanto  supi^icio  e 
riprensione?  Perch'agli  è  tenuto  di  servire  schiettamente, 
senza  rispetto  di  propria  consolazione  o  diletto,  dà  ^  lui,  o 
dalla  creatura  per  lui;  e  anco  perchè  è  tenuto  di  rendere 
gloria  e  loda  al  nome  suo,  perciocché  con  servigio  mercen- 
naio  non  gliela  potrebbe  rendere  per  lo  modo  eh'  egli  è 
«blìgato.  Poniamochè  Dio  dalla  sua  parte  ne  la  traesse,  ma 
dalla  parte  nostra  non  farebbe  così^  né  si  compirebbe  in 
noi  quella  eterna  Verità  che  ci  creò  e  ricreò  a  Grazia  nel 
sangue  per  darci  vita  eterna.  E  però  l' anima,  che  col  lume 
ragguarda  questo  debito  '  che  le  conviene  rendere,  e  anco 
la  grazia,'  perchè  di  grazia  si  vede  essere  amata  dà  Dio,  e 
tutte  le  grazie  che  ha  ricevute,  spirituali  e  temporali,  tutte 
le  vede  fatte  in  questa  medesfma  forma  e  in  uno  medésimo 
modo;  si  sente  costretta  a  rispondere  a  Dio,  e  a  non  partirsi 
(la  quelli  modi  che  trova  in  lui,  né  lassare  le  forme  delle 
vestigia  di  Cristo  crocifisso. 

Vero  è  che  amore  di  grazia  non  possiamo  rendere  a  lui, 
però  eh'  egli  ci  amò  prima  che  noi  fossimo  :  sicché  per  debito 

^  Aldo:  di  lui  q  della  creatura  per  lui.  E  T  Uno  e  T altro  pud 
stftr«,  se'  nel  GigU  inten^lesi  :  consolazione  che  venga  a  l'uomo  da  Dio  ; 
Q  che  jgli  venga  "da  altri,  f»er  fiegai  di  stima  «  d'affetto  che  riscuota,  e  li 
tenga  per  sé,  senza  reiìderne  T  onore  a  Dio. 

2  La  grazia  dell'  essere  e  della  rigenerazione  dell'  essere  ;  cfi'  è 
quasi  il  suolo  sul  ^uale  crescono  e  da  cai  fioriscono  le  altre  grazie. 

^  Pare  intenda,  come  più  so  uo'  altra  tolta,  ia  senso  di  gratitii- 
^Hiie.  Perchèi  quaod' ance  potessimo  pendere  a  Dio  tutti  i  Jieni^he  ne 
abbiamo  ricévut,iy  coiesio  dall' obbligo  della  gratitudine  non  ci  acio« 
glierebbe.  Il  beneficato  cbo  eoHa  prepotaoza  della  rinMjnefaxione  si 
pensa  uccidere  la  memoria  deLbeoefiziOyW  ricoooaciaenti  suoi  stesii 
4limostra  so  piA  ehe^  mai  sooo^seente. 
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tenuti  ne  sìamo^  come  d^tto  è.  E  però  Tanima^  arendolo 
veduto  col  lume^  si  volle  a  quello  mezzo  che  Dio  ha  posto^ 
a  cui  ^  sì  renda^  cioè  '1  prossimo  suo  ;  ella  glielo  rende 
schietto^  in  tanto  che  per  fadiga  che  trovi  in  lui^  né  perrlm- 
provèrio  che  da  lui  ricevesse,  o  per  ingratitudine  de'senri- 
zii  che  ella  gli  avesse  fatti,  non  allenta  mai  :  perchè  '1  lume 
r  ha  fatta   costante  e  perseverante  ;  imparando  dall'  umfle 
Agnello,  il  quale  né  per  pena,  né  per  detto  de'  Giudei,  che 
dicevano,  discendi  della  Croce,  e  crederenUi,  né  per  nostra 
ingratitudine,  non  si  ritrasse,  ma  costante  e  perseverante 
stette  infino  air  ultimo,  che  egli  ebbe  rimessa  la  Sposa  che 
gli  fu  data,  deli'  umana  generazione,  nelle  mani  del  Padre 
eterno,  quando  disse:  Inmanus  tuas.  ..... 

£  cosi  ella  col  lume  conculca  ogni  malizia  e  inganno 
del  dimonio,  quando  in  questo  con  molti  colori  la  volesse 
ingannare;  ella  non  vuole  scendere  dalla  croce  del  crociato 
e  santo  desiderio  per  detto  de'  Giudei,  cioè  per  le  dimonia, 
le  quali  per  molti  e  diversi  modi  ne  la  vogliono  fare  discen- 
dere,  alcuna  volta  con  colore  di  non  offendere  Dio,  alcuna 
volta  con  volere  fare  ricognoscere  '  il  prossimo  suo,  il  quale 
trova  ingrato;  onde  viene  a  lei  colorato  coi  colore  della  giu- 
stizia. Alcuna  volta  la  vude  gìttare  a  terra  con  desiderare 
la  morte  del  prossimo  suo,  sotto  colore  d'avere  più  pace  e 
più  quiete  nella  mente  ^ua;  e  con  tanta  ragione  gli  lì*  fo 
vedere  ii  dimonio,  e  se  le  incarna  questo  pazzo  e  stolto  desi- 
derio, che  neuno  é  che  le  lo.  possa  levare,  perché  la  cecità 
sua,  e  '1  dimonio  delia  propria  sensualità,  e  lo  sdegno  e  dispia- 

^  Modo  shnile  oel  Petrarca  :  «  Soia  iu  fogli  tUtla,^,.  Che  ii  frimml» 
à^Btajin  aiiogrtiwa  torni.  • 

*  Perlo  pentito  d«Ua  §utf  iogratitodioe.  Talvolta  1'  amor  piroprb 
«le*  pii  vasta  con  stola  di  telo  la  santa  mansaeta  vendetta:  che  ap- 
punto per  essere  piana  e  pia,  e  quasi  insensibile  a  -colui  medesiaso  ehe 
Ja  esercita,  si  fa  a  lui  piò  ebe  agli  altri  pericolosa. 

*  Forse  ie  :  che,  iud^Uoalo,  stava  per  io,  ia,  H,  Ir* 
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cere  che  ha  preso  verso  di  lui  ^  non  la  lassano  vedere  uè 
cognoscere  :  in  tanto  che  ella  si  discorda  dalia  volontà  dì  Dio^ 
il  quale  non  vuole  la  morte  del  peccatore^  ma  vuole  che  esso 
si  converta  e  viva. 

E  però  nella  creatura  ci  conviene  desiderare  la  vita 
spirituale  e  corporale^  cioè  per  vederlo  vivere  in  Grazia, 
dandogli  Dio  tempo  perchò  si  corregga,  acciò  che  non  moia 
in  tenebre  di  peccato  mortale.  Questo  è  quel  desiderio  santo 
che  hanno  quelli  e'  quali  col  lume  hanno  ragguardato  il 
debito  che  gli  conviene  rendere  al  prossimo,  di  grazia,  poi 
che  a  Dio  none  '1  possono  rendere.  Con  questo  medesimo 
lume  Ila  conculcata  la  schiava  della  propria  sensualità;  e 
però  non  si  duole  di  sé,  ma  solo  dell'  offesa  di  Dio,  quando 
alcuna  creatura,  o  vuoli  sposo,  che  non  la  trattasse  come 
donna  ma  come  serva,  né  il  figliuolo  la  trattasse  comi' 
madre,  ne  la  schiava  come  donna,  o  qualunque  altra  persona 
fosse  che  la  volesse  signoreggiare,  non  se  ne  duole:  tutto 
porta  cou  riverenzia  e  con  perfettissima  pazienzia  la  ingiuria 
sua  ;  ma  dell'  offesa  di  Dio  si  duole,  pregando  psr  quelle  crea- 
ture, non  che  gli  dia  la  morte,  ma  vero  lume;  Questo  è  il 
santo  e  vero  desiderlq  dell'  anima  illuminata. 

£  perchè  a  me  pare,  carissima  suoro,  che  dì  questo  cosi 
fatto  lume  aviate  bisogno,  secondo  il  caso  e  lo  stato  vostro  ; 
però  dissi  che  io  desideravo  di  vedere  in  voi  un  vero  e 
perfettissimo  lume,  acciocché  iq  verità  eognosceste  la  via 
per  la  quale  vi  conviene  tenere,  e  coinè  e  perchè;  e  accioc- 
ché voi  coguoscìdte  io  inganno  del  dimonio^  e  la  molta  sua 
malizia,  il  quale  allaccia  l'anima,  col  semplice  .e  stolto  desi- 
r  derio  vostro,  desiderando  con  ìstanzia  la  morte  di  veruna 
creatura:  e  pare  die  sia  si  fermo,  che  non  mostra  che 
veruno  ve  ne  possa  levare.  Questo  non  è  costume  dì  serva 


■     r  ■«■■■ - .         ■  I  ...  ■      ,  . 

1  L' offensore.  Lui  qui  è  il  marito  :  come  un  tempo  soleva  dirsi 
Italiii,  psrlMtlo  ilei  murilo  la  moglie:  e  eosl  egli  d'essa,  /ei. 
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(}i  DìOy  «fio  de*  servi  del  monda  e  del  dimonio.  Non  so  cbe 
veium  virtà  si  passa  bartHoare  in  qaeU'  anima;  Potrà  bene 
avere  V  atto  della  virtù/  ma  virtù  no.  Perocché  in  questo 
stolto  desiderio  stanno  e  mostransi^  molti  mali.  Matiifestasi 
il  veleno  della  superbia  colla  propria  reputazione;*  perocché, 
s'ella  non  vi  fusse,  crederebbe  più  adakriche  a  sé;  mostrasi 
una  irreverenzia  e  infedeltà  verso  ii  padre  spirituale;  peroc- 
ché, sé  ella  non  vi  fusse,  ma  fosse  fedele,  s'  atterreW)e  a 
luì,  n  quale  gli  mostra  che  questo  così  fatto  desiderio  non 
è  scendo  .Dio.  E  cosi  è  la  verità;  anco,  è  drittamente  dal 
dimonio,  e  dalla  propria  sensualità  passionata.  £  anco  dimo- 
stra, «he  l'amore  suo  verso  il  prossimo  suo  e  verso  Iddio 
sia  posta  per  propria  utilità  e  diletto;  e  nutrica  in  sé  una 
pastenzia'  con  uno.  maladetto  «d^no  e  schifezza  d'animo: 
la  quale  schifezza  non  si  debbe  avere  verso  la  creatura, 
ma  verso  la  colpa.  (%  quanta  sono  le  mormorazioni,  giudizi!, 
e  bièsteramle,  e  tanti  altri- mali,  che  a  pefta  che  si  potessero 
contiare  I  *  - 

Adunque,  carissima  suoro,  leviàmci  da  questa  cecità,  e 
vogliamo  seguitare  IMo  in  Verità,  amarlo  in  tutto  e  non  a 
mezzo.  Ed  a  averlo  tutto,  vel  Conviene  amare  schiettamente, 
corno  détto  é,  senza  veruno  rispetto  di  voi  -/e  seguitarlo  per 
la  via  della  croce;  non  eleggendo  mai  d*  esser  cruciata  a 
vostro  modo,  ma  a  suo  ;  e  aniarè  il  prossimo  vostro  come 
vo?  medesima,  desiderando  di  vedere  in  lui  quello  che  voi 


i  Essenza  della  virtù  ^  V  essere  abtto  ;  cioè  radice  di  volontà  sem- 
pre viva  e  operante,  da  cui  germinano  gli  atti  a  tempo. 

s  Reputarsi  da  moltO)  è  fare  a*  propri  rancori  ministra  la  giosti- 
zia  divina  e  la  morte. 

'  *  Cosi  legge  anche  Aldo;  e^lion  tfso earreggere impazftasa,  polen- 
dosi intendere,  con  Dante,  patimento  /  e  interpretare  eoa  seqso  profoo* 
do,  che  Tamor  proprio  fomenta  i  nostri  dolori  per  aver  quindi  titolo 
a  trame  veadetla. 

*  Così  net  quaderno  di  Matasal»  fonese,  d*  «o  secolo  prima. 
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volete  vedere  in  voi;  offerire  lagrime^  umili  e  continue 
orazioni  per  lui,  col  lume  della  fede;  e  credere  in  verità, 
che  ciò  che  Dio  dà  e  permetto,  il  fa  per  la  vostra  salute; 
e  con  vera  umiltà  e  pazienzia  portare,  riputandovi  degna 
(Ielle  pene  e  indegna  del  frutto  che  seguita  dopo  la  pena. 

Òr  mfrate  quanto  sete  bene  savia  !  Or  non  vi  fa  peggio 
la  schiava  della  vostra  umanità,  e  lo  sposo  del  libero  arbitrio, 
il  quale  volontariamente  consente?  a  questa  schiava,  e  con 
«?ssa  conculca  e  avvilisce  la  ragione,  che  è  la  donna?  Certo 
si.  Adunque  più  dovete  odiare  questo  che  è  dentro  di  voi, 
che  la  schiava  e  '1  marito,  i  quali  sono  fuori  di  voi  :  perocché 
questi  percuotono  la  corteccia  del  corpo  con  ingiurie  e  pene; 
ina  quelli  percuotono  l'anima,  la  quale  è,  senza  compara- 
zione, molto  più  nobile  che  il  corpo.  Anco,  ogni  nobiltà  che 
ha  il  corpo,  V  ha  dall'  anima,  e  l' anima  da  Dio.  Adunque 
dovete  con  sollicitudine  attendere  per  suo  onore  a  sovve- 
nire a  quella  parte  che  è  più  nobile,  rivoltando  tutto  l' odio 
a  voi  medesima.  E  fate  eh'  el  sia  odio  mortale,  cioè  che 
sempre  desideriate  la  morte  della  propria  vostra  perversa 
volontà,  e  che  solo  viva  in  voi  V  eterna  volontà  di  Dio. 
Bagnatevi  nel  sangue,  annidatevi  nel  sangue  di  Gesù  Cristo 
croc^sso,  il  quale  vi  larà  amare  Dio  e  le  creatore  schiet- 
tamente. E  fate  che  quello  che  è  stato  infin'  a  qui,  non  sia 
più.  Altro  non  Vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 
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CCCLV.  —  A  Madonna  Orietta  ScottOy  alla  Croce 

di  Canneto  in  Genova.  ^ 

Carità  non  ò  senta  paxienza.  Amiamo  i' dolori  cbe  vengono  da  clii  ci 
ama.  Pazienza  è  virtù  dolce  e  forte  e  longanime;  signoreggia  la 
propria  ira  e  1' altrui.  Ma  soft  dobbiamo  essere  pazienti  dell'attrai 
oppressione  e  del  male  ;  e  con  la  comj[)assione  generosa  de*  pati- 
menti de'  fratelli  sopprimere  le  fiacche  querele  de'  pafimenti  nostri. 
Tutte  le  virtù  Maturate  e  inafBate  dal  sangue  della  redenzione. 
Questo  e'  insegna  sagrìHcarc  le  facoltà  nostre  ai  poveri,  la  volontà 
nòstra  a  Die. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

CarissìBoa  madre  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina>  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  fondata 


i  Gentil  donna,  che  aveva  la  casa  in  via  di  Canneto,  tra  Banchi  e 
San  Giorgio,  verso  il  Convento  domenicano.  Nella  sua  casa  per  più  d'un 
mese  aiBérgò  Cale|*ina  co'suoi,  e  tornando  d'Avignone  un  po' prima  che 
Gregorio  si  movesse:  ivi  il  papa,  titubante,  venne  a  prendere  da  lei  con- 
siglio, e  n'ebbe  conforti  al  proposito  d'andarsene  a  Roma.  Quasi  tutti 
i  compagni  di  Caterina  infermarono,  ed  ebbero  la  più  cordiate  assi- 
stenza da  madonna  Orietta,  che  li  faceva  ogni  giorno  visitare  a  ilue 
medici.  Era  al  tempo  del  Burlamaccbi  la  casa  de'  mercanti  Piatti  ;  mo- 
stravasi.con  divozione  la  camera  che  Calerina  abitò.  Croce  in  Canneto, 
dall'  incrociarsi  le  vie,  come  Croce  al  Trebbio  in  Firenze.  Oretta,  dice 
il  fioccacelo;  Orietta  rammenta  d'Oria;  giacché  vengono  dal  nome  i 
casali.  Gli  Scolti  nel  doodeeimo  secolo,  chiamati  a  capitanare  la  guerra 
contro  Pisa,  si  trapiantarono  ih  Genova  da  Piacenza  dove  un  Douglas 
di  Scozia  vuoisi  essere  venuto  al  tempo  di  Carlo  Stagno,  e  dove  ebbero 
signoria.  Barnaba  marito  a  Orietta  discese  da  quelli:  e  Lodovico  loro 
figliuolo  fu  avo  a  quell'altro  Lodovièo  che  diede  il  nome  al  ramo 
de'  Centurioni;  nella  quale  famiglia  conservavasi  fin  nel  setteeento  il 
nome  di  Orietta,  per  gratitudine  dell'  onore  eh'  ella  al  soo  sangue  ap- 
portò coli'  onorare  la  popolana  di  Siena.  A'  di  nostri  pare  se  oe  sia 
perduta  ogni  traccia,  a  quanto  me  ne  scrisse  persona  del  luogo,  eru- 
dita è  pia,  che  ne  chiese  contezza.  Se  questo  fosse,  me  ne  dorrebbe 
per  Genova.  La  popolana  ospite  di  donna  Orietta  agli  abitanti  di  Por- 
toria  merita  di  n<m  essere  ignota. 
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ili  vera  e  perfetta  pazienzia.  La  quale  pazìepzia  dimostra 
se  in  verità  amiamo  il  nostro  Creatore^  o  no  ;  perocché  ella 
è  il  miroUo  della  carità:  che  carità  non  è  senza  pazienzia^ 
lìè  pazienzia  senza  carità.  Ella  è  una  yirtù  tanto  piacevole 
e  necessaria  alla  nostra  salute^  che  senz'  essa  non  possiamo 
essere  piacevoh  a  Dio^  né  ricevere  il  frutto  delle  nostre  fadi- . 
ghe^  le  quali  Dio  ci  permette  per' la  nostra  salute  :  anco^  gu- 
steremmo r  arra  dell'  Inferno  in  questa  vita.  Questa  virtù 
dimostra  il  Jume  eh' è  nell'anima  che  la  possiede;  cio^  di- 
mostra che  r  anima  col  lume  della  santissima  fede  ha  veduto 
e  eognosciuto  che  Dio  non  vuole  altro  che  il  suo  bene:  e 
ciò  che  esso  dà  e  permette  a  noi  in  questa  vita^  dà  per  no- 
stra santificazione.  £  però  V  anima  che  ha  cognosciuto  que- 
sto^ subito  è  paziente;  quasi  dicendo  a  sé  medesima^  quando 
la  propria  sensualità  si  volesse  levare  per  impazienzia  :  «  E 
vuoli  tu  dolerti  del  tuo  bene  ?  No;i  te  ne  puoi  né  debbi  dolere  ; 
ma  debbi  portare  realmente^  per  gloria  e  loda  del  nome  di 
Dio.  »  La  pazienzia  germina  una  dolcezza  nel  mezzo  del 
cuore  ;  ella  è  forte,  che  caccia  da  sé  ogni  impaeienzia  e  ogni 
trìbulazione  ;  è  lunga  *  e  perseverante,  che  per  veruna  fadiga 
volle  il  capo  adietro  a  mirare  Tarato  :  ma  sempre  va  innanzi, 
seguitando  rumile  Agnello;  che  tanta  fu  la  sua  pazienzia  e 
mansuetudine,  che  il  grido  suo  non  fu  udito  per  veruna  mor- 
morazione. Ella  ai  conforma  con  Cristo  crocifisso,  perché  si 
veste  della, dottrina  sua;  satollasi  d'obbrobrìi. Ella  signoreggia 
r  ira,  conculcandola  colla  mansuetudine.  Ella  non  si  stanca 
per  neuna  fadiga;  perché  ella  é  unita  colla  carità.  Ella  non 
lolle  le  cose  d' altrui,  ma  dà  largamente  :  non  é  neuna  cosa 
ch'ella  abbia  tanto  cara  che  ella  non  dia,  privandone  sé  con 
buona  pazienzia,  come  ebria  del  sangue  di  Cristo  crocifisso. 
Perde  sé  medesima;  e  quanto  più  si  perde,  più  si  trova  unita 


'  Orazio  :   «  Spcm  longam.  » 


402  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

e  confermata  nella  dolee  volontà  di  Dio;  ^  spregiando  il  mon- 
do con  tutte  le  sue  delizie^  dilettandosi  di  tenere  per  la  via 
delia  vera  viltà;  abbracciando  la  povertà  volontaria  per  santo 
e  vero  desiderio. 

0  carissima  madre  e  figliuola/ ora  è  il  'tei&po  da  abbrac- 
ciare questa  vera  e  reale  virtù.  Vedete  che  il  mondo  perse- 
guita quelli  che  sono  amatori  della  verità^  con  motte  ingiarte 
e  rimproperio.  A  noi  conviene  essere  pazienti  nelle  ingiurie 
0  fadigho  proprie  ;  ma  delle  altrui  dobbiamo  avere  grande 
compassione^  e  essere  impazienti  verso  il  vizio  di  colui  che 
offende.  Carissima  madre  e  figliuola^  se  mai  fu  tempo  di  com- 
passione e  di  amaritudine  per  le  offese  di  Dio^  se  (^gi  in 
tanta  tenebra  e  amaritudine  vediamo  posto  il  mondo^  solo 
per  la  nuvola  dell'  amore  proprio  di  noi  medesimi  che  ha 
avvelenato  e  corrotto  il  mondo....^  Chi  averà  pacienzid>  ha 
perfetta  carità;  avendo  perfetta  carità^  si  duole  e  debbe  do* 
loro  più  di  questi  mali  che  vede^  che  delle  pene  e  tribula- 
zioni  sue.  Oimè  che  è  a  vedere!  che  gli  occhi  nostri  vigono 
contaminata  la  fede. nostra.  Essendo  Cristiani  segnati  del 
segno  di  Cristo  con  la  tenebra  dell'  eresia,  perdono  il  san- 
gue di  Cristo.  Ben  ci  debbo  dolere,  e  con  questa  dolore 
cacciare  ogni  altro  dolore.  Io  v'invito  a  portare  con  vera 
pazienzia^  e  offerire  voi  medesima  dinanzi  a  Dio  con  umile  e 
continuata  e  fedele  orazione. 

Non  dormiamo  più,  ma  destiamci  dal  sonno,  che  tempo  è 
di  sorgere.  Date  tutta  voi  medesima,  spogliando  tutto  il  cuore 
e  r  affetto  vostro.  Attaccatevi  all'  arbore  della  vita,  all'  umile 
immacolato  Agnello,  dove  troverete  la  virlù  della  paiienzia 
e  ogni  altra  virtù  :  che  elle  sono  tutte  maturate  e  inaffiate 


^  Orazio  :  •  Quanto  quùque  iibt  plura  negpLverit,  A  Diti  pl^n 
feret.  •  L'abnegazione  cristiana:  ma  per  fine  più  aito. 

'  lì  senso  rimane  in  tronco,  ma  si  compisce  leggendo  «tè  oggi, 
soggiuntovi  un  che. 
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col  sangue.  Oh  quanto  sarà  beata  l' anima,  che  con  forza  e 
co]  molto  sostenere  si'  truova  vestita  delie  virtù!  La  lingua 
non  potrebbe  mai  narrare  :  ma  provatelo.  Annegatevi  nel  san- 
gue di  Cristo  crodfisso;  nei  qiMil  sangue  ogni  cosa  amara  di- 
venta dolce,  e  ogni  gran  peso  leggiero.  Il  sangue  e'  insegna  a 
ministrare  la  sustanzia  temporale  :  siccome  ha  fatto  e  fa  con- 
tinuamente in  voi,  facendovi  de',  poveri,  e  di  coloro  che 
hanno  necessità,  signori.  ^ 

Ora  .ministrate^  in  qvi£sto  prezioso  sangue  la  propria  vostra 
volontà;  fatene  sacrifìcio  a  Dio.  II. quale  sacrificio  avendolo 
fatto,  il  mostrerete  colla  virtù  della  pazienzia.  In  altro  modo 
mostrare  Bon  potreste.  E  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di 
vedervi  fondata  in  vera  e.  perfetta  pazienzia.  Confortatevi 
in  Cristo,  dolce  Gesù.  Altro  non  yi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Benedicete....  ^  A  tutte  ci  ri- 
comandate;  e  fate  fare  speciale  orazione  per  la  santa  Chiesa, 
e  per  Cristo  in  terra.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

i  Avrebbe  a  leggere  ai  rìtruova;  o  qualcosa  mancare  più  sopra. 

*  Parla  alla  moglie  e'  at  marito.  La  carità  fa  V  uomo  veramente 
slgnoi*e.  Il  popolo  dicendo  è  un  tignore,  intende  sovente  meglio  che 
ricco,  che  ha  atti  e  animo  signorile.  l\  fare  signoresco  t  servile  «  vil- 
lano. Dice  non  solo  aignori  de'  poveri,  ma  anco  de'  ricchi  e  de'  grandi 
che  hanno  necessità;  e  Caterina  era  anch' essa  signore  così.  Questo  ti- 
tolo propriaoiente  accenna  non  tanto  il  dominio  quanto  1'  autorità  mo- 
rate, di  cui  la  civile  non  è  che  parte.  Cosi  da  patronu$  che  suonft  pa- 
trocinio e  quasi  paternità^  i  Veneti  fecero  il  loro  ^laron^ -che  vale  «iV 
gnor  e  benevolo  j  difensore  amico.  Ma  qai  potrebbe  anco  intendersi:  fa- 
cendo signori  vostri  i  poveri  e  quanti  hanno  nepessità.  Se  il  benefat- 
tore non  si  sente  tninore  del  beneficato,  non  si  sente  indegno  innanzi 
a  Dio  del  ministrare  agF  infelici,  e  non  chiede  T.  arte  di  virtù  neces- 
saria a  tanto,  il  ano  benefizio,  non  è  erisllano^  nò  umano  pienamente. 

s  Bianca.  La  lettera  fu  trecent'  anni  conservata  in  casa  Scotti  ;  poi 
passata  ultrove  per  eredità,  si  smarrì.  E  altre  diconsene  scritte  a  ma- 
donna, che  non  abbiamo. 
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CCCLVI.  —  A  tre  Donne  NapohianSy  Spirituali. 

Il  dolce  t  glorioso  petto  della  canta.  I  crociali  amorosi  desiderii  per 
la  MÌot«  di  lutto  il  mondo.  Il  eapo  spinato  del  Maestro  e'  insefna 
a  non  volere  scegliere  le  panUire  a  nostro  modo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  madri  e  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  ^  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  fon- 
date in  perfetta  carità,  acciocché  siate  vere  nutrici  e  go- 
verna trici  dell'  anime  vostre.  Perocché  mai  non  potremmo 
nutricare  il  prossimo  nostro,  se  prima  non  nutricassimo 
l'anima  nostra  di  vere  e  reali  virtù;  e  di  virtù  non  si  può 
nutricare,  se  prima  non  s' attacca  9I  petto  della  divina  ca- 
rità, del  quale  petto  si  trae  il  latte  della  divina  dolcezza. 
A  voi,  carissime  suoro,  conviene  fare  come  fa  il  fanciullo,  il 
quale,  volendo  prendere  il  latte,  prende  la  mammella  della 
madre,  e  mettesela  in  bocca;  onde  col  mezzo  della  carne 
trae  a  sé  i]  latte.  Così  conviene  fare  a  noi,  se  vogliamo  no- 
tricare  V  anima  nostra  ;  e  dobbiamci  attaccare  al  petto  di 
Cristo  crocifisso,  in  cui  è  la  madre  della  carità  ;  e  col  mezzo 
(Iella  carne  sua  trarremo  a  noi  il  latte,  che  nutrica  V  anima 
(jd  e'  figliuoli  delle  vere  virtù;  cioè  per  mezzo  dell' umanità 
di  Cristo,;  perocché  nell'umanità  sua  cadde  e  fu  la  pena, 
e  non  nella  deità. 

.E  noi  non  potremmo  nutricarci  in  questo  latte,  che 
traiamo  dalla  madre  della  carità,  senza  pena:  e  dìITerenti 
sono  le  pene.  Spesse  volte  sono  pene  di  grandi  battaglie 
del  dimenio,  0  persecuzioni  delle  creature,  con  molte  infa- 
mie, strazi  ed  ingiurie.  Queste  sono  pene  in  loro,  ma  non 
air  anima,  la  quale  s' é  posta  a  nutricare  a  questo  dolce  e 
glorioso  petto,  onde  ha  tratto  l'amore,  vedendo  in  Cristo 
crocifisso   r  amore  ineffabile  che  Dio  ci  ha  mostrato   col 
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mezzo  di  questo  dolce  e  amoroso  Verbo  ;  e  nell'  amore  ha 
trovato  r  odio  della  propria  colpa  e  della  legge  perversa  sua, 
che  sempre  impugna  contra  lo  spirito.  Ma  sopra  l'altre  pene 
che  porti  V  anima  che  è  venuta  a  desiderio  di  Dio/  sono  i 
crociati  e  amorosi  desrderii,  che  ha  per  la  salute,  di  tutto 
quanto  il  mondo.  Perocché  la  carità  fa  questo  :  che  ella  s'in- 
ferma con  quelli  che  sono  infermi,  ed  è  sana  con  quelli  che 
sono  sani  ;  ella  piange  con  quelli  che  piangono,  e  gode  con 
quelli  che  godono,  cioè  piange  con  coloro  che  sono  nel  tempo 
del  pianto  del  peccato  mortale,  e  gode  con  quelli  che  go- 
dono  nello  slato  della  Grazia.  Allora  ha  presa  la  carnè  di 
Cristo  crocifisso,  portando  con  pene  la  croce  con  lui  :  non 
pena  affliggitiva  che  disecchi  V  anima,  ma  pena  che  V  in- 
grassa, dilettandosi,  ed  ingegnandosi  di  seguitare  la  dottrina 
e  vestigie  sue  :  e  cosi  gusta  il  latte  della  divina  dolcezza.  E 
con  che  V  ha  preso  ?  Con  la  bocca  del  santo  desiderio  :  in 
tanto  che,  se  possibile  le  fosse  d'avere  questo  riatte  senza 
pena,  e  con  esso  dare  vita  alle  virtù,  le  quali  tutte  hanno 
vita  dal  latte  dell'  affocata  carità;  non  vorrebbe.  Ma  più  to- 
sto elegge  di  volerlo  con  pena  per  amore  di  Cristo  croci- 
fisso; perocché  non  le  pare  che  sotto  il  capo  spinato  deb- 
bano stare  membra  delicate  ;  ma  più  tosto  portare  la  spina 
<*.on  lui  insieme;  non  eleggendo  punture  a  suo  modo;  ma 
a  modo  del  capo  suo.  E  facendo  così,  non  porta  ella;  ma  il 
capo  suo.  Cristo  crocifisso,  n'  è  fatto  portatore. 

Oh  quanto  è  dolce  questa  dolce  madre  della  carità  t  Ella 
non  cerca  le  cose  sue  :  cioè  che  non  cerca  sé  per  sé,  ma 
sé  per  Dio  ;  e  ciò  eh'  ella  ama  e  desidera,  ama  e  desidera 
in  lui  e  per  lui,  e  fuore  di  lui  nulla  vuole  possedere.  In  ogni 
stato  che  ella  è,  spende  il  tempo  suo  facendo  la  volontà  di 
Dio:  Se  ella  è  secolare,  vuole  esser  perfetta  nello  stato  suo  ; 


1  Cosi  Aldo:  il  Gigli  d'odio, 

LeiTBBB  DI  S.  CiTeaiHi. —  Vol.  IV.  26 


406         LETTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

se  ella  è  religiosa  suddita^  ella  è  perfetta  angela  terrestre 
in  questa  vita  :  e  non  appetisce  né  pone  l'amore  suo  nel 
secolo  né  nella  ricchezza  temporale^  non  volendo  possedere 
in  particolare,  perchè  vede  che  sarebbe  contra  il  voto  della 
povertà  volontaria.  Sicché,  in  qualunque  stato  l' anima  è,  è 
in,  stato  vedovile  ;  ^  e  in  ogni  modo,  avendo  in  sé  quella 
dolce  madre  della  carità,  nutricandosi  al  petto  di  Cristo  cro- 
cifisso, ella  gu^ta  questo  dolce  e  soave  latte  con  aifocato  de- 
siderio e  con  perfettissimo  lume  ;  però  che  s' ha  tolta  la 
tenebra  del  perverso  e  miserabile  amore  proprio  di  sé. 

Ora  é  il  tempo,  suore  carissime,  da  perdere  sé,  di  non 
cercare  sé  per  sé,  ma  sé  per  Dio,  e  il  prossimo  per  Dio,  e 
Iddìo  dolce  in  quanto  egli  é  somma  ed  etema  bontà,  degno 
d' essere  amato,  servito  e  cercato  da  noi  ;  in  lui  cognoseere 
la  verità,  e  annunziarla,  e  fortificarla  nei  cuori  delie  crea- 
ture che  hanno  in  loro  ragione,  senza  timore  servile.  Ora  è 
il  tempo  del  bisogno  che  voi  e  gli  altri  servi  di  Dio  vi  di- 
sponiate a  sostenere  per  la  verità  ;  e  che  V  amore,  il  quale 
avete  trovato  al  petto  di  Cristo  crocifisso,  voi  il  manife- 
stiate sopra  il  prossimo  vostro,  portandolo  per  afietto  d' amore 
e  grande  compassione,  nel  cospetto  di  Dio  con  lagrime,  vi- 
gìlia, e  umile  e  continua  orazione.  Non  dobbiamo  termi- 
nare la  vita  nostra  altro  che  in  pianto  e  amaritudine,  in- 
sino  a  tanto  che  vediamo  levata  tanta  tenebra,  quanta  ve- 
diamo in  quelli  che  debbono  dare  luce  nel  corpo  mistico 
della  santa  Chiesa.  Dissolvasi  dunque -la  vita  nostra^  diamo 
agli  occhi  ngstri  fiumi  dì  lagrime;  mugghi  il  desiderio  sopra 
questi  morti,  acciocché  sì  partano  dalla  morte  e  giungano 
alla  vita.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 

dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

*»•  —  .     ' 

^  Forse  alcuna  di  queste  tre  donne  era  vedova. 
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CCCLVIL—  ilZ  Re  d'Ungaria.* 

Seosa  carità  non  ti  essere  virtù  Yerooa.  Segni  di  lei  principali  :  saper 
sopportare,  sovvenire  altrui,  obbedire.  Di  qai  prende  le  mosse  per 
consigliare  al  re,  si  pacifichi  con  Venezia,  obbedisca  a  Urbano  che 
lo  chiama  in  soccorso. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  schiava 
de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo;  con  desiderio  di  vedervi  fondato  in  vera  e  perfeìtis- 
sima  carità.  La  quale  carità  non  cerca  le  cose  sue,  ma  cerca 
solo  la  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio  pella  salute  dell'  ani- 
me :  e  non  cerca  il  prossimo  suo  per  sé,  ma  solo  per  Dio. 
Ella  è  una  madre  che  nutrica  al  petto  suo  e'  figliuoli  delle 
virtù:  perocché  senza  la  carità  veruna  virtù  può  avere 
vita.  Potrebbe  l'uomo  bene  avere  Tatto  della  virtù;  ma 
non  che  fusse  in  verità  senza  V  affetto  *  della  carità.  E  però 
diceva  quel  glorioso  Apostolo  e  banditore  Paolo  :  «  Se  io 
dessi  ogni  cosa  a'  poveri,  e  il  corpo  mio  ad  ardere,  avessi 
lingua  angelica,  sapessi  le  cose  future,  e  non  avessi  carità; 
neuna  cosa  mi  vale.  »  La  carità  ama  quello  che  Dio  ama,  e 
odia  quello  che  Dio  odia.  E  però  chi  V  ha,  si  spoglia  dell'  uomo 
vecchio,  cioè  del  peccato  (che  tanto  l'odioe,  '  e  f u  spia- 
cevole a  Dio,  che  egli  il  volse^  punire  sopra  il  corpo  del 
Figliuolo  suo)  ;  e  vestesi  dell'  uomo  nuovo  Cristo  dolce 
Gesù;  stringelo  a  sé,  seguitando  la  dottrina  sua  in  qualun- 

1  Lodovico,  detto  il  grande,  re  d*  Ungheria  e  di  Polonia,  de'  Reali 
di  Francia.  Nato  nel  i326,  re  d' Ungheria  nel  42,  di  Polonia  nel  70, 
neir  8)  mori. 

s  La  stampa  :  effetto.  Ha  più  giù  meglio,  afetto.  Gli  atti  esterni  di 
bene,  e  anco  gì'  interiori,  non  valgono  senza  l' intenzione  dell'  amore 
generoso-,  il  quale  solo  dà  ad  essi  efficacia. 

^  Credo  abbia  a  porsi  la-forma  sua  solita  odiò:  Ve  fu  preso  dalla 
congiunzione  seguente. 
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que  stato  si  sia.  Non  si  scorda  T  anima  che  sta  in  carità, 
di  seguitare  le  vestigie  di  Cristo.  Ella  spregia  il  mondo  con 
tutte  le  sue  delizie^  apprezzandole  quello  che  elle  vagliono, 
come  cosa  che  sono  senza  veruna  fermezza  o  stabilità.  E 
però  le  tiene  e  possiede  come  cose  prestate^  e  non  come 
cose  sue,  perchè  vede  e  cognosce  che  o  elle  vengono  meno 
a  lui,  0  egli  viene  meno  a  loro  col  mezzo  della  morte.* 

Questa  carità  fa  T  anima  benivola  e  amatrice  de' nemici 
suoi  ;  e'  quali  il  mondo  reputa  nemici,  ma  non  sono  nemici. 
Che  i  nemici  dell'  uomo  propriamente  sono  il  mondo,  il  di- 
menio, e  la  fragile  carne  e  umanità  nostra;  che  ciascuno 
impugna  contra  lo  spirito.  Il  mondo,  co'dilelti,  co'  quali  in- 
vita a  leggerezza  di  cuore,  e  a  vana  e  disordinata  alle- 
grezza. Il  dimenio,  con  le  molte  e  varie  cogitazioni,  e  con 
mettere  in  cuore  agli  uomini  che  ci  facciano  ingiuria,  per 
provocare  noi  ad  ira  e  ad  impazìenzia,  acciocché  siamo  pri- 
vati della  carità  che  ci  dà  vita  di  Grazia.  La  propria  sen- 
sualità si  leva  con  molta  ribellione  e  impugnazione,  e  mo- 
vimenti  di  qualunque  vizio  si  sia.  Questi  sono  e'  nemici  no- 
stri. È  vero  che,  se  la  ragione  vuole,  essi  sono  fatti  debili 
nella  virtù  del  sangue  di  Cristo  ;  e  però  l' anima  che  sta  in 
perfetta  carità,  si  leva  con  grandissimo  odio  verso  di  loro, 
facendo  guerra  col  vizio,  e  pacificasi  nelle  virtù.  Allora  que- 
gli nemici  e'  quali,  come  detto  è,  il  mondo  reputa  nemici, 
cioè  quegli  che  ci  fanno  ingiuria  o  tolgono  le  cose  nostre, 
egli  se  gli  fa  amici,  amandoli  in  quanto  creature,  e  per  lo 
debito  che  Dio  gli  comanda  che  gli  ami.  E  con  questo  amore 
spesse  volte  sì  dissolverà  la  tenebra  dell'  odio,  del  cuore  del 
prossimo  suo.  Drittamente  parrà  eh'  esso  gitti  carboni  accesi 
di  carità  sopra  il  suo  capo. 

'  Orasio  :  •  Tamquam  Sit  pr^prium  euiquam,  pimelo  qUùd  wtoMii 
horm.  Nume  prece-,  nunt  pretìo,  nime  vi,  nune  mùru  iupnwm  Tratumm' 
tei  domiuoi.  • 
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E  questo  è  uno  de' stipolari  segni  che  T  anima  dimostri 
essere  in  carità^  o  no.  In  lei  non  cade  sdegno  ;  ma  con  pa- 
zienzia  porta  e'  difetti  del  prossimo  suo  :  non  è  iraconda^ 
ma  benigna.  Non  fa  V  uomo  ingiusto^  ma  giusto^  che  a  cia- 
scuno rende  il  debito  suo^  o  suddito  o  signore  che  sia:  a 
Dio  rende  .gloria^  e  loda  al  nome  suo  ;  a  sé  rende  odio  e 
dispiacimento  del  peccato  ;  e  al  prossimo  rende  amore  e  be- 
nivolenzia.  E  se  egli  è  signore^  che  abbi  a  tenere  giustizia  ; 
a  ognuno  fa  ragione,  così  al  grande  come  al  piccolo^  e  al 
povero  come  al  ricco.  Non  contamina  la  giustizia  né  per 
lusinghe  né  per  minacce,  né  per  piacere  né  per  dispiacere  ; 
ma  tiene  la  bilancia  dritta,  dando  a  ciascuno  quello  che 
vuole  la  ragione.  Con  grande  diligenzia  serve  11  prossimo 
suo,  mostrando  sopra  lui  quello  amore  che  esso  porta  a  Dio. 
A  Dio  non  può  fare  utilità  ;  e  però  s' ingegna  di  farla  a 
quello  che  Dio  molto  ama,  cioè  la  creatura  che  ha  in  sé 
ragione  :  che  ce  V  ha  posta  come  mezzo>  Bene  è  dolce  que- 
sta madre  della  carità,  nella  quale  non  cade  veruna  amari- 
tudine, ma  sempre  dà  allegrezza  nel  cuore  di  colui  che  la 
possiede. 

Ma  voi,  carissimo  padre,  potreste  dire  a  me  :  «  Molto 
mi  piace  questo  affetto  della  carità;  ma  in  che  principal- 
mente posso  vedere  se  io  Tho?  »  Rispondevi:  Se  l'anima 
sente  in  sé  quelle  condizioni  che  dette  aviamo  che  ha  la 
carità.  Poi,  tutte  si  ricolgono  principalmente  in  due.  Cioè 
nella  vera  e  santa  pazienzia,  con  la  quale  pazienzia  porta 
le  ingiurie  piccole  e  grandi,  da  qualunque  lato  venissero,  e 
per  qualunque  creatura  ;  tutte  le  porta  con  mente  pacifica 
e  tranquilla.  V  altra  si  è,  che  é  l'ultima  :  *  eh*  egli  serve  la 
creatura  nella  sua  necessità,  quanto  gli  é  possibile.  Nella  pri- 
ma, porta  con  pazienzia  le  ingiurie,  come  detto  è;  e  nella 


*  Seconda  delle  due. 
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seconda  e  ultima^ dona.  E  che  dona?  L'affetto  della  carità^ 
amando  il  prossimo  come  sé  medesimo  ;  e  secondo  che  Dio 
ha  dato  a  lui  le  grazie  e  doni  suoi  spirituali  e  teropm^li^ 
tanto  ne  sovviene  la  creatura  con  grande  sc^icitudine.  Tro- 
vasi il  gusto  dell'anima  disposto  a  prendere  il  cibo  della 
parola  di  Dio^  e  ingegnasi  di  osservarla  infino  alla  morte. 
Molti  altri  ce  ne  sono  ;  ma  per  non  stendermi  troppo  in  pa- 
role^ ho  detto  solo  questi  ^ue  principali.  Oh  quanto  è  beata 
queir  anima  che  si  trova  nutricata  al  petto  di  si  dolce  ma- 
dre t  ella  è  tutta  umile  e  obediente  ;  che  innanzi  elegge- 
rebbe la  morte,  che  trapassare  V  obedienzia  di  Cristo  cro- 
cifisso e  del  vicario  suo. 

Non  fate  come  quelli  che  sono  privati  della  carità,  e 
stanno  nell'  amore  proprio  di  loro  medesimi  ;  il  quale  amore 
proprio  ha  avvelenato  tutto  quanto  il  mondo.  Drittamente 
egli  è  uno  veleno  che  attosca  l'anima.  Ella  è  piena  d'ira, 
non  è  paziente  ;  germina  odio  verso  Dio  e  verso  il  pros- 
simo suo.  Egli  dà  una  tenebra  all'anima,  che  non  lassa 
cognoscere  né  dìscernere  la  verità  ;  egli  contamina  la  santa 
fede.  E  voi  il  vedete,  carissimo  padre,  quanto  hanno  oflfii- 
scato  questo  dolce  lume  gì'  iniqui  uomini  amatori  di  loro 
medesimi  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa. 

Oimè  !  quelli  che  dovevano  essere  colonne  e  difenditori 
della  fede  santa,  essi  sono  quelli  che  l'hanno  negata.  Chi  gli 
ha  mossi  *  quelli  che  elessero  il  vicario  di  Cristo  papa  Urba- 
no VI?  Il  quale  elessero  con  tanto  ordinata  elezione  e  co- 
ronare con  tanta  solennità,  e  fecergli  riverenzia,  come  a 
sommo  pontefice  che  egli  è  ;  e  chiesergli  le  grazie,  e  usa- 
ronle  ;  e  hannolo  annunziato  per  tutto  il  mondo,  non  per  ti- 
more di  creatura,  ma  propriamente  per  la  verità  :  e  ora  di- 
cono che  non  è  papa.  E  hanno  eletto  l'antipapa,  il  quale 

^  Ad  eleggere  spontanei  Urbanx),  e  poi  disfarlo,  dicendo  che  lo  fé* 
cero  per  paura. 
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si  può  chiamare  membro  del  diavolo  ;  che  se  egli  fusse 
membro  di  Cristo^  arerebbe  innanzi  sostenuta  la  morte^  che 
aver  consentito  a  tanta  abominazione.  Dico  che  Tamor 
proprio  di  tutto  questo  male  è  stato  cagione.  Che  se  essi 
avessero  amata  la  virtù^  e  non  la  propria  sensualità^  non 
Taverebbero  fatto:  ma  sarebbero  stati  contenti  che  Cristo 
in  terra  avesse  corretta  la  vita  loro,  e  purgati  e'  fracidumi 
delle  molte  iniquità  che  per  loro  e  per  li  altri  in  questo 
giardino  si  commettevano.  Drittamente  pare^  che  essi  ab- 
biano preso  F  officio  delle  dimonia;  che  il  dimonio,  come 
egli  ha  perduto  Dio,  ed  è  privato  della  sua  visione,  così 
vorrebbe  che  tutti  noi  altri  la  perdessimo  ;  e  fanne  piò  che 
può,  perchè  aviamo  V  eterna  dannazione  :  così  questi  ciechi 
guidatori  di  ciechi,  di  quella  tenebra  e  errore  eh'  essi  hanno 
in  loro,  di  quella  vogliono  dare  a  noi.  Non  raguardano  i 
mìseri  uomini,  che  gli  converrà  rendere  ragione  dinanzi  al 
sommo  giudice,  di  loro  e  di  quante  anime  periscono  per 
loro. 

Non  mi  stendo  a  dire  più  del  grande  male  e  iniquità 
loro  ;  perchè  pare  che  Dio  v'  abbia  alluminato  V  occhio  del- 
l' intelletto  vostro  a  cognoscere  la  loro  bugia,  e  la  verità 
di  papa  Urbano  VI,  la  quale  annunciarono  a  noi.  Perocché 
se  voi  non  la  cognosceste,  seguitereste  la  miseria  loro. 
Grande  grazia  fatta  ci  ha  il  dolce  Dio  nostro,  che  non  vi  ha 
lassato  in  tenebre,  ma  datovi  il  lume.  £  pare  che  '1  nostro 
dolce  Salvatore,,  si  come ^ete  stato  difenditore  sempre  della 
fede  nostra  e  campione  della  fede  contra  gì'  Infedeli,*  cosi 
vuole  che  ora  siate  difenditore  della  santa  Chiesa,'  e  dispo- 

I  -      -     -  j r  -        -        ■--  T ■■■,--  ■ -P  _ 

1  Vinse  Tartari  e  Valaochi,  condasse  alla  fede  i  Gomaai.  Onde  da 
Innocenzo  VI  ebbe  titolo  di  Gonfaloniere  delta  Santa  Chiesa.  Preparava 
r  impresa  contro  i  Turchi,  non  posta  in  atto  :  ma  essi  non  ardirono 
«Dai  d'assalirlo. 

'  Alle  istigazioni  dell*  antipapa,  non  cedo  Lodovico. 
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niatevi  in  tutto  a  difendere  la  verità  della  fede  santa^  centra 
gli  eretici  falsi  cristiani  dinegatori  deli^  verità.  E  non  è  da 
pigliarci  indugio  di  tempo^  ma  con  grande  soUicitudine  ri- 
spondete a  Dio^  che  vi  chiama  a  questo  mlsterio. 

Posponete  ogni  altra  cosa.  Vuole  il  dolce  e  amoroso  Gesù^ 
il  quale  die  la  vita  per  voi  con  tanto  fuoco  d' amore^  che 
voi  facciate  ragione  che  vi  sieno  nemici  solamente  i  prin- 
cipali nei^icì  della  santa  Chiesa^  e  del  lume  della  santissima 
fede.  Con  tutti  gli  altri  vostri  nemici  ^  dovete  fare  pace^  sì 
per  r  amore  della  virtù,  e  perchè  voi  non  siate^  privato 
deir  affetto  della  carità  ;  e  si  per  la  necessità  della  santa 
Chiesa.  E  sosterrete  voi  che  Anticristo  membro  del  dime- 
nio, e  una  femmina  '  mettano  a  ruina  e  in  tenebre  e  con- 
fusione tutta  la  fede  nostra  ?  Dicovi,  che  se  voi  e  gli  altri 
signori,  che  potete  fare,  non  il  farete  con  grande  soUicitu- 
dine e  diligenzia  ;  voi  ne  sarete  confusi  dinanzi  a  Dio,  e  ri- 
presi duramente  della  negligenzia  e  tiepidezza  del  cuore  vo- 
stro. Non  voglio  che  aspettiamo  la  reprensìone,  perocché 
ella  è  molto  orribile,  e  altramente  fatta  '  che  la  reprensione 
negli  uomini.  Ma  pregovi  che  veniate,*  e  non  tardiate  più. 
Recatevi  questi  affari  per  le  mani,  poi  che  Dio  ve  gli  dà,  e 
ponvi  questo  peso  sopra  le  spalle  :  ricevetelo  con  debita  re- 
verenzia.  Abbiate  compassione  del  padre  nostro,  papa  Ur- 
bano VI,  che  sta  con  grande  amaritudine  di  vederne  por- 
tare le  pecorelle  sue  al  lupo  infernale.  È  vero  che  solo  si 
conforta  nel  suo  Creatore,  come  uomo  che  ha  posta  la  spe- 


'  Areva  egli  guerra  contro  Veoezia  :  Genova  a  lui  collegata. 

'  La  regina  di  Napoli.  Caterina  donna  d' animo  virile,  chiama  fem- 
mina la  turpe  Giovanna,  scrivendo  al  prode  ungherese. 

'  Dante  :  «  Un  fraeaito  d' un  9uon  pien  di  spavento.,,..  Non  tUiri' 
menti  fatto  che  d'  un  vento  Impetuoso,  • 

^  Non  venne  egli,  ma  si  Carlo  di  Oorazzo  il  cugino:  onde- la  parie 
d'  Urbano  ebbe  foiia. 
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ranza  e  la  fede  sua  in  lui.  E  anco  spera  che  Dio  disponga 
voi  a  pigliare  questo  peso  per  onore  di  Dio  e  bene  della 
santa  Chiesa.  Pregovi  per  T  amore  di  Cristo  crocifisso^  che 
compiate  la  volontà  di  Dio^  e  il  desiderio  suo  in  voi.  Aprite 
r  occhio  deir  intelletto^  oimè  !  sopra  questi  morti.  Imparate 
da  quelli  gloriosi  martiri  che  abandonavano  loro  medesimi^ 
e  disponevansi  ad  ogni  supplicio  e  alla  motte  corporale  per 
amore  della  fede  santa.  Tutto  il  mondo  per  questo  è  in  di- 
visione; la  via  deir  Inferno  corre^  e  non  si  truova  chi  gli 
faccia  '  resistenzia  :  perchè  non  si  truova  se  non  amatori  di 
lóro  medesimi^  e'  quali  non  attendono  ad  altro  che  a  bene 
particolare  di  queste  ricchezze  e  stato  del  mondo^  le  quah  * 
sono  grandissima  povertà  ;  e  dell'  anime  ricomprate  del  san- 
gue di  Cristo  crocifisso  non  si  curano. 

Voglio  dunque  che  stiate  in  vera  e  perfetta  carità^  sic- 
come io  dissi  che  desideravo;  acciocché  siate  uomo  virile 
a  disponervi  tosto  ad  operare  ciò  che  si  può  :  lassando  stare 
ogni  altra  cosa  per  onore  di  Dio  e  per  la  fede  santa.  Spe- 
ro^ per  la  sua  infinita  bontà^  che  ne  stringerà  la  mente  e 
la  coscienzia  vostra  :  la  quale  coscienzia  pregovi  che  sia  uno 
stimolo  che  non  vi  lassi  mai  stare  infino  a  tanto  che  io 
vegga  quello  in  effetto  in  voi,  che  Dio  vi  richiede.  Studia- 
tevi '  tosto  a  questo  santo  esercizio  :  che  io  non  vel  dico 

■ ■  ■■  ■  ■        ■ 

1  La  stampa  :  non  le  faceta.  Ma  usandosi  qai  per  solilo  li  anco  nel 
femminino,  è  da  credere  che  questo  U  sia  sf ista  o  correzione  sbagliata: 
perchè  o  toglie  il  «enso,  o  lo  fa  oscuro  e  strano.  Converrebbe  inten- 
dere elle  la  via  corre,  e  che  nessuno  fa  resistenza  alla  via  :  e  può  es- 
sere che  cosi  si  ritragga  il  declivio  precipitoso,  lo  spiegherei  più  sem- 
plicemente,  che  tutto  il  mondo  corre  la  via  dell' inferno;  e  pare  che  cosi 
richiedano  le  parole  seguenti.  Il  lettore  scelga  ;  ma  legga  a  ogni  modo  9/1. 

*  Del  ripetere  in  un  costrutto  stesso  questo  pronome  il  quale  han- 
nosi  esempi  ance  troppi  in  scrittori  italiani  ariifiziosi  anche  troppo. 
E  Orazio  stesso  :  «  Surge,  qum  dixit..^.  Falle  eorarei,  Q«0.....  » 

s  Affrettatevi.  Siudiate  il  pa»$o  in  Dante  e  nella  lingua  viva,  nel 
senso  de'  Greci.  Ma  qui  ha  doppio  valore. 
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senza  cagione.  Molto  bene  escirà  della  vostra  venuta.  F<Nrse 
che  questa  verità  si  dichiarerebbe  senza  la  forza  umana;  e 
questa  poverella  della  Reina  si  leverebbe  dalla  sua  ostina- 
zione 0  per  timore  p  per  amore.  Vedete  quanto  è  stata  so- 
stenuta da  Cristo  in  terra,  in  non  averla  privata  di  fatto 
di  quello  che  ella  s' è  privata  di  ragione,  soto  per  aspettare 
se  ella  si  corregge,  e  per  lo  vostro  amore.^  Oggimai,  s' egli 
il  facesse,  sarebbe  giustamente  escusato  dinanzi  a  Dio  ed  a 
voi.  E  voi  medesimo  dovereste  essere  contento  cht  questo 
si  facesse  ;  non  volendo  ella  tornare  a  misericordia,  E  non 
ve  ne  debbe* ingannare  veruna  passione;  cioè,  che  vi  pa- 
resse che  a  voi  e  al  reame  '  vostro  ne  seguitasse  poco  ono> 
re  che  ella  fusse  publicata  eretica.'  Ed  egli  è  cosi,  che  ve 
ne  torni  poco  onore;  perocché  è  publica  e  manifesta  la 
eresia  sua.  Anco,  vi  sarebbe  onore  di  volere  veder  fatta  la 

i  Vogliono  alcani  storici  che  IMmpresa  d'Ungheria  contro  Napoli 
fosse  per  vendicare  la  morte  d'  Andrea,  fratello  a  Lodovico,  che  dicevasi 
acciso  dalla  nioglier  Giovanna.  L' essersi  lei  seolpata,  1*  essere  V  accasa  or- 
mai vecchia,  l'averle  Lodovico  rimesso  il  debito  dei  treceniomila  fio- 
rini che  richiedeva  per  la  prima  impresa  di  guerra  mossa  veramente 
a  vendetta,  non  proverebbe  che  a  questa  seconda  non  fosse  stimolo 
r  ira  antica.  E  se  Caterina  dice  che  per  amore  di  Ini  Urbano  s'astenne 
dal  togliere  a  Giovanna  il  regno;  poò  intendersi  che  non  Io  voleva 
caduto  iu  altre  mani,  e  che  a  lui  e  a'  suoi  la  serbava  ;  e  poò  intendersi 
che  non  per  artifizio  oratorio  e  politico,  ma  schiettamente,  la  popolana 
generosamente  santa  prestasse  al  re  i  sentimenti  magnanimi  del  cuore 
proprio.  Ma  io  tengo  credibile  che  alla  guerra  nnova  fosse  impulso  e 
l' obbedienxa  al  capo  della  Chiesa  e  i  pericoli  della  divisione  religiosa 
che  leggermente  si  cemoniea  al  mondo  di  fnori  e  minaccia  i  regnanti, 
e  la  brama  d'ampliare  la  grandezza  della  casa,  e  la  caotela  di  allon- 
tanare Carlo  di  Durazzo,  che  agli  Ungheresi  pareva  gradito,  per  assi- 
curare, egli  Lodovico,  la  corona  alla  fìgHoola  Maria. 

*  Angioini  ambedue. 

8  Nel  novembre  del  7S  scomanieò  Urbano  i  fautori  dell'  astipapo  ; 
non  prima  dell'  SO  Giovanna.  H  fiainaldo  che  dell'  80  crede  questa  let- 
tera, alle  esortazioni  di  Caterina  attribuisce  la  mossa  di  Lodovico.  Io 
farei  la  lettera  di  mesi  prima. 
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giustizia^  0  fare  giustizia^  di  questo  e  d' ogni  altro  difetto 
in  qualunque  persona  si  yuole^  eziandio  se  fusse  il  figliuolo* 
vostro.  Tanto  vi  sarebbe  maggiore  onore  a  fare  la  giustizia 
in  lui  più  che  in  un  altro.  So  béne^  che^  stando  nella  dolce 
madre  della  carità^  cognoscerete  che  egli  è  così.  Ma  se  an- 
dassimo dietro  al  fumo  e  al  piacimento  del  mondo^  come 
uomini  da  poco  e  di  basso  intelletto  e  non  reale/  non  il  co- 
gnoscereste. 

Dio  infonda  in  voi  il  lume  e  la  Grazia  sua.  Pigliate  la 
navicella  della  santa  Chiesa^  aitatela  a  conducere  a  porto  di 
pace  e  di  quiete.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonatemi  se  troppo  v'  ho  gra- 
vato di  parole:  l'amore  e  il  dolore  della  dannazione  del- 
l' anime  me  ne  scusi  ;  ed  anco  la  volontà  di  Dio,  che  m' ha 
costretta  a  scrivere  a  voi.  Gesù  dolce.  Gesù  amore.  Confor- 
tate la  reina  '  da  parte  di  Gesù  Cristo  e  da  mia;  e  raccoman- 
datemi a  lei. 

1  Lodovico  aveva  dae  femmine.  Maria,  che  gli  saccedette,  fo  detta 
il  re  Maria.  Paò  intendere  anco  di  Carlo  il  cugino,  al  quale  egli  lasciò 
il  regno  di  Napoli. 

*  Non  credo  intenda  regale^  ma  nel  suo  solito  più  nobile  senso. 

9  Elisabetta  figlinola  al  rè  di  Rossina,  seconda  moglie  di  Lodovico. 
L'altra  loro  figliuola  Edvige,  fece  re  di  Polonia  il  duca  di  Lituania 
JagellOkie,  dal  battesimo  Ladislao.  Per  conservare  a  Maria  il  regno  un- 
gherese, tentato  rapire  da  Carlo  di  Durazzo,  Elisabetta  gli  fece  neir86 
dare  morte.  Ma  Orvat,  reggitore  della  Croazia,  partigiano  di  Carlo,  di 
li  a  pochi  mesi  fece  lei,  non  si  sa  se  strangolare  o  annegare. 
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CCCLVIII.  -^  A  maestro  Andrea  di  Vamii  dipintore^ 
essendo  Capitano  del  popolo  di  Siena.  ^ 

Cosi  1'  uomo  governa  gli  altri  uomini  come  governa  sé.  L'  ordine  delle 
potenze,  dolce  e  glorioso  ordine  e  santo,  e  norma  a  ordinare  i 
civili  poteri.  Tribunale  della  coscienza.  L'orazione,  T esempio,  la 
parola,  ministri  di  buon  governo  ;  il  quale  consiste  nel  mostrare 
agi'  nomini  la  verità.  Non  sia  la  giustizia,  non  clie  coDtamioala, 
diminuita  ;  non  ceda,  non  die  a  minacce,  a  lusinghe. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  giusto  e  buono 
rettore,  acciò  che  si  compia  in  voi  V  onore  di  Dio  e  il  de- 
siderio vostro,  il  quale  so  che  Dio  vi  ha  dato  buono,  per 
la  sua  misericordia.  Ma  non  veggo  il  modo  che  noi  potessimo 
ben  reggere  altrui,  se  prima  non  reggiamo  noi  medesimi. 
Quando  l'anima  regge  sé,  regge  altrui  con  quel  medesimo 
modo  :  perocché  ama  il  prossimo  suo  con  queir  amore  che 
ama  sé  medesimo.  Siccome  la  carità  perfetta  di  Dio  genera 
la  perfetta  carità  del  prossimo  ;  così  con  quella  perfezione 
che  l'uomo  regge  sé,  regge  i  sudditi  suoi. 

In  che  modo  regge  sé  medesimo  colui  che  teme  Dio  ? 
E  con  che  giustizia?  n  modo  suo  é  questo.  Che  con  lume 
di  ragione  egli  ordina  le  tre  potenzio  dell'  anima;  e  con 
quell'ordine  regola  tutta  la  vita  sua  spiritualmente  e  cor- 
poralmente, in  ogni  luogo,  stato  e  tempo  eh*  egli  é,  giusta- 
mente. Ordina  la  memoria  a  ritenere  i  beneficii  di  Dio, 
e  r  offese  che  lui  ha  fatte  al  sommo  Bene.  Ordina  V  intel- 

i  Pittore  non  d' alta  fama  ;  antenato  forse  a  quel  celebre  France- 
sco, il  quale  in  parecchie  slampe  di  suo  disegno  rappresentò  le  me- 
morie  della  vita  di  Caterina.  Andrea  nel  73  andò  ambasciatore  a  Gre- 
gorio  con  altri  gentiluomini,  egli  semplice  pittore;  e  fu  nell' autunno 
del  79  capitano  del  popolo. 
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letto  a  vedere  V  amore  con  che  Dio  ha  date  le  grazie  ;  e 
a  cognoscere  la  dottrina  delia  sua  verità.  Così  ordina  la 
volontà  ad  amare  V  infinita  bontà  di  Dio^  la  quale  luì  ha 
veduta  e  cognosciuta  col  lume  dellMntelletto.  E  perchè  egli 
ha  cognósciuto  che  Dio  debbo  essere  amato  dalle  sue  crea- 
ture con  tutto  il  cuore^  con  tutto  V  affetto  e  con  tutte  le 
forze  nostre;  poi  saghe  sopra  la  sedia  della  coscienza  per 
tenervi  ragione/ quando  vede  che  la  sensualità  volesse  gua- 
stare questo  dolce  e  glorioso  ordine.  E  se  per  illusione  del 
dimenio  o  per  la  propria  fragilità  fusse  guasta  o  impedita 
la  perfezione  che  dà  questo  santo  ordine  ;  egli  ne  fa  giusti- 
zia; come  alluminato^  che  a  ciascuno  dà  il  debito  suo. 
Onde^  se  laseusuahtà  gitta  il  colpo  mortale^  morte  ne  riceve; 
tagliando  ^  il  capo  alla  propria  perversa  volontà  col  col- 
tello dell'  odio  del  vizio,  e  coli'  amore  della  virtù. 

Poi  la  giustizia,  secondo  la  gravezza  della  colpa,  disci- 
plina il  disordinato  affetto  dell'  anima,  facendogli  pagare 
quella  condennagione  che  gli  è  posta  per  la  divina  giusti- 
zia. Che  condennagione  è  questa,  e  perchè  modo  è  data? 
Dicolo.  Che  V  appetito  sensitivo,  il  quale  cerca  lo  stato,  le 
dignità  e  le  ricchezze  del  mondo,  la  ragione  giusta  vuole 
che  egli  desideri  e  abbracci  la  vergogna,  spregi  la  dignità,  e 
cerchi  la  viltà  ;  *  vuole,  eh'  el  ^  abbandoni  la  ricchezza  volon- 
tariamente, e  sposisi  alla  povertà  ;  fidisi  di  Dio,  e  non  di  sé 
né  delli  stati  del  mondo,  i  quali  non  hanno  fermezza  né 
stabilità  veruna.  E  se  questo  perverso  appetito  cerca  la 
puzza  dell'  immondizia,  la  giustizia  V  ha  obbligato,  e  costrin- 
gelo  a  cercare  e  dilettarsi  della  purità.  Se  vuole  superbia, 
—  '■■■*'■■  t  ' 

*  Essa  riceve  morte  ;  è  lui  <*he  taglia 

s  Vite  ai  Toscani  tuttavia  vale  di  poco  pregio  o  eotto.  Viltà  vale 
qui  danqae  I*  essere  non  apprezzato  «la  quel  mondo  ehe  confonde  il 
prezzo  co'  pregi.  - 

>  La  stampa:  ehe  lo. 
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gli  dà  r  umiltà;  e  per  la  infidelità  la  fede^  per  l' avarizia  la 
larghezza  della  carità;  per  V  odio  e  dispiacere  del  prossimo^ 
la  beneYolenza;  allo  imprudente,  la  inrudenzia.  £  cosi  tutte 
le  virtù  sono  quelli  bandi  e  condennagioni,  che  il  giudice 
in  su  la  sedia  della  coscienzia  giudica  che  si  diano  all'af- 
fetto dell'  anima  per  punire  1'  aj^tito  sensttiyo,  e  per 
distruggere  TafTetto  del  vizio,  decapitando  la  propria  volontà, 
come  detto  è.  Or  così  tiene  ragione  air  anima,  rendendde 
il  debito  della  virtù.  Ed  balla  posta  in  signoria  come  donna, 
e  la  sensualità  tiene  come  serva.  Per  questo  modo  rende 
il  debito  dell'onore  a  Dio,  e   la   dilezione  della   carità  al 

prossimo. 

n  luogo  dove  debbe  stare,  è  la  casa  del  cognoscìmento 
di  sé,  e  della  bontà  di  Dio  in  sé;  misurando  con  quella 
misura  altrui,  con  la  quale  vuole  essere  misurato  egli; 
lavando  spesso  la  faccia  dell'  anima  d' ogni  macula  di  pec- 
cato nel  sangue  di  Cristo  col  mezzo  della  pura  e  santa 
confessione;  nutricandola  del  cibo  degli  angioli,  cioè  del 
sacramento  dolce  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
tutto  Dio  e  tutto  uomo,  il  quale  ogni  fedele  Cristiano  è 
tenuto  di  prendere  almeno  una  volta  V  anno.  Chi  il  vuole 
più,  più  il  pigli;  ma  non  meno:  e  per  neuna  cosa  il  debba 
l'uomo  lassare,  né  giusto,  né  peccatore.  Perocché,  se  il  pec- 
catore non  è  disposto,  egli  si  debbe  disponere;  se  egli  è 
giusto,  per  umiltà  non  debbe  lassare,  dicendo  :  «  Io  non  son 
degno  di  tanto  misterio.  Quando  io  me  ne  sentirò  più  de- 
gno, io  mi  comunidierò.  >  Non  debbe  fare  così;  ma  debbe 
pensare,  che  mai  per  sue  giustizie  non  ne  sarebbe  degno.  E 
quando  se  ne  facesse  *  degno,  allora  sarebbe  indegno, 
ammantellerebbe  la  superbia  col  mantello  dell'umiltà.  Ma 
Dio  é  degno  di  far  noi  degni;  e  però  nella  dignità   sua  il 

i  Teoesse. 
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dottiamo  ricevere.  E  convìencelo  ricevere  in  due  modi, 
cioè  attualmente  e  mentalmente  ;  cioè  col  santo  vero  e 
affocato  desiderio  ;  e  questo  desiderio  non  vuol  essere  sola- 
mente all'atto  della  comunione,  ma  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  luogo,  si  come  cibo  che  si  prende  per  dar  vita,  dì 
grazia  all'anima. 

Tutto  questo,  che^  la  santa  giustizia  detta,  procede  dal- 
l'ordine che  con  giusta  ragione  die  ed  osservò  nelle  tre 
potenzio  dell'  anima  sua.  Poiché  l' ha  in  sé,  V  amministra  al 
prossimo  suo  coli' orazione  e  con  la  parola  e  con  la  buona 
e  santa  vita.  £  se  egli  è  uomo  che  abbia  a  reggere,  sì  come 
egli  è  osservatore  della  legge  in  se,  cosi  vuole  che  sia 
osservata  per  li  sudditi;  e  acciocché  V  osservi  con  zelo  di 
giustizia,  punisce  quelli  che  trapassano.  Onde,  siccome  egli 
ha  punita  in  se  la  propria  sensualità,  che  ribellava  alla  legge 
divina  ;  cosi,  avendo  a  reggere  i  corpi  dei  sudditi,  gli  vuole 
punire  quando  non  osservano  la  legge  civile,  e  gli  altri 
statuti,  e  ordinazioni  buone,  fatte  per  quelli  che  hanno 
avuto  a  reggere  e  governare.  E  secondo  che  vuole  l'or- 
dine della  giustizia,  cosi  dà  poco  e  assai,  secondo  che  chiede 
la  ragione. 

Questa  giustizia  non  vuole  essere  Contaminata  né  dimi- 
nuita per  timore  di  pena  né  di  morte  corporale,  non  per 
minacce  né  per  lusinghe,  non  per  piacere  delle  creature, 
o  per  sustanza  temporale;  né  rivendere  l'onore  né  le  carni 
degli  uomini  per  denari  ;  siccome  fanno  quegli  che  ingiusta- 
mente vivono  senza  veruno  ordine  o  lume  di  ragione.  Ma 
il  giusto  per  veruna  cosala  lassa;  anco,  giusta  il  suo  potere 
r  osserva,  cercando,  in  ciò  eh'  egli  ha  a  fare,  l' onore  di 
Dio,  la  salute  dell'anima  sua^  ed  il  bene  universale  d'ogni 
persona;  consigliando  schiettamente  e  mostrandola  verità, 
quanto  gli  è  possibile.  Cosi  debbo  fare,  a  voler  mantenere 
sé  e  la  città  in  pace,  e  conservare  la  santa  giustizia.  Che 
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solo  per  la  giustizia^  la  quale  è  mancata^   sono  venuti  e 
vengono  tanti  mali. 

E  però  io,  con  desiderio  di  vederla  in  voi  e  mantenerla 
nella  città  nostra,  reggerla,  e  governarla  con  ordine,  dissi 
che  io  desideravo  di  vedervi  giusto  e  vero  governatore  :  la 
qual  giustizia  se  prima  non  si  comincia  da  sé  stesso,  come 
detto  è,  già  mai  nel  prossimo  non  la  potrebbe  osservare 
in  veruno  stato  che  fosse.  Adunque  v'  invito  e  voglio  che 
con  ogni  sollecitudine  ordiniate  sempre  voi  medesimo,  come 
detto  è,  acciò  che  facciate  compitamente  quello  perchè  la 
divina  bontà  ora  vi  ha  posto.  Ponetevi  sempre  Dio  dinanzi 
agli  occhi  vostri  in  tutte  le  cose  che  avete  a  fare,  con  vera 
umiltà,  acciò  che  Dio  sia  gloriato  in  voi.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCLIX.-^^  Leonardo  Freseohaldi  da  Firenze.^ 

La  volontà  indocile  al  bene* è  morte  a  sé;  la  docile,  nella  tempesta, 

fa  calma. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo*  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  bagnato  e  annegato  nel 
sangue  dì  Cristo  crocifisso,  acciò  che  ine  si  consumi  ogni  di- 
fetto e  propria  volontà,  la  quale  volontà  è  cagione  e  istru- 
mento   della  morte  dell'  anima.  Così,  quando  la  volontà 


*  D* antica  famiglia  fiorentina:  ebbe  civili  cariche  e  miUtari.  Nel- 
r  b9  andA  al  Santo  Sepolcro;  nel  1413  fondò  T  oratorio  di  San  Loca 
di  Gramaggio,  e  lo  donò  ai  solitari  di  San  Girolamo.  Neil*  80  si  fece 
di  popolo,  e  cambiò  arme  e  cognome,  cioè  del  Palagio  ;  neir  SI  si  ri- 
fece quel  desso  :  forse  parendogli  che  parte  popolana  non  fosse  più  da 
corteggiare,  cioè  da  temere. 
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nostra  è  tutta  consumata  nel  sangue,  dà  vita  all' anima, 
perchè  è  vestita  della  somma  ed  eterna  volontà  di  Dio. 

Oh  volontà  dólcissima,  la  quale  dai  vita,  e  tolli  la  morte  ; 
doni  la  luce,  e  consumi  le  tenebre  !  Tu  tolli  '  ogni  pena  af- 
fljggìtiva  deir  anima,  e  la  ingrassi  nell'  odore  delle  virtù  ;  ve- 
stila del  vestimento  nuziale  del  fuoco  della  divina  carità,  e 
faìla  mangiare  a  la  mensa  della  croce  il  cibo  dell'onore  e 
della  salute  dell'  anime,  e  doni  Y  unguento  soavissimo  di  pace 
e  di  quiete  d' anima  e  di  corpo.  Che,  stando  nel  mare  tempe- 
stoso, '  navica  ih  pace.  Tutto  questo  tesoro  è  dono  M  '  Dio 
neir  anima,  quando  è  vestita  della  sua  eterha  volontà,  e  pri- 
vata della  sua  propria  ;  però  che  la  propria  volontà,  sempre 
dà  e  genera  tempesta  e  amaritudine.  Bene  seguita  dunque, 
•che  chi  ha  annegata  la  sua  volontà  nel  sangue,  sta  in  per-v 
fetta  pace.  Altra  via  né  altro  modo  non  ci  dà  *  gustare 
l'arra  dì  vita  eterna  in  questa  vita,  e  di  là  avere  il  pagamento. 
E  però  vi  dissi  eh'  io  desideravo  dì  vedervi  bagnato  e  annegato 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

CCCLX.  —  A  Peronella^  figliuola  di  Masello  Pepe 

di  Napoli, 

Furti  dell' amore  men  alto.  Rami  d*  affetto  lassareggiante.  Del  resistere 
a  sé  medesimo.  Se  la  volontà  non  consente,  non  sono  colpa  i 
pensieri  di  male  che  vengono.  D' un  fratello  morto.- 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  sdiiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 

*   nanle:   «  L' Agnel  di  Dio  che  te  peccata  tolte.  » 

s  Un  inno  :  «  Mentii  teneltrat  amove,  Corditque  ftuelus  comprime.  • 

3  Più   bello  che  di,  perchè  vedesi  il  dono  muovere  e  venire,  e  la 
relazione  tra  V  uomo  e  Dio  continua. 

4  Non  correggo  non  ci  ha  d;  perchè  bello  è  che  il  tnodo  dia. 

^  Guasto  di  Petronilla  nel  dialetto  ài  Napoli  ;  nel  senese  Petornet» 
Lettere  di  S.  CArcAiiiA.  —  Vou  IV.  27 
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sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  spogliato  il  cuore  e 
r  affetto  tuo  del  mondo  e  di  te  medesima  ;  però  che  in  al- 
tro modo  non  ti  potresti  vestire  di  Cristo  crocifisso  :  per- 
ciocché il  mondo  e  Dio  non  hanno  conformità  insieme. 
L'  affetto  disordinato  del  mondo  ama  la  superbia^  e  Dio 
r  umiltà  :  e  egli  cerca  onore^  stato  e  grandezza  ;  e  Cristo  be- 
nedetto li  dispregiò^  abbracciando  le  vergogne^  li  scherni  e 
villanie^  fame  e  sete^  freddo  e  caldo^  infino  alia  obbrobriosa 
morte  della  croce;  e  con  essa  morte  rendè  l'onore  al  Pa- 
dre^ e  noi  fummo  restituiti  a  Grazia.  Egli  cerca  dK  piacere 
alle  creature,  non  curando  di  dispiacere  al  Creatore  ;  e  Cri- 
sto non  cercò  mai  se  non  di  compire  V  obedienza  del  Padre 
eterno  per  la  nostra  salute.  Egli  abbracciò  e  vestissi  della 
povertà  volontaria  ;  e  '1  mondo  cerca  le  grandi  ricchezze. 
Bene  è  dunque  differente  V  uno  dall'  altro  :  e  però  di  neces- 
sità è,  che  se  '1  cuore  è  spogliato  di  Dio,  $ia  pieno  del  mon- 
do; e  se  egli  è  spogliato  del  mondo,  sia  pieno  di  Dio.  Cosi  disse 
il  nostro  Salvatore  :  «  Neuno  può  servire  a  due  signori.  Che, 
so  serve  ali'  uno,  è  in  contento  air  altro,  i^  Dobbiamo  dun- 
que con  grande  sollecitudine  levare  il  cuore  e  V  affetto  da 
questo  tiranno  del  mondo,  e  ponerlo  tutto  libero  e  schietto^ 
e  senza  veruno  mezzo,  in  Dio  :  non  doppio,  né  amore  fatto 
furtivamente  ;  *  perocché  egli  è  il  dolce  Dio  nostro  che  tiene 
r  occhio  suo  sopra  di  noi,  e  vede  Y  occulto  segreto  del  cuo- 
re. Troppo  è  grande  semplicità  e  mattezza  la  nostra.  Peroc- 
ché noi  vediamo  che  Dio  ci  vede,  ed  è  giusto  giudice,  che 
ogni  colpa  punisce,  e  ogni  bene  remunera;  e  noi  stiamo  come 
accecati,  senza  neuno  timore,  aspettando  quel  tempo  che  noi 
non  abbiamo,  né  siamo  sicuri  di  avere.  Ma  sempre  ci  an- 
diamo attaccando  ;  e  se  Dio  ci  taglia  un  ramo,  e  noi  ne  pi- 

la  /  Ma$eUo,  di  Maso.  DeTepe,  anco  al  tempo  del  Burlamacebi,  era  ona 
fuiniglia  in  Napoli  di  qualche  conto. 

1  Che  faccia  le  viste  d' anaare  Dio,  e  di  furto  amoreggi  eoo  altro. 
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gliamo  un  altro  :  e  più  ci  curiamo  di  queste  cose  transitorie 
che  passano  come  il  vento,  di  non  perderle,  e  delle  creature, 
che  noi  non  ci  curiamo  di  perdere  Dio.  Tutto  questo  addi- 
viene per  lo  disordinato  amore  che  noi  ci  abbiamo  posto  : 
onde,  tenendole  e  possedendole  fuore  della  volontà  di  Dio, 
in  questa  vita  ne  gustiamo  V  arra  dell'  inferno.  Perocché  Dio 
ha  permesso  che  chi  disordinatamente  ama,  sia  incomporta- 
bile a  sé  medesimo.  E  sempre  ha  guerra  nell'  anima  e  nel 
corpo;  perocché  pena  porta  dì  quello  che  ha,  per  timore  che 
ha  dì  non  perderlo;  e  per  conservarlo  che  non  gU  venga 
meno,  s' affatiga  il  di  e  la  notte  :  e  pena  porta  di  quello  che 
non  ha,  perché  appetisce  d'averlo;  e  non  avendolo,  u'na 
pena,  £  co^  V  anima  mai  non  sì  quieta  in  quelle  cose  del 
mondo;  perché  sono  tutte  meno  di  sé.  Elle  sono  fatte  per 
noi,  e  DO  noi  per  loro  ;  e  noi  siamo  fatti  per  Dio,  acciocché 
gustiamo  il  suo  sommo  ed  eterno  bene. 

Solo  adunque  Dio  la  può  saziare.  In  lui  si  pacifica,  in  lui 
si  riposa  ;  perocché  ella  non  può  desiderare  né  volere  neuna 
cosa  che  ella  non  truovi  in  Dio;  trovandola,^  non  le  manca 
che  non  truovi  la  sapienzia  a  saperglili  dare,  e  la  volontà  a 
volerglili  dare.  E  noi  il  pjroviamo  :  perocché  non,  tanto  che 
egli  ci  dia  addimandandolo,  ma  egli  cel  die  prima  che  noi  fos< 
Simo  ;  però  che,  non  pregandolo  mai,*  ci  creò  alla  imagine  o 
similitudine  sua,  e  recreocci  a  Grazia  nel  sangue  del  suo 
Figliuolo.  Sicché,  T  anima  si  pacifica  in  lui,  e  none  in  altro  : 
perocché  egli  é  colui  che  é  somma  ricchezza,  somma  sapien- 
zia, e  somma  bontà;  e  somma  bellezza.  Egli  é  uno  bene  ine- 
stióiabile;  perocché  neuno  é  che  possa  estimare  la  bontà  e 
grandezza  e  diletto  suo  ;  ma  esso  medesimo  si  comprende  e 
si  stima.  Sicché  egli  può,  sa  e  vuole  saziare,  e  compire 


1  Meglio  trovandoloj  Dio. 
s  Meglio  noi. 
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e'  santi  desiderìi  di  chi  si  vuole  spogliare  del  monda^  e  Te- 
stirsi  di  lui. 

Adunque  non  voglio  che  noi  dormiamo  più^  carissima 
figliuola  ;  ma  destiamci  dal  sonno^  perocché  il  tempo  nostro 
s'approssima  verso  la  morte  continuaùiente.  Le  cose  tran- 
sitorie e  temporali  e  le  creature  voglio  che  tenga  per  uso^ 
amandole  e  tenendole  come  cose  prestate^  e  non  come  cosa 
tua  propria.  Questo  farai  traendone  V  affetto  ;  e  altrimenti^ 
no.  £  trarre  se  ne  conviene^  se  vogliamo  partecipare  il 
frutto  del  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Onde^  considerando  me 
che  altra  via  non  e'  è,  dissi  che  io  desideravo  di  vedere  il 
cuore  e  V  affetto  tuo  spogliato  del  mondo.  Adunque^  caris- 
sima figliuoia,  steccati  in  tutto  da  questi  legacci^  acciocché 
tu  possi  essere  vera  serva  di  Cristo  crocifisso^  e  séguiti  la 
volontà  dolcissima  sua^  La  quale  volontà  t' invita  alle  nozze 
di  vita  eterna^  perciocché  non  vude  altro  che  la  tua  san- 
tificazione. 

Ma  attendi^  carissima  figliuola^  che  ti  conviene  essere 
come  quelle  vergini  prudenti^  e  non  come  le  matte^  che 
s' indugiaro  fino  alla  stremila  a  fornire  le  lampane  loro^  e 
per  lo  indugiare  trovaro  poi  serrata  la  porta.  Ma  le  prudenti 
e  sollecite,  perchè  avevano  attenuta  la  invitata  dello  Sposo, 
ed  amavanlo,  si  provviddero  innanzi  che'l  tempo  gli  venisse 
meno.  Tu  dunque,  che  debbi  essere  sposa  fedele,  debbi  por- 
tare la  lampana  del  cuore  tuo.  Il  quale  debbo  essere  pro- 
priamente una  lampana  stretta  da  piedi,  e  larga  da  bocca, 
cioè  stretto  nell'affetto  del  mondo,  e  largo  verso  Dio;  e 
dentrovi>  V  olio  della  vera  umiltà,  e  '1  fuoco  dell'  ardentìs- 
sima  carità,  col  lume  della  santa  fede.  E  per  questo  modo 
troverai  aperta  la  porta,  cioè  la  porta  del  Cielo,  la  quale  sta 
serrata  alle  matte  che  s' indugiano  alla  stremità  della  morte, 
quando  il  tempo  gli  è  venuto  meno.  Aperta  la  porta,  trove- 
rai lo  Sposo  eterno,  che  ti  riceverà  in  sé  medesimo;  partici- 
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pando  Id  bellezza  e  la  bc|ntà  sua^  la  sapienzia  sua  e  clemen- 
zìaty  e  la  sua  somma  ed  eterna  ricchezza^  che  mai  non  impo- 
verisce. Egli  è  cibo  che  sazia  T anima;  e^  saziandola^  sempre 
ha  fame;  ma  di  lunga  è  la  pena  della  fame^  e  '1  fastìdio  della 
sazietà.  Dilettati^  figliuola^  di  abitare  in  questa  dolce  patria  : 
il  quale  diletto  riceverai  col  lume  e  col  fuoco^  e  coir  olio  del- 
l' umiltà^  come  detto  è^  e  coli'  umile  fedéle  e  continua  ora- 
zione. Studia  *  alla  vigilia  della  notte  ;  fuggi  le  conversazioni^ 
ricovera  in  cella;  taglia  il  parlare  ozioso  e  vano  del  ricor- 
damento  del  mondo^  acciocché  la  sua  puzza  non  attossicasse 
y  anima  tua.  Macera  il  còrpo  tuo  col  digiuno  e  con  la  peni- 
tenzia  :  guardati  del  vestire  e  del  dormire  delicatamente,  ac- 
ciocché il  cuore  tuo  non  vada  a  vela  *  per  vanità,  e  la  carne 
non  impugni  contra  lo  spirito.  Con  un  odio  santo  e  perfetta 
deliberazione  che  tu  voglia  Dio  in  verità,  ricalcitra'  a  te 
medesima  ;  fa  che  la  ragione  impugni  continuamente  contra 
la  sensualità,  e  al  demonio  e  al  mondo  ;  che  so  che  ti  da- 
ranno grandissime  battaglie  :  ma  non  temere  né  venir  meno 
sotto  questa  disciplina;  ma  combatti  virilmente,  confidan- 
doti che,  per  Cristo  crocifisso,  ogni  cosa  potrai.  E  per  batta- 
glie che  ti  venissero,  non  lassare  lo  esercizio  tuo,  né  venire 
a  confusione  ;  perocché  neuna  tentazione  è  colpa  se  non  in 
quanto  la  volontà  consentisse.  Conserva  la  volontà  tua,  e  le- 
gala con  la  dolce  volontà  di  Dio  ;  e  godili  di  stare  in  croce 
con  lo  sposo  tuo.  Non  ti  dilettare  in  altro  che  nella  croce  (}i 
Crislo  crocifisso,  seguitandolo  per  la  via  delle  pene  e  degli 


<  Sia  tao  amore  e  cora  il  vegliare  ieeo  stessa  e  con  Dio. 

<  Con  troppo  facile  corso,  senza  merito  di  fatica,  non  senza  peri- 
colo di  naufragio. 

8  Pare  strano  il  recalcitrare  a  tè  etetso;  ma  è  sapiente  ardimento, 
che  dipinge  nell'  nomo  due  potenze,  delle  quali  la  piò  nobile  non  deve 
soggiacere  come  giumento  alla  più  Ignobile,  ma  scuotere  il  peso  inde- 
gno, e  andarsene  libera. 
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obbrobri,  scherni  e  villani.  Èompiti  la  memoria  del  ricorda- 
mento  del  Sangue;  nel  quale  Sangue  ogni  cosa  amara  diventa 
dolce,  e  ogni  grande  peso  leggiero  ;  e  non  è  neuna  cosa  sì 
grave,  né  sì  grande  trìbulazione,  che  non  sip^rti. 

E  panni  che  n*abbi  bisogno  di  avere  così  fatta  memoria, 
sì  perchè  sei  entrata  nel  campo  della  battaglia,  e  sì  per  la 
tribulazione  che  hai  ricevuta  per  la  morte  del  tuo  fratello  ; 
della  quale  morte  debbi  avere  allegrezza,  e  non  amaritudino, 
perocché  egli  ha  compito  il  corso  suo,  ed  è  stato  la  vita  del- 
l' anima  tua.*  Dunque  del  tuo  bene  e  del  suo  non  ti  debbi 
dolere,  ma  rendere  gloria  e  loda  al  nome  di  Dio.  Lassa 
e'  morti  seppellire  a'  morti,  e  tu  seguita  Cristo  crocifisso. 
Non  dico  più  qui. 

Del  desiderio  tuo,  il  quale  ho  intéso  che  hai,  d' esser  vera 
religiosa,  il  quale  *  ho  mollo  caro,  cioè,  che  tu  sappi  e  voglia 
dare  de*  calci  al  mondo,  col  giogo  della  santa  obbedienza.  Ho 
risposto  a  Neri  '  de'  modi  e'  quali  mi  pare  che  tu  abbia  te- 
nere. Egli  dunque  te  ne  informerà.  Delibera  tu,  in  tutto,  in  te 
medesima  di  voler  essere  vera  serva  di  Cristo  crocifisso.  Al- 
tro non  ti  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Fa  che  tu  usi  spesso  la  santa  confessione  ;  e  ritrovati  alcuna 
volta  con  le  serve  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

*  Il  dolore  t'ha  richianjata  a  più  alti  pensieri.  Forse  l'amore  del 
fratello  era  un  vincolo  che  troppo  la  teneva  legata  tottavia  al  momlo. 

i  Può  V  un  de'  due  i7  qu€ite  essercisi  intruso  per  isbaglio  ;  può  es- 
sere idiotismo;  e  può,  serbandoli,  farsi  tutto  un  periodo  di  questo  e 
il  seguente. 

'  DeVPagliaresi,  mandato  da  lei  a  Napoli.  Lettera  perduta. 
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CCCLXI.  —  A  una  Donna  Napoletana  grande 

colla  Reina.^ 

Timore  vile,  e  timore  generoso.  Da  qaestp  ispirata,  ia  gentildonna  parli 
a  Giovanna  de'  regii  e  de'  comuni  pericoli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina^  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scriva  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  privata  di  ogni  timore 
servile;  acciocché  largamente  annunciate  la  verità,  e  per- 
maniate nel  timor  santo  di  Dio.  li  quale  timore  fa  V  anima 
virile;  che  non  teme  pene,  né  morte,  né  alcuna  persecuzione; 
non  teme- di  dispiacere  alle  creature,  perché  vuole  piacere 
solo  al  Creatore  suo.  Solo  teme  d'  offendere  Dio,  e  d' altro 
no.  Quanto  é  dolce  cosa  alF  anima,  che  sta  in  questo  santo 
timore  !  Perché  procede  dalla  dolcezza  della  carità,  é  timore 
di  debita  riverenzia  :  *  siccome  il  buono  figliuolo,  che  per 
amore  e  riverenzia  teme  di  non  fare  dispiacere  al  padre 
suo;  non  per  paura  delle  battiture,  ma  per  non  offenderlo. 
Questo  fa  V  anima  che  liberamente  s' é  data  a  servire  tutta 
al  suo  Creatore  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  V  aflfetto  suo  ; 
non  servendolo  per  paura  né  con  amore  mercennaio,  ma  con 
amore  Rberale.  E  come  gli  è  libero  T  amore  e  il  servire,  così 
è  libero  il  timore  ;  che  senza  timore  di  pena  sì  mette,  e  con 
timore  santo,  a  sostenere  ogni  pena.  Di  questo  santo  timore 
ci  è  necessario  di  avere  alli  tempi  che  corrono  oggi  (benché 
in  ogni  tempo,  in  ogni  stato  e  luogo  il  doviamo  avere);  e  fug- 

1  Sospelia  il  Bui'Iamacchi,  forse  la  moglie  o  la  nuora  di  Giacomo 
Areueei,  ciamberlano  di  Giovanna^  che  gli  diede  pareeclùe  contee. 

<  C'è  il  timore  di  riverenza  eh' è  un  misto  di  pudore  e  di  slima; 
c'è  il  timor  dell'amore,  l' ansietà  della  sollecitadine  :  c'è  il  timore 
4lella  paora,  l'odio  trepido  del  male,  che  non  si  osa  vincere,  né  sc^n- 
iiare  ti  sa:  e' è  ti  timore  dello  spavento,  die  abbatte  le  facoltà  e  del- 
l'interna e  dell'esterna  vita. 
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gire  il  miserabile  amore  proprio,  onde  procede  il  timore  ser- 
vile, che  tanto  teme,  che  V  ombra  sua  gli  fa  paura.  Oh  quanti> 
è  miserabile  questo  timore  t  Egli  avvilisce  V  anima  ;ristrigne 
il  cuore  neU*  '  affetto  della  carità,  che  non  vi  cape  V  ononr 
di  Dio,  né  '1  prossimo  per  dilezione  e  amore.  £gii  il  fa  ti- 
mido ;  che,  vedendo  offendere  Dio  e  '1  prossimo  suo,  per  ti- 
more farà  vista  di  non  vedere  V  offesa  fatta  al  suo  Creatore.- 
Anco,  alcuna  volta,  per  piacere  e  noni  dispiacere,  mostra  d» 
conformarsi  con  quelli  medesimi  difetti  che  vede  commet- 
tere, facendo  sempre  contra  la  coscienzia  sua,  la  quale  glt 
detta  *  che  1'  uno  e  V  altro  '  fa  male.  Oh  maladetto  amore  pro- 
prio, che  hai  guasto  tutto  il  mondo,  privato  V  anime  del  te- 
soro delle  virtù,  accompagnandoti  col  timoì^e  servile  1  Tu  im- 
poverisci r  anima,  tu  le  tolli  il  lume,  guastile  il  gusto,  onde 
le  cose  amare  le  sanno  dolci  e  le  dolci  amare;  tu  la  spogli 
del  timore  santo,  e  vestila  di  timore  servile  e  di  somma  mi- 
seria :  che  in  questa  vita  gusta  V  arra  dell'  inferno,  incompor- 
tabile diventa  a  so  medesima.  Questo  miserabile  timore  mena 
seco  ogni  male.  Ben  debbe  dunque  V  anima  odiarlo,  levando» 
sé  sopra  di  sé,  e  salire  sopra  la  sedia  della  coscienzia  sua,  e 
tenervi  ragione;  non  lassando  passare  e' movimenti  dell'af- 
fetto del  timore,  che  non  sieno  corretti  con  lume  di  ragione. 
Carissima  suoro,  io  v'  invito  a  lassare  questo  timore  ser- 
vile, e  col  lume  della  verità,  e  con  santo  timore  di  Dio  co- 
minciare a  seminare  la  verità  nel  cuore  della  reina,  acciocch& 
il  divino  giudicio  non  venga  sopra  di  lei,  né  tenga  la  santa 
Chiesa  e  tutta  la  congregazione  cristiana  in  tanta  amaritu- 
dine e  tristizia. 

1  Anco  senza  correggere  air  po6  intenderei  che  qai  nell*  aftito  ab- 
bia simile  senso. 

*  Dettare  per  diref   V  ha  Dante  :  «  Ne  ditta  omde  mene,  •    Ila  qar 
lia  pia  vigore,  come  nel  celebre  :  a  quel  -modo  che  detta  detUrp. 

*  Lasciato  forse  nell'  ombra  a  bella  postai  per  dare  a  comprendere 
che  male  c'era  si  d'una  e  si  d'ultra  parte. 
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Et  ^  deinde  dixit  multa  ad  probatiotiem  electionis  Domini 
Urbani  sexti  vere  realitereljuridice  factw,  ad  reprehensionein 
erroris  regince  efficacissimis  raUonibusj  quce  omnia  prcetermit- 
to,  E  in  fine.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  doice^  Gesù  amore. 


CCCLXII.  —  Alla  Reina  che  fu  di  Napoli. 

Non  danneggi  l' anima  propria,  le  anime  e  ogni  bene  de'  popoli,  il 
reame  proprio:  paventi  il  giadizio  di  Dio,  e  la  vergogna  dei  mondo. 
Dal  timor  della  pena  deduca  amore.  Non  si  faccia  animale  brato. 

Ai  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  e  reverenda  madre  (cara  mi  sarete^  quando 
io  vedrò  voi  essere  figliuola  suddita  e  obediente  alla. santa 
Chiesa;  reverenda  a  me^  in  quanto  io  vi  renderò  la  debita 
reverenzia^  perciò  che  ne  sarete  degna  quando  abbandone- 
rete la  tenebra  deir  eresia^  e  seguirete  la  luce).  Io  Catarina, 
schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedere  in  voi  un  vero  cogno- 
scimento  di  voi  medesima  e  del  vero  Creatore.  11  quale 
cognoscimento  è  necessario  alla  nostra  salute,  perchè  ogni 
virtù  esce  di  questo  santo  cognoscimento. 

Dove  si  truova  la  vera  umiltà  ?  nel  cognoscimento  di 
noi.  Perocché  V  anima  la  quale  cognosce,  sé  non  essere, 
ma  r  esser  suo  cognosjce  avere  da  Dio,  non  può  levare  il 
capo  coutra  al  suo  Creatore  per  superbia,  né  centra  il 
prossimo  suo;  perocché  la  cosa  che  da  sé  non  è,  non  può 
insuperbire.  Dove  aggrava  T  anima  la  colpa  sua  ?  nel  cogno- 
scimento di  sé,  con  una  santa  considerazione;*  cioè  pen- 
sando chi  è  quella  che  offende  Dio,  e  chi  è  Dio  che  è  offeso 

^  Soggiunge  lo  scrittore,  che,  non  si  sa  perchè  tralasciasse  il  resto 
di  questa  lettera,  la  quale  non  è  in  altri  codici. 

'  Colla  riflessione  ne  sente  in  verità  la  gravessu. 
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da  lei.  E  vede  sé  essere  un  loto^  secondo  *■  rumanità  ;  fatta 
della  schiuma  delia  terra.  E  drittamente  è  un  sacco  pieno 
di  puzza^  perocché  da  ogni  parte  gitta  fastidio:  suddita  a 
molte  miserie  e  necessità^  e  soggetta  alla  morte;  e  aspettasi 
di  morire^  e  non  sa  quando.  Onde>  quando  vede  che  que- 
sta cosi  fatta  miseria  è  uno  strumento  che  non  suona 
altro  che  offesa  in  viso  *  al  sommo  e  eterno  bene  (bontà 
dolce  di  Dio,  dalla  qual  bontà  ha  ricevuto  V  essere,  e  ogni 
grazia  che  é  posta  sopra  Tessere  spirituale  e  temporale); 
viene  a  odio  della  propria  fragilità.  E  per  le  grazie  ricevute 
da  Dio,  conosce  che  egli  debbo  esser  servito,  e  non  diser- 
vito da  noi.  Tenuti  siamo  di  rendergli  gloria  e  onore, 
perocché  utilità  non  gli  possiamo  fare,  però  eh'  egli  é  lo 
Dio  nostro,  che  non  ha  bisogno  di  noi,  ma  sì  noi  di  lui, 
perciocché  senza  lui  neuna  cosa  possiamo  avere.-"  Di  questa 
colpa,  ne  perdiamo  la  vita  della  Grazia  e  la  dignità  nostra, 
perciò  che  perdiamo  il  lume  della  ragione,  e  acquistiamo 
l'essere  dell'animale  che  va  senza  ragione.  Oh  cecità  uma- 
na f  e  a  che  maggior  miseria  possiamo  venire,  che  essere 
animali  bruti  ?  E  chi  ci  dicesse  :  «  Tu  se'  un  animale  bruto;  » 
noi  potremmo  sostenere,  anco,  e'  ingegneremmo  dì  vendi- 
carci di  ehi  r  avesse  detto.  E  nondimeno  é  tanta  la  nostra 
fragilità,  che  noi  ci  facemmo  noi  medesimi  animali  bruti;  né 
ci  vendichiamo  '  dell'appetito  sensitivo  e  deU* amore  proprio 
di  noi  medesimi,  e'  quali  sono  quelli  che  ci  fanno  essere 
animali  bruti.  E  tutto  questo  ci  diviene  perché  non  cogno- 
sciamo  noi  medesimi  :  Onde  non  aggraviamo  le  colpe  nostre. 
Perché  non  le  aggraviamo?  Perchè  non  cognosciamo  quello 


1  Nel  senso  scolastico  :  i«  rispetto  alla. 

>  Negli  occhi,  nel  cospetto,  nella  faccia  di  Dio.  Se  già  non  è  sba* 
glie.  Strum§ntc  che  iuona  ofeM,  belLa  imngine  eb^,  per  la  'ria  de'  con< 
irari,  reca  il  pensiero  alle  armonie  divine  del  bene. 
'  .Neil'  antico  senso  di  pena. 
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che  seguita  dopo  la  colpa^  e  in  quello  che  ci  fa  venire: 
perocché,  cognoscendolo  con  queLa  vera  considerazione 
detta,  ci  leveremmo  da  ogni  vizio  e  dal  disordinato  vivere, 
e  abbracceremmo  la  virtù;  onde  allora  renderemmo  Tenore 
a  Dio,  conserveremmo  la  bellezza  e  la  dignità  dell'  anima 
nostra,  e  seguiteremmo  la  dottrina  e  la  verità;  e  seguitan- 
dola, saremmo  figliuoli  d'  essa  verità. 

0  dolcissima  madre,  io  desidero  di  vedervi  fondata  in 
questa  verità,  la  quale  seguirete  stando  nel  vero  cogno- 
scimento  di  voi:  altrimenti,  no.  E  perciò  vi  dissi  che  desi- 
deravo di  vedefvi  cognoscere  voi  medesima.  A  questa  verità 
io  v'  invito  a  cognoscerla,  acciocché  la  possiate  amare. 
Questa  è  la  verità  :  che  Dio  v'  ha  creata  per  darvi  vita 
eterna.  E  se  voi  ragguardate  V  umile  Agnello,  nel  sangue 
suo  v'  ha  manifestato  che  così  è  la  verità;  e  però  fu  sparto 
e  dato  a  noi  in  prezzo,  e  ministrato  nel  corpo  della  santa 
Chiesa.  Che  promette  questa  verità  a  chi  V  ama?  promette 
che  nel  prezzo  del  sangue  riceverà  vita  eterna,  colla  santa 
confessione,  contrizione  e  satisfazione.  Anco  promette  che 
ogni  bene  sarà  remunerato,  e  ogni  colpa  punita.  E  così  ci 
dà  timore  santo  e  amore  ;  invitandoci,  che,  come  noi  temiamo 
la  pena,  cosi  temiamo  la  colpa. 

Doh  carissima  madre!  voi  sapete  che  la  verità  non  può 
mentire.  Dunque  perchè  volete  fare  cantra  questa  verità  ? 
perciocché,  facendo  contro  la  verità  della  Chiesa  santa  e 
di  papa  Urbano  VI,  fate  contro  la  verità  di  Dio,  e  perdete 
il  frutto  del  sangue  di  Cristo;  perocché  la  santa  Chiesa  é 
fondata  sopra  questa  verità.  Doh,  se  voi  non  ragguardate  alla 
salute  vostra,  ragguardate  a'  pòpoli  che  vi  sono  commessi 
nelle  mani,  e'  sudditi  li  quali  avete  retto  tanto  tempo  con 
tanta  diligenzia  e  in  tanta  pace  ;  *  e  ora,  per  fare  contro 

i  Da  trentaseì  anni  legnava:  e  non  ebbe  altra  gaerra  che  coli' Un* 
glieria.  Ma.  qai  regnare  con  pace  s*  intende  deìV  interiore  governo. 
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questa  verità^  li  vedete  dissoluti^  ^  e  posti  in  tanta  guerra 
e  uccisioni  insieme^  come  animali^  per  ia  maladetta  divi- 
sione. Oinièj  come  non  vi  scoppia  il  cuore  a  sostenere  che 
per  voi  sieno  separati;  e  V  uno  tenga  la  rosa  bianca^  e 
r  altro  la  vermiglia/  T  uno  tenga  la  verità^  Y  altro  la  bugia  l 
Oimè.  disaventurata  V  anima  mia  1  Or  non  vedete  voi  che 
essi  son  tutti  creati  da  quella  rosa  purissima  deir  eterna 
volontà  di  Dio^  e  recreati  a  Grazia  in  quella  ardentissima 
rosa  '  vermiglia  del  ^ngue  di  Cristo^  nel  qual  sangue  fummo 
lavati  dalla  colpa  pel  santo  battesimo^  e  hacci  congr^ati  noi 
Cristiani^  e  uniti  nel  giardino  della  santa  Chiesa  ?  Ragguar- 
date^  che  nò  voi  nò  veruno  altro  ha  dato  a  loro  questo 
lavamento  e  queste  gloriose  rose  ;  ma  solo  la  madre  nostra 
della  santa  Chiesa  V  ha  dato  col  mezzo  del  sommo  ponte- 
fice^ il  quale  tiene  le  chiavi  del  Sangue^  papa  Urbano  VL 
Adunque^  come  vi  può  patire  V  anima  di  voler  tollere  a  loro 

*  Non  nel  senso  moderno,  ma  nel  latino  :  sciolti  dal  vincolo  sociale 
vero.  Boccaccio:  «  dittotuta  l'autorità  delle  leggi.  » 

*  V  arme  d' un  nepote  di  papa  Prignani  era  sei  rose  rosse  :  e  forse 
i  partigiani  di  Clemenle,  che  si  davano  per  un  partilo  francese,  presero 
u  Insegna  la  rosa  bianca,  per  contrapposto,  e  per  memoria  del  giglio. 
Segnatamente  la  città  di  Napoli  teneva  da  Urbano  :  giacché  dove,  i  re 
risiedono,  ivi  hanno  pit^  pericolosi  nemici.  Di  coleste  insegne  de'  doe 
partiti  non  c'è  memoria  altra  che  questa  ;  e  non  pare  an  mero  tras- 
lato,  il  Burlamacchi  argotameate  sospetta  che  gli  avveatarieri  ioglesi 
dispersi  dal  conte  Alberico,  dopo  la  morte  del  conte  Aguto  portassero 
in    Inghilterra  questi  colori  funesti  nel  coi  nome  si  versò  tanto  sangue. 

8  Dante  :  «  ....  a/  6e/  giardino  Che  tolto  i  raggi  di  Criato  t*  la- 
fiora.  Quivi  è  la  rosa  in  che  'l  Verbo  divino  Carne  si  fece  ;  quivi  son 
li  gigli  Al  eui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  »  In  Dante  la  gloria 
de'  Beati  è  io  forma  di  candida  rosa  :  in  Caterina  V  universo  creato  è 
il  flore  di  rosa  bianco.  Grande  imagine  e  insieme  leggiadra,  e  più  su- 
blime e  più  scientificamente  propria  che  quella  di  Dante:  «  S'aperse 
in  nuovi  amor  l'eterno  amore,  »  in  qnesta  imagine  la  prima  ereaiiooe 
non  è  che  un  grado  della  vita,  che  attende  a  svolgersi  via  via,  per  recare 
"'SUO  frutto;  e  dal  fruito  altri  germi,  altri  fiori  di  mondi. 
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quella  cosa,  che  voi  non  ]a  potete  dare?  E  non  vedete  voi 
che  voi  usate  crudeltà  a  voi  medesima?  Perocché  del  loro 
male  e  disfacimento  voi  diminuite  lo  stato  vostro.  E.  anco 
sete  tenuta  di  render  ragione  a  Dio  dell'  anime  che  vi  ^ 
periscono.  E  che  ragione  se  gli  potrà  rendere?  Molto  cat- 
tiva. E  però  con  gran  vergogna  ci  rappresenteremo  dinanzi 
al  sommo  giudice  neU'  ultima  estremità  della  morte,  la 
quale  tosto  aspettiamo. 

Oimè,  se  questo  non  vi  muove,  or  non  vi  debbe  almeno 
muovere  la  vergogna  del  mondo,  nella  quale  vi  vedete 
esser  caduta?  Molto  più  dopo  la  vosjra  conversione,'  che 
prima  :  e  più  è  stata  grave  quest'  ultima  colpa,  e  più  dispia- 
ciuta a  Dio  e  alle  creature,  cha  quella  dinanzi.  Perocché 
in  quest'  ultima  voi  confessaste  la  verità  e  la  colpa  vostra; 
e  come  figliuola,  mostraste  di  voler  tornare  alla  misericor- 
dia e  benignità  del  padre:  e  dopo  questo,  peggio  s'è  fatto 
ch3  prima;  o  che  sìa  perchè  il  cuore  non  era  schietto, 
ma  Attivamente  si  mostrava  quello  che  non  era;  oche  la 
Giustizia  abbia  voluto  che  delli  miei  veechi  e  antichi  *  pec- 
cati io  facci  nuova  penitenzia,  cioè  che  io  non  merito  di 
vedervi  in  pace  e  in  quiete  pascervi  alle  mammelle  della 
santa  Chiesa.  La  quale  aspettava  di  pascere  voi,  e  che  voi 
pasceste  lei;  voi  pascere  di  Grazia  nel  sangue  dell'Agnello, 
e  che  voi  sovveniste  a  lei  dell'  aiutorio  vostro:  la  quale 


t  Periscono  a  voi.  Vostro  il  daotiOy  vostra  la  colpa.  Appunto  per- 
chè vostre  noa  sono,  al  modo  clie  i  re  credono  proprie  le  aaime  ama- 
ne,  dovete  renderne  conto. 

*  impaurita  dal  tumulto  napol<Aano,  si  finse  pentita,  e  mandò  a 
Roma  un'ambasciata  di  oiò:  ma  dappoicliò  suo  marito  ebbe  vinto  i 
ribelUati,  ritornò  a  ribellare. 

3  Antichi  di  tempo;  vecchi  pn  T  abito  dell' anima,  in  essi  jnvec« 
ehiata.  te  parole  della  giovane  doiuin  inneceàte,  dovevano  a  Giovanna 
sonare  più  forti  d*ogni  ujiira  lipreìisioDC ;  ma  non  c'era  da  offen- 
dersene. 
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vedevate  (cioè  la  Chiesa  di  Roma  che  è  irprincipato  della 
fede  nostra)^  essere  stata  tanto  vedova  senza  ìó  sposo  suo^ 
e  noi  senza  il  padre  nostro.  Onde^  ora  che  ella  V  ha  riavuto^ 
mirava  ^  che  voi  le  foste  una  colonna  ^nantenitrice  di  que- 
sto sposo^  facendovi  scudo  per  riparare  a'  colpii  e  gittarnc 
voi  contra  loro  che  gli  le  •  volevano  toUere.  Oh  ingratitudine 
nostra  t  che  non  tanto  eh'  egli  vi  sia  padre  per  la  dignità 
sua^  ma  anco  v'  è  figliuolo  :  '  e  però  è  grande  questa  cru- 
deltà^ perocché  voi  gli  farete  tutto  il  contrario.  ^  Vedesi 
la  figliuola  fare  contra  '1  padre;  e^  essendo  madre^  fare 
contra  el  figliuolo.  Questo  m'  è  sì  gran  pena>  che  maggior 
croce  in  questa  vita  fìon  posso  portare;  quando  io  consi- 
dero la  lettera  '  la  quale  ricevetti  da  voi^  neUa  quale  con- 
fessaste che  papa  Urbano  era  vero  sommo  padre  e  ponte- 
fice, dicendo  di  volergli  essere  obediente,  e  ora  trovo  il 
contrario.  Oimèt  compite,  per  l'amore  di  Dio,  la  vostra 
confessione.  La  confessione  vuol'  essere  come  detto  è:  con- 
fi^ssare  in  verità  con  contrizione  di  cuore  e  satisfazione. 
Satisfate  dunque  rendendo  il  debito  dell' obedienzia,  poiché 
avete  confessato  che  egli  è  vicario  di  Cristo  in  terra.  Siato 
obediente,  e  cosi  riceverete  il  frutto  della  Grazia,  e  pla- 
cherete r  ira  di  Dio  verso  di  voi.  E  dove  è  la  verità  •  chi* 
si  suole  trovare  nella  bocca  della  reina,  che  suole  e  debbo 
essere  un  Vangelo?  perocché,  cosa  che  ella  prometta  con 

^  Cosi  in  aipettare  è  la  radice  d'ajr/n'eere. 

*  La  sUin(>a:  /i.  Correggiànao  le  per  io:  modo  nolo. 
'  Come  del  regno  vostro. 

*'  Di  qaanio  dovreete. 

*  Di  qoi  vedeti  la  morale  ppteslà  dell' umile  «MBdieante  di  Siena; 
se  la  regina  a  Caterina,  clie  le  aveva  scritto  parole  tanto  severe,  indiriua 
una  lettera  per  farsi  credeiv  al  mondo  mutata  di  enore. 

<  Porse  accenna  al  motto  di  Giovanni  di  Francia,  engino  dì  questa 
regina  :  ehe  se  la  fede  e  la  verità  avessero  a  essere  bandite  dal  mondo, 
dovrebbero  trovare  ricetto  nel  enore  de'  re. 
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ragione  e  secondo  Dìo,  mai  non  debbe  stornare  addietro. 
E  io  veggio  é  provo,  che  voi  avete  promesso  e  detto  di 
volere  obbedire  al  sommo  pontefice  ;  e  poi  non  solamente 
in  parole^  ma  in  fatti  fate  il  contrario.  Onde  ho  grande 
ammirazione  e  intollerabile  dolore  di  vedere  tanto  offuscato 
r  occhio  dell'  intelletto  vostro  dalla  nuvik  dell'  amore  pro- 
prio per  illusione  del  dimenio^  e  per  lo  cattivo  e  malvagio 
consiglio^  che  voi  non  curate  la  dannazione  dell'anima  vostra^ 
e  la  mina  del  popolo,  cosi  dell'anime  come  de'  corpi^  né  il 
danno  vostro  corporale^  né  la  vergogna  del  mondo. 

Dolcissima  madre/  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso^  siate 
a  me  dolce^  e  non  più  amara  :  ^  tornate  un  poco  a  voi  mede- 
sima: e  non  dormite  più  in  questo  così  fatto  sonno^  ma 
svegliatevi  in  questo  punto  del  tempo  che  v'  é  rlmaso^  e 
non  aspettate  il  tempo,  perocché  egli  non  aspetta  voi.  E 
con  vero  cognoscimento  eognoscete  voi,  e  la  grande  bontà 
di  Dio  in  voi,  la  quale  v'ha  aspettata,  e  non  v'  ha  tolto  il 
tempo  in  questo  stato  tenebroso;  e  questo  ha  fatto  per 
grande  misericordia.  E  con  questo  desiderio  abbracciate  le 
virtù,  vestitevi  di  questa  verità,  e  ritornate  al  padre  umi- 
liata con  vero  cognoscimento;  e  troverete  misericordia  e 
belUgnità  nella  Santità  sua,  perciò  che  egli  é  padre  pietoso, 
che  desidera  la  vita  del  suo  figliuolo.  Per  1'  amore  di  Cri- 
sto crocifisso,  non  giacete  più  nella  morte  *  dèli'  anima, 
acciocché  questa  infamia  tanto  vituperosa  e  misera  non 
rimanga  dopo  la  vita  vostra.  Però  che  la  morte  corporale 
v'  incalza  continuamente,  voi  e  ogni  persona,  e  massima- 
mente coloro  che  hanno  compito  il  corso  della  gioventudini^ 
loro.  Da  questo  neuna  creatura  è  di  tanta  potenzia  né  si 
grande,  che  con  suo  potere  o  forza  si  possa  difendere.  Que- 
sta è  una  sentenzia  data  subito  che  siamo  conceputi  nel 

1  Un  inno:   «  Mihijam  non  tig  amaro.  • 
*  Salmo:  «  Ne  obdormiam  in  morte.  • 


436  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

ventre  della  madre  nostra  ;  alla  quale  neuno  può  resistere, 
che  non  gli  convenga  pagare.  E  noi  non  siamo  animali:  chè^ 
morto,  r  animale  bruto  non  è  più.  Nei  siamo  creature 
ragionevoli^  create  alla  imagine  e  similitudine  di  Dio:  onde, 
morendo  il  corpo^  non  muore  l'  anima,  quanto  che  ad  essere; 
muore  bene  quanto  alla  Grazia  per  la  colpa^  morendo  in 
peccato  mortale.  Adunque  la  necessità  vi  stringa^  e  siate 
pietosa  e  non  crudele  a  voi  medesima.  Rispondete  a  Dio, 
che  vi  chiama  con  la  clemenzia  e  pietà  sua,  e  non  siate 
lenta  a  rispondergli,  ma  rispóndetegli  virilmente^  acciocché 
non  vi  sia  detto  queir  aspra  parola:  «  Tu  non  ti  ricordasti 
«li  me  nella  vita,  e  però  io  non  mi  ricordo  di  te  nella  morte.  » 
'  Cioè  :  tu  non  mi  rispondesti  quando  ti  chiamai,  mentre  che 
avevi  il  tempo:  passato  il  tempo,  non  hai  più  rimedio  veruno. 
Spero  nella  infinita  bontà  di  Dio,  clie  vi  farà  grazia  di 
forzare  voi  medesima  a  rispondergli  con  grande  sollecitu- 
dine, e  con  pronta  obedienzia  alla  santa  Chiesa,  e  a  papa 
Urbano  VI.  Non  spregierà  Dio  tante  orazioni  e  lagrime, 
ifuante  hanno  gettato  e  gittano  e'  servi  suoi  per  la  vostra 
salute.  Siate  grata  e  cognoscente  di  tanto  beneficio^  accioc- 
ché si  nutrichi  in  voi  la  fonte  della  pietà.  Altro  non  vi  dicx). 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  dì  Dio.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore. 

CCCLXIII.  —  A  Maestro  Andrea  di  Vanni, 

dipintore 

A  lui  in  carica,  raccomanda  amilià,  eh' è  la  terra  ove  l'albero  delPani- 
ma  è  posto,  tra  i  due  monti,  fortexia  e-  pazienta,  che  lo  difendono 
ila'  venti  di  vili  pensieri,  imperversanti  sulle  alture  superbe.  Le 
foglie  dell'albero  sono  i  pensieri  belli  e  le  parole*  affettuose;  Il 
giusto  ghidixio  è  il  fiore.  A  pittore,  scrive  lloreote  io  imagini. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù,  lo  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 
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sangue  suo;  eoa  desiderio  di  yedenri  costante  e  perseverante 
nelle  virtù^  e  non  fatto  come  la  foglia  che  si  voile  ai  vento. 
Ma^  come  arbore^  dovete  essere  piantato  al  basso  della  terra 
della  vera  umiltà^  acciò  che  il  vento  della  superbia  non 
possa  offendere  T  arbore  dell' anima  vostra;  la  quale  è  uno 
iirboro  di  amore;  però  che  è  creata  da  Dio  per  amore,  e 
però  è  d'amore,  e  non  può  vivere  d'altro  che  d'amore; 
cioè  dell'amore  santo,  o  d'amore  sensitivo  proprio  di  sé 
medesimo.  Il  quale  dà  morte,  e  toUe  la  vita  della  Grazia 
posto  nell'altezza  del  monte  della  superbia,  dove  giungono 
Jd^  venti  contrari,  e'  quali  tutti  V  offendono,  e  fanno  cadere 
i  frutti  e  rompere  i  rami.  E  se  egli  non  si  fortifica  ponen- 
dovi i  rimedi^  dà  a  terra  V  arboro.  E  alcuna  volta  giungono 
ì  venti  subiti  di  laide  e  diverse  tentazioni  e  cogitazioni,  del 
cuore,  le  quali  spesse  volte  scuotono  l' arboro,  e  dinudan- 
dolo ^  delle  foglie;  ciò  sono  i  santi  pensieri,  con  le  dolci 
parole  caritative  col  prossimo  suo  :  le  quali  foglie  hanno  a 
guardare  '  i  frutti.  Un  altro  vento  giugne^  il  quale  entra 
nel  cuore  degli  uomini,  ed  esce  per  la  bocca;  e  questi  sono 
i  persecutori  del  loiondo,  e' quali,  entrata  la  puzza  ne'  cuori, 
loro  gittano  i  venti,  per  la  bocca,  delle  molte  mormorazioni, 
ingiurie^  schemi  e  villanie  in  détto  e  in  fatto.  Questo  é  quel 
vento  che  fa  cadere  1'  arboro  della  pazienzia,  e  rompe  i 
rami  delle  altre  virtù;  e  dà  a  terra  1'  arboro,  se  egli  non 
gli  rimedisce  ^  coli' amore  di  Dio,  e  dilezione  del  prossimo. 
E  tutto  questo  gli  avviene,   di  ricevere  danno  da'  venti. 


1  Meglio  flftntiflfa7i/o. 

'  Comparazione  di  bella  verità  e  d'eleganza.  I  pensieri  della  bel- 
lezza del  bene  e  le  parole  di  carità  sono  foglie  che  adornano  i  frotti 
delle  opere,  e  insieme  le  castodiseono  ;  partecipano  alla  comune  vita 
della  pianta,  e  sono  necessarie,  non  che  air  ornamento,  alla  vita. 

s  Altrove  sta  per  ri$eattare;  qui  par  che  abbia  il  senso  di  rime- 
diare: senoncliè  forse  i  dae  sensi  conciliansi  in  quello  di  riparare,  E 
ii  qui  s' ha  a  prendere  per  gli,  a  7iiiV 
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perchè  egli  è  posto  in  alto;  perocché  s'egli  fusse  a  basso  ìq 
mezzo  fra  due  moDti^  non  gli  avverrebbe  v  perocché  per- 
cuoterebbero i  monti  forti^  e  non  lui  ma  solamente  senti- 
^*ebbe  il  busso/ 

Che  rimedio  ci  è  dunque^  che  questa  arbore  si  traspianti 
nella  valle  e  nella  terra  dell'  umiltà?  Dicovelo.  Con  un 
vero  eognesctmento  di  noi  medesimi^  e  con  un  odio  e  dispia- 
cimento della  propria  sensualità.  Perocché  in  altro  modo 
non  potremmo  essere  umili.  Ma  allora  si  troverà  fra  due 
mionti  forti^  cioè  tra  la  virtù  della  fortezza  e  della  vera 
pazienzia;  i  quali  ricevono  i  colpi  di  qualunque  vento  con- 
trario si  vuole  essere;  anco,  quanto  più  contrari  ha,  più  si 
fortifica;  e.  più  si  prova  V  anima  esser  forte,  provandosi  la 
virtù  della  pazienzia.  Allora  si  conservano  le  virtù,  e  matu- 
ratisi questi  frutti  ;  dando  dottrina  con  la  parola,  e  edifica- 
zione al  prossimo,  con  fiori  odoriferi  de'  santi  peiisieri  del 
giusto  giudizio,  *  -jBhe  T  anima  piglia,  giudicando  in  sé  e 
nel  prossimo  suo,  la  volontà  di  Dio,  che  non  vuole  altro 
che  il  nostro  bene,  e  non  quello  degli  uomini  ;  mortificando 
ognr  suo  parere,  e  uccidendo  la  propria  volon  tà,  e  mante- 
nendo e  nutricando  1*  arbore  della  carità  del  prossimo  suo, 
con  ansietà to  desiderio  della  salute  dell'anime;  dilettandosi 
di  questo  cibo  per  onore  di  Dio.  Oh  quanto  è  glorioso 
r  arbore  dell'  anima  nostra,  quando  è  piantato  così  doìcr- 
mente  I  Perocché  si  conforma  con  la  umiltà  dell'  immaco- 
lato Agnello  donde  abbiamo  avuta  la  vita,  e  un  sole  di  Gra- 
zia e  di  misericordia:  la  qua!  misericordia  non  si  poteva 
avere  con  tutte  le  nostre  giustizie  ;  ma  poiché  Dio  s' umiliò 
air  uomo,  dandoci  questo  dolce  e  amoroso  Verbo,  e  il  Ver- 
bo del  Figliuolo  di  Dio  con  vera  pazienzia  s' umiliò  all'ebbro- 
-  — ' — " — — '■ ■        — ■ — ■ 

1  Rumoi'e. 

2  Bene    dice    il    gtuato   giùdiziq    fiflrc,    perchè  in  egso  s' apre  la 
bellezza  deli' anima,  e  si  custodiscono  i  fruiti  della  virtù; 
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briosa  morte  della  croce  ;  le.  nostre  giustizie  e  ogni  virtù 
vale  per  la  umiltà  sua^  e  per  la  virtù  del  suo  prezioso  ^n- 
gue  sparto  con  tanto  fuoco  d'anìore. 

Sicché  vedete  dunque^  che  altro  modo  non  ci  ha  a  con- 
servare  e  crescere  nella  virtù.  E  però  vi  prego^  carissimo 
figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù^  che  impariate  da  questo  dolce 
e  immacolato  Agnello  a  star&  sempre  a  basso  per  vera  e 
dolce  umiltà^  acciò  che  sempre  conserviate  e  cresciate  la 
virtù  in  qualunque  stato  voi  sete.  Perocché  colui  eh'  è 
umile^  ogni  sua  operazione  spirituale  e  temporale  gli  vale  a 
vita  eterna^  perocché  è  fatta  in  Grazia.  Onde  se  egli  fa  ope- 
razioni temporali^  esse  gli  danno  vita^  però  che  le  fa  con 
r  occhio  dirizzato  ^  in  Dio  ;  e  se  elle  sono  spirituali^  gettano 
odore  di  virtù  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agh  uomini  del 
mondo.  £  se  egli  è  in  stato  di  signoria^  gitta  odore  di  santa 
grastizia;  però  che  colui  eh*  è  umile,  non  fa  ingiustizia 
verso  del  prossimo  suo,  né  dispiacere  ;  anco,  V  ama  come 
sé  medesimo.  E  cosi  vi  prego,  carissimo  figliuolo,  che  ora 
nello  stato  vostro  manteniate  '  ragione  e  giustizia  al  pìc- 
colo come  al  grande,  al  povero  come  al  ricco;  e  agguaglia- 
tamente  a  ciascuno  rendete  il  debito  suo,  secondo  che  vuole 
la  giustizia  santa,  condita  con  la  misericordia.  Son  certa 
che,  per  la  bontà  di  Dio,  il  farete;  e  io  ve  ne  stringo  qlianto 
so  e  posso;  e  pregovi  che  vi  ritroviate  in  questo  dolce 
avvento  e  nella  santa  pasqua,  nel  Presèpio  con  quésto  dolce 
e  umile  Agnello,  dove  troverete  Maria  con  tanta  riverenzia 
a  quel  figliuolo,,  e  peregrina  in  tanta  povertà,  avendo  >la 
ricchezza  del  Figliuolo  di  Dio;  che  non  ha  panno  conde- 
cente di  *^  poterlo  invc^lere,  né  €uoee  éa  scaldare  esso  fuoco, 

■■  ,.  ■     -     I  ■         ■  ■  .    ■        III  t       I  ■mi  I  .1  .,.■!• 

^   Dante:    •  Drizza  la  mente  in  Dio  grata^  » 

s  Sarft  stato  de'  quindid  difensori  in  novenilyre  e  dicembre.  E  era 
giii  slato  nel  4370  de'difensori  an  Bartolo,  fratello  di  Caterina,  nei  mesi 
di  maggio  e  di.gtagno. 

3  Non  moto  da;  perchè  il  i^i  qui  mi  pare  negligenza  leggiadra. 
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Agnello  immacolato  :  ma  gli  animali  eziando^  sopra  il  corpo 
del  fanciullo^  il  riscaldavano  col  fiato  loro.  Bene  si  debbe 
dunque  vergognare  la  superbia  e  le  delizie,  '  stati  e  ricchez- 
ze del  mondo,  di  vedere  Dìo  tanto  umiliato.  Adunque  visi- 
tate questo  prezioso  luogo  in  questo  avvenimento,  *  acciò 
che  possiate  rinascere  a  Grazia.  E  acciò  che  meglio  il  pos- 
siate fare,  e  ricevere  questo  bambino,  fate  che  vi  confes- 
siate,^e  vi  disponiate,  se  possibile  vi  è,  alla  santa  c(»nuntone. 
Altro  non  dico.  Permanete,  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,.  Gesù  amore. 


CCCLXIV.  — ^d  Urlano  VI. 

.pi" 

Di  taluni  tra' nuovi  cardinali,  non  meno  scandalosi  che  tafani  tra'vee* 
chL  Lavare,  spazzare,  riformare  il  ventre  di  santa  Chiesa.  L'odore 
delle  virtù  spegnerà  la  discordia.  Senza  un'intenzione  piò  alta  del- 
l'umana, la  forza  dell'animo  è  debolezza  che  allen|a,  cede  alle  in- 
sidie dell'amore  proprio.  Badi  che  i  suoi  non  lo  spiin9  e  tradi- 
scano. Il  presentimento  si  avverò  dopo  la  morte  di  lei. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  ài  Maria  dolce. 

« 

Santissimo  e  dolcissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  lo 
Catarina,  serva  e  schiava  de*  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  con 
cuore  virile,  acciocché  realmente  riprendiate  li  vizi  che 
sono  contrae  alla  santa  volontà  vostra;  poniamocbò  ogni  vì- 
zio vi  dispiaccia,  siccome  debbono  fare  all'anima  che  teme 
Dio,  di  dispiacerle  Y  offesa  che  è  fatta  centra  al  suo  Crea- 
tore. 0  santissimo  Padre,  aprite  l'occhio  ddlUntelletto,  e 
con  esso  ragguardate  nel!'  obietto  della  dolce  verità.  Ivi  co- 
gnoscerete  quanto  sete  tenuto  e  obligata  d'avere  l'occhio 


1  Personifica  le  delizie.  E  chi  non  intende  tali  traslati,  e  non  li 
sente,. purché  nod  sia  retore? 

t  Per  avwnto:  comprendendovi  la  festa  del  Natale  stMsa,  ehe  ami  è 
r  avvento  vero;  e  le  precedenti  settimane  le  sono  preparazione. 
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vostro  s(^ra  li  rostri  figliuoli^  e  rag^ardaré  di  mettere  aiu- 
tatori, che  y'  aiutino  a  guardare  le  pecorelle  ;  sicché^  quando 
elle  fussero  inferme  del]^  grave  infirmila  che  gli  dà  morte^ 
cioè  della  colpa  del  peccato  mortale;  a^  questi  infermi^ 
quando  gli  vedete  o  vi  fussero  fatti  vedere  per  quelli  che 
amano  la  S.  V.;  non  gli  dovete  sostenere  appresso  di  voi 
nel  ventre  della  santa  Chiesa  ;  o  voi  •  gli  correggete,  e  te- 
neteli per  modo  che  essi  non  possano  commettere  iniquità, 
ahneno  di  quelle  ^he  tanto  vi  dispiacciono  cordialmente, 
delle  quali  io  so  che  la  S.  V.  m' intende,  e  non  bisogna 
che  io  ve  le  spiani  altrimenti. 

Io  vi  dico,  che  la  divina  Bontà  si  lagna  che  la  sposa  sua 
è'  spogliata  delle  piante  vecchie,  che  invecchiate  erano 
nelli  vizi,  in  molta  superbia,  immondizia  e  avarizia,  com- 
mettendo le  grandissime  simonie;  e^  ora  le  piante  nuove, 
le  quali  con  la  virtù  debbono  confondere  questi  vizi,  co- 
minciano a  dilargare  *  e  a  pigliare  qiiello  medesimo  stilo. 
,  Di  questo  si  lagna  -Cristo  benedetto,  che  ella  non  è  spaz- 
zata de' vizi,  e  la  S.  V.  non  ci  ha  quella  sollicitudine  che 
debbe  avere. 

Voi  non  potete  di  primo  colpo  levare  li  difetti  delle  crea- 
ture, li  quali  si  commettono  comunemente  nella  religione 
cristiana,  e  massimamente  neir  ordine  elencato,  sopra  delli 
quali  dovete  più  avere  V  occhio  ;  ma  ben  potete  e  dovete 
fasore  per  debito  (se*  non,  li  avereste  sopra  la  coscienzia  vo- 

^  la  Aldo  Va  manCA. 

*  lo  Aldo:  ovvero.  Ch'è  meno  elegante. 

^  Aldo:  esiendo:  e  sarebbe  più  regolare  e  più  elegante  il  costrutto. 

*  In  Aldo  r  €  manca  ;  ma  ella  V  avrà  certamente  deUato. 

*  Aldo  :  dihrgarn.  Nel  settembre  del  78,  dae  di  innanzi  che  si 
facesse  antipapa  Clemente,  Urbano  creò  d'  un  tratto  ventinove  cardinali; 
de' quali  cinque  non  vollero.  Tra  i  de||ni  era  un  Caracciolo,  nominato 
per  consiglio  di  Caterina:  ma  d'indegni  ce  n'era  parecchi. 

'  Aldo  :  e  se  non. 
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stra);  almeno  di  farne  la  vostra  possibilità,  lavare  il  ventre* 
della  santa  Chiesa,  cioè  procurare*  a  quelli  che  vi  sono 
presso  e  intorno  voi,  spazzarlo  dal  '  fracidume,  e  pouervi 
quelli  che  attendono*  all'onore  di  Dio  e  vostro,  e  bene 
della  santa  Chiesa;  che  non  si  lassino  contaminare  né  per 
lusinghe  né  per  denari.  Se  reformate  questo  ventre  della 
sposa  vostra,  tutto  V  altro  corpo  agevolmente  si  riformerà  ; 
Q  cosi  sarà  onore  di  Dio,  e  onore  ed  utilità  a  voi;  con  la 
buona  e  santa  fama  e  odore  delle  virtù  si  spegnerà  V  eresia. 
Ciascuno  correrà  alla  S.  V.  vedendo  che  voi  siate  estirpa- 
tore de*  vizi,  e  mostriate  in  eflétto  quello  che  desiderate.  E 
non  curo  che  vi  curiate,  ne.  per  vestimento  né  per  altro 
più  di  grande  valuta  che  di  piccola  ;  ma  solo,  che  sieno  uo- 
mini schietti,  che  vadano  con  drittura,  e  non  con  fòlsità. 

Sapete  che  ve  ne  diverrà,  se  non  ci  si  pone  remedio  in 
farne  quello  che  ne  potete  farei  Dio  vuole  in  tutto  rifcnr- 
mare  la  sposa  sua>  e  non  vuole  che  stia  più  lebbrosa:  se 
none  '1  tara  la  Santità  vostra  giusta  il  vostro  potere  (che  non 
sete  posto  da.  lui  per  .altro,  e  datavi  tanta  dignità),  il  farà 
per  sé  medesimo  col  mezzo  delle  molte  tribolazioni.  Tanto 
leverà  di  questi  legni  torti,  che  egli  li  drizzerà  a  modo  suo. 
Oimé,  santìssimo  Padre  ;  non  aspettiamo  d' essere  umiliati. 
Ma  lavorate  voi  virilmente,  e  fate  le  cose  vostre  scerete,  e 
con  modo,  e  non  senza  modo  (che  il  fare  senza  modo  [nù 
tosto  guasta  che  non  acconcia),  e  con  benivolen^ia  e  cuore 
tranquillo. 

Udite  quelli  che  temono  Dio,  e  dicònvi  quello  che  biso- 

1 1  prelati  non  sono  né  il  capo  né  te  mani  né  i  piedi,  ma  il  ?eo- 
tre.  La  favola  di  Menenio  Agrippa  è  sapiente:  ma  se  \t  altre  membra 
non  possono  senza  11  ventre,  non  è  però  che  stia  tutta  nel  venire  la 
fona  e  la  beltetia  e  la  vita. 

«  Provvedere. 

8  Aldo  :  del 

*  Aldo:  atimdano. 
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gna  e  si  debbe  fare^  manifestandovi  quelli  difetti  che  sapes- 
sero che  si  commettessero  intorno  alla  S.  V.  Babbo*  mio 
ó(Ace,  grandissima  grazia  vr  debbe  essere^  d' avere  dì  quelli 
che  v'  aiutano  a  vedere  e  a  procurare  *  di  quelle  cose  che 
fussero  vituperio  a  voi,  e  danno  dell'  anime.  Mitigate  un 
poco  per  r  amore  di  Cristo  crocifisso  quelli  movimenti  sù- 
biti^ che  la  natura  vi  porge.  Con  la  virtù  santa  date  il 
botto  •  alla  natura.  Come  Dio  v'  ha  dato  il  cuore  grande 
naturalménte;  cosi  vi  prego,  e  voglio,  che  v'ingegniate 
d' averlo  grande  sopranaturale  ;  cioè,  che  col  zelo  e  deside- 
rio della  virtù  e  della  reformazione  della  santa  Chiesa  acqui- 
stiate cuore  virile  fondato  in  vera  umilità.  Per  questa  modo 
averete  il  naturale  e  il  sopranaturale  :  che  'I  naturale  senza 
r  altro  poco  ci  farebbe  ;  ma  diarebbeci  più  tosto  movimento 
d*  ira  e  di  superbia;  e  quando  venisse*  a  vedere  a  fare  al- 
cuno fatto  di  correggere  persone  che  gli  fussero  molto  in- 
trinseche, allenterebbe  i  passi,  e  diventerebbe  pusillanime. 
Ma  quando  ci  è  aggiunta  la  fame  dèlia  virtù,  che  1'  uomo 
attenda  solo  all'  onore  di  Dio,  senza  alcuno  rispetto  di  sé  ; 
egli  riceve  lume,  fortezza,  costanzia  e  perseveranzia  sopra- 
naturale, che  mai  non  allenta;  ma  è  tutto  virile,  siccome 
(>gli  debbe  essere.  Di  questo  ho  pregato  e  prego  continua- 
mente il  sommo  ed  eterno  Padre,  che  ne  vesta  voi,  padre 
santissimo  di  tutti  li  fedeli  Cristiani  :  che  mi  pare  che  nei 
tempi  nelli  quali  ci  troviamo,  n'  abbiate  grandissimo  bisogno. 
Io,  miserabile  e  ignorante  figliuola,  non  mi  resterò  mai, 
secondo  che  egli  mi  darà  la  grazia.  Terminare  voglio  la  vita 


1  Aldo:  Padre. 

^  Non  valeva  solo  procurar  d'acquistare;  ma  anco,  procacciar  di 
respingere. 

*  Gombattete  la  violenta  nalnra  e  vincetela. 

*  Forse  a  tfédére  è  da  togliere  via;  o  toglier  via  fate,  leggendo 
veder  di  correggere. 
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mia  per  voi  e  per  la  santa  Chiesa  in  contiauo  pianto,  yigi- 
lia,  e  fedele  umile  e  continua  orazione.  Questo,  *  Dio  mi  con- 
cederà; che,  da  me,  ninna  cosa  potrei.  So  che  all'umile 
continua  e  fedele  orazione  non  sarà  disdetto  quello  che  si 
dimanderà  dalla  infinita  bontà  di  Dio,  esdendo  giusta  peti- 
zione. E  cosi  li  altri  servi  e  figliuoli  vostri,^  che  temono  Dio, 
fanno  e  faranno  questo  per  voi;  e  tanto  più,  quanto  essi 
sono  buoni,  e  ig  piena  di  difetto.  Fate  voi  dal  vostro  iato 
quello  che  dovete  e  potete;  e  cosi  miti^remo  l'ira  di  Dio; 
e  darete  refrigerio  a'  servi  suoi.  Son  certa  che,  avendo  il 
cuore  virile,  come  detto  è,  voi  *1  farete  :  in  altro  modo,  no. 
E  però  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi  col  cuore  viri- 
le ;  e  cosi  desidera  V  anima  mia.  Allora  sarete  il  gaudio, 
TaUegrezza  e  consolazione  mia,  e  degli  altri  servi  di  Dio, 
che  ragguardano  alle  mani*  della  S.  Y.;  li  quali  v' amano,  e 
e  cercano  V  onore  di  Dio  e  vostro  con  ogni  sollicitudine  ; 
non  finti,  avendo  uno  in  lingua  e  V  altro  in  cuore.  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Piaccia  alla  Santità  vostra  di  tenere  persone  fedeli  presso 
a  sé  ;  che  si  vegga  che  temano  Dio,  acciò  quello  che  si  fa 
e  dice  in  casa  vostra,  non  sìa  portatp'  alli  dimoni  incarnati 
(che  li  difetti  loro  sono  vostri  nemici),  cioè  V  antipapa  e  li 
seguaci  suoi.*  Perdonate,  Padre  santissimo,  alla  mia  presun- 
zione ;  che  ho  presunto  di  scrivere  a  voi  sicuramente,  co- 
stretta dalla  divina  Bontà,  e  dal  bisogno  che  si  vede,  e 
dall'amore  eh'  io  porto  a  voi.  Sarei  venuta,  e  non  averei  scrit- 

^  Aldo:  terminare  voglio  la  vita  mia qwtnto  Dio..,.. 

s  Forma  biblica  :  da  voi  aspettano  ;  in  voi,  padre,  fidano. 

*  Aldo:  riportati^. 

^  Aldo  più  cliiaro:  aW  antipapa  e  a  li;  che  recasi  a  portato,  e 
richiede  che  le  parole  tramezzo  siano  chiose  io  parentesi  :  le  qoali,  a 
parer  mio,  significano  che  i  difetti,  cioè  i  peccati  e  vizi  degli  assisleniì 
od  Urbano  sono  ad  esso  più  fieri  Dcmici  che  l'antipapa  e  i  icgaaci 
di  lui. 
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to^  se  non  per  non  darvi  tedio  nel  tanto  mio  venire.  Ab- 
biate pazienzia  in  ^  me  :  che  io  non  mi  resterò  mai  di  stimo- 
larvi coir  orazione^  e  con  la  voce  viva  o  con  scrivere,  men- 
tre che  io  viverò  ;  tanto  che  io  vedrò  in  voi  e  nella  santa 
Chiesa  quello  che  io  desidero,  e  che  io  so  che  molto'pìù  di  me 
voi  desiderate,  a  dare  '  la  vita.  Goài  bsogna,  santìssimo  padre  : 
é  noli  dormiamo  più.  Umilmente  v'  addimando  la  vostra  be- 
nedizione. Gesù  ddce.  Gesù  amore. 


CGCLXV.  —  A  Stefano  di  Corródo  Maconi. 

AI  prigione  liberato  tesse  al  solilo  in  allegoria,  destramente  cogliendo 
le  circostanze  de'  fatti.  Non  s'abbia  a  fingere  neanco  a  fin  di  bene 
in  qualsiasi  minima  cosa.  Che  a  fin  di  bene  non  turbi  il  cuore 
de'  suoi  genitori.  Raccomanda  sua  madre.  De'  danari  del  cavallo. 
Del  libro  prestato  alta  Contessa,  e  non  reso. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  fuori  delle  mani  de'  ne- 
mici tuoi.  Farmi,  s'io  non  sono  ingannata,  che  la  divina 
bontà  faccia  già  apparire  V  aurora  ;  onde  io  spero  che  tanto 
ne  venga  il  di  chiaro,  che  sia  levato  il  sole.  Tu  fosti  pre- 
so,' secondo  che  mi  scrivi  ;  ma  noii  nel  tempo  della  notte, 

4  Modo  eh' è  nei.  Vangelo. 

t  Non  ehiaro.  Pare  che  intenda:  desidero  e  desiderAte,  fino  a  vo* 
ler  dare  per  questo  la  vita.  Dante:  «  /  tuoi  marliri^  À  lagrimarjini 
fanno  tritio  e  pio  »  (fino  alle  lagrime.)  Cosi:  doUnU  a  marie/  ferito 
a  morte^ 

s  Una  lettera  di  Francesco  Casini  senese,  medico  d'Urbano  VI,  data 
il  di  6  di  ttovembre  del  79,  testifica  com^  un  Guglioneite  bretone 
eo'  suoi  masnadieri  cavalcasse  quel  territorio  hotliliter  et  damnote.  Preso 
da' Bretoni  Stefano, invocò  il  nome: di  Caterina;  ed  ebbe  salva  la  vita, 
e  anche  Uliertà,  a  preuo  di  quaitroceote  scudi  d'^ro:  i  quali  poi  gli 
furono  rimessi,  per  preghi  dal  Senato  fattine  al  conte  Agoto.  Senza 
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ina  nel  tempo  del  di.  Poi^  adoperando  ^  la  demenzia  dello 
Spirito  ganto^  apparbe  V  aurora  ne'  cuori  de' .demoni  incar- 
nati :  onde  tu  fosti  lasciato. 

Pensaci^  dolcissimo  figliuolo^  che^  mentre  che  tu  starai 
nella  notte  del  v^o  cognoseimento  di  te^  tu  non  sarai  mai 
preso  :  ma  se  la  propria  passione  volesse  passare  col  dì  del 
proprio  sensitivo  amore  ;  o  V  anima  volesse  passare  prima  al 
di  del  cognoseimento  di  Dio^  che  alla  notte  del  cognosei- 
mento di  sé;  sarebbe  presa  da' nemici  suoi.'  Or  non  ha  dub- 
bio^ che^  se  V  anima  con  ansietato  e  dolce  desiderio  non  sta 
nel  cognoseimento  di  sè^  e  della  bontà  di  Dio  in  sé  ;  e'  si 
troverebbe  menato  preso  da'  nemici  di  Dio.  Subito  il  nemico 
della  presunzione  col  legame  della  superbia^  le  passioni  e  le 
delizie  e  stati  del  mondo^  il  demonio  e  la  carne^  tutti  ci 
piglierebbero.  E  peifò  voglio  che  sempre  tu  riposi  tra  '1  di 
0  la  notte;  cioè  cognoscendo  te  in  Dio^  e  Dio  in  te. 

Allora  troverai,  che,  se  i  nemici  t'  avessino  legato,  e  in- 
gombrato il  cuore  di  molti  e  vari  pensieri,  riceverà  il  cuore 
l'aurora;  saratti  detto  dentro  nell'anima  tua,  e  tu  il  dirai 
ancora  :  «  Vatti  in  pace,'  e  riposati  in  pace  in  su  la  mensa 
della  croce,  dove  troverai  la  pace  e  la  quiete,  stando  nel 
mare  tempestoso.  > 

Quanta  pace  vi  fu,  quando  a  voi,  agnelli  in  mezzo  di 


negare  la  possibilità  del  miracfoìo,  può  anche  dirsi  che  il  nome  di  Ca- 
terina era  nolo  e  vén^al^  e  in  tt«lia  e  in  Francia  ;  •  che  ncir  ama- 
bilità della  yirtè  è  una  polema  efflceee  pia  deHo  spavento. 

1  Neutro  per  operando»  Dante. 

'  L' umile  raccoglimento  dell'  anima  tiene  unite  le  fono  di  lei. 
Volere  la  luce  prima  del  tempo,  è  presnnxione  ingannevole.  N6  ogni 
occhio  può  subito  sostenere  la  luce  piena,  ohe  lo  abbarbaglia  e  le 
accieca. 

'  Salmo  :  «  Re9ertere,  nnima  mea,  m  re^n^nn  tuam,  Quia  D9miiuu 
òenéfeeit  Ubi,  BrtfMil p0de9  meo*  a  ktptu,  «f  pk^oam  eomt»  Dtù  •'• 
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que'  lupi^  fu  detta  da  loro:  andatevi  in  pacef  Essendo  anco 
tra  la  guerra  loro,  gustaste  la  pace^  quando  l'udiste.  E 
co^  ti  .pensa^  che^  quando  i'  apima  si  sente  presa  con  molti 
e  diversi  pensieri^  ella  si  conforma  colla  volontà  di  Dio.  Ve- 
dendo con  quanto  amore  egli,  le  '1  concede,  e  quanto  ci 
fanno  ^  venire  a  più  perfetta  soUicitudine  e  vera  umiltà;  vi 
trova  la  pace^  essendo  ancora  nei  tempo  della  guerra. 

Ora  desidera  T  anima  mia  che,  poiché  '1  dolce  sposo 
eterno  vi  campò  miracolosamente  e  trassevi  *  delle  mani 
loro  ;  così  prego  lui  che  tosto  ti  tragga  degli  altri  e'  quali 
ci  sono  maggior  nemici  e  più  crudeli  che  non  erano  eglino. 
Questi  erano  nemici  del  corpo;  ma  gli  altri  sono  nemici 
dell'  anima.  E  così  è  la  verità  :  che  e'  dimestici  dell'  uomo 
secondo  il  mondo,'  sono  nostri  nemici;  e  spezialmente  que* 
gli  che  ci  son  più  congiunti,  che  non  pare  che  attendano* 
altro  che  alla  loro  utilità.  Quando  tu  sarai  diliberato  da 
loro,  escito  fuore  di  prigione  ;  sarà  levato  il  sole.  Ora  se'  nel- 
r  aurora,  che  anco  ben  bene  non  ti  lassa  gustare  nò  discer* 
nere  la  virtù,  perchè  non  se'  ancora  nel  tempo  del  sole  ; 
che  tu  sia  sciolto*  da  questi  nemici  domestici.  Ma  io  vo- 
glio, carissimo  figliuolo,  che  tu  ti  conforti  ora  in  questo 
tempo  dell'  aurora  ;  perchè  tosto  ne  verrà  il  sole,  ^udiremo 
quella  dolce  parola  :  t  Lassa  1  morti  seppellire  ammorti,  e  tu 
mi  seguita.  ». 

Altro  non  ti  dico  sopra  questo  fatto.  Annegati  nel  san- 


^  Qoe'  pensieri  che  paiono  non  ad  altro  atti  che-  a  parto rbarci. 

1  Rhornandosi  poi  al  tu,  è  da  ioteodere  che  col  Maeooì  altri  ce 
ne  fotte  presi. 

s  Illustra  degnamente  il  detto  evaogelieo.  Non  tutti  gli  attenenti 
|hA  prossimi  sono  nemiei,  ma  quelli  che  non  per  altro  TÌncolo  se  non 
d' affesione  mondana  ci  sono  domestici  :  e  questi,  si  pericolosi  nemici, 
perekè  più  prossimi  e  meno  sospetti. 

*  Altrove  s'è  rincontralo  atiendere  senxa.  l'a. 

^  Dante  :   •  mi  teiogliea  da  essi,  » 
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gue  dì  Cristo  crocifiaso/  acciò  che  i.iiemicì  non  ti  trovino 
più.  Or  non  donnire  n^  letto  della  negligenzia^  e  vènti  * 
sciogliendo  tosto^  acciò  che  meglio  ti  possa  legare.' 

Rispondoti  al  fatto  dell'andare  alle  messe.^  Voi  fate  bène 
di  non  andarvi  ;  e  d' avervi  fatti  famegli  di  misser  Jacomo.' 
S' lo  r  avessi  saputo^  non  V  avereàte  fatto  ma  sarestevi 
stati  umili  e  obedienti^  aspettando  con  pazienzia  il  tempo 
della  pace.*  Ora  ti  dico  che^  se  chiaramente  e'  vt  mostra  * 
in  verità^  che  non  s' intenda^  né  faccia  la  coscienzia  a  modo 
suo^  che  voi  vi  andiate;  e  quando  che  no^  no.  Che  se  già 
la  dignità  sua  non  la  può  pigliare  largamente^'  non  so  che 
deasi  intendere  altro  che  della  famiglia  sua  propria^  la  quale 

Il-   I  .  I     I  I.  I  I      MI    ■    ■  I  1,1  I,.     .  .    I  , 

i  Aldo  aggiunge  :  naiconditi  nel  conato  di  CHito  Croei/liao.  la 
Aldo  mancano  le  oUioie  ambasciate  :  là  dove  gli  sbagli  sono  parecchi. 

>  Cosi  tene  per  tiene, 

'  Un  inno  :  •  Dittohe  lilie  vineula^  Adelringe  paeie  fadera.  » 

^  Per  r  interdetto  non  potendo  assistere  ai  divini  nffizii,  il  Maeoni 
con  altri  s' erano  pensati  di  addirsi  come  famigli  a  questo  vescovo, 
e  cosi  avere  le  consolazioni  delle  preci  comuni.  Ora  direbbesi,  eeoere 
della  Curia  o  deUa  Corte:  giacché  famiglio  non  era  ancora  scadalo  a 
ignobile  significato.  In  senso  simile  Dante  :  •  Poi  fu'  famiglia  del  buon 
re  Tebaldo,  » 

*  Jaeomo  di  Sonino  Tolomei,  frate  conventuale,  vescovo  di  Nami, 
mandato  nunzio  apostolico  a  sciorre  Siena  dairinterdetto,  e  a  rendere  Ta- 
laraone.  Neil'  83  vescovo  di  Grosseto,  cospirò  contro  i  Tolomei,  contro 
il  governo  popolare;  e  nelP  87  mori  contumace.  Ma  la  ribenedizione  di 
Siena  pare  doviesse  cadere  innanzi  la  fine  del  79,  al  qual  tempo  reca 
il  Borlamacchi  la  prigionia  del  Maeoni.  Senza  discostarei,  nel  dubbio, 
da  Ini,  avvertiamo  la  cosa,  perebè  altri  l«  accerti. 

*  Pareva  all«  schiettezza  di  lei  -sotterfugio  non  degno  il  farsi  fa- 
migli del  vescovo  per  sentire  la  messa.  A  lei  pareva  che  l'umile  de- 
siderio deUa  comunione,  delle  preci  e  de*  meriti,  fosse  suAeieole. 

7  Pare  che  dica  :  se  il  vescovo  v'  assicura  che  cotesto  non  è  un  frodo 
che  fa  la  coscienza  a  sé  stessa. 

9  S'è'  non  pnò  usare  con  latitudine  la  propria  autorità;  ioien* 
dendo  alla  lettera,  soli  i  conviventi  "con  lui  possono  agli  uffizi  divini 
partecipare. 
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Stesse  al  servizio  suo.  Che  noi  sappiamo  pure^  che^  perchè 
io  mi  faccia  titolo  d' essere  suo  fameglio^  io  pure  non  sono 
né  voglio  essere.*  Nondimeno^  forse  che  la  sua  dignità  per 
grazia  singolare  ha  dì  poterlo  fare.  Se  n'  averete  tanta  di- 
chiarazione che  basti.  * 

Del  tuo  venire....'  poiché  per  lo  fatto  di non  è  biso- 
gno. Per  questo  non  ti  chieggo  che  tu  venga  :  ma  bene 
r  averci  avuto  molto  caro  che  tu  fussi  venuto,  e  che  tu  ve- 
nissi, se  venire  puoi  senza  scandalo.  Ma  con  scandalo  e  tur- 
nazione '  del  padre  e  della  madre,  no,  insino  che  *  lo  scan- 
dalo fosse  necessario.  Anco,  voglio,  in  questo  tempo,  che  gli 
fugga^  quantunque  tu  puoi.  Son  certa  che,  se  la  divina 
Bontà  vedrà  che  sia  il  meglio,  che  cessarà  lo  scandalo,  sic- 
ché tu  potrai  venire  con  pace.  Vieni,  se  tu  puoi.  Se  monna 
Lapa  '  torna  a  Siena,  fate  che  ella  vi  sia  raccomandata. 

A  Pietro  rispondi  che  de'  denari  che  mi  manda  dicendo 
dell'avanzo  del  cavallo,  io  non  ebbi  mai  cavelle;nè  mai  pa- 
rola ne  feci  di  averli,  né  pensiero  veruno  ;  né  mai  a  me  ne 
fu  fatto  parola  ninna  :  se  non,  il  di  eh'  io  ebbi  le  lettere, 
venne  Mino  di  Simone,  e  mirò  '  a  me,  e  dimandommi,  se 

.»  ■    ■  ■   I  I  II- 

i  Qoest'  è  che  dava  noia  alla  saa  coscienza  dignitosa.  II  non  avere 
una  qualità,  e  il  non  volerla  avere,  e  pur  ungere  d'averla,  foss'anco 
a  fine  santo,  a  lei  non  piaceva.  Cosi  la  famiglia  del  vescovo  (tra  gli 
altri  inconvenienti)  poteva  ingrossare  troppo  d*  addétti,  e  vantaggiar- 
sene i  Tolomei.  All'intenzione  ascetica  si  univa  forse  un  intendimento 
civile. 

s  A  tranquillare  le  vostre  coscienze  ;  e  anche  quella  del  frate  ve- 
«eovo,  patrizio  e  cospiratore  futuro. 

*  La  carta  è  corrosa. 

^  Quasi  nel  senso  di  eceettochè.  Se  pure  non  s'  abbia  a  leggere  <t 
'  no  che,  te  non  che.  Necessario  intende  non  mal  il  male  scandaloso,  ma 
lo  scandalezzarsi  che  i  non  buoni  o  mediocremente  buoni  fanno 
del  bene  franteso. 

4  Madre  di  Caterina.  Era  forse  a  Firenze  presso  i  figliuoli  ;  o  piut- 
tosto con  altre  mantellate  a  opere  pie  in  quel  di  Siena. 

•  Forse  sbaglio. 
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questi  denari  io  gli  avessi  avuti;  sicché  io  gli  risposi  di  no, 
com'  egli  è  la  verità^  nò  parola  udita  ^  mai.  Bisserai  che  an- 
derebbe  a  Andrea,  e  sì  gliel  direbbe  :  se  glieli  recava.  Si 
£^  Boanderò  di  quegli  che  deggio  dare.  Se  gli  vuole  dare, 
si  01  dia  a  Nanni.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e 
d(dce  dilezione  di  Dio.  Conforta  Pietro,  e  tutti  gli  altri  figliuo- 
li. E  al  Priore,*  ditegli  che  di  monna  Lapa  farà  quel  che  gli 
pare;  e  mandivi  che  '  gli  pare.  Non  scriVò  a  lui  né  a  Pietro, 
perché  non  ho  tempo,  che  sto  occupata  a  *  altro  scrivere. 

Dice  il  tuo  negligente  fratello  Barduccìo,  *  che  (u  si  ne 
venga  tosto,  per  alcuna  cosa  che  egli  ha  a  fare  ;  che  vor- 
rebbe la  tua  compagnia.  Parglt  malagevolmente  trovare  il 
modo  di  farla,  se  tu  non  se'  con  lui  :  tanto  che,  se  non  ci 
vieni,  verrà  infino  a  te,  innanzi  <^he  la  faccia.  Sievi  racco- 
mandato nell'orazione  di  te  •  e  degli  altri,  perchè  n'ha  grandr 
bisogno;  che  ora  é  messo  al  paragone"'  per  sempre.  Lisa' 
similmente  ti  prega  che  preghi  Dio  per  lei,  tu  e  gli  altri. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

Battista,*  ti  rispondo,  che  sarà  ben  fatto  che  voi  '1  man- 
diate.... oltre  a  ciò,'*  che  sia  buona  pianta  novella  nel  corpo 

^  Può  stare  anche  seoxa  ì\  ne  ho  t  simili. 

*  Di  San  Domenico  in  Siena.  Lapa.  dal  78  era  già  delle  nantoila* 
te,  sorella  a  Caterina,  p  dipendente  aaelie  lei  dal  priore. 

3  La  stampa  che  vi  gli  pare, 

*  Manca  Va  nella  stampa. 
B  GanigianL 

6  Non  sarebbe  da  perdere  questo  modo  di  meglio  determinare  che 
non  soglia  il  pronome  possessivo.  Dante:  «  La  cara  6ttona  imagiue 
paterna  di  voi,  » 

«  Cimento  di  virtù  ;  forse  per  le  cose  della  Chiesa  e  di  Toscana  e  ' 
d'Italia. 

8  Lisa  cognata  di  Caterina;  e  in  Roma  seco. 

9  Fratello  minore  al.Maconi.. 

10  II  ciò,  è  qui  come  nel  eoneiottiaehi  e  nel  percioechi,  Inteadasi 
dunque  come  se  dicesse  oltreché. 
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mistico  della  santa  Chiesa^  Ma  tanto  ti  dirò^  eh'  lo  yorrei 
volentieri  che  fusse  o  con  mìsser  Tommaso/  o  con  misser 
Martino^  perchè  son  huoni^  virtuosi  e  sofficienti  '  in  ogni 
cosa. 

Mandai  a  chiedere  alla  Contessa  il  libro  mio;  e  bollo  aspet- 
tato parecchi  di  :  e  non  viene.  E  però  se  tii  vai  là,  dì* 
che  '1  mandi  subito  :  e  tu  ordina  che  chi  vi  va,  il  dica,  e  non 
manchi.* 


CCCLXVI.  —  A  maestro  Andrea  di  Vanni 

dipint(yre, 

Clii  giace  nell*  amor  proprio,  non  ama  schiettamente.  Ogni  virtù  si 
prova  per  amore.  Umilia  bàlia  d' amore.  Dilezione  di  fatica.  Temere 
la  volontà  propria,  che  non  si  scandalizzi  e  disami. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  osservatore 
de*  santi  e  dolci  comandamenti  di  Dioj  acciocché,  terminata 
la  vita  vostra,  voi  possiate  avere  l'eredità  di  vita  eterna. 
Ma  voglip  che  voi  sappiate  che  la  legge  di  Dio  non  si  può 
osservare  mentre  che  V  uomo  giacesse  neir  amor  proprio  di 
se  medesimo;  perocché  colui  che  ama  sé  di  disordinato 
amore,  non  può  amare  né  servire  fi  prossimo  suo  Schiet- 
tamente, come  debbo.  E  i  comandamenti  della  legge  stanno 
solamente  nella  carità  di  Dio  e  del  prossimo  ;  cioè  amare 
Dio  sopra  ogni  cosa,  e  il^prossimo  come  sé  medesimo.  E 
però  colui  che  disordinatamente  se  *  ama,  non  li  può  esser- 

^  La.  stampa  :  Tommatio,  come  dicevano  allora  Anttreassa, 

*  Nel  Boccaccio.  Dante  :  «  re  su/pcientc  » 

s  Alla  Contessa  parla  imperioso  ;  sebbene  contessa  che  sa  leggere. 

^  Dante:   «  ah  volgendo  alV altro  polo  —  Purgan  sé.  • 
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vare  inflno  che  non  sì  spoglia  deli'  uomo  veechio^  cioè  delia 
propria  sensualità,  e  vestesi  del  nuovo.  Cristo  dolce  Gesù, 
seguitando  la  dottrina  sua.  Adunque  ci  è  di  bisogno,  caris- 
simo figliuolo,  di  yenire  a  odio  santo  di  noi  medesimi, 
acciocché  in  verità  amiamo  e  temiamo  Dio. 

E  se  voi  mi  diceste  :  «  Che  modo  posso  tenere  per  aver 
quest'  odio,  acciò  che  io  abbia  questo  amore?  e  dove  il 
trovo  ?  ]»  io  vi  rispondo:  il  modo  è  questo;  che  voi  apriate 
r  occhio  dell'  intelletto  vostro,  col  lume  della  santissima  fede; 
perocché  senza  il  lume  non  potreste  vedere  il  luogo.  Il 
luogo  dove  egli  si  truova,  è  la  casa  del  cc^noscimento  di 
noi  medesimi;  e  in  altro  luogo  nou  possiamo  conoscere.  E 
non  cognoscendo  la  cosa  buona  dalla  cattiva,  non  si  può 
odiare  né  amare.  Ma  coir  occhio  ^  dell'  intelletto,  col  lume 
della  fede  ragguarda  in  questa  casa  del  oognoscimento  di 
sé:  vede,  sé  non  essere  e  Tessere  suo  cognosce  e  vede 
averlo  da  Dio.  Ond'  egli,  quando  vede  e  cognosce  tanta 
larghezza  e  fuoco  di  carità  (cioè  esser  creato  aUa  imagine  e 
similitudine  di  Dio,  ed  essere  ricreato  nel  sangue  del  suo 
Figliuolo);  e  più,  che  si  vede  essere  quella  pietra  e  terra* 
che  tiene  ritto  il  gonfalone  della  santissima  croce,  e  vede 
che  la  croce  non  era  sufficiente  né  la  terra  à  tenerla  ritta, 
né  i  chiovi  a  tenerlo  confitto  e  chiavellato  in  croce,  se 
l'amore  non  l'avesse  tenuto;  allora  cresce  l'anima  nel- 
l'amore con  ansietati  e  dolci  desiderii,  osservando  i  coman- 
damenti suoi,  cioè  d' amarlo  sopra  ogni  cosa,  il  prossimo 
come  sé  medesimo.  E  vedendo  che  utilità  a  Dio  non  può 


'  Il  lume  è  necessario  all'  occhio  ;  ma  nelP  occhio  è  la  potenza  del 
vedere,  e  nell'  nomo  V  arbitrio  di  chiuderlo  o  di  guardare  torto,  o  di 
porre  tra  l' oggetto  e  sé  intoppi  o  veli  q  luci  che  ingrandiscano  o  im- 
piccoliscano. In  quel  che  concerne  e  la  ragione  e  ia  fede,  la  sirailitodioe 
quadra. 

*  IVeir  umana  natura  è  quasi  piantato  il  segno  e  lo  strumento  della 
redeniione  ;  e  Io  regge  1*  amore. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA.  453 

iare,  fa  utilità  al  suo  prossimo^  amandolo  e  servendolo  in 
ciò  ch'egli  può:  e  così  dimostra  l'amore  perfetto  eh'  egli 
ila  al  suo  Creatore^  però  che  con  altro  mezzo  non  può 
mostrare  l'amore  e  la  virtù  che  è  dentro  nell'  anima^  se 
non  col  prossimo  ;  perocché  ogni  virtù  si  pruova  con  que- 
;sto  mezzo. 

£  poiché  r  anima  ha  trovato  amore  per  lo  cognoscìmento 
che  ha  avuto  di  Dio;  ella  truova  la  hélia  deli'  umiltà,  la 
quale  è  hélia  e  nutrice  della  carità.  Dove  la  trovò?  Nella 
casa  del  cognoscìmento  di  sé,  là  dove  egli  trovò  la  carità, 
come  detto  è.  Perocché  colui  che  cognosce  sé  medesimo, 
non  ha  materia  d' insuperbire;  perocché  la  cosa  che  non 
è,  non  può  venire  a  superbia.  Di  bisogno  é  dunque  che  chi 
non  é  superbo,  sia  umile  ;  e  però,  poiché  egli  ha  cogno- 
«ciuto  sé  e  la  bontà  di  Dio  in  sé,  ama  ed  é  umile.  E  dal- 
l' umiltà  cognosce  i  difetti  suoi,  e  vedesi  sempre  impugnare 
con  la  perversa  legge  del  corpo  suo  centra  *  la  gran  bontà 
óì  Dio,  eh'  egli  ba  cognosciuta  in  sé. 

E  però  si  leva  con  odio  e  dispiacimento  della  propria 
sensualità  ;  e  per  T  odio  che  ha,  ne  vuole  fare  vendetta.  E 
con  che  ne,  la  fa?  Con  darle  il  contrario  di  quello  che 
r  amore  sensitivo  vuole.  Ella  si  vuole  dilettare  del  vizio;  e 
la  ragione  gli  dà  il  contrario,  perché  sì  diletta  della  virtù  ; 
dilettasi  dell'  onore  e  dello  stato,  e  de'  disordinati  diletti,  e 
di  fare  ingiustizia  al  prossimo  ;  e  l'anima  che  col  lume  della 
ragione  ha  cognosciuto  Dio,  ne. fa  la  vendetta,  spregiando 
H  mondo  con  tutte  le  sue  delizie,  o  attualmente,  cioè  che 
al  tutto  si  parte  dal  mondo;  o  egli  vi  sta  attualmente,  e 
levasene  col  santo  desiderio.  E  questo  debbo  fare  ogni  crea- 
tura che  ha  in  sé  ragione.  E  fa  giustizia  :  perocché  giusta- 
mente rende  a  Dio  la  gloria  e  1'  onore,  e  a  sé  rende  odio. 


1  SoUintendesi:  legge  la  quiUe  impugna,  E  forse   lo  dettava  elU 
fitessa.  Impugnare  con,  come  eombaliere, 

Lettebe  di  S.  Cateriiia.  —  VoL.  IV.  29 
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e  dispiacimento  della  propria  sensualità^  ed  amore  della 
virtù;  .e  al  prossimo  rende  dilezione  di  carità  e  di  fadiga^  * 
affadigandosi  per  la  salute  sua.  Onde  perciò  V  anima  offire 
orazioni^  ed  il  corpo  sovviene  delia  sustanzia  temporale^  se 
egli  n'  '  ha^  o  di  qualunque  altra  cosa  egli  il  può  sovve- 
nire. £  se  egli  è  in  stato  di  signoria^  fa  giustizia  e  ragione 
al  grande  ed  al  piccolo^  e  al  povero  come  al  rìcco^  e  non 
teme  di  dispiacere  ad  alcuna  creatura^  ma  solo  teme  Dio: 
perocché  il  timore  servile  egli  il  perdette  neir  amore  divino, 
e  neir  odio  santo  di  sé  medesimo.  £  questa  è  la  principale 
vendetta  che  fa  l'anima  della  propria  sensualità.  Un'altra 
.vendetta  fa:  perocché  gastiga  H  corpo  suo^  quando  impu- 
gnasse centra  lo  spirito.  £  Anco  non  si  chiama  contento  di 
questo;  ma  ciò  che  egli  fa^  gli  pare  far  poco^   e  desidera 
che  altri  ne  la  facci  per  lui^  quando  pensa  T  offese  che  ha 
fatte  al  suo  Creatore.  £  però  non  si  scandalizza  dell'  ingiu- 
rie^ né  di  alcuna  altra  tribolazione  o  pena  che  sostenesse 
0  dalle  creature  o  da  Dio  ;  cioé^  che  Dio  gli  desse  alcuna 
disciplina^  o  perché  egli  sottraesse  dalla  mente  sua  la  con- 
solazione della  mente^  e  lassassegli  dare  al  dimonio.le  molte 
tentazioni  e  battaglie.  Ma  tutte  s' ingegna  di  portarle  pazien- 
temente; e  fa  forza  a  sé  medesimo^  tenendo  la  volontà  che 
non  si  scandelizzi;  e  umiliando  sé  medesimo^  reputandosi 
degno  della  fadiga^  e  indegno  del  frutto  che  seguita  dopo 
la  fadiga^  e  indegno  ancora  della  pace  e  quiete  della  mente. 
£  così  trae  fuore  la  pazienzia^  eh'  é  el  mirollo  della  carità. 
£  per  questo  modo  ha  adempita  tutta  la  legge^  cioè  d' amare 
Dio  sopra  ogni  cosa^  e  il  prossimo  come  sé  medesimo. 

^  Bello,  dilezione  di  fatica,  cioè  qaeir  amore  che  si  dimostra  oos 
Della  carità  agiata,  svogliata,  o  che  si  sfoga  a  capriccio,  quasi  mia  sfa- 
riata  di  voluttà. 

s  La  stampa:  non  ha.  Ma  volendola  rilenere,  bisogna  preporre  o 
a   s'egli. 
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Con  che  dunque  la  vide  e  cognobbe?  Cion  V  occhio  del* 
r  intelletto  e  con  il  lume  della  santissima  fede.  Dove  la 
trovò  ?  Nel  cognoscimento  di  sé  :  nel  quale  cognoscimento 
trovò  la  bontà  di  Dio^  e  però  lo  amò  ;  e  trovò  la  miseria 
sua,  e  però  s' umiliò,  e  concepette  odio  al  vizio  e  alla  pro- 
pria sensualità.  Senza,  dunque,  questo  cognoscimento  non 
poteva  osservare  la  legge;  e  non  osservandola,  è  privato 
1'  uomo  della  Grazia  e  del  regno  di  Dio,  il  quale  regno 
è  r  eredità  che  dà  il  sommo  Padre  a'  legittimi  figliuoli  che 
virilmente  combattono  nel  campo  della  battaglia  co'  nemici 
loro,  non  vollendo  il  capo  a  dietro. 

E  però  vi  dissi  io  che  desideravo  di  vedervi  osservato- 
re de' santi  e  dolci  comandamenti  di  Dio,  acciocché  aveste 
qui  la  vita  della  Grazia,  e  neir  altro  ^  vita  eterna.  Pre- 
govi  adunque  per  V  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  v'  in- 
gegniate d' osservarli  in  fino  alla  morte.  '  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore. 

CCCLXVII.  —  A' Magnifici  '  Signori  Difensori 
del  Popohy  e  Comune  di  Siena, 

Le  ingiostizie  provocano  ì  flagelli.  La  fede  osservala  nella  prima  gaer- 
rn,  osservino  in  questa,  che  ha  nn  fine  più  alto,  la  pace  del  mondo. 
Non  dubitino.  Risoluta  e  affeUoosa  com'  ella  è,  dal  dubbio  rifugge. 
Lu  donna  dubita  meno  dell*  uomo:  e  Dio  anche  per  questo  lei  fece 

madre. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  e  padri  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catari- 
na, serva  e  schiava  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 

■      ■     ■  .  .  ■  !■  .  I  III.  I  I     »  .         .       I. 

*  Soltinteodesi  mondo;  meglio che^dicendo ^ttcs/a,sottiotendasi  letiera. 

3  Sebbene  questa  lettera  sia  tutta  di  consigli  morali  ;  il  cenno  allo 
sfato  di  signoria  la  fa  credere  scritta  circa  al  tempo  medesimo,  delle 
altre  due.  Prova,  come  Caterina,  inferma  e  presso  alla  morte,  aggra- 
vata da  occupazioni  e  da  sollecitudini  a  morte,  tenesse  pure  intento  il 
pensiero  alla  sua  dolce  Siena. 

'  Gian  Galeazzo  Visconti.  Poco  appresso  li  chiama  Magniflci  F!- 
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sarigue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  fedeli  alla  santa  ma- 
dre Chiesa^  acciocché  siate  membri  legati  e  congiunta  col 
capo  vostro  sì  come  veri  e  fedeli  Cristiani^  con  zelo  santo 
di  vera  e  santa  giustìzia;  volendo  che  la  margarita  della 
giustizia  sempre  riluca  ne'  petti  vostri,  levandovi  da  ogni 
amor  proprio,  attendendo  ai  bene  universale  delia  vostra 
città,  e  non  proprianiente  al  bene  particolare  di  voi  mede- 
simi. Perocché,  colui  che  ragguarda  solamente  a  sé,  vive 
con  poco  timor  di  Dio,  non  osserva  la  giustizia;  anco,  la 
trapassa,  e  commette  molte  ingiustizie;  lassasi  contaminare 
alle  lusinghe  degli  uomini  alcuna  volta  per  denari,  alcuna 
volta  per  piacere  a  coloro  che  gli  domandano  il  servizio,  che 
fera  una  ingiustizia  ad  averlo  ;  alcuna  volta  per  fuggire  la 
punizione  del  difetto  che  averà  commesso,  sarà  deliberato, 
colà  dove  la  verga  della  Giustizia  debbe  venire  sopra  di  lui. 
Colui  ha  fatto  come  iniquo  uomo.  Degno  sarebbe  che  quella 
medesima  disciplina  che  doveva  venire  in  colui  che  egli  ha 
deliberato  per  denari,  venisse  sopra  di  lui.  E'  poverelli  che 
non  commetteranno,  delle  mille  parti  Tuna,  tanto  difetto, 
lor  sarà  data  alcuna  *  punizione  senza  alcuha  misericordia. 
Terrà  occhio  spesse  volte  l' uomo  miserabile,  posto  a  gover- 
nar la  città  (e  non  governa  anco  sé  medesimo),  che  le  po- 
verelle e'  poverelli  sieno  rubbati  ;  non  tenendo  lor  punto  di 
ragione  ;  ma  terranno  occhio,'  che  ella  sia  data  a  colui  che 

glioolì  carissimi.  Ed  era  titolo  dato  anco  a  principi  grandi,  flncbè  (nota 
il  Bnrlamacclii)  nel  secolo  XVI  «  cangiando  V  Italia  in  gran  parte  stato, 
»  fé  pure  cangiamento  ne'  titoli,  consolando  la  perdita  dell'  autorkA  e 
•  del  potere,  passalo  in  gran  parte  in  balia  di  nazioni  straniere,  eoi- 
9  l'acquisto  di  vocaboli  speciosi  d'onore;  «onde  niuno  fa  pia  dette 
»  magnifico':  e  ViUuttriitimo  ebe  toglieasi  da'  maggiori  re  che  avesse 
>  il  mondo  cristiano,  si  vuole  ia  oggi  da  chiunque  è  nobile,  o  ha 
»   pretensione  d'  esserlo.  » 

i  Qui  vale  «no. 

*  Chiuderanno  l' occhio,  percliè  nell'  on  easo  diasi  torto  a  chi  ha 
la  ragione,  e  nell'altro  ragione  a  chi  ha  torto. 
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non  rha.  Non  mene  maraviglio^  se  questi  cotali  commettono 
ingiustizia  ;  perchè  essi  si  veggono  fatti  crudeli  a  loro  mede- 
simi, vivendo  in  tanta  immondizia,  che,  dal  porco  che  s' in* 
volle  nel  loto,  a  loro,  non  ha  covelle;  in  tanta  superbia,  che 
per  la  superbia  loro  non  possono  sostenere  che  gli  ^  sia  detta 
la  verità.  Mordono,  con  rimproverìo,  il  prossimo  Joro,  con 
guadagni  illeciti,  e  con  molti  altri  infiniti  mali,  de'  quali  io 
taccio  per  non  attediarvi  di  parole.  Per  questo  non  mi  ma- 
raviglio che  manchino  nella  santa  e  vera  giustizia.  E  però 
Iddio. ha  permesso  e  permette  che  noi  riceviamo  tante  di- 
scipline e  tanti  fkigelli,  '  che  mai  non  credo  che  fussino  ve- 
dute simili,  poi  '  il  mondo  fu  mondo,  cioè  per  questo  modo. 

Chin'  è  cagione  ?  V  avere  V  amore  proprio^  donde  esigono 
le  ingiustizie.  E  caggiono  neir  irriverenzia  della  santa  Chiesa  : 
di  figliuoli  fedeli,  diventano  infedeli.  Questo  aviamo  veduto  e 
vediamo  manifestamente,  che  egli  è  così.  E  pqi^ò  vi  dissi  che 
volevo  che  fossi  giusti,  rilucesse  nel  petto  vostro  la  marga- 
rita della  giustizia  :  che  altrimenti  non  è  '1  desiderio  mio, 
che  desidero  che  siate  servi  fedeli  alla  santa  Chiesa  obe- 
dienti  a  papa  Urbano  VI,  sì  come  veri  e  fedeli  cristiani  ;  il 
quale  è  veramente  papa,  vicario  di  Cristo  in  terra.  Ora 
m'avvedrò,  carissimi  padri,  se  sarete  figliuoli,  o  no.  Nel 
tempo  del  grande  bisogno,  si  vedrà  se'l  figliuolo  sarà  vero 
amatore  del  padre,  provedendo  a  sovvenire  alle  sue  neces- 
sità, secondo  gli  sarà  possibile. 

Ora  vediamo  il  padre  nostro  e  la  santa  Chiesa  in  tanto 
bisogno,  che  mai  non  ebbe  simile,  per  i  malvagi  ed  iniqui 
uomini  ;  i  quali  li  erano  posti  nel  granaio  della  santa  Chiesa 


^  La  stampa:  lèj  scambio  di  /•'  per  giù 

'  Alla  peste  del  48  saccedettero  i  rtrolj^imenti  e  le  discordie  in* 
testine  ;  poi  la  peste  del   74,  con   la    carestia  e  incarsìoDÌ   d' armati, 
malamente  stornate  a  prezzo  d' oro  e  d*  onore. 
.  '  Sottinteso  II  che,  come  altrove. 
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per  dilatare  la  fede^  ed  essi  son  quelli  che  V  hanno  tutta 
contaminata^  seminando  scisme  e  grandissime  eresìe.  Noi 
cristiani^  e  figliuoli  a  cosi  dolce  padre  e  giusto^  cioè  Ur* 
bano  VI^  papa^  ci  doviamo  mettere  *  ciò  che  si  può  per  con- 
fondere e  distruggere  questa  bugia.  Eziandio  se  bisogna  mo- 
rire^ moriamo  ;  che  il  morire  ci  sarà  vita.  Non  dormite  più, 
che  non  è  tempo  da  dormire,  ma  destatevi  dal  sonno,  per 
onore  di  Dio,  bene  della  santissima  Chiesa,  ed  utilità  vostra. 
Neuno  sagrificio  potete  demare  al  vostro  Creatore  che  tanto 
gli  sia  piacevole,  quanto  questo.  E  non  vi  paia  duro;  che  non 
vi  è  paruto  duro  né  malagevole,  di,*  tanto  tempo  quanto  è 
passato,  aver  servito*  centra  Dio  e  centra  ogni  ragione, a 
quelli  che  erano  membri  allora  fetidi,  libelli  alla  santa  Chiesa: 
del  qual  servizio  non  avet^  né  aveste  altro  che  danno  del- 
l'anima,  del  corpo,  e  delia  sustanzia  temporale  con  molta 
vergogna,  confusione  di  mente,  e  vituperio  ;  rimanendone  il 
vermine  della  coscienzia.  In  tutto  questo  non  pensaste  ;  ma 
liberamente  abandonaste  voi  medesimi  per  volere  esser  tro- 
vati fedeli  a  quello  che  promesso  avevate.  La  qual  fede  os- 
servar-non  si  doveva,  perchè  non  s'  osservava  senza  colpa; 
e  colpa  in  neun  modo  si  debbo  commettere.  E  se  tanto  si  è 
fatto  in  servizio  del  diavolo,  quanto  maggiormente  ora  do- 
vete sforzare  ogni  vostro  potere  I  Dovete  servire,  per  Cristo 
crocifisso,  e  per  debito,  al  vicario  suo.  Cristo  in  terra,  papa 
Urbano  VI,  il  quale  dovete  tenere  per  sommo  pontefice.  E 
chi  tiene  il  contrario,  è  eretico  riprovato  da  Dio,  membro 
del  diavola 


^  Modo  famigliare,  che  Dante  fa  usare  alla  senese  Sapia  :  «  Ma  pii 
m  mtlleranno  gli  ammiragli,  » 

*  Io  reco  il  di  all'avere.  Ma  potrebbesi  anco  iuleaderc  di  tanto 
tempo,  come  dicesi  del  tempo  aitai:  se  non  che  qui  fionerebbe 
strano. 

3  Mandarono  armati  in  sussidio  di  Perugia  e  Bologna  ribelli. 
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E  neuno  sìa^  che  vada  vacillando  e  zoppicando  con  la 
mente  sua^  per  illusioni  del  diavolo  a  detto  di  veruna  crea- 
tura ;  dicendo  :  «  Forse  che  è  ;  forse  che  non  è.  »  ^  Non  così> 
per  r  amore  di  Dio  1  ma  affermativamente^  con  amor  cordia- 
le^ tenete  che  il  nostro  padre  è  papa  Urbano  VI^  a  malgrado 
dì  chi  dice  il  contrario.  Lui  dovete  obedire  e  sovvenire  :  e^ 
se  bisogna^  morire  per  questa  verità.  Al  frutto  dell' aiutorio 
che  farete^  m' avvedrò  io  che  in  voi  sia  il  fiore  della  santis- 
sima fede^  d' essere  servi  fedeli  alla  santa  Chiesa^  e  al  dolce 
e  giusto  padre  vostro;  il  quale  confesso  e  confesserò  innanzi 
a  tutto  il  mondo  infino  alla  morte^  che  papa  Urbano  VI  è 
veramente  papa^  vero  e  sommo  pontefice.  Oimè^  non  indugia- 
te più  a  sovvenire  questa  dolce  Sposa  di  Cristo.  Spero,  per 
r  infinita  bontà  di  Dio  che  egli  vi  farà  fare  quello  che  ci  è 
dd)ito  e  dovere.  '  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio. 

So  che  egli  '  ama  voi  cordialmente  come  figliuoli.  Amate 
e  riverite  lui  come  caro  padre.  Gesù  dolce^  Gesù  amore. 


CCCLXVIIL  —  A  Stefano  di  Corrado  Maconi. 

Tiepidezza  è  da  ingratitudine;  ingratitudine  da  coi'to  vedere,  ma 
cortezza  voluta  è  eolpevole.  I  Senesi  aiutino  Urbano  :  il  toro  escm- 
jp'ìo  moverà  Italia  tutta.  GosUsentiva  della  sua  repabbliea.  Caterina. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  levato  dalla  tiepidezza 

1  Papa  vero.  Dante  :  «  Che  erede,  e  noj  dicendo  :  eil*  è,  non  i.  • 
s  Dovere  dice  più  direttamente  il  vincolo  religioso  e  morale;  c'è 

4le*  debiti   non  giusti,  o  non  essenziali,  o  di  naturale  necessità,  tiost 

morire,  diciamo  pagare  alla  natura  il  suo  debito. 
^  Giunta  di  donna.  Dipìomaxia  dell*  affetto. 
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del  cuore  tuo,  acciocché  tu  non  sia  vomitato  dalla  bocca  *  di 
Dio^  udendo  quello  rimproverio  :  «  Bfaladetti  voi^  tiepidi  f 
Che  almeno  fusto  voi  stati  pur  giacciati  !  >  Questa  tiepidezza^ 
procede  dalla  ingratitudine^  la  quale  ingratitudine  esce  dal- 
poco  lume  che  non  si  dà  a  vedere  il  *  crociato  e  consumato 
amore  di  Cristo  crocifisso^  e  gr  infiniti  beneficii  da  lui  rice- 
vuti. Perocdiè,  se  in  verità  li  vedessimo^  il  cuore  nostro 
arderebbe  di  fuoco  d' amore  ;  '  «  saremmo  aflkmati  del  tempo, 
esercitandolo  con  molta  sollecitudine  in  onore  di  Dio  e  salute 
deiranime.À  questa  sollecitudine  t' invito^  carissimo  figliuolo; 
che  ora  di  nuovo  si  conàinci  a  lavorare. 

Mandoti  una  lettera  che  io  scrivo  a'  Signori^  e  una  alla 
Compagnia  della  Vergine  Maria.  Vedile^  e  comprendile  ;  e  pof 
le  darai:  e  poi  sia  con....  con*  ciascuno  di  per  sé,  come 
fatto  ti  vien^.  E  parla  loro  pienamente  sopra  questo  fatte 
che  si  contiene  nelle  lettere  ;  pregando  ciascuno  di  loro  per 
parte  di  Cristo  crocifisso  e  mià^  che  con  ogni  sollecitudine 
adoperino  quanto  a  loro  è  possibile'^  con  i  Signori^  e  con  chF 
r  ha  a  fare^  che  si  faccia  quello  che  dee  verso  la  santa  Chiesa 
e  vicario  di  Cristo  papa  Urbano  VI.  Molto  gli  grava^  *  per 
mia  parte^  che  gli  piaccia  affidarsi  in  questo  fatto  per  onore 
di  Dio  e  utilità  della  città  spiritualmente  e  temporalmente. 
Fa  che  tu.  sia  fervente,  e  non  tiepido,  in  questa  operazione,  e 
in  stimolare  i  fratelli  e  maggiori  tuoi  della  Compagnia,  ^  ch& 

I  -I         I         II  1    I  I         '      I  ■  |-        -T 1 r  I  1  ir        I      I  1      I  I  -I    I  ■    I         1-1       n      I      I  in  — 

1   «  Evomam  te  ex  ore  meo.  » 

■ 

'  La  stampa  :  al.  Darsi  a  vedere j  dice  l'  attenzione  deliberata. 

^  Dante  :  «  Di  fuoco  d' amor^  par  tempre  ardente.  * 

*  Maaca.  Avrebbe  a  dire  conferirai,  o  slmile. 

^  Il  Casini  senese,  medico  d' Urbano,  in  una  lettera  al  Comnne  di 
Siena,  si  raccomanda  che  aiutino  il  papa,  il  ({pale  li  ama,  die'  egUr 
come  se  fosse  nella  repubblica  nato  e  allevato.  Ma  si  duole  Ghe,^noD 
che  mandargli  soccorsi,  e'  non  abbiano  neanco  scritto  in  rispostt. 

^  Nel  senso  che  altrove  usa  ttringerc.  Latino  urgere. 

"^  Erano  di  quella  compagnia  cittadini  autorevoli. 
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facciano  la  loro,  possibilit$t  in  quello  eh'  io  scrivo.  Se  sarete 
quello  dbie  dovete  essere^  metterete  fuoco  in  tutta  Italia^  non 
tanto  *  «osti. 

.  Altro  non  ti  dico.  Perniani  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Conforta....  Tutti  questi  tuoi  fratelli  e  suoro  ti  con- 
fortano in  Cristo;  e  tutti  t'aspettano.  Gesù  dolce^  Gesù 
amore. 


CCCLXIX.  —  A  Stefano  di  Corrado  Maconi, 
essendo  essa  a  Roma.  E  questa  fu,  V  ultima  d  lui.  ^ 

Il  prezzo  della  redenzione  è  prova  insieme  della  dignità  nostra,  e  della 
gravità  delhi  colpa.  Dice  sé  negligente  e  ignorante.  SI  maraviglia 
che  Stefano  si  sia  obbligato  alla  religione  senza  scriverne  a  lei: 
ma  non  lo  riprende. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina^  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo^  scrivo  a  te 
nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vederti  specchio 
di  virtù^  acciocché  con  lo  esempio  della  vita^  e  con  la  dot- 
trina delia  parola^  e  con  la  continua  e  umile  orazione  tu  sia 
uno  istromento  a  trarre  V  anime  dalle  mani  del  dimònio^  e 
riducerle  alia  Verità^  Cristo  dolce  Gesù^  come  Dio  x\  richie- 
de ;  acciò  che  si  renda  buona  ragione  del  talento  che  egli  ci 
ha  dato  ad  esercitare  la  virtù  e  la  vita  dell'  anima.  E  senza 
essa  saremmo  privati  della  vita  della  Grazia^  q  in  questa  vita 
gusteremmo  l'arra  dell'inferno. 

Oh  quanto  è  piacevole  e  utile  la  virtù  I  la  quale  virtù 

^  Solo.  Dante  ',.•  Se  raro  «  demo  ciò  faetuer  tanio,  » 
'  Narra  la  leggenda  come,  stando  11  Maconi  nell'  oratorio  soUo  lo 
Spedale  a  orare,  una  voce  del  cuore  gli  dicesse  che  CaterÌBa  era  ia 
fine  ;  ed  egli  corresse  a  Roma  a  ricevere  gli  ultimi  suoi  -materni  con- 
sigli.   ^ 
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s' acquista  col  mezzo  dell'  orazione  fatta  nella  casa  del  eogno- 
scimento  di  noi  ;  nel  quale  cognoscimento  troviamo  il  fuoeo 
deUa  divina  carità^  e  troviamci  la  miseria^  ignoranzia  e  in- 
gratitudine^ nostra.  Onde  troveremo  e  trarremo  la  vena  del- 
r  umiltà^  per  lo  cognoscimento  che  averemo  dì  noi  nella  smi- 
surata bontà  di  Dio^  la  quale  troviamo  in  questa  casa;  per 
pruova  ^  e  per  fede  nutricheremo  V  affetto  nel  fuoco  della 
sua  carità.  Allora  sarà  V  orazione  nostra  umile  e  fedele  e 
continua^  fatta  per  amore  con  la  memoria  del  sangue  del- 
l'umile  Agnello  :  e  così  verremo  a  perfettissima  virtù. 

E  non  mi  maraviglio  se,  per  lo  cognoscimento  che  l'ani- 
ma ha  di  sé,  ella  viene  a  perfettissimo  amore  e  virtù  :  però 
che  in  neuno  luogo  truoviamo  tanto  questo  fuoco  divino, 
quanto  in  noi.  Perocché  tutte  le  cose  create  sono  fatte  da 
Dio  per  la  creatura  che  ha  in  sé  ragione;  e  la  detta  creatura 
ha  creata  per  sé,  acciò  che  amasse  e  servisse  lui  con  tutto  il 
cuore  e  con  tutto  V  affetto  e  con  tutte  le  forze  sue.  E  però 
l'anima  che  tanto  si  vede  essere  amata,  non  può  difender- 
si, si  '  che  non  ami;  però  che  così  é  la  condizione  dell'amo- 
re. Tanto  fu  pazzo'  e  ineffabile  l'amore  suo  verso  di  noi,  che, 
essendo  noi  fatti  nemici  per  la  colpa  commessa,  egli  ci  volle 
fare  amici  ;  e  però  ci  mandò  il  Verbo  del  suo  Figliuolo,  acculò 
che  pagasse  il  bando  nel  quale  la  creatura  era  incorsa  ;  mo- 
strandoci nel  prezzo  la  grande  dignità  nostra  e  la  gravezza 
della  colpa. 

Bene  si  debbo  dunque  consumare  e  dissolvere  la  durizia 

i  L'esperieoza  dell'amore  di  Dio.  a  noi,  e  le  prove  dell' mnor  no- 
stro a  Dio,  si  uniranno  alla  fede,  per  accrescerci,  con  la  speranza,  la 
carità. 

*  n  ii  forse  è  da  togliere. 

s  Andar  patto,  dicesi  familiarmeiite  d'affetto  vi?o,  aoeo  meramente 
intellettaale  e  ragionato  ;  come  d' on  aatore  e  d' an'  opera  d'  arte.  A 
ogni  modo,  di  Dio  non  si  eonverrebbe  oggidì  :  ma  è  scusato  dalla  te> 
nera  sublime  familiarità  che  aveva  questa  donna  con  le  cose  divine. 
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del  cuore  delia  creatura  cbeha  in  sé  ragione^  usandola  ;«ioè, 
che  con  lume  di  ragione  e  con  la  santissima  fede  ragguardi 
in  sé  tanto  amore,  e  il  grande  prezzo  pagato  per  lei.  Ma  chi 
vive  senza  ragione,  mai  non  il  può  vedere  né  cognoscere  : 
non  cognoscendo,  non  ama;  e  non  amando,  non  gli  é  possi- 
bile di  venire  a  veruna  virtù.  Perocché  ogni  virtù  ha  vita 
dall'  amore  acquistato  nell'  affetto  della  carità;  la  quale  cari- 
tà, poiché  r  ayiamo  acquistata  in  noi,  doviamo  usarla  nel 
prossimo  nostro  spiritualmente  e  temporalmente,  secondo  la 
sua  necessità,  e  secondo  che  Dio  ministra  a  noi  ;  con  ansie- 
tato  desiderio  della  saluta  di  tutto  quanto  il  monda  per  onore 
di  Dio  ;  dilettandoci  di  sostenere  pene  e  fàdighe,  e  la  morte, 
se  bisogna,  per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio.  E  cosi  ci  con- 
formeremo col  dolce  Agnello. 

Oggi  é  quel  tempo,  carissimo  figliuolo,  che  Dio  ci  richiede 
questo  sacrificio  ;  che  vediam  il  mondo  in  tanta  tenebra,  e 
specialmente  la  dolce  Sposa  di  Cristo.  E  però  voglio  che  tu 
sia  sollecito  di  darglieli.'  E  perchè  senza  il  mezzo  delle  virtù 
non  potresti,  però  dissi  che  io  desideravo  di  vederti  specchio 
di  virtù  ;  e  così  voglio  che  con  ogni  studio  t' ingegni  d*  esse- 
re. Non  dico  più  qui. 

Ieri  ricevetti  una  tua  lettera,  nella  quale A  questa  ti 

rispondo  breve.  Delle  indulgenzie,  che  scrivi  ch'io  ti  pro- 
misi, ti  rispondo,  che  tu  non  aspetti  da  me  né  quello  né 
neuno  altro  servizio,  se  tu  non  ti  vieni  per  esse.  Non  dico 
che  io  ti  dinieghi  la  tua  necessità  spiritualmente;  che  que- 
sto più  che  mai  intendo  di  fare  ;  e  della  dottrina,  e  di  quello 
desiderio  che  Dio  infonderà  nell'  anima  mia,  offerendoli  nel 
suo  dolce  cospetto  con  maggior  sollecitudine  che  mai,  in 
quanto  più  veggo  il  bisogno  ;  considerando  lo  stato  tuo,  il 


1  Nel  8ftgrìflz1&,  eh* è  riiliimo  nome  a  cui  questo  verbo  pare  si  re- 
chi, comprendonsi  le  pent,  fatiche,  morte,  rammentate  di  sopra.  E  ve- 
ramente sagrifizio  è  nome  e  idea  collettiva. 
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quale  tu  dici  che  a  te  è  spiacevole.  Quando  in  yerità  ti 
spiacerà,  io  me  n'  avvedrò,  che  attuatinente  te  ne  leverai. 
Allora  dimenticherai  di  cognoscere  il  tuo  stato;  che  infino  a 
qui  poco  pare  che  1-abbi  cognosciuto.  Spero  nella  ddce 
bontà  di  Dio  che,  come  avrai  un  poco  incominciato  a  levare 
il  panno  ^  d' in  suir  occhio  tuo,  cosi  in  tutto  il  leverai  via,  e 
rimarrai  con  chiaro  vedere  del  tuo  stato;  e  tosto,  purché  tu 
non  facci  resistenzia,  o  che  i  miei  peccati  non  lo  impedi* 
scano. 

Rispondoti  al  fatto  di  misser  Matteo.  [A  me  incresce  e 
duole'  d'ogni  pena  e  amaritudine  che  egli  ha  sostenuta  per 
la  ignoranzia  e  negligenzia  mia.  Sappi  che  la  sua  pena  è  più 
mia  che  sua.  Dio  mi  dia  grazia  che  tosto  si  levi  a  lui  e  a  me. 
Se  quella  lettera Abbiate  pazienzia 

Intesi  per  una  lettera  che  mi  mandò  V  Abate,'  la  quale 
contava  delle  piante  che  egli  ha  piantate  nel  suo  e  mio  giar- 
dino, ed  è  per  piantare  anco  più  ;  tra  le  quali  pai'e  che  sia 

anco  tu  con  altri  compagni,  e  setevi  obligati.  Mostra 

Henne  grandissipia  allegrezza  di  vedervi  escire  dalla  imper- 
feijone,  e  andare  alla  perfezione.  Ma  molto  mi  maraviglio  che 
tu  ti  sia  obbligato  senza  farne  sentire  cavelle.  Non  è  senza 
misterio^*  Prego  la  divina  dolce  Bontà,  che  ne  facci  quello 


1  Imagine  del  Vangelo.  E  anco  d' Orazio. 

>  Dolere  è  più.  lì  rioerescimeato  è  quel  senso  spiacevole  che  viene 
da  un'  impressione  soverchia  o  neUa  intensità  o  nella  dorata,  foss'  anco 
piacevole  in  prima. 

s  All'abate  di  Sant'Antimo  è  una  lettera  d' Urbano,  anno  secondo 
del  suo  ponti6calo,  dove  a  Ini  e  ad  un  altro  raccomanda  che  aiutine 
Matteo  De*  Cenni,  rettore  dello  spedale  della  Misericordia,  nommato  in 
questa  lettera  e  altrove  spesso  ;  V  aiutino,  anco  intercedendo  presso  il 
Comune,  per  fargli  rendere  i  beni  al  medesimo  spedale  tolti.  Ma  po- 
trebbe anco  essere  l'abate  di  Monte  Oliveto,  dove  Caterina- mandò  piò 
novixi;  e  però  potrebbe  chiamarlo  suo  proprio  giardino. 

*  Si  sa  dal  Maconi  atesso  com'egli,  prima  del  cenno  avBto  da  lei 
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che  sia  suo  onore  e  salute  tua.  Altro  non  voglio^  né  deside- 
rai mai  dal  priipo  di  che  io  ti  cognobbi^  e  che  tu  escisti  del 
loto,  per  infino  al  dì  d'oggi  :  e  questo  desiderio  spero  d' avere 
infine  air  ultimo,  per  la  bontà  di  Dio.  Se  tu  hai  sentito  che 
lo  Spirito  Santo  .t' abbi  chiamato  ed  eletto  a  cotesto  stato, 
hai  fatto  bene  di  non  averli  fatto  resistenzia  :  io  ne  sarò  con- 
solata. Quando  ti  senti  chiamare,  fa  che  tu  risponda. 

Molte  cose  t' averla  a  dire,  le  quali  non  posso  né  voglio 
scrivere. Neri  è  a  Napoli;'  che  '1  mandai  coir  Abate  Liscio.* 
Credo  che  sieno  con  assai  fadighe,  specialmente  mentali,'  per 
tante  oflése  quante  veggono  fare  a  Dio. 

Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce' dilezione  di 
Dio.  Conforta  tutti  cotesti  figliuoli,  e  singolarmente  Pietro;  e 
digli  che,  perchè  io  dica  che  Dìo  si  diletta  di  poche  pa- 
role e  di  molte  operazioni,  io  non  gli  pongo  però  silenzio, 
che  egli  non  parli  e  scriva  a  me  quello  che  sia  sua  pace  e 
consolazione.  Anco,  alcuna  volta  n'  ho  avuta  ammirazione 
che  egli  non  ha  scritto.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

morUiODcla  di  farsi  certosino,  aon  avesse  al  chiostro  il  pensiero.  L*  abate 
da  qualche  parola,  significante  il  buon  volere,  l'avrà  forse  arguito,  e 
scrittone  a  Caterina.  La  quale  non  lo  riprende  dell'essersi  lui  obbli* 
gato  senza  fargliene  motto,  ma  se  ne  maraviglia,  conoscendo  la  sin- 
cerità di  Stefano  e  propria  ;  e  soggiunge  con  mansueta  indulgenza  :  gli 
è  forse  volontà  di  Dio,  ascosa  a  me. 

1  Forse  lo  mandò  con  soe  lettere  alla  regina  Giovanna  ;  ci  voleva 
andare  ella  stessa  con  santa  Caterina  di  Svezia  figlia  di  Brigida;  ed 
erano  nunzie  singolari  queste  due  Caterine  sante  alla  peccatrice  Gio- 
vanna :  ma  la  Svedese  temette  le /insidie  e  le  violenze,  le  quali  la  Senese 
affrontava  come  martirio. 

^  Il  Borlamacchi  sospetta  che  questo  Lisòlo  (forse  diminutivo  e  con- 
tratto di  Eligio)  sia  quel  Lisolo  Brunacci  che  per  papa  Urbano  venne 
alle  prese  con  un  Giacomo  Caracciolo  partigiano  di  Ladislao;  onde  il 
Caracciolo  peri  nella  mischia. 

s  Mente  a  lei  è  tutto  Io  Spiritò. 
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CCCLXK.  — Ad  Urbano  VI. 

Raccomanda  prudenza  all'aspro  uomo;  non  provochi  i  deboli  a  ira: 
non  è\  consigli  con  uomini  di  guerra;  non  prometta  più  di  quel 
clie  può  attendere  ;  rammenli  i  guai  cbe  «lai  triste  governo  de'pre- 
iati  vennero  all' Italia  e  alla  Chiesa.  Lettera  tutta  storica  e  pratica; 
elle  testifica  .  1  diritti  del  popolo  romano  verso  il  pontefice,  gli 
abusi  del  papato  vergente  a  potestà  temporale,  e  la  sapiente  affet- 
tuosa dignità  deir  ammirabile  donna.  Fra  Ire  mesi  ella  doveva 
morire.  Questa  è  l' ottima  scritta  ad  Urbano;  pacatamente  solle- 
cita e  nel  dolore  serena.  Testamento  di  cattolica  e  di  cittadina. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  indegna  e  miserabile  figliuola,  scrivo  a  voi  con 
grande  desiderio  di  vedere  in  voi  una  prudenzia  con  uno 
lume  dolce  di  verità,  per  sì  fatto  modo  che  io  vi  vegga 
seguitare  il  glorioso  santo  Gregorio  ;  e  con  tanta  prudenzia 
vi  vegga  governare  la  santa  Chiesa  e  le  pecorelle  vostre, 
che  giammai  non  bisogni  stornare  veruna  cosa  la  quale 
sia  ordinala  e  fatta  dalla  Y.  S.,  eziandio  la  minima  parola  ; 
acciocché  nel  cospetto  dì  Dio  e  degli  uomini  sempre  appa- 
risca una  fermezza  fondata  in  verità;  siccome  debbo  fare 
il  vero  santo  pontefice.  DI  questo  prego  la  inestimabile  ca- 
rità di  Dìo,  che  ne  vesta  T anima  vostra;  perocché  mi  pare 
che  il  lume  e  la  prudenzia  siano  a  noi  di  grandissima  ne- 
cessita, specialmente  alla  S.  Y.,  e  a  qualunque  altro  fussc 
nel  luogo  vostro;  massimamente  alli  tempi  che  corrono 
oggi.  Perchè  io  so  che  avete  desiderio  di  trovarla  in  voi, 
però  vel  rammento,  manifestandovi  il  desiderio  dell'  anima. 

Ho  sentito.  Padre  santissimo,  della  risposta  che  ha  fatta 
V  impeto  del  prefetto  ;  •  drittamente  impeto  d' ira  e  d' irre- 

1  Francesco  di  Vico,  al  cui  padre  aveva  Lodovico  il  Bavarodato 
Viterbo,  togliendolo  a'  papi  :  ma  lo  riprese  Egidio  cardinale.  E  di  nuovo 
nella  sommossa  del  75  Francesco  se  V  ebbe  con  Ort^.  Sostenne  poi  iai- 
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verenzia  agli  ambasciatori  romani  :  sopra  la  quale  risposta 
pare  che  debbano  fare  consiglio  generale;*  e  poi  debbono 
venire  a  voi  e' caporioni^*  e' certi  altri  buoni  uomini.  Pre- 
govi.  Padre  santissimo^  che^  come  avete  cominciato,  cosi 
perseveriate  di  ritrovarvi  spesso  con  loro  ;  e  con  prudenzia, 
legarli  col  legame  dell'  amore.  E  cosi  vi  prego  che  ora,  in 
quello  che  essi  vi  diranno,  fatto  il  consiglio,  con  tanta  dol- 
cezza li  riceviate  quanto  più  potete,  mostrando  a  loro 
quello  che  è  di  necessità,  secondo  che  parrà  alla  S.  V.  Per- 
donatemi; che  l'amore  mi  fa  dire  quello  che  forse  non  bi- 
sogna dire.  Perocché  so  che  dovete  cognoscere  sì  la  con- 
dizione de'  figliuoli  vostri  romani,  che  si  traggono  e  si  le- 
gano più  con  dolcezza  che  con  altra  forza  o  asprezza  di 
parole  ;  e  anco  cognoscete  la  grande  necessità,  che  è  a  voi 
e  alla  santa  Chiesa,  di  conservare  questo  popolo  all'  obedien- 
zia  e  reverenzia  dejla  S.  V.  :  perocché  qui  è  il  capo  e  il 
principio  della  nostra  fede.  £  pregovi  umilmente,  che  con 
prudenzia  miriate  di  sempre  promettere  quello  che  vi  debbe 
essere  a  voi  possibile  di  pienamente  attendere,'  acciocché 

roieixie  con  Gregorio  e  con  Urbano  :  reggeva  ì  signori  nemici  de*  papi  ; 
non  però  ai  ciUadini  era  accetto,  e  per  dispregio  lo  fecero  dipingere 
a  capo  all'  ingiù.  La  dignità  di  Prefetto  di  Roma  era  antica  e  cospi- 
cua ;  e  prima  e  poi  durò  ereditaria  in  piò  d' una  famiglia.  A  quale 
impeto  verso  gli  ambasciatori  di  Roma  (mandati  forse  per  chiedere  fine 
o  tregua  alle  sue  scorrerie)  accenni  questa  lettera,  non  si  sa.  France- 
sco fu  morto  nelP  87  in  un  popolare  tumulto:  e  la  potestà  della  fami- 
glia sopra  Viterbo  fini  a  mezzo  il  secolo  seguente  in  un  altro  France- 
sco di  nome. 

^-  Doeumento  evidente  che  il  papa  non  era  principe.  S' adunavano 
senza  ch'egli  imponesse  o  sapesse:  e  lo  fa  sapere  a  lui  Caterina.  Poi 
trattavano  seco  da  potestà  a  potestà;  e  senza  eh' egli  c'entrasse,  man* 
davano  fuori  ambasciate. 

'  Altrove  li  dice  £aii(ifera«t,capidi  rione:  e  Venezia  ha  tuttavia  i  capi 
suoi  di  contrada;  autorità  morale  più  eh' altro,  e  vestigio  d' altri  tempi. 

3  Anco  r  Ammiralo,  buon  prete,  dice  Urbano  facil^  promettitore. 


i68         LETTEkE  DI  SANTA  CATERINA. 

non  ne  séguiti  pm  dauno^  vergogna  e  confusione.  E  perdo- 
natemi^ dolcissimo  e  santissimo  Padre^  «he  io  vi  dica  que- 
ste parole.  Gonfidomi^  che  T  umiltà  e  benignità  vostra  è 
contenta  che  elle  vi  sieno  dette^  non  avendole  a  schifo  né 
a  sdegno  perchè  elle  escano  di  bocca  d'una  vilissima  fem- 
mina: perocché  l'umile  non  ragguarda  chi  gli  dice^  ma  at- 
tende air  onore  di  Dio^  e  alla  verità^  e  alla  salute  sua. 

Confortatevi;  e  per  neuna  mala  risposta  che  questo  ri- 
bello alla  Santità  vostra  abbia  fatto  o  facesse,  non  temete^ 
che  Dio  provederà  in  questo,  e  in  ogni  altra  cosa,  siccome 
governatore  e  sovvenitore  della  navicella  della  santa  Chiesa 
e  della  Santità  vostra.  Siatemi  tutto  virile,  con  uno  timore 
santo  di  Dio;  tutto  esemplarlo  nelle  parole,  nei  costumi  e 
in  tutte  le  vostre  operazioni.  Tutte  appariscano  lucide  nello 
cospetto  di  Dio  e  degli  uoitiini;  siccome  lucerna  posta  in 
sul  c>andelabro  della  santa  Chiesa,  alla  quale  ragguarda  e 
debbo  ragguardare  tutto  il  popolo  cristiano. 

Anco  vi  prego  che  di  quello  che  Leone  *  vi  disse,  voi 
ci  poniate  rimedio;  perocché  tuttodì  questo  scandolo  cre- 
sce più,  non  solamente  per  quello  che  fu  fatto  all' amba- 
sciatore senese,  ma  per  altre  cose  che  tuttodì  si  veggono, 
le  quali  hanno  a  provocare  ad  irà  li  cuori  debili  '  delli  uo- 
mini. Non  avete  oggi  bisogno  di  questo,  ma  di  persona  che 


i  Diseepolo  di  tal  nome  a  Caterina  non  si  legge  tra  quelli  di  Siena. 
Né  dell'  accaduto  ali*  ambasciatore  si  sa.  Due  cavalieri  aveva  la  Repub* 
blica  inviati  ad  Urbano  un  anno  prima,  con  quattro  popolani;  che, 
presi  a  Spoleto  dagli  antipapali,  Siena  riscattò  a  caro  presso.  I  quat- 
tro popolani,  come  meno  graditi  dal  papa  principe  e  gbibellìneggian* 
te,  e  come  più  impazienti  e  forse  di  jpxii  dignitosa  alterezsa,  se  uè 
ritornar-ono  a  casa  loro.  L'affronto  da  uno  di  corte  papale  dev'essere 
stato  fatto  air  uno  de'  due  cavalieri. 

*  Bello,  che  i  deboli  siano  più  irascibili;  e  ebe  il  debole  non 
dev'essere  provocato. 
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sia  Strumento  di  pace^  e  non  di  guerra.^  E  poniamochè 
egli  '1  faccia  con  buono  zelo  di  giustizia  ;  sono  molti  che 
la  fanno  con  tanto  disordine  e  con  tanto  impeto  d' ira^  che 
escono  fuora  dell'  ordine  e  della  ragione.  E  però  prego  la 
Santità  vostra  strettamente^  che  condescenda  alla  infìrmità 
degli  uomini^  a  procurare  d' ipo  medico^  che  sappia  meglio 
curare  la  infìrmità  di  lui.  E  non  aspettate  tanto  che  la 
morte  ne  venga:  che  io  vi  dico,  che  se  altro  rimedio  non 
€i  si  pone,  la  infìrmità  crescerà. 

Poscia  ricordovi  delia  ruina  '  che  venne  in  tutta  Italia 
per  non  provedere  alli  cattivi  Rettori,  che  governavano  per 
sì  fatto  modo,  che  essi  sono  stati  cagione  d' avere  spogliata 
la  Chiesa  di  Dio.  Questo  so  che  voi  '1  cognoscete.  Vegga 
ora  la  Santità  vostra  quello  che  è  da  fare.  Confortatevi, 
confortatevi  dolcemente  :  che  Dio  non  dispregia  il  vostro 
desiderio  e  T  orazione  de' servi  suoi.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Umilmente 
v'addimando  la  vostra  benedizione.  Gesù  dolce,.  Gesù  amore. 


CCCLXXI.  —  Ad  Urbano  VI. 

Nan'O  delle  sue  baUaglie  di  spirito  e  delle  vittorie,  e  delle  speranze, 
che  sono  anch'esse  viUorie.  Dialogo  con  Gesù  Cristo,  religioso  e 
morale  e  civile.  Gesù  Cristo  le  toglie  il  caore  dal  seno,  e  lo  spre- 
me sopra  la  Chiesa. 

'.  . .  .  Essendo  io  ansietà  ta  di  dolore  per  crociato  desiderio, 
il  quale  s^era  nuovamente  conceputo  nel  cospetto  di  Dio, 
perchè  il  lume  dell'  intelletto  s' era  speculato  nella  Trinità 
eterna;  e  in  quello  abisso  si  vedeva  la  dignità  della  crea- 


1  I  più  confidenti  d'Urbano  erano  un  eonte  di  Nola  e  un  signote 
<li  Santa  Sev.erina,  entrambi  uomini  d'arme. 

1  La  sommossa  del  76,  e  le  sequele  lunghe  di  quella. 
.8  Non  ò  lettera  intera.  E  al  primo  periodo  manca  il  principio  e 
<]ualcbe  parola  nel  mezzo. 
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tura  che  ha  in  so  ragione;  e  la  miseria  nella  quale  Tuomo 
cade  per  la  colpa  del  peccato  mortale^  e  la  necessità  della 
santa  Chiesa^  la  quale  Dio  manifestava  nel  petto  suo;  ^  e 
come  neuno  può  tornare  a  gustare  la  bellezza  di  Dio  nel- 
r  abisso  della  Trinità^  senza  il  mezzo  di  questa  dolce  Sposa, 
perocché  tutti  ci  conviene  passare  per  la  porta  di  Cristo 
crocifisso^  e  questa  porta  non  si  trova  altrove  che  nella 
santa  Chiesa.  Vedeva  che  questa  Spòsa  porgeva  vita,  perchè 
tiene  in  sé  vita  tanta,  che  neuno  è  che  la  possa  uccidere  ; 
e  che  ella  dava  fortezza  e  lume,  e  che  neuno  è  che  la 
possa  indebilire  e  dargli  tenebre  quanto  in  sé  medesima.  ' 
£  vedeva  che  il  frutto  suo  mai  non-  manca,  ma  sem- 
pre cresce. 

Allora  diceva  Dio  eterno:  <  Tutta  questa  dignità,  la 
quale  lo  intelletto  tuo  non  potrebbe  comprèndere,  é  data 
a  voi  da  me«  Ragguarda  dunque  con  dolore  e  amaritudine, 
e  vedrai  che  a  questa  Sposa  non  si  va  se  non  per  lo  vesti- 
mento di  fuore,  cioè  per  la  sustanzia  temporale.  *  Ma  tu 
la  vedi  bene  votadi  quelli  che  cerchino  il  mirolio  d'essa, 
cioè  il  frutto  del  sangue.  Il  quale  frutto,,  chi  non  porta  il 
prezzo  della  carità  con  vera  umilila  e  col  lume  della  san- 
tissima fede,  noi  participerebbe  in  vita,*  ma  in  morte;  e 
farebbe  come  il  ladro,  che  toUe  quello  che  non  è  suo.  Pe- 
rocché il  frutto  del  sangue  è  di  coloro  che  portano  il  prezzo 
deir amore;  però  ch'ella  è  fondata  in  amore,  ed  è  esso 
amore.^  E  per  amore  voglio  (diceva  Dio  eterno)  che  ognuno 


i  Parlo  di  sé. 

s  In  sé  medesima,  ella  è  luce  e  forza.  L'  è  dopo  quanto  si  può 
soUinlendere;  come  nella  locuzione  comune:  quanto  a  me. 

'  La  dignità  della' chiesa  riponesi  nella  potestà  temporale. 

*  Non  a  uso  di  vita,  ma  per  propria  dannazione.         ' 

8  La  Chiesa  stessa  è  amore;  perchè  consorzio  di  coriti  e  di  adora- 
zioni in  ispirito  ;  e  perchè  Dio  è  carità. 
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le  dia/ secondo  che  io  do  a  ministrare  a  servi  miei  in  diversi 
modi,  siccome  hanno  ricevuto.*  Ma  io  mi  dolgo  che  io  non 
trovo  chi  ci  miBistri.  Anco^  pare  che  (^nnno  l'abbia  aban- 
donata.  Ma  io  sarò  remediatore.  » 

E  crescendo  il  dol(»*e  e  il  fuoco  del  desiderio,  gridava 
nel  cospetto  di  Dio  dicendo:  «  Che  posso  fare,  o  inestima- 
bile fuoco?  »  E  la  sua  benignità  rispondeva:  «  Che  tu  di 
nuovo  offerì  la  vita  tua.  E  mai  non  dare  riposo  a  te  metìe- 
sima.  A  questo  esercizio  t' ho  posta  e  pongo,  te  e  tutti  quelli 
die  ti  seguitano  e  seguiteranno.  Attendete  voi  adunque  a  mai 
non  allentare,  ma  sempre  crescere  i  desiderii  vostri;  peroc- 
ché attendo  bene  io  con  affetto  d'  amore  a  sovvenire 
voi  della  <7ra zia  mia  corporale  e  spirituale.  E  acciocché  le 
menti  vostre  non  siano  occppate  in  altro,  ho  provveduto, 
dando  una  stimolo  a  quella  eh'  io  ho  posto  che  vi  governi, 
e  con  misteri  e  con  nuovi  modi  l'ho.*  tratta  e  posta  a  que- 
sto esercizio;  onde  ella  con  la  sustanzia  temporaK  serve  la 
Chiesa  mia;  e  voi  .con  la  continua  umile  e  fedele  orazione, 
e  con  quelli  esercizi  che  saranno  necessar!>  i  quali  saranno 
posti  a  te  e  a  loro  dalla  ipia  bontà,  ad  ognuno  secondo  il 
grado  suo.  Disponi  dunque  la  vita  e  il  cuore  e  T  affetto 
tuo  solo  in^  questa  Sposa,  per  me,  senza  te.  '  Ragguarda  in 
me,  e  mira  lo  sposo  di  questa  Sposa^  cioè  il  sommo  ponte- 
fice, e  vedi  la  santa  e  buona  intenzione  sua,  la  quale  inten- 
zione è  senza  modo.*  E  come  è  sola  la  Sposa,  cosi  è. solo* 

1  Gratuito  riceveste,  gratuito  date.  ' 

2  La  stampa:  4a.  Dovrèbbe  dire  a  quello tratto.....  potto;   in< 

tendendo  il  pontefice.  Ma  P  ella  che  segue,  se  non  s'intenda  della 'stessa 
autorità  pontificale,  a  me  è  inesplicabile.* 

^Spogliandoti  di  te,  e  me  e  ogni  cosa  amatido  per  me  soìainente. 

*  Pare  intenda,  senza  moderatezza  d' umani  riguardi  ;  come  ac- 
cenna j>o.i.  Cosi  tmiiurato  e  olire  mieura  adoperansi  in  senso  clic 
fion  è  di  biasimo. 

5  Unica  ne'  libri  sacri  la  amata  misticamente.  L' unico  sposo  ac> 
cenna  alle  adultere  ambizioni  e  discordie  d'  allora. 
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lo  Sposo.  Io  permetto  che  con  modi,  e*  quali  egli  tiene 
senza  modo^  ^  e  coi  timore  che  egli  dà  a'  sudditi^  egli  spaz- 
zi la  santa  Chiesa.  Ma  altri  verrà  che  con  amore  V  accom- 
pagnerà e  riempirà;  *  addiverrà  di  questa  Sposa^  come  addi- 
viene deiraniQia:  che  in  prima  entra  in. essa  il  timore^  e/ 
spogliata  de' vizila  poi  T  amore  la  riempie  e  veste  di  virtù. 
Tutto  questo  farà  col  dolce  sostenere^  dolce  e  soave  a  quelli 
che  ili  verità  si  notricheranno  al  petto  suo.  Ma  fa  questo, 
che  tu  dica  ♦  al  vicario  mio,  che  giusta  al  suo  potere  si  paci- 
fichi, e  dia  pace  a  chiunque  la  vuole  ricevere,  E  alle  colon- 
ne *  della  santa  Chiesa  di' che,  se  vogliono  remediare  alle 
graadi  ruine,  facciano  questo  :  che  essi  s'uniscano  insieme, 
e  siano  uno  mantello  a  ricoprire  i  modi  che  appaiono  -difet- 
tuosi  del  padre,  loro.  E  pongansi  una  vita  ordinata,  e  allato 
a  loro,  che  temano  e  amino  me,  e  ritrovinsi  insieme,  git- 
tando  a  terra  loro  '  medesimi.  E  facendo  così,  io  che  son 
lume,  gli  darò  quello  lume  che  sarà  necessario  alla  santa 
Chiesa.  E  veduto  che  hanno  fra  loro  quello  che  si  debbo 
fare.  .  .  .  ^  con  vera  unità,  prontamente,  arditamente  e  con 

'  1  Bipreude  altrove  la  severità  soverchia  d' Urbano:,  ma  qui  la  scasa; 
<liceudola,  nou  comandata  no,  ma  permessa,  per  raffrenare  col  timore 
clii  non  è  degno  d'obbedire  agli  stimoli  dell* amore. 

*  Non  e* è  che  l'amore  che  possa  empiere  il  vuoto,  come  di  eia- 
sena' anima  timana,  cosi  della  grand' anima  sociale.  Dante:  •  Al  Soi 
che  la  riempie.  Come  a  quel  Ben  che  ad  ogni  cosa  è  tanto.  » 

s  Nel  Gigli  è  spogliata.  Meglio  in  Aldo.  Ma  forse  ha  a  leggere  :  e 
spogliala  de'  vizii;  poi 

4  Avrebbe  a  leggere  :  wa  fa  che  tu  dica  questo,  o  :  fa  che  questo 
tu.  dica,'  I 

^  Cardinali  e  prelati.  Diventano  poi  mantelli:  ma  aiiielie  il  Petrarca  ha 
portato  in  seno  una  colonna  per  quindici  anni, e ^ammat  apn  «Minte. 

<  Il  senso  pare  :  pongano  a  sé  ona  vita  ordinata,  on  ordine  retto 
di  vita  )  e  si  pongano  a  lato  a  coloro  che.....*  Non  dice  che  i  prelati 
mettano  a  lato  a  so  uomini  buoni,  ma  che  es^  si  mettano  al  lato  i 
buoni,  vadano  a  quelli,  s'inclriuino  a  quelli. 

"^  Manca  io  facciano  o  simile; 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA.  473 

grande  deliberazione  il  referiscano  al  vicario  mio:  Egli  allora 
sarà  costretto  di  non  resistere  alle  loro  Mone  volontadi, 
perocché  egli  ha  santa  e  buona  intenzione.  »  La  lingua  non 
è  sufficiente  a  narrare  tanti  misterii,  né  quello  che  lo  intel- 
letto vide  e  l'affetto  coucepette.  E  passandosi*  il  di^  piena 
d'ammirazione,  venne  la  sera.  E  sentendo  io  che  il  cuore 
era  tratto  per  affetto  d'  amore,  tanto  che  resìstenzia  non 
gli  potevo  fare,  che  al  luogo  déir  orazione  io  non  andassi  ; 
e  sentendo  venire  quella  disposizione  che  fu  '  al  tempo 
della  morte;  posimi  giù  '  con  grande  reprensione,  perchè 
con  molta  fgnoranzia  e  negligenzia  io  serviva  la  Sposa  di 
Cristo,  e  ero  cagione  che  gli  altri  facessero  quello  mede- 
simo. E  levandomi  con  quella  impronta  ♦  che  era  dinanzi 
atì'  occhio  deir  intelletto  mio  di  quello  che  detto  è.  Dio 
posemi  dinanzi  a  sé,  benché  io  gli  sia  sempre  presente,  per- 
ché contiene  in  sé  ogni  cosa;  ma  per  uno  nuovo  modo, 
come  se  la  memoria,  lo  intelletto  e  la  volontà  non  aves- 
sero a  fare  cavelle  col  corpo  mio.  E  con  tanto  lume  si 
speculava  *  questa  Verità,  che  in  quello  abisso  allora  si  rin- 
frescavano i  mistèrii  della  santa  Chiesa,  e  tutte  le  grazici 
ricevute  nella  vita  mia,  passate  e  presenti;  e  il  dì  che  in 
sé  fu  '  sposata,  l'anima  mia.  Le  quali. tutte  si  scordavano 
da  me,  per  lo  fuoco  che  era  cresciuto;  e  attendevo  pure  ^ 
a  quello  che  si  poteva  fare,  che  io  facessi  sacrifizio  di  me 
a  Dio  per  la  santa  Chiesa,  e  per  toUere  la  ignoranzia  e  la 
negligenzia  a  quelli  che   Dio   m'  aveva  messi  nelle  mani. 


*  Forse  pntsando  ti  per  cosi.  Ma  ripastossi  ha  Dante  per  riposto. 
'  Quando  altra  volta  Fui  sul  punto  di  mot'ire. -~  Se  non  è  sbaglio. 
'  Sii  prostrai 

*  Impressione  profonda  del  concetto  e  del  sentimento. 
B  Si  specchiava  in  me. 

0  In  Dio.  Simile  uso  del  sé,  V  ha  anche  Dante. 

"^  Solamente.  Dante  :  «  E  attendemmo  pure  ad  etti  poi.  » 
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Allora  le  dimonia  cou  esterminio  gridavano  sopra  di  nte^ 
vedendo  *  impedire  e  allentare  col  terrore  loro   il  libero  e 
afTocato  desiderio.  Onde  questi  percuotevano  sopra  la  cor- 
teccia •  del  corpo;   ma  il  desiderio  più  s'  accendeva,  gri- 
dando: e  0  Dio  eterno,  ricevi  il  sacrifizio  della  vita  mia  in 
questo  corpo  mistico  della  santa  Chiesa.  Io  non  ho  che  dare 
altro  se  non  quello  che  tu  bai  dato  a  me.   Tolti  il  cuore 
dunque,  e  premilo  sopra  la  faccia  di  questa  Sposa.  »  ÀUora 
Dio  eternò,  voUendo  Y  occhio  della  clemenzia  sua,  avelleva 
il  cuore,  e  premevalo  nella  santa  Chiesa.  E  con  tanta  forza 
r  aveva  tratto  a  sé,  che^  se  non  che  subito   (non  volendo 
che  '1  vasello  del  corpo  niio  fusse  rotto)  il  ricerchiò  della  for- 
tezza sua,  ne  sarebbe  andata  la   vita.    Allora   le  dimonia 
molto  maggiormente  gridavano,  come  se  esse  avessero  sen- 
tito intolerabile. dolore;  sforzavansi  di  lassarmi  *   terrore, 
minacciandomi  di  tenere  modo  che  questo  cosi  fatto  eser- 
cizio non  potessi  fare.  Ma,  perchè  alla,  virtù  dell'  umiltade, 
col  lume  della  santissima  fede,  V  inferno  non  può  resistere  ; 
più  s'univa,  *  e  lavorava  con  ferri  di  fuoco;'  udendo  parole 
nel  cospetto  della  divina  Maestà  tante  •  attrattive,  e.  promesse 
per  dare  allegrezza.  E  perchè  "^  in  verità  era  così  in  tanto 
misterio,  la  lingua  oggimai  non  è  più  sufQciehte  a  poterne 
parlare. 

*  Forse  volendo. 

i  Petrarca  :   «  La  cambiata  scorza,  » 

3  Andandosene,  lasciare  meco  il  terrore  loro. 

*  Lo  spirito  raccoglieva  le  forze  sae.  Dante:   «  Mia  mente,  unita, 
in  più  cote  divise*  » 

*  ^  Comuni  i  traslali)  infiammarti,  essere  tutto  fuoco,.  Dante  :  «  Ope« 
re...  a  cui  Natura  Non  scaldò  ferro  mai.  •  -—  Lavorare  in  senso  non 
materiale  ha  il  Petrarca. 

6  Paò   non  essere   sbaglio;   e  altri   esempi    trovaronsi    di    tanto, 
fatto  aggettivo  d'  avverbio. 

7  Tanto  arcane  le  cose  da  me  provate,  che  io  non  posso  ridirle. 
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Ora  dico  :  grazia^  grazia  sìa  all'altissimo  Dio  eterno,  che 
ci  ha  posti  nel  campo  della  battaglia,  come  cavalieri,  a  com- 
battere per  la  Sposa  sua  con  lo  scudo  della  santissima  fede. 
11  campo  è  rimaso  a  noi  libero,  con  quella  virtù  e  poten- 
zia che  fu  sconfìtto  il  dimonio  che  possedeva  V  umana  gene- 
razione; il  quale  fu  sconfìtto  non  in  virtù  dell' umanità,  ma 
in  virtù  della  Deità.  Non  è  dunque  né  sarà  sconfitto  il 
dimonio  per  lo  patire  dei  corpi-  nostri,  ma  nella  virtù  del 
fuoco  della  divina  ardentissima  e  inestimabile  carità. 


CCCLXXIL—  A  Messer  Carlo  della  Pace^^ 
il  quale  poi  fu  Re  di  Puglia  ovvero  di  Napoli. 

Lo  ehiama  non  solo  a  difendere  Urtrano,  ma  perchè,  pacificata,  si  ri- 
formi la  Chiesa.  Se  vaol  vincere  in  armi,  vinca  sé  stesso.  Accenna 
a  peccati  tarpi,  sperandone  libere  lui.  Prométte  minaccia,  Rammenta 
la  morte,  ch'egli  ebbe  da  ultimo  violenta.  Gli  rammenta  san  Luigi, 
a  provare  che  nomo  re  può  essere  buono.  Ma  riprende  i  re  che 
fanno  a  sé  dio  del  mondo  tiranno.  Faconda  lettera  segnatamente  nel 
cooc^adere  e  concitata. 

Al  nome  dì  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo   dolce  Gesù.   Io  Catarina, 
schiava  de' servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso 

1  De*  duchi  d'  Angiò.  Capitanava  le  squadre  ungheresi  contro  Ve- 
nezia nel  Trivigiano.  Detto  il  Piccolo  dalla  statura  ;  e  Della  Pace,  non 
perchè  stringesse,  tra  Venezia  e  Genova  pace  (al  che  riuscì  Amedeo  VII 
di  Savoia  neirsi),  ma  la  propose  per  fini  suoi  senza  curare  di  vera- 
mente attuarla.  Deposta  di  seggio  dal  decreto  d'Urbano  Giovanna,  Carlo 
fu  invitato  a  succederle  :  e  Caterina,  a  cui  troppo  erano  note  e  provata 
le  turpitudini  della  regina,  lo  invita  anch'  essa  alt'  impresa,  sperandone 
non  solo  pace  alla  Chiesa  e  all'  Italia,  ma  al  regno  condizioni  migliori. 
,  Non  avrebbe  ella  certamente  lasciati  senza  riprensiono  severa  gli  atti 
a  cui  dopo  la  morie  di  lei  Carlo  trascorse^ sconoscente  ad  Urbano,  cru- 
dele a  Giovanna  ;  ehe,  da  lui  fatta  uiscidere,  ebbe  vendicatrice  la  regina 
d'  Ungheria,  la  qual  diede  a  esso  Carlo  la  morte.  Re  di  Puglia  lo  dice 
il  titolo  della  lettera  ;  che  era  il  primo  titolo  de'  eonquistatori  del  re- 
i;no;  e  l'usa  il  Boccaccio,  e  nel  seguente  secolo  il  Colennuccio. 
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sangue  .suo;  con  desiderio  di  vedervi  cavaliero  virile,  cbe 
virilmente  combattiate  per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio, 
e  per  la  esaltazione  e  reformazione  della  santa  Chiesa.  Ma 
attendete,  carissimo  fratello,  che  questo  bene  non  potreste 
fare,  d' esser  virile  è  sovvenire  alla  necessità  della  Chiesa 
santa,  se  prima  non  combatteste  e  Taceste  guerra  con  i  prin- 
cipali tre  nostri  nemici,  cioè  col  mondo,  col  dimonio,  e  con 
la  fragile  carne  nostra  :  i  quali  son  tre  principali  tiranni, 
che  uccidono  T  anima  quanto  alla  Grazia  in  qualunque  stato 
si  sia,  se  ella  con  la  mano  del  libero  arbitrio  apre  la  porta 
della  volontà,  e  metteli  dentro. 

Il  mondo  ci  percuote  con  le  vane  e  disordinate  alle- 
grezze, ponendoci  dinanzi  air  occhio  dell'  intelletto  nostro 
stati,  ricchezze,  onori  e  grandezze,  con  scellerati  diletti  :  k 
quali  cose  tutte  sono  vane  e  corruttibili,  che  passano  come 
il  vento,  e  sono  mutabili,  senza  veruna  fermezza.  Questo 
vediamo  manifestamente  :  che  V  uomo  oggi  è  vivo  e  domane 
è  morto;  dalla  sanità  viene  air  infermità;  ora  è  rjicco  e  ora 
è  povero  ;  testé  in  grande  altezza,  e  poco  stante  è  venuto 
in  grande  bassezza.  Bene  se  n'  avvede  V  uomo  savio  e  pru- 
dente ;  e  però  fa  guerra  con  lui;  traendone  il  cuore  e  l'af- 
fetto per  disordinato  amore;  serragli  la  porta  della  volontà. 
Usale  com0  cose  prestate,  tienle  care  quanto  elle  vagliano, 
e  non  più.  Concepe  odio  alla  propria  sensualità  quando  Ir* 
volesse  tenere  o  desiderare  fuore  della  volontà  di  Dio.  Que- 
sti sconfige  il  nimico  con  lo  coltello  dell'  odio  del  vizio,  e 
con  l'amore  delle  virtù;  e  con  lo, scudo  della  santissima 
fede  ripara  a' colpi  de' movimenti  de' vizi,  quando  venisse- 
ro. Questi  non  dà  luogo  alla  ingiustizia  ;  che  per  guadagnai' 
e  acquistare  lo  stato,  ricchezza  o  diletti  mondani  faccia  in- 
giuria al  prossimo  :  perocché  le  ha  spregiate.  E  non  leva  il 
capo  per  superbia,  reputandosi  il  maggiore,  e  volendo  si- 
gnoreggiare il  prossimo  suo  ingiustamente;  perocché  egli 
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è  *  umiliato^  perchè  ha  spregialo  sé  e  il  mondo  :  ma  vuoisi 
fare  il  più  minimo;  e  facendosi  piccolo,  diventa  grande. 

In  qualunque  stato  si  sia,  o  suddito  o  signore,  egli  è 
tenuto  e  obligato  di  far  guerra  con  questo  tiranno.  Non 
dico  che,  se  attualmente  vuole  possedere  lo  stato  suo  nel 
mondo,  che  egli  non  possa  vivere  in  Grazia:  anco,  può. 
Che  noi  abbiamo  di  David,  che  fu  re,  e  di  santo  Lodovi- 
co :  '  e  nondimeno  furono  santissimi  uomini.  Questi  tennero 
il  reame  attualmente,  ma  non  con  disordinato  affetta  o  de- 
siderio: ^  però  riluceva  in  loro  la  margarita  della  giustizia, 
con  vera  umiltà  e  ardentissima  carità.  A  ciascuno  rende- 
vano il  debito  suo,  sì  al  piccolo  come  al  grande  ;  e  al  po- 
vero come  al  ricco.  Non  facevano  come  quelli  che  oggi  re- 
gnano, ne'  quali  tanto  abonda  1*  amore  proprio  di  loro  me- 
desimi, che  di  questo  tiranno  del  mondo'*  si  vogliono  fare 
Dio.  E  da  questo  nascono  le  ingiustizie,  omicidi,  e  grandis- 
sime crudeltà,  e  ogni  altro  difetto. 

Questi  si  mettono  dentro  della  città  dell*  anima  il  se- 
condo nemico,  del  dimonio;  e  il  terzo,  óioè  la  fragile  carne 
sua  ;  in  tanto  che  si  fanno  §ervi  del  dimonio  e  della  carne, 
seguitando  volontariamente  le  malizie  e  inganni  suoi,  e  le 
varie  e  diverse  cogitazioni  ;  seguitando  li  appetiti  suoi  car- 
nali, involvendo  la  mente  e  il  corpo  suo  nel  loto  deli*  im- 
mondizia. S'egli  è  uomo  che  abbia  donna,  contamina  lo 
stato  del  matrimonio  t*/On  molta  miseria.  In  quel  sacramento 
non  sta  con  debita  reverenzia,  né  per  quel  fine  che  gli  è 
ordinato  da  Dio;  ma,  come  smemorato,  cieco  dell* anima  e 
del  corpo,  si  conducerà  anco  a  quello  maladetto  peccato 

1  Senza  il  ti.  Dante:  «  Se  il  Figlimi  di  Dio  Non  fotte  umilialo 
ad  iMamarti, 

*  Rammenta  a  Carlo  un  sao  illustre  antenato.  Quel  Della  Pace  era 
discendente  in  quarto  grado  da  Carlo  re  di  Puglia,  fratello  di  san  Luigi. 

'  Del  mondo  tiranno. 
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contra  natura^  ii  quale  pute  alle  dimonia^  non  che  a  Dio. 
La  infinita  sua  carità  e  misericordia  ve  ne  campi  di  questo 
e  degli  altri  difetti.  £  non  pensano  e'  miserabili^  che  già  la 
scure  ha  ^  posta  alla  radice  dell'  arbore^  e  non  resta  se  non 
di  tagliare^  pur  che  piaccia  al  sommo  Giudice,  Perocché 
doviamo  morire^  e  non  sappiamo  quando.  Ma  quegli  che 
teme  Dio^  non  fa  così  :  perocché  col  lume  della  fede  santa 
ha  veduto  quanto  gli  è  nocivo  ad  accordarsi  con  la  volontà 
lóro  ;  e  con  esso  medesimo  lume  vede  che  ogni  bene  è  ri- 
munerato^ e  ogni  colpa  punita;  e  seguitandoli^  volontaria- 
mente offende  ;  e  dopo  V  offesa  seguita  la  punizione. 

E,  però  si  leva  col  coltello  dell*  odio  e  dispiacere,  e  ta- 
gliane ogni  disordinata  volontà  ;  facendo  il  contrario  di  queUo 
che  questi  nemici  vogliono.  Il  mondo  vorrebbe  essere  ama- 
to ;  ed  egli  lo  sprezza.  Il  demonio  vorrebbe  che  la  volontà 
sua  consentisse  a  lui^  e  concepisse  odio  e  dispiacimento 
verso  il  prossimo  suo,  ed  empisse  il  cuore  di  laidi  pensieri; 
egU  vuol  fare  la  volontà  di  Dio,  stare  nella  dilezione  del 
prossimo,  perdonare  chi  gli  fa  injgiuria,  ed  empire  la  mente 
e  memoria  sua  de'  benefizi  che  ha  ricevuti  dalla  bontà  di 
Dio.  La  fragile  carne  sì  vuole  dilettare  e  satisfare  agli  appe- 
titi suoi;  la  quale  è  una  legge  perversa  legata  nelle  mem- 
bra nostre,  che  sempre  impugna  contra  lo  spirito  :  e  egli 
fa  tutto  il  contrario,  che  la  sottopone  al  giogo  della  ragione, 
afiliggendo  e  macerando  il  corpo  suo.  Saghe  sopra  la  sedia 
della  coscienzia,  e  tienci  ragione.  Onde,  se  è  vergine,  dà  la 
sentenzia  di  volersi  conservare  infine  alla  morte  nello  stato 
della  verginità,  il  quale  egli  ha  eletto  ;  e  U  continente,  la 
contiuenzia  ;  .  e  quello  che  è  nello  stato  del  matrimonio, 
conserva  Io  stato  suo  senza  colpa  di  peccato  mortale,  cioè 
che  in  neuno  modo  voglia  macchiare  quel  sacramento.  Con 

^  Aldo  :  è.  Ma  ha  paò  sUre,  sottioteodendosi,  /a  giuBlhia,  o  simile. 
Impersonale,  come  balena. 
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questo  dolce  odore  di  purità  laverà  la  immondizia  della 
mente  e  del  corpo  suo  ;  e  con  l' acqua  della  Grazia,  e  con 
la  buona  e  ordinata  vita  spegnerà  V  incendiò  del  disordinato 
fuoco;  farà  compita  guerra  contro  gli  nemici  suoi;  e  con 
vittoria  fornirà  la  città  dell'  anima  :  tenendo  chiusa  la  porta 
(Iella  volontà  per  non  essere  assalito  da'  nemici.  E  così  chiusa, 
col  tesoro  delle  virtù,  entra  *  per  la  porta  deUa  dolce  volontà 
di  Dio,  seguitando  la  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  il  quale 
die  la  vita  per  la  nostra  salute  con  tanto  fuoco  d'amore. 
Allora  dispone  la  memoria  a  ritenere  il  beneficio  del  sangue 
dell'  umile  Agnello,  l' intelletto  ad  intendere  e  cognoscere 
la  sua  volontà,  che  non  vuole  altro  che  la  sua  santificazio- 
ne, e  ciò  che  dà  o  permette  a  noi  sue  creature,  dà  per 
questa  cagione;  e  dispone  la  volontà  ad  amarlo  con  tutto  il 
cuore  e  con  tutto  l' affetto  suo. 

Questi  si  può  chiamar  cavaliere  virile,  che  virilmente 
ha  conservata  e  guardata  la  città  dell'  anima  sua  da'  nemici 
e  malvagi  tiranni  che  la  volevano  signoreggiare.  Questi  è 
atto  a  fare  ogni  gran  cosa  per  Dio,  cioè  per  gloria  e  loda 
del  nome  suo;  e  per  la  santa  Chiesa  può  sicuramente  pi- 
gliar la  battaglia  di  fuori,  poiché  si  dolcemente  ha  combat- 
tuto e  vinto  dentro.  Ma  se  bene  non  combattesse  dentro, 
male  combatterebbe  di  fuori.  E  però  vi  dissi  che  prima  vi 
conveniva  combattere  dentro  con  tre  vostri  nemici  princi- 
pali. Ora  dico  a  voi,  carissimo  e  dolcissimo  fratello  in  Cristo 
dolce  Gesù,  che  vi  studiate  di  vincerli  purificando  la  co- 
scienzia  vostra  con  la  santa  confessione,  e  vivere  con  or- 
dine e  desiderio  delle  virtù,  dilettandovi  di  udire  e  osser- 
vare la  parola  dolce  di  Dio  ;  stando  con  la  continua  memo- 
ria della  morte,  e  del  sangue  pagato  per  noi;  cercando  la 
conversazione  di  quelli  che  temono  Dio  in  verità,  (jhe  sieno 


i  -Salta  da  uno  ad  altro  diverso  traslato. 
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savi,  discreti  e  cori  maturo  consiglio;  e  in  tutte  le  vostre 
operazioni  ponere  Dio  dinanzi  agli  occhi  vostri,  acciocché 
giustamente  rendiate  a  ciascuno  il  debito  suo,  a  Dio  la  glo- 
ria, al  prossimo  la  benivolenzia,  e  in  *  voi  dispiacimento  dtl 
vizio  e  amore  della  virtù.  Ordinale  la  famiglia  vostra  quanto 
v'  è  possibile,  che  vivano  con  ordine  e  col  timore  santo  di 
Dio  ;  acciocché  in  verità  potiate  compire  la  volontà  di  Dio 
in  voi. 

Dio  v'ha  eletto  per  colonna  nella  santa  Chiesa,  acciò 
che  siate  strumento  ad  estirpare  T  eresie,  confondere  la  bu- 
gia, ed  esaltare  la  verità  ;  dissolvere  la  tenebra,  e  manife- 
stare la  luce  di  papa  Urbano  VI,  il  quale  è  vero  sommo 
pontefice  «letto,  e  dato  a  noi  dalla  clemenzia  delio  Spirito 
Santo,  a  malgrado  degl'  iniqui  e  malvagi  uomini  amatori  di 
loro  medesimi,  che  dicono  il  contrario,  e,  coinè  ciechi,  non 
si  vergognano  di  dire  e  fare  contra  loro  medesimi,  facen- 
dosi menzogneri  e  idolatri.  Che  quella  verità  la  quale  essi 
annunciarono  a  noL,  ora'  la  diniegano  ;  e  quella  reverenzia 
la  quale  essi  gli  fecero,  a  noi  la  vogliono  toUere.  Mostrano 
li  matti,  che  il  timore  gli  facesse  idolatri,  adorando  e  facendo 
riverenzia  a  papa  Urbano,  il  quale  è  vero  vicario  di  Cristo. 
Se  egli  non  era,  come  ora  essi  dicono;  come  sostennero  di 
cadere  in  tanta  miseria  e  vergogna  dell'anima  e  del  corpo? 
Sicché,  vediamo.  Che  sì*  fanno  bugiardi  e  idolatri.  E  non  è 
grande  tenebra  questa,  vedere,  in  tanta  eresia,  contaminata 
la  fede  nòstra?  E  non  è  grande  miseria  di  vedere  conta- 


^  Non  Q  caso  dice  in  voi,  non  a  voi.  Rendere  dispiacimento  a  se  è 
meno  proprio,  si  come  imagine  e  sì  come  concetto  filosofico  :  e  sapiente- 
melate  il  Rosmini  rigettò  la  locazione  dei  àoveri  eheV nomo  ba  verso 
di  sé;   la  quale  è  più  e  peggio  che  una  semplice  locuzione. 

>  Aldo  :  si.  Il  Gigli  :  et.  Che  potrebbesi  a  qualche  modo  difendere. 
Bugiardi  essi  e  idolatri,  vorrebbero  cosi  fare  noi.  Ha  più  semplice 
r  altro. 
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minare  e  fare  tanto  centra  la  verità  ?  Vedere  V  Agnello  es- 
sere perseguitato  da'  lupi^  è  vedere  mettere  V  anime  nelle 
mani  delle  dimonia^  e  smembrare  la  dolce  Sposa  di  Cristo? 
Quale  cuore  è  si  duro  che  non  ammolli?  Quale  occhio  è 
quello  che  non  spanda  fiume  di  lagrime?  Quale  signore  si 
può  tenere  che  non  dia  tutta  la  forza  sua  per  sovvenire 
alla  fede  nostra  ?  Solo  li  amatori  di  loro  medesimi  sono 
quelli  che  non  si  sentono  :  *  indurati  sono  i  cuori  loro  per 
lo  proprio  amore^  come  quello  di  Faraone.  Non  pare  che  la 
divina  Bontà  voglia  che  il  cuore  vostro  sia  di  sì  fatta  duri- 
zia  :  e  però  vi  chiama  a  sovvenire  alla  sua  Sposa.  Ammol- 
lisi dunque  il  cuore  vostro  ;  e  siate  virile,  con  soUicitudine, 
e  non  con  negligenzia*  Venite  festinamente,  e  non  tardate 
più;  che  Dio  sarà  per  voi.*  Non  è  da  aspettare  tempo,  pe- 
rocché porta  pericolo.  Adunque  venite,  e  nascondetevi  nel- 
r  arca  della  santa  Chiesa  sotto  V  ale  del  vostro  padre,  papa 
Urbano  VI,  il  quale  tiene  le  chiavi  del  sangue  di  Cristo,  io 
so  che  sarete  virile,  vi  studierete  di  compire  la  volontà  di 
Dio,  non  curando  di  voi  medesimo  ;  altrimenti,  no.'  E  però 
dissi  che  io  desiderava  divedervi  cavaliero  virile;  e  cosi  vi 
prego  per  T  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  siate.  Che  grande 
vergogna  è  a'  signori  del  mondo  e  spiacevole  a  Dio,  di  ve- 
dere tanta  freddezza  nelìi  cuori  loro,  che  per  ancora  altro 
che  con  parole  non  hanno  sovvenuto  a  questa  dolce  Sposa. 

1  Sentirsi  è  piò  bello  eh&  il  moderno  sentire.  Sentire  sé,  è  senti- 
mento  attivo,  e  riflessione  sul  proprio  seutinicnlo.  E  qui  risentissi  di- 
rebbe più  in  male  che  in  bene  di  quel  eh*  ella  senta.  Carlo  IV  impera- 
tore e  Lodovico  d'Ungheria  scrissero  In  prima  a  Clemente  che  smet- 
tesse; poi  fecero  più. 

s  Facile  a  Carlo  fu  là  vittoria  sul  nuovo  marito  di  Giovanna,  Ot- 
tone di  Brunsvich  ;  e  i  popoli  aveva  per  sé  non  -tanto  per  amore  di 
Ini,  quanto  per  istanchezza  di  quella  femminile  decrepita  signoria. 

3  Sua  forma  usitata,  che  dice  in  compendio  molte  cose.  Qui  suona 
tra  le  altre:  se  non  vincete  voi  stesso,  non  avrete  vittoria. 


48S  LETTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

Male  darebbero  la  vita  per  questa  verità,  quando  della  su- 
stanzia  temporiile  e  adiutorio  umano  le  fanno  caro.  Credo 
che  grande  reprensione  n'  averauno.  Non  yogUo  che  facciate 
così  voi  ;  ma  con  grande  allegrezza  diamo  la  vita,  s'  el  bi- 
sogna. 

Perdonatemi  se  troppo  v'ho  gravato  di  parole.  L'ama- 
ritudine delle  colpe  e  V  amore  della  santa  chiesa  me  ne  scusi 
dinanzi  a  Dio  ed  a  voi.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


CCCLXXIIL  —  A  Maestro  Raimondo  da  Capua 
dell'  'Ordine  de'  Predicatori.  " 

Narra  i  saoi  strati  e  ixonforli.  Testamento  di  figliuola  e  di  madre, 

di  donna  e  di  martire. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù.  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  Una 
colonna  nuovamente  fondata  nel  giardino  della  santa  Chiesa, 
come  sposo  fedéle  della  Verità,  siccome  dovete  essere  :  e  al- 
lora reputerò  beata  V  anima  mia.  E  però  io  non  voglio  che 
voUiate  il  capo  in  dietro  per  veruna  avversità  o  persecuzio- 
ne ;  ma  neir  avversità  voglio  che  vi  gloriate.  Perocché  nel 
sostenere  manifestiamo  T  amore  e  la  costanzia  nostra,  e  ren- 
diamo gloria  al  nome  di  Dio  :  in  altro  modo>  no.  Ora  è  il 
tempo,  carissimo  padre,  di  perdere  tutto  sé,  e  di  sé  non  pen- 
sare punto  ;  siccome  facevano  i  gloriosi  lavoratori  che  con 
tanto  amore  e  desiderio  disponevano  di  dare  la  vita  loro,  e 
inafflavano  questo  giardino  di  sangue,  con  umili  e  continue 
orazioni,  e^col  sostenere  infino  alla  morte.  Guardate  che  io 
non  vi  vegga  timido,  né  che  T  ombra  vostra  vi  faccia  paura: 
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ma  siate  virile  combattitore;  e  già  mai  da  cotesto  giogo  del- 
l' obedienzia,  che  vi  ha  posto  il  sommo  pontefice^  non  vi  par- 
tite. £  anco  nell*  Ordine  adoperate  quello  che  vedete  che  sia 
onore  di  Dio  :  perocché  questo  ci  richiede  la  grande  bontà  di 
Dio  ;  e  per  altro  non  ci  ha  posti. 

Ragguardate  quanta  necessità  vediamo  nella  santa  Chiesa: 
che  in  tutto  la  vediamo  rimasta  ^  sola.  E  così  manifestava  la 
Verità  ;  siccome  in  un'altra  vi  scrivo.  E  come  è  rimasta  sola 
la  Sposa,  così  è  lo  Sposo  suo.  0  padre  dolcissimo,  io  tion  vi 
tacerò  i  misteri  grandi  di  Dio  ;  ma  narrerogli  il  più  breve  che 
si  potrà,  secondo  che  la  fragile  lingua  potrà  narrando  espri; 
mere.  E  anco  io  vi  dico  quello  che  io  voglio  che  voi  facciate. 
Ma  senza  pena  ricevete  ciò  eh*  io  vi  dico  ;  perocché  io  non 
so  quello  che  la  divina  bont!li  si  farà  di  me,  o  del  farmi  rima- 
nere, o  del  chiamarmi  a  sé. 

Padre,  padre  e  figliuolo  dolcissimo,  ammirabili  misteri  ha 
Dio  adoperati  dal  dì  della  Circoncisione  in  qua  ;  *  tantoché  la 
lingua  non  sarebbe  sufficiente  a  poterli  narrare.  Ma  lassiamo 
andare  tutto  quello  tempo,  e  veniamo  alla  domenica  della 
Sessagesima,  '  nella  quale  domenica  furono,  come  in  breve 
vi  scrivo,  quelli  misteri  che  udirete,  che  giammai  uno  simili^ 
caso  non  mi  parbe  portare.  Perocché  tanto  fu  il  dolore  del 
cuore,  che  '1  vestimento  della  tonica  si  stracciò,  quanto  io  ne 
potei  pigliare  ;*  rivoltandomi  per  la  cappella,  come  persona  spa- 
simata. Chimi  avesse  tenuta,  propriamente  m'averebbe  tolto 
la  vita.  Venendo  poi  il  lunedì  a  sera  io  era  costretta  di  scri- 
vere a  Cristo  in  terrà,'  e  a  tre  cardinali  :  '  onde  io  mi  feci 

^  Ella  forse  avrà  dettalo  rimasa. 

s  Questa  è  scritta  il  dì  i5  di  febbraio  de!  13S0,  due  mesi  e  mezzo 
innanzi  la  morte. 

S  \\  di  29  di  gennaio. 

t  Stringendo  nello  spasimo. 

s  Uiiitima  che  scrivesse  ad  Urbano:  e  1^ abbiamo. 

^  Non  quella  ai  tre  scismatici,  eh'  è  d' assai  prima. 


484;         LÈTTERE  DI  SANTA  CATERINA. 

aiutare^  e  andaimene  cello  studio.  E  serìtto  che  io  ebbi  a 
Cristo  in  terra^  non  ebbi  modo  di  scrivere  più.  Tanto  furono 
le  piene  che  crebbero  al  corpo  beiìo.  E  stando  un  pooo^  si  co- 
mWciò  il  terrore  delle  dimonia  per  siflitto  modo^  che  tutta 
mi  fòcevano  stordire;  quasi  arrabbiando  verso  di. me^  come 
se  iò^  vermine^  fussi  stata  cagione  di  toHergli  di  mano  quello 
che  lungo  tempo  hanno  posseduto  nella  santa  Chiesa.  E  tanto 
era  il  terrore^  con  la  pena  corporale^  che  io  volevo  fuggirmi 
dello  studio,  e  andarmene  in  cappella;  come  se  lo  studio  fusse 
stato  cagione  delle  pene  mie.  Ri^zaimi  dunque  su  :  e  non 
potendo  andare^  m'appoggiai  al  mio  figliudo  Barduccio.'  Ma 
subito  fui  io  gittata  giù  :  ed  essendo^ittata^  parbe  a  me^  come 
se  r  anima  si  fusse  partita  dal  corpo  ;  non  per  quello  modo 
come  quando  se  ne  parti/  perocché  allora  V  anima  mia  gu- 
stò il  bene  degl'  Immortali^  ricevendo  quello  sommo  bene  con 
loro  insieme  :  ma  ora  pareva  come  una  cosa  riservata;*  pe- 
rocché nel  corpo  a  me  non  pareva  essère,  ma  vedevo  il 
corpo  mìo  come  se  fussi  stata  ^  un  altro.  E  vedendo  l'anima 
mia  la  pena  di  colui®  che  era  con  meco,  volse  sapere  se  io 


^  A  muovermi. 

'  Canigiani  Horenlino. 

'  QuaniK)  svenne,  e  che  la  credettero  morta. 

*  Non  ratto  né  visione  ;  ma  un  caso  speciale  (come  i  moralisti  [Ai- 
cono  in  altro  senso,  eauo  ritervato);  ora  direbbero  nn  fenomeno  tra  fisio- 
logico e  psicologico,  un'anomalia,  un  fatto  anormale. 

5   Dice  altro j  riguardandosi  come  uno  spirito,  senza  distinzione  di 
sesso.  Dice  vedevo,  non  sentivo;  percfiè  la  facoltà  intellettuale  delPani- 
ma  non  solo  riceveva  V  impressione  del  sentimento  corfioreo,  ma  se  ne 
Taceva  la  percezione,  si  rifleUeva  sovr'esso. 

^  l\  corpo  le  è  compagno  e  figliuolo.  Ed  ella  lo  tratta  da  madre 
tanto  più  severa  quanto  più  affettuosa.  Altri  potrebbe  intendere  colui 
che  era  meco,  dì  Barduccio  ;  e  che  ella  si  provasse  di  parlargli,  anco 
per  vedere  se  la  vita  corporea  facesse  l'uffizio  suo.  Ma  da  quello 
che  segue,  I»  prima  interpretazione  pare  a  me  più  probabile. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA.  485 

avevo  a  fare  eatelle  col  coqK),  per  dire  a  lui  :  e  Figliuolo^ 
non  temere:  >  e  io  non  vidi  che  lingua  o  altro  membro  gli 
potessi^  muovere;  se  non  come  corpo  separato  dalla  vita. 
Lassai  dunque  stare  il  eorpo^  come  egli  si  stava  ;  e  V  intel- 
letto stava  fisso  neir  abisso  della  Trinità.  La  memoria  era 
piena  del  ricordamento  della  necessità  della  santa  Chiesa^  e 
di  tutto  il  popdo  cristiano  ;  e  gridavo  nel  cospetto  suo^  e  con 
sicurtà  dimandavo  V  adiutorio  divino^  offerendogli  i  desideriti 
e  costringendolo  per  lo  sangue  deir  Agnello^  e  per  le  pene 
che  s'erano'  pcHrtate:  e  si'  prontamente  si  dimandava^  che 
certa  mi  pareva  essere  che  Egli  non  denegherebbe  quella  pe- 
tizione. Poi  dimandavo  per  tutti  voi  altri,  pregandolo  che 
campisse  in  voi  la  volontà  sua  e  ì  desiderii  miei.  Poi  diman- 
davo che  mi  campasse  dair  eterna  dannazione.  £  stando  cosi 
per  grandissimo  spazio,  tanto  che  la  famiglia  mi  piangeva 
copie  morta;  in  questo,  tutto  il  terrore  delle  dimonia  era  an- 
dato via.  Poi  venne  la  presenzia  dell'  umile  Agnello  dinanzi 
all'anima  mia,  dicendo:  e  Non  dubitare;  che  io  compirò  i 
desiderii  tuoi  e. degli  altri  seryi  miei.  Io  voglio  che  tu  vegga 
che  io  sono  maestro  *  buono,  che  fa  il  vasellaio,  il  quale  disfà 
e  rifa  i  vaselli,  come  è  di  suo  piacere.  Questi  miei  vaseUi  io 
li  so  disiare  e  rifare  :  e  però  io  piglio  il  vasello  del  corpo  tuo, 
e  rifoUo  nel  giardino  della  santa  Chiesa,  con  altro  modo  che 
per  lo  tempo  passato.  >  E  strìgnendomi  quella  Verità  con 
modi  e  parole  molte  attrattive,  le  quali  trapasso  ;  il  corpo 
cominciò  un  poco  a  respirare,  e  a  mostrare  che  l' anima  fusse 

1  La  stampa:  gli  potette.  Ma  spesso.  1'  uscita  in  «  è  della  prima 
persona  in  queste  lettere. 

1 ,  Da  Gesù  Cristo,  e  da'  saoi  fino  a  oggi.  C  ioehiade  anche  sé, 
come  appare  dal  ti  dimandava  che  segue,  e  non  può  non  essere  in- 
teso di  lei. 

3  l)a  me. 

*  Artefice. 

LErTEBB  DI  Saxta  Caterisa.  Vol.  IV.  SI 
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tornata  al  vasello  suo.  Io  era  allora  piena  d' ammirazione.  £ 
rimase  tanto  il  dolore  nel  cuore^  che  anco  ine  V  ho.  Ogni  di- 
letto e  ogni  refrigerio  e  ogni  cit)o  fu  tolto  allora  da  me.  E 
essendo  poi  portata  nel  luogo  di  sopra^  la  camera  pareva 
piena  di  dimonia  :  e  cominciarono  a  dare  un'altra  battaglia, 
la  più  terribile  che  lo  avessi  mai^  volendomi  fare  credere  e 
vedere^  che  io  non  fussi  queUa  che  era  nel  cor^,  ma  quasi 
uno  spirito  immondo.  lo^  chiamato  allora  l' adiutorio  diviso 
con  una  dolce  tenelrezza^  non  refutando  però  fadiga^  ma 
bene  dicevo  :  «  Dfo,  intendi  al  mio  adiutorio.  Signore,  affirét- 
tati  d' aiutarmi.  Tu  hai  permesso  che  io  sia  sola  in  questa 
battàglia^  senza  il  refrigerio  del  padre  dell'  anima  mia,  del 
quale  io-^on  privata  per  la  mia  ingratitudine.  » 

Due  notti  e  due  dì  si  passaronocon  queste  tempeste.  Vero 
è  che  la  mente  e  il  desiderio  veruna  lesione  ricevevano,  ma 
sempre  stava  fisso  neir  obietto  suo  :  ma  il  corpo  pareva  quasi 
venuto  meno.  Poi,  il  dì  della  Purificazione  di  Maria,  volsi 
udire  la  messa.  Allora  si  rinfrescarono^  tutti  i  misteri  :  e  mo- 
strava Dio  il  grande  bisogno. che  era,  siccome  appiarbe  poi; 
perocché  Róma  è  stata  tutta  per  rivoltarsi,*  sparlando  mise- 
ramente e  con  molta  irreverenzia.  Se  non  che  Dia  ha  posto 
1*  unguento  sopra  i  cuori  loro  :  e  credo  che  avere  buona  ter- 
minazione. Allora  m'  impose  Dio  questa  obedienzia,  che  io 
dovessi  tutto  questo  tempo  della  santa  quaresima  fare  sacri- 
ficare '  i  desiderii  di  tutta  la  famiglia,  e  fare  celebrare  (finanzi 
a  lui,  solo  con  questo  rispetto,  cioè  per  la  Chiesa  santa;  e 


*  Petrarca  :  «  Ragionando  si  rinfresca  QuelV  ardente  desio.  •  Hi  si 
rinnovarono  nell'anima  le  pre?Ì8Ìoni  e  le  visioni  delle  misteriose  vi- 
eende  che  stavano  per  seguire.  - 

*  Le  orazioni  e  raotoritàdi  lei  acofiielarono  il  popolo  tomnitiiaiite. 
Ma  quella  scossa  le  abbreviò  forse  la  vita. 

>  Offrire  a  Dio.  Salmo:  «  Eletatio  nuinuum  mearum  tatriftium 
vespertinum  —  Sacrificium  Beo  spiritus  eontribulatus,  • 
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che  io  ogni  mattina  air  aurora  udissi  una  messa  :  che  sapete 
che  a  me  è  una  cosa  impossibrte  ;  ma  all'  obe(iien2ia  ^  sua 
ogni  cosa  è  stato  possibile.  E  tanto  s' è  Incarnato  questo  de- 
siderio^ che  la  memoria  non  ritiene  altro  ;  lo  intelletto  altro 
non  può  yedere^  e  la  volontà  ahro  non  può  desiderare.  E 
non  tanto  che  rifiuti  le  cose  di  quaggiù  per  questo;  ma^  con- 
versando co'  veri  cittadini^  l' ankna  non  sì  può  né  vuole  di- 
lettare nel  loro  diletto^  ma  nella  fame  ^  loro^  qisde  hanno^  ed 
ebbero. mentre  che  furono  peregrini  e  viandanti  in  questa 
vita. 

€on  questo  e  con  molti  altri  modi^  i  quali  noir  posso  nar- 
rare^ si  cenema  e  distilla  la  vita  mia  in  questa  dolce  Sposa^ 
io  per  questa  via^  e  i  gloriosi  martiri  col  sangue.  Prego  ki 
divina  Bontà^  che  tosto  mi  lassi  vedere  la  redenzione  del  po^ 
polo  suo.  Quando  egli  è  l' ora  della  terza/  e  io  mi  levo  dalla 
messa;  e  voi  vedreste  andare  una  morta  a  Santo  Pietro;  ed 
entro  di  nuovo  a  lavorare^  neHa  navicella  della  santa  Chiesa. 
Ine  mi  sto  cosi  infiuo  presso  all'ora  del  vespero;  e  di  quello 
luogo  non  vorrei  esclre  né  dì  uè  notte^  infino  che  io  non 
veggo  un  poco  fermato  e  stabilito  questo  popolo  col  padre 
loro.  Questo  corpo  sta  ^nza  veruno  cibo^  eziandio  senza  la 
gocciola  dell'  acqua  ;  con  tanti  dolci  tormenti  corporali, 
quanto  io  portassi  mai  per  veruno  tempo  :  m  tanto  che  per 

^  Per  comando  che  impone  e  ottiene  obbedienia« 
'  De' Giosi i  non  chiedo  il  premio,  ma  it  merito  affannoso;  ambi- 
sco la  baUagtia,  no  M  trionfo. 

'  SaW  alba,  sentiva  la  messa  io  ana  eappella  di  casa,  per  conces- 
sioiie  di  Gregorio  XI  ;  e  dopo  la  comunione,  la  portavano  sol  letto, 
sfinila.  Di  U-a  due  o  tre  ore  faceva  più  d'un. miglio  di  strada,  che  è 
per  andare  a  San  Pietro  da  Piasia  Goloana,  dove  ora-  è  una  chiesa  nel 
luogo  da  'lei  abitato.^ 

•  *  Orando.  L' allessa  dell'  iolcnzioDe,  il  martirio  del  desiderio,  val- 
gono per  opere  esteme  molte;  ansi,  sens'eisi,  le  opere  esterne  non 
valgono. 
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uno  pelo  ci  sta  la  vita  mia.  Ora  iion  so  '  quello  che  la  divina 
Bontà  si  vorrà  fare  dt  me  :  ma  quanto  a  quello  che  io  mi 
sento^  non  dico  che  io  senta  però  la  volontà  sua  in  quello 
che  egli  vorrà  fare  dì  me;  *  ma  quanto  al  *  sentimento  cor- 
porale,  mi  pare  che  questo  tempo  io  il  debba  confermare  ^ 
con  uno  nuovo  martirio  nella  dolcezza  dell'  anima  mia^  cioè, 
nella  santa  Chiesa  :  poi>  forse  che  mi  farà  resuscitare*  con 
lui;  porrà  fine  e  termine  sì  alle  mie  miserie  e  si  a' crociati 
desiderii.  0  egli  terrà  i  suoi  modi  usati^  di  ricerehiare  il 
corpo  mio.  Ho  pregato  e  prego  la  sua  misericordia^  che  com* 
pia  la  sua  volontà  in  me  ;  e  che  voi^  né  gli  altri,  lassi  or- 
fani.* Ma  sempre  vi  drizzi  per  la  via  deQa  dottrina  ddla  ve- 
rità^ con  vero  e  perfettissimo  lume.  Son  certa  che  ^li  il 

farà. 

Ora  prego  e  costringo  voi,  padre  e  figliuob  dato  da 

quella  dolce  madre  Maria,  che,  se  voi  sentite  che  Dio  volla 

rocchio  della  sua  misericordia  verso  di  me,  vuole  ^  rino- 


*■  La  stampa  ta:  ma  $o  vuole  il  senso,  ed  è  io  Aldo. 

s  Quanto  al  presentimento  mio,  non  so  s*  io  abbia  tra  brere  a  mo- 
rire ;  ma  ào  ebe  questo  qualunque  siasi  spazio  di  vita,  sarà  a  me  in 
gran  patire. 

8  II  Gigli  e  Aldo  el:  eb' altri  potrebbe  sciogliere  quanto  è  il  sen- 
ttmenlo. 

^  Confermare  il  tempo,  cioè  il  bene  cbe  nel  tempo  preparasi  ;  giae- 
c'iè  tempo  vale-aneo  le  cose  che  in  esse  succedono:  ed  è  figarft  simile 
a  quella  che  pone  il  contenente  per  il  contenuto.  Ma  altri  forse  Iqi* 
gerà  consumare, 

*  Risuscitare  nella  vita  immortale  ;  se  pure  Dio  non  voglia,  come 
lece  altre  volte,  riavermi;  e  come  si  fa  di  vno  da  liquore  potente,  che, 
i  icercbiatOy  re^t  a  nuovi  usi,  cosi  il  corpo  mio,  eb'  è  quasi  la  dis« 
(oiosione,  non  si  rifaccia  valido^  a  patimenti  novelli. 

'  Vangelo*:  «  Non  relinquam  vot  orpkanoM,  • 

7  Intendiate,  per  ]a  mia  morte  (questa- è  la  misericordia),  che  Dio 
vuole  voi  ancora  migliore  di  prima.  La  mia  morte  vi  faeeia  plA  vivo 
al  bene;  e  il  dolore  di  quella  vi  sani  e  innovi  nell'anima. 
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Tellare  la  vita  vòstra;  e,  come  morto  ad  ogni  sentimento 
sensitivo^  voi  vi  gittiate  in  questa  navicella  deiki  santa 
Chiesa.  £  siate  sempre  cauto  nelle  conversazioni.  La  cella 
attuale  poco  potrete  avere;  ma  la  cella  del  cuore  voglio 
cbe  sempre  abbiate^  e  sempre  la  portiate  con  voi.  Perocché^ 
come  voi  sapete^  mentre  che  noi  ci  siamo  serrati  dentro^  i 
nemici  non  ci  possono  offendere.  Poi  ogni  esercizio  che  farete 
sarà  dirizzato  e  ordinato  secondo  Dio.  Anco  vi  prego  che 
n[iatttrìate  il  cuore  con  una  santa  e  vera  prudenzia  ;  e  che 
la  vita  vostra  sia  esemplo  negli  occhi  de'  secolari^  non  con- 
formandovi mai  con  ^  costumi  del  secolo.  E  quella  larghezza 
verso  i  poveri  e  povertà  volontaria  che  avete  avuta  sempre^ 
si  rinnovi  e  rinfreschi  in  voi^  con  vera  e  perfetta  umilità  :  e 
per  veruno  slato  o  esaltazione  *  che  Dio  vi  desse,  non  V  al- 
lentate niai,  ma  più  vi  profondate  nella  valle  d' essa  umilità, 
dilettandovi  in  su  la  mensa  della  croce.  E  ine  prendete  il 
cibo  deir  anime  ;  abbracciando  la  madre  dell'  umile  fedele  e 
continua  orazione,  con  la  vigilia  santa;  celebrando  ogni  dì, 
se  non  fusse  per  caso  necessario.  ^  Fuggite  il  parlare  ozioso 
e  leggiero;  e  siate  e  naostratevi  *  maturo  nel  parlare,  e  in 
ogni  modo.  Gittate  da  voi  ogni  tenerezza  di  voi  medesimo,  e 
ogni  timóre  servile;  perocché  la  Chiesa  dolce  non  ha  bisogno, 
di  sifl^tta  gente,  ma  di  persone  crudeli  a  loro  e  pietose  a  lei. 
Queste  sono  quelle  cose  le  quali  io  vi  prego  che  vi  studiate 
d'  osservare.  Anco  vi  prego  che  il  libro  '   e  ogni  scrit- 

y. . . ; ; , 

'   Manca  forte  l't. 

'  Fu  di  il  a  poeiii  mesi  fatto  generale  deli'  Ordine. 
'  '  Neeeasario  astenervi  dal  sagrilitlo  della  messa. 

*  Non  solo  il  bene  è  da  corare,  ma  anco  i  segni  del  bene;  non  i 
fallaci  e  inutili  e  vani,  sibbene  4|oelli  che  ediflchioo,  cbe  siano  un  bene 
essi  stessi.  Non  è  umHtà  vera  quella  ehe  non  evita  i  giotlisi  temerari 
e  gli  scamlali. 

^  Del  Dialogo  ;  nel  quale  ella  dice  che  trovava  ristoro  al  suo  «io- 
lore  e  all'amore. 
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tura  la  quale  trovaste  di  me^  voi  e  frate  Bartolomeo 
(3  Irate  Tomaso  e  il  Maestro/  -ve  le  reehiate  per  le  ma- 
ni; e  fatene  iittelTo  die  redète  che  sia  piti  onore  di  Dio, 
con  missere  Tomaso  *  insieme-,  nel  quale  io  trovava  alcana 
recreazione.  Pregovi  ancora,  che^  questa  famiglia,'  quanto 
vi  sarà  possibile,  voi  gli  siate  {astore  e  governatore,  sicecnne 
padre,  aeonsenrarii  in  dilezione  di  carità  e  in  perfetta  unio- 
ne ;  sicché  non  siano  né  rimangano  sciolte  come  pecorelle 
senza  pastore.  E  io  credo  fare  più  per  loro  e  per  voi  dòpo 
la  mc^te  mia>  che  nella  vita.  Pregherò  la  Verità  eterna,  che 
ogni  plenitudine  di  grazia  e  doni  eh'  egti  avesse  dati  nell'ani- 
ma mia,  glrtrabocchi  sopra  voi  altri,  acciocché  siate  lucerne 
poste  in  sul  candelabro*  Pregovi  che  preghiate  lo  Sposo 
eterno,  che  mi  faccia  compire  virilmente  V  obedienzia  sua,  e 
mi  perdoni  la  moltitudine  delle  mie  iniquHadi.  E  voi  prego, 
che  mi  perdoniate  ogni  disobedienzia,  irreverenzia  e  "ingrati- 
tudine, pena  e  amaritudine  che  io  v'  avessi  data,  e  che  io 
ho  usata  e  commessa  *  verso  di  voi  ;  e  la  poca  sollecitudine 
eh'  io  ho  avuta  della  nostra  salute.  E  dimandovi  la  vostra 
benedizione. 


1  Nomina  il  Doipinki,  e  fra  Tomaiaso  DeUa  Fonte,  eh'  io  crederei 
qui  indicalo  f)iuttosto  che  il  Caffarini  ;  giaccltè  il  Della  Fonte  era  affine 
u  lei,  e  statole  confessore  prima  di  tutti,  lì  maestro  è  II  Taotueci  ere- 
mitano. 

'  Byoneontl  :  se  non  forse  monsignor  Tommaso  Pietro,  abbreviato- 
re,  e  poi  sei^etario  d' Crbimo  ;  ii  quale  Pietro  scrisse  la  prima  delle 
orazioni,  da  lei  in  astrazione  dette.  Ma  io  direi  del  Baooconli,  si  per- 
chè più  familiare  a  lei,  si  per  intitolaHo  meMere,e  si  perefaè  gli  altri 
qui  nominati  soo  laUi,  tranne  Raimondo»  dimoranti  In  Toseana,  dove, 
oltre  al  Dialogo,  è  da  credere  che  trovassersi  altre  scrittort  di  lei, 
force  .più  di  quelle  ehe  abbiamo;  e  sappiamo  avere  lei  seriUc. 

*  Degli  addetti  a  lei,  aegnatamente  di  quelli  che  la  segoirono  a 
Roma. 

*  Da4tt  concerne  peiu»  e  amaritudine;  eommessa,  aegnatamente 
ditobbedienta  e  irriotrema;  usata,  segnatamente  iHgratitndine, 
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Pregate  strettamente  per  me,  e  fate  pregare,  per  V  amore 
di  Cristo  crocifisso.  Perdonatemi,  che  io  v'  ho  scritto  parole 
d'amaritudine:  non  ve  le  scrivo  però  per  darvi  amaritudine; 
ma  perchè  sto  in  dubbio,  e  non  so  quello  che  la  Bontà  di 
Dio  si  farà  di  me.  Voghe  avere  fatto  il  debito  mio.  E  non 
pigliate  pena  perchè  corporalmente  siamo  separati  V  uno  dal- 
l'altro;  e  poniamochè  a  me  fusse  di  grandissima  consola- 
zione, maggiore  m' è  la  consolazione  e  l'allegrezza  di  vedere 
il  frutto  che  fate  nella  santa  Chiesa.  E  ora  più  soUìcitamente 
vi  prego  che  adoperiate,  perocché  ella  non  ebbe  mai  tanto 
bisogno;  e  per  veruna  persecuzione  vi  partiate  mai  senza 
licenzia  di  nostro  signore  lo  papa.  Confortatevi  in  Cristo 
dolce  Gesù,  senza  veruna  amaritudine.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  liella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore. 


Fine  del  quarto  ed  ultimo  volume. 


AVVERTIMENTO, 


Non  disposte  nell*  ordine  de'  tempi  nò  anco  le  lettere 
delle  quali  apparisce  indabitabUe  il  quando  furono  scrìtte^ 
togliesi  al  lettore  1*  ammaestramento  e  la  eonsolazione  del 
vedere  yenirsi  svolgendo  una  mente  e  un*  anima  singolare, 
E  dopo  una  lettera  che  annunzia  i  languori,  e  le  speranze 
della  prossima  morte,  leggerne  nn*  altra  che  ti  rimanda  a! 
primo  limitare  della  vita,  non  per  tua  scelta  ma  per  negli* 
gonza  déir  editore,  ti  sturba.  A  chi  piacciono  i  salti  e  la 
confusione,  apra  il  libro  a  caso,  e  si  appaghi  a  sua  posta. 
Chi  vuole  scorrere  tutte  di  filo  le  lettere  scritte  a  tale  o 
tale  persona,  le  ritrova  in  qnest*  indice,  meglio  raccolte  che 
nelle  precedenti  edizioni,  le  quali  nò  anco  a  quest*  ordine 
materiale  s' attengono,  se  ordine  ò.  E  troverà  secondo  alfa- 
beto, anco  i  nomi  di  coloro  a'  quali  insieme  ò  indirizzata 
una  medesima  lettera.  Gli  anonimi  tutti  raccolti  alla  fine, 
secondo  V  iniziale  del  titolo.  Cadendo  dubbio  se  il  nome  sia 
di  Battesimo  o  di  Casato,  io  «to  al  più  probabile,  secondo 
che  r  analogia  mi  consiglia. 

Soggiungo  un  altro  Indicetto  denotante  la  condizione  di 
coloro  a  cui  le  lettere  vanno:  di  dove,  chi  sa,  può  dedurre 
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notizie  di  storia  privata  e  pubblica,  e  pensieri  dentile  mo- 
ralità. Accenno  insieme  le  patrie,  il  cbe  fornisce  più  pieno 
concetto  di  quanto  s*  estendesse  1*  autorcTole  fama  e  la  mente 
e  r  affatto  di  questa  donna.  £  della  forma  appunto, 'e  dello 
stile  di  lei,  avevo  preparata  la  materia  di  due  discorsi;  i 
quali  a  dettare  il  tempo  mi  manca.  E  intorno  agli  indici  pò- 
trebbesi  scrivere  un  libro  non  arido,  come  ai  più  gli  indici 
paiono.  Quello  che  Napoleone  diceva  de'  conti  dell*  ammini- 
strazione militare,  con  più  gusto  letti  da  lui  che  da  donna 
romanzo,  potrebbesi  degli  indici  dire:  che  ora  fare  non  si 
sanno,  perchè  non  se  ne  sa  più  fare  uso.  In  questo  che 
offriamo,  come  in  altre  serie  simili,  chi  sa,  può  dedurre  sto- 
ria dai  nomi  stessi  di  Battesimo  e  di  Casato;  osservando 
da  quali  imaginii  siano  tratti  i  secondi,  e  quali  de*  primi 
più -frequentemente  usitati.  Qui  entro  (dove  abbondano  più 
ch'altri  i  Giovanni  e  i  Niccolò)  se  ne  trovano  di  strani  a 
orecchio  moderno:  Ciolo,  Conte,  Doccio,  Maco,  Mitarella, 
Rabe,  Stricoa,  Torà,  Pentella;  senza  parlare  di  Laudomia  e 
di  Pantasilea,  ohe  ci  portano  alVetà  favolose.  Ma  meglio 
che  gli  Oscarri  e  gli  Alfredi  e  le  Fanny  e  le  Cesi  re  mo- 
derne, suonavano  Benincasa,  Benuccio,  Biancina,  Nella, 
NinQ,  Ristoro.  £  dai  casati  stessi  apparisce  come  la  popo- 
lana di  Siena^  scrivendo  riverente  a  poveri  e  a  plebei,  a 
gentiluomini  e  a  potenti  severa,  in  altri  e  in  so  rispettasse 
la  dignità  dell*  anima  uinana. 
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